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DISCORSO  PRELIMINARE 

DELLA  SECONDA  EDIZIONE 


CON  DN 


SAGGIO   DELLE   CALUNNIE 


DI 


UN  NUOVO  CRITICO 


AUTICOLO  PKIMO 

VARIAZIONI  DMLLA  CRITICA  A  MIO  RIGUARDO. 

Di  quest'opera  scritta  e  mandata  a  stampa  per  le  conside- 
razioni accennate  nella  premessa  avvertenza,  poche  copie  ven- 
nero tratte  e  pochissime  divulgate.  Quindi  nacque  desiderio 
in  molti  di  averla,  e  pensiero  in  alcuni  librai  di  ristamparla; 
facendone  giudizio  dal  titolo,  anzi  che  dalla  lettura  di  essa.  Il 
quale  veramente  non  è  esatto;  conciossiachò  l'opera  ò  una  sem- 
plice e  sommaria  esposizione  dc511e  dottrine  cattoliche,  aggiun- 
tovi pochi  cenni  di  speculativa  e  di  politica,  che  sono  ben  lun- 
gi dal  rispondere  al  tenore  del  frontispizio.  Il  caler  dello  scri- 
vere mi  fece  incorrere  in  uno  sbaglio  non  insolito  agli  auto- 
ri; i  quali,  presi  dalla  materia,  e  sup|)lendo  al  poco  che  met- 
tono in  carta  quel  più  che  hanno  neir  animo,  sono  inclinali  a 
ravvisare  nei  proprii  scritti  una  compitezza  che  in  effelto  non 
ci  si  trova.  Ma  scorso  qualche  tempo  e  dato  giù  quo!  primo 
bollore,  chi  scrivo  diventa  imparziale  ver?o  il  suo  lavoro,  sco- 
prendoci le  lacune  e  le  mende  che  dianzi  gli  si  occultavano. 
Quando  io  stendeva  le  pagine  che  ora  si  ristampano,  avevo 
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già  in  fantasia  il  sistema  filosofico,  che  poi  mi  venne  abbo: 
zato  nell'Introduzione.  Ma  non  potendo  allora  esporlo  seni 
trapassare  la  brevità  e  lo  scopo  propostomi,  non  mi  avvidi  eli 
un  discorso  del  sovranaturale,  destituito  di  tal  base,  non  p< 
leva  pretendere  al  grado  di  una  teorica.  E  che  quindi  il  mi 
dettato  sarebbe  riuscito  in  parte  tronco ,  imperfetto ,  non  s 
stematico;  in  parte  anche  oscuro,  come  in  alcune  note,  do\ 
si  allude  a  quei  tali  principii  speculativi,  di  cui  manca  la  d 
chiarazione. 

Ho  fatto  questo  preambolo  per  ovviare  a  una  ftilsa  espetU' 
tiva  e  per  mia  scusa,  se  l'opera  che  si  pubblica  di  nuovo  d 
assai  meno  che  non  promette.  Ma>  presa  come  ua'esposizion 
compendiosa  ed  elementare  delle  dottrine  sovranaturali,  no 
me  ne  pento;  perche  le  mie  opinioni  d'oggi  sono  ancor  quell 
di  allora,  e  per  nulla  se  ne  dilungano.  Perciò  non  feci  in  oi 
dine  al  testo  altre  correzioni  che  di  stile  e  di  lingua;  ne  ritoc 
cai  le  note  che  in  due  soli  luoghi  affatto  estrinseci  alle  mate 
rie  dottrinali.  Serbai  la  dedica  religiosamente;  come  testimc 
nio  veridico  delle  virtù  rarissime  di  un  caro  ed  estinto  ami 
co.  Delle  quali  alcuni  anni  appresso  uscì  alla  luce  un  piccol 
saggio  *,  da  cui  si  può  conoscere,  come  dall'  unghia  il  bone 
quanto  egli  valesse,  e  qual  perdita  in  lui  abbiano  fatta  le  lei 
lere  orientali  e  T  Italia. 

Alla  ragione  suddetta  se  ne  aggiunse  un'altra  per  indurm 
a  questa  ristampa.  Voglio  parlare  di  quel  torrente  di  critich 
e  di  calunnie,  che  da  qualche  tempo  mi  piovono  addosso,  mol 
le  delle  quali  son  mosse  da  quei  medesimi,  che  dianzi  mi  lo 
davano  e  celebravano.  Io  non  risposi  finora  a  tali  censure;  n 
ora  intendo  di  farlo;  perchè  gitta  il  tempo  e  dimentica  il  prò 
prio  decoro  chi  senza  necessità  urgente,  entra  a  tenzone  co 
gr ignoranti  e  coi  malevoli.  Ma  non  è  fuor  di  proposito  che  s 
conosca  la  presente  operetta;  come  quella  che  senz'  altro  co 
mento  può  chiarir  molte  frodi  e  perfidie  dei  detrattori.  E  poi 
che  mi  vengono  ricordate  siffatte  critiche,  non  sarà  inoppor 
tuno  eh'  io  ne  porga  qualche  saggio  e  ne  accenni  le  ragion 

*  Mimoire  tur  le  manuscrit  arabe  de  la  Biòlìolhèque  fùjale  de  Paris  ,  ».**  881 
€ontenaa£  un  Tratte  pkilosophique  i/'  Algaiali  iatUulét  Celai  qui  délivre  de  P  ei 
nar  et  expligue.  P  étai  orai  des  choscs,  (  Mém.  de  l'Inslit,  de  France ,  Parìsi  i8U 
Mém.  d(s  savaats  étraoger»»  toI.  I.  ) 
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occttlte,  COSÌ  a  cautela  degl'  inesperti,  come  a  maggior  chia- 
rezza della  mia  inaocenza;  il  che  farò  brevemente  in  questo 
discorso. 

A  tal  effetto  mi  è  d?  uopo  rifarmi  tin  po' più  da  alto  e  men- 
zionare im  personaggio,  che,  per  quanto  io  debba  dolerme^ 
ne>  non  voglio  ancora  confondere  coi  detti  critici.  Il  cardi- 
nalelgnazio  Cadolini,  arcivescovo  di  Ferrara,  sermonando  al 
suo  clero  tre  anni  sono,  mi  attribuiva  un  ingegno  profondo  *^ 
un  accorgimento  finissimo  ^ ,  una  penna  feconda  e  vaiente  3 ,  e 
chiamava  (/o^e  le  mie  elucubrazioni  *.  Mi  teneva  per  uno  scrit- 
tore chiare  *,  celebrata  ^,  illustre  '',  dottissimo  ^,  il  cui  nome  so- 
ufltti  non  ingrato  neW  universale  9:  Aggiungeva  che  io  a*- 
vea  ten  discusse y,  analizzate  e  conquise  lo  dottrine  del  pantei- 
smo e  del  razionalismo^®  ;  e  non  si  sdegnava  di  calcar  le  ve-- 
iligie  segnategli  dal  mio  sapere^^.  Anzi,  cumulando  con  ecces^ 
siva  modestia  la  lode,  nel  por  mano  a  riferire  molti  e  lunghi 
brani  deHe  mie  opere *^,  scriveva  le  parote  seguenti:  «  Mi  gio- 

•  va  sperare  che  il  mio  colto  benemerito  clero  vorrà  sAper- 
t  mi  buon  gradò,  se  non  avendo  dottrine  mie  proprie j  onde 
«  donarlo,  sovvengo  a  mia  pochezza,  offerendogli  una  eletta 
«  delle  altrui,  sparse  in  libri  che  sono  alla  mano  di  pochi  *^.  » 
Qual  lode  più  grande  può  dare  un  prelato,  un  arcivescovo , 
Uft  cardinale,  a  uno  scrittore ,  che  quella  di  commendarlo  o 
proporlo  al  suo  chiericato? 

Questecose  scriveva  e  stampava  l^eminentissimo  nel  47. 
Ha  ecco  che  nel  49  la  scena  è  mutata;  e  io  son  divenuto  un 
caposelta^  uno  sciagurato  sofista,  anzi  l*  uomo  fatale,  incuitut- 
i^si  compendia  il  gran  sistema  umanitario  y  che  di  presente  mi- 
uccia  il  caUolicismo  di  unaquasi  universale  apostasia:  io  so- 
no tidra  della  novella  eresia,  che  tutte  le  precedenti  in  unaso^ 
la  accoglie;  e  quindi  più  funesto,  alta  nostra  miseru  Italia,  che 
non  il  Lamennais  alla  Fratma.  I  miei  scritti  sono  un  pascolo 
di  marte;  m^ntellano  e  ravvolgono  t empietà  sotto  mille  mentite 

•  Discorso  lelio  dai  cardinale  arciicscovo  di  Ferrara  al  suo  i^cncrabiU  clero  neli" 
te  prime  due  adunanze  del  1847,  p.  07, 
^Uid.  »  7^$.,  |iag.  08.  *//A,|>og.  8.  ^J^.,|).  27. 

•  Ib.,  iKig.  7.  '  U.,  pag.  8.  8  u^^  j^g.  (57.  »•  i^.,  pg.  7. 
'•Ii5..  pg.  15.                       "  i/^.,  p.ig.  28. 

*•  Dalla  facriala  8  alla  27  del  Distorsu,  ^  dalla  facciala  67  alla  88  dulie  qjIc. 
»»/^.,l.ag.  8aola. 
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sembianze;  e  mirano  a  distruggere  non  una,  ma  lutte  le  verità 
cristiane.  Perciò  egli  supplica  al  poiilelice  che  mi  fulmini  so- 
lennemente; che  non  condanni  pur  questa  o  quella,  ma  tutte 
]e  mie- opere;  perchè  i  miei  errori  non  si  ristringono  aila  san- 
guinosa orrihil  guerra  mossa  contro  la  benemerita  Compagnia 
di  Gesù ,  .ma  oppugnano  tutte  le  verità  cristiane  ,  e  infettano 
lulte  le  mio  composizioni ,  come  quello  che  sono  parti  inte- 
granti di  un  solo  tutto  *. 

Donde  nacque  tanta  mutazione?  Come  mai  nel  breve  spa- 
zio di  un  bienuio  io  son  potuto  dì  buono  e  illibato  cattolico 
elio  ero  dianzi,  e  sto  per  dire,  di  un  mezzo  padre  della  Chio- 
da, divenire  un  intero  anticristo?  Come  può  darsi  che  quelle 
«crilture,  le  quali  prima  erano  dotte,  lodevoli,  intemerate  , 
degne  di  venir  proposte  allo  studio  dei  chierici  dal  loro  pa- 
store, oggi  ribocchino  di  dottrine  mortifere  e  nefande  ?  Im- 
perocché giova  avvertire  che  quando  il  cardinale  mi  esalta- 
va erano  già  divulgati  tutti  i  miei  libri,  salvo  il  Gesuita  mo- 
derno e  l'Apologia  ;  ed  ei  li  conosceva  ,  poiché  gli  allegava 
con  elogio  ai  preti  della  sua  diocesi.  Come  dunque,  lo  ripe- 
to, tali  opere  debbono  oggi  riputarsi  parti  integranti  di  un 
tutto,  che  ò  r  eresia  e  Y  empietà  universale? 

Non  si  può  dire  che  quando  il  cardinale  preconizzava  i  miei 
scritti  e  le  mie  opinioni,  ne  avesse  solo  una  scarsa  notizia; 
giacche  egli  ne  citava  a  dilungo  molti  passi  svarialissimi , 
che  ben  mostravano  con  quanta  diligenza  avesse  atteso  alla 
lettura  di  quelli.  Nò  un  buon  vescovo  suol  raccomandare  a- 
^li  ecclesiastici  un  autore,  se  prima  non  ha  ben  chiara  e  con- 
ia la  purezza  delle  sue  dottrine.  11  che  tanto  è  vero,  che  Te- 
ininentissimo  escludeva  formalmente  dalle  sue  lodi  un  punto 
delle  mie  opinioni:  cioè  la  critica  dei  Gesuiti  inserita  nei  Pro- 
legomeni ;  dicendo  che  avea  avuto  altra  volta  a  dolorare  per 
alcune  mie  paginCy  le  quali  detraevano  air  onore  di  certi  reti- 
f/iosi  ^.  Il  che,  mentre  da  un  canto  attestava  la  sincerità  e  la 
candidezza  del  prelato,  corroborava  dall' altro  gli  elogi,  mo- 
strando che  essi  movevano  da  animo  libero  e  imparziale,  non 
da  lusinga  o  leggerezza. 
O  forse  in  quel  mezzo  tempo  pieno  di  casi  e  di  vicissitu- 

*  Lttiera  drgìi emiaeniissìmi  cardtnaìi  afch'cscovo  di  BaicnnOf  anìtcìccio  di 
JWrara,ti'c.t  pubblicata  da  divci&i  giuriiali  in  Italia  e  iuori. 
5^  Diai",  tit.j  ^mg.  7. 
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(Kdì,  la  parte  eh'  io  ebbi  nelle  cose  pubbliche  d  iedc  materia 
di  sospetto  e  di  querela?  E  discordando  i  fatti  dagli  se  ritti , 
ciò  fu  cagione  che  questi ,  prima  applauditi ,  sinistramente 
poscia  8'  interpretassero?  Ma  quando  nei  48  io  feci  una  cor- 
èa negli  Stati  ecclesiastici,  il  santo  Padre  m' accolse  amore^ 
volmente,  e  ricevetti  per  tutto  da  ogni  ordine  secolaresco  e 
clericale  le  più  squisite  e  affettuose  dimostrazioni.  Fui  fatto 
cittadino  romano  e  felsìneo;  aggregato  agli  atenei  e  alle  ac^ 
cademie  ;  ed  ebbi  un  titolo  onorato  dalla  patria  del  Ganga- 
ncUi.  Se  la  brevità  del  tempo  mi  vietò  di  accettare  in  Forlì 
r  ospitalità  cortese  del  cardinal  Mariiii;  potei  godere  di  quel- 
la ,  che  mi  fu  offerta  da  monsignor  Pecci  in  Perugia  e  dal- 
leminenlissimo  Amat  in  Bologna. Un  porporato,  il  cui  solo  no- 
me è  un  encomio,  Angelo  Mai,  mi  presentò  di  alcune  sue  o- 
pere  in  Roma;  dove  le  mie  si  vendevano  pubblicamente;  e  in 
particolare  il  Gesuita  moderno:  su  cui  interrogata  la  Congre- 
gazione dell'  Indice  dai  censori  ecclesiastici  di  Torino  ,  ri- 
spondeva non  esservi  nulla  di  riprensibile  intorno  alla  fede 
e  ai  costumi.  Questi  fatti  mostrano  in  che  concetto  io  fossi 
presso  i  prelati  e  la  romana  corte.  Forse  che  un  empio  e  un 
eretico  sarebbe  stato  benedetto  dal  papa,  abbracciato  dai  car- 
dinali, onorato  e  accolto  con  tanto  amore  nella  città  sacra,  e 
su  gli  occhi  medesimi  del  pontefice? 

Poco  appresso,  tornato  in  Piemonte,  entrai  ministro,  ein- 
(avolandosi  per  mio  suggerimento  colla  corte  di  Roma  le  pri- 
me pratiche  della  confederazione  italiana,  Antonio  Rosmini 
fu  eletto  e  inviato  a  promuoverle.  E  quando  alcuni  mesi  do* 
pò  io  fui  preposto  dal  principe  a  una  nuova  amministrazio- 
ne, mentre  Pio  nono  già  esulava  in  Gaeta,  il  primo  mio  pen- 
siero e  de' miei  colleghi  fu  il  suo  ristauro  costituzionale  con 
ventimila  soldati  piemontesi,  che  la  dignità  spirituale  e  tem- 
porale di  lui,  e  lo  statuto  insieme  tutelassero.  I  Romani  dc- 
sidcravan  l'accordo;  né  pensavano  per  allora  a  repubblica  ; 
e  solo  rimase  dai  consiglieri  del  papa,  che  il  partito  offerto 
noD  avesse  effetto.  Ora  io  chieggo,  se  il  voler  coUcgare  Y I- 
lalia  sotto  gli  auspizii  del  pontcticce  rimetterlo  in  trono,  era 
concetto  da  uomo  eretico  ed  empio.  Chi  poi  fu  lieto  che  i  miei 
consigli  non  fruttassero  e  una  politica  conlraiia  prevalesse, 
jc  non  gli  empii  e  gli  eretici? 
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Egli  è  dunque  manifesto  che  ne  i  miei  scritti  ne  la  mia  pò* 
litica  spiegano  l'acerba  e  immoderata  censura  del  cardinale. 
Non  la  spiega  né  anco  la  mia  polemica  contro  i  Gesuiti;  giac- 
ché vedemmo  che  i  suoi  applausi  seguirono  i  Prolegomeni. 
Che  se  Y  autorità  di  papa  Gregorio  e  dell'  eminentissimo  Mi- 
cara,  che  difesero  il  mio  libro  contro  chi  ne  chiedeva  e  solle- 
citava la  proibizione,  potè  render  dolce  e  placabile  il  Cado- 
lini  verso  di  esso,  giova  il  notare,  che  anche  divulgato  il  Ge- 
suita moderno,  egli  non  si  tenne  in  obbligo  di  ridirsi.  Impe- 
rocché in  una  Dichiarazione  scritta  nel  settembre  del  47  ^ , 
dove  biasima  ed  appunta  il  detto  libro,  mi  onora  tuttavia  di 
espressioni  benevole  e  cortesi,  attribuendomi  un  ingegno  po- 
tente^ una  rara  facondia,  una  efficacia  alletlatrice  e  dei  talenti 
ammirabili;  dicendo  che  questo  é  un  tributo  di  lode  che  nes-- 
sun  uomo  assennato  mi  piLÒ  disdire;  e  protestando  espressa- 
mente di  non  pentirsi  di  avermi  encomiato  e  citate  molte  mio 
pagine,  che  tuttavia  chiama  belle, pure  e  senzamacehia  ^. 

Le  quali  frasi  hanno  tanto  più  di  peso,  quanto  che  furono 
accompagnate  da  tali  riprensioni,  di  cui  dovetti  dolermi.  Re- 
sta dunque  che  il  cangiamento  avvenuto  nel  giudizio  del  car- 
dinale e  le  fresche  maledizioni  sieno  effetto  degli  altrui  con- 
sìgli ',  e  che  egli  sia  stato  sorpreso  e  indotto  a  soscrivere  la 
lettera  al  pontefice  ,  senza  ricercare  la  verità  e  ponderar  le 
accuse  che  ci  si  contengono.  Questa  interpretazione  (  che  è 
la  più  benigna  e  onorevole  )  si  conferma  per  due  ragioni , 
che  mi  paiono  senza  replica.  L'  una  ,  che  si  nella  lettera  al 
papa,  sì  nella  Dichiarazione,  V  eminentissimo  esprime  alcu* 
ne  censure  fondate  sopra  un'  evidente  alterazione  delle  mie 
parole;  la  quale  non  potè  certo  esser  fatta,  né  consentita  da 
lui,  L' altra,  che  nella  più  recente  di  queste  due  scritture  e- 
gli  autorizza  V  orribile  pittura  della  mia  persona  e  delle  dot- 
trine, e  il  voto  di  una  condanna  solenne  e  universale  di  que- 
ste, col  nome  di  uno  scrittore  ,  eh'  egli  accarezza  ed  esalta 
con  magnifiche  lodi.  Ora  se  avesse  letti  con  mezzana  atten- 
zione i  volumi  del  signor  Zarelli ,  non  che  chiamarli  fruito 

"  Pubblicala  nella  Voce  dtl/averi/à,  giornale  di  Modena,  e  li pubblicata  in  unmen. 
sitale  parigino  (  Le  Correspondanl,  tomoXX.pag.  I»7-Ì60ì.  Non  avendo  pohi lo  pio- 
carriarmi  il  teslo  originale,  son  roslretlo  a  valermi  delia  vei&ionr  frantese* 

•  te  Correspondant,  tomo  XX;  pag.  157, 158. 
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di  squisito  ingegno  e  di  lunghe  elucubrazioni  * ,  gli  avrebbe 
abbominati  come  un  portento  d'ignoranza  e  d'inverecondia; 
non  che  celebrarne  V  autore,  gli  avrebbe  gratificato  il  titolo 
di  sciagurato  sofista,  in  vece  dì  darlo  a  me,  e  portatone  quel 
giudizio  ,  che  si  merita  da  chi  è  apertamente  calunnioso  e 
falsario. 

Mettendo  mano  a  provar  questi  due  punti,  e  cominciando- 
mi dal  primo,  non  sarà  fuor  di  proposito  il  riferir  le  parole, 
con  cui  due  anni  sono  mi  rammaricava  delle  seconde  cen* 
sure  del  porporato  ^.  a  II  cardinale  Ignazio  Cadolini  »,  io  di- 
ceva, «  è  prelato  pio  ed  esemplare;  uomo  virtuoso  e  benefi- 
«  co;  tenero  dei  poveri  e  degl'infelici;  propiziò  alle  institu- 
e  zioni ,  che  hanno  per  iscopo  di  migliorare  e  consolare  la 
i  plebe;  il  che  è  meglio  ancora  che  essere  cardinale.  Egli  è 
t  quindi  tanto  più  da  dolere  che  lasci  preporre  il  suo  nome 
e  a  scritti  poco  dicevoli  al  suo  grado  e  alla  sua- persona.  Due 
e  aoni  fa  diede  fuori  alcune  pagine  offensive  dell' onor  mio; 
r  e  io  gli  risposi  colla  moderazione  dovuta  al  suo  nome,  al- 
«  la  dignità,  alle  virtù;  come  eiascuno  può  vedere  nel  Gesui- 
I  la  moderno  ^.  Il  mio  procedere,  in  vece  di  mostrargli  V  in- 
«  convenienza  del  suo,  e  indurlo  almeno  a  correggerne  l'ef- 
«  fette  con  dignitoso  silenzio,  lo  mòsse  a  permettere  che  al- 
^  tri  replicasse  con  una  scrittura  degna  (  se  portasse  in  fron- 
"  te  un  nome  manco  rispettabile  )  delle  più  gravi  qualifica- 

<  zioni.  L' autore  piglia  in  essa  a  dimostrare  che  io  non  so- 
me e  non  posso  essere  proposto  come  il  modello  del  sacer-- 
t  io%io  *.  L' assunto  è  di  una  verità  e  di  una  certezza  incon- 
«  trastabile;  e  considerandolo  in  se  medesimo,  non  che  do- 

I  lermene,  io  dovrei  ringraziare  lo  scrittore,  come  benevo- 

<  lo;  essendo  atto  di  benevolenza  il  salvare  altrui  da  un  elo- 

<  gio  che  per  la  falsità  ed  esagerazione  sperticata  non  può 
«  avere  altro  effetto  che  quello  di  far  ridere  alle  sue  spese. 
«  Ha  qui  non  istà  il  punto.  Il  dire  che  un  tale  non  può  es- 
•  sere  proposto  a  modello  è  una  di  quelle  proposizioni,  che 

'Leu.  cil. 

'  le  prime  forono<|iie1le  dì  cui  parlo  nell*  A?verlen«i  premessa  al  Gesuita  moderno  » 

I I  mi  accenna  ii  cardinale  nel  citato  discorso  elogistico. 
*U  Gesuita  moderno,  Losanna,  1846.  in  8.^,  tomo  I,  pagine  510-513» 
*  Le  Comspcndanlj  tomo  fil.,  pag.  157, 158. 
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«  danno  ad  intendere  assai  più  che  non  suonano;  induoon- 
«  do  gli  uditori  a  credere  che  quegli  di  cui  si  paria  sia  de- 
e  gno  di  grave  biasimo.  Così,  verbigrazia ,  se  tu  dici:  Caio 
«  non  è  il  modello  del  padre  di  famiglia,  ciò  significa  in  buon 
«  volgare  eh'  egli  ò  un  cattivo  padre  di  famiglia.  Se  qualche 
«  insolente  scrivesse  che  leminentissimo  Ignazio  Cadolini  non 
«  è  il  modello  degli  arcivescovi  e  dei  cardinali j  questi  avrebbe 
«  diritto  di  girargli  nn  processo  addosso  presso  la  Ruota  ro- 
«  mana,  come  a  calunniatore.  Che  se  altri  replicasse,  la  nota 
«  di  falsità  non  essere  adattabile  al  complimento  fattomi ,  ri- 
«  spenderei  che  non  solo  la  calunnia,  ma  eziandio  la  maldicen- 
«  za  è  vietata,  secondo  le  regole  deir  Evangelio;  sovratutto, 
«  se  pubblica  e  aggravata  dal  grado  cospicuo,  dai  meriti  per- 
«  sonali  e  dal  sacro  carattere  di  chi  la  pronunzia. 

<  E  perchè  non  sono  io  un  modello?  Perchè  pizzico  di  em- 
«  pietà  e  di  eresia.  Lo  scrittor  ferrarese  allega  in  prova  al- 
ff  cune  sentenze  del  mio  Gesuita  moderno;  le  quali  sono  del- 
«  le  più  ortodosse,  delle  più  irrepugnabili,  delle  più  confort 
4(  mi  al  dogma  e  agli  scritti  cristiani  che  si  trovino  in  tatto 
«  il  mio  libro  ;  come  il  lettore  potrìi  raccogliere  dalla  Nota 
«  aggiunta  alla  presente  opera.  Non  che  esserci  in  tali  pas^ 
«  si  una  sillaba  degna  di  riprensione  ,  egli  è  imposgibile  il 
u  ripugnarli,  senza  contraddire  ai  dettati  meglio  inconcussi 
a  della  sana  teologia  e  ai  principii  del  Catechismo.  Ora  in  che 
«  modo  il  critico  di  Ferrara  riuscì  a  trasfoimarli  in  asser-  a 
«  zioni  erronee  e  scandalose?  Ci  riuscì ,  usando  utf  arte  fa-  : 
«  cilissima,  cioè  quella  di  troncarli  bruttamente  pei*  alterar-  i 
«  ne  il  senso,  e  cavarne  un'  intenzione  non  solo  diversa,  ma  | 
«  contraria  a  quella  che  li  dettava.  E  il  cardinal  Cadolini ,  | 
«  prestando  fede  leggermente  a  tali  falsificazioni  fatte  da  ma-  | 
«  no  gesuitica,  ne  dedusse  che  V  autore  del  libro  non  è  ti»  | 
«  modello;  il  che  toma  a  dire  eh'  egli  non  è  un  modello,  per-  | 
«  che  scrive  cattolicamente,  e  altri  mutilando  i  suoi  discor-  ^ 
«  si,  riuscì  a  metterli  in  vista  di  bestemmie  e  di  eresie.        g 

a  E  chi  è  questo  autore  trattato  con  tanta  giustizia  e  con 
<(  tanto  garbo?  Egli  è  un  uomo,  che  ha  spesa  tutta  la  sua  vi-  ^ 
«  ta,  l'ingegno,  il  tempo,  lo  fatiche  nel  patrocinare,  secondo 
«  il  suo  potere,  la  religione,  la  Chiesa  e  la  sedia  aposlolioe. 
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Qual  è  il  libro  citato  così  fedelmente?  Esso  è  un  libro  che 
ha  per  iscopo  di  tutelare  i  sacri  diritti  di  Roma  contro  le 
sette  che  gli  assalgono.  Qual  è  in  fine  il  personaggio  ,  in 
cui  nome  il  libro  si  altera  e  Tautor  si  calunnia?  È  un  arci- 
Tescovo  e  un  cardinale.  Ma  io  mi  pensava  che  gli  arcive- 
scovi avessero  cari  i  propugnatori  delle  buone  credenze  , 
e  che  i  cardinali ,  come  principi  della  Chiesa ,  dovessero 
saper  qualche  grado  a'  suoi  dirensori.  Mi  pareva  che  Y  a- 
mare  e  avvocare  la  fede  e  la  tiara,  pogniamo  che  non  me- 
riti lode,  dovesse  almeno  salvare  nn  galantuomo  dalle  in- 
giuriose incolpazioni;  le  quali  non  sono  pur  lecite  verso  i 
nemici  di  quelle.  Singolare  accidente!  Il  P.  Pellico  ,  il  P. 
Curci  e  i  loro  consorti,  spiantano  le  basi  dell* autorità  pon- 
tificale, stracciano  i  brevi  apostolici,  lacerano  la  memoria 
di  un  papa  innocente,  e  Tuno  di  essi  gli  dk  il  titolo  di  par- 
ricida e  sacrilego;  e  il  critico  ferrarese  non  trova  nulla  da 
ridire  in  tali  improntitudini  ;  non  teme  che  esse  possano 
nuocere  al  magistero  ecclesiastico  e  scandalizzare  le  pie 
anime  dei  fedeli.  Ha  ecco  ci  e  avendo  io  assunto  il  patro- 
cinio delle  verità  conculcate  dai  due  Gesuiti,  il  censore  si 
crede  in  debito  di  rompere  il  silenzio;  e  stima  il  cattolici^ 
amo  posto  in  gravi  pericoli,  se  V  apologista  di  Roma  e  dei 
decreti  ecclesiastici  fosse  da  talun  riputato  per  un  modello 
del  sacerdozio.  Oh  forse  io  son  da  riprendere  per  aver  as- 
salito i  Gesuiti?  Non  vi  ha  il  menomo  cenno  di  questo  nel- 
la scrittura  dell'  opponitore.  La  mia  colpa  ,  la  mia  unica 
colpa,  al  parer  suo,  è  di  sentir  dell*  empio  e  del  paterino. 
Forse  qualche  frase  inconsiderata  del  mio  libro  diede  ra- 
gionevole appiglio  a  tali  imputazioni?  Anzi  i  brani  che  si 
allegano  sono  evidentemente  e  incontrastabilmente  catto- 
liei;  e  r  appuntatore  non  riesce  a  rappresentarli  per  etero- 
dossit  che  troncandoli  con  un*  arte,  di  cui  si  vergognereb- 
bero i  teologi  imberbi ,  che  sofisticano  per  esercizio  sui 
banchi  delle  scuole. 

m  Tal  è  il  procedere  del  critico  ferrarese  ;  e  io  son  lonta- 
nissimo dair  attribuirlo  menomamente  al  cardinal  Cadoli- 
ni;  il  quale  dovette  errare  per  U^oppa  fiducia  verso  chi  gli 
pose  innanzi  agli  occhi  gli  estratti  del  mio  libro.  Certo  che 

GioiMTi,  Teorica  del  Soi'ranoturah,  Voi.  I.  2 
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«  se  non  si  trattasse  di  un  tanl  uomo,  di  un  personaggio  d 
«  fede  e  d  illibatezza  cosi  specchiata,  di  riputazione  così  me 
«r  ritata  ed  universale  ,  altri  potrebbe  cooghietturare  che  i 
«  pseudonimo  dell'  opuscolo  appartenesse  al  novero  di  colo 
«  ro  che  stimano  lecito  V  uso  di  ogni  arma  per  iscreditan 
«  gli  avversari!  dei  Gesuiti,  e  che  non  si  fanno  scrupolo  al 
n  Y  occorrenza  di  convolgere  nel  fango  la  stessa  tiara  ,  pe 
«  mettere  iti  salvo  la  Compagnia  ^  Ma  un  tal  sospetto  nel  ca 
«  so  presente  è  alienissimo  dal  mio  pensiero;  e  non  può  ca 
a  dere  nelF  animo  di  nessuno ,  che  conosca  di  pa'sona  o  d 
«  fama  il  nobile  porporato  *.  » 

Le  vicende  e  le  occupazioni  politiche  avendomi  impedite 
di  dar  opera  alla  seconda  parte  dell  Apologia  e  alla  promea 
sa  Nota,  fero  un  breve  cenno  delle  critiche  del  cardinale.  E 
gli  mi  riprende  per  aver  detto  che  Moisè  fu  il  centro  in  cu 
si  raccolsero  tutti  i  pensieri  del  suo  tempo,  senza  chiamare 
profeta  e  messo  di  Dio  ^  ;  che  Cesare  fu  piiì  cristiano  di  Na 
poleone  ^;  che  Cristo  fu  cesariano  in  politica,  come  fu  socra 
tico  e  platonico  in  morale  ^,;  e  sovratutto  per  aver  notate  U 
imperfezioni  letterarie  degli  Evangeli  ^. 

Ella  è  sentenza  ricevuta  universalmente  (  né  si  potria  ne- 
gar  senza  assurdo },  che  ai  doni  superiori  influssi  dal  cielo  s 
accoppian  sempre  piii  o  meno  i  doni  di  natura  ;  e  che  quest 
talvolta  nei  santi  uomini  sono  copiosi  e  squisitissimi  ;  tanU 
che  informati  da  sovrumano  principio ,  poggiano  alla  cimf 
di  ogni  grandezza.  Ciò  posto,  niente  vieta  che  si  consideri- 
no le  parti  umane  di  tali  personaggi  e  con  quelle  di  altri  s 
raffrontino,  se  il  soggetto  lo  ricerca;  purché  si  foccia  con  ri- 
verenza; ed  è  calunnia  V  inferirne  che  per  ciò  s' impugni» 
o  disconoscano  i  pregi  di  un'altra  specie  che  le  accompagna 
no.  £  egli  vero  o  no  che  Moisè  raccolse  tutto  il  senno  del  su< 
secolo?  Chi  lo  negasse  saria  riprovato  da  Stefano,  afferman 
te  che  Jf ot^è  fu  ammaestrato  universalmente  nella  sapienza  de 
gli  Egizii  '^j  la  quale  comprendeva  il  fiore  di  ogni  gentilezz 
coetanea;  ed  era  V  Egitto  in  quei  tempi  antichissimi  Torace 

'  «Siilcordiil  letture  di  Leonardo  AntODeUi.»  Vedi  il  6>/.  mcd,,  tomo  HI,  pag 
105-110.123,121,  125. 

^  Apologia  del  libro  tnllloUto  li  GesMita  moderno,  Parigi,  1848,  (Mg.  Ti-ii. 
'  t#  V^rrespoméml^  tono  cit..  Mg.  15S»  ^  ^. »  m|.  159. 

*4i.tpa«.  IW.  •  h.  •  Act.  VII,  22. 
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lodi  Occidente.  Quindi  è  che  da  Filone  a  Claudio  Pastoret 
non  fu  interdetto  a  nessuno  di  ricordare  Moisè  come  leggi* 
5(a  e  ordinatore  di  popoli;  e  anche  di  paragonarlo,  occorren- 
do, ai  pagani  tesmofori,  Zoroastre,  Minosse,  Confusio,  Licur- 
go, Pitagora,  Numa,  Zaleuco,  Caronda,  Solone,  e  somiglian- 
ti. Il  chiamarlo  profeta  e  messo  di  Dio  era  fuor  di  luogo,  do* 
ve  di  volo  e  per  accessorio  ne  accennava  la  saggezza  uma- 
na ;  giacché  non  è  parte  d' inspirazione  V  essere  versato  nel 
sapere  contemporaneo.  Ma  quando  il  soggetto  lo  richiese , 
parlai  in  termini  formali  della  missione  divina  di  Moisè,  co- 
me avrò  occasione  di  mostrare  altrove.  Qui  mi  contento  di 
riferire  un  passo  del  libro  stesso ,  che  porse  al  cardinale  it 
tema  delle  sue  accuse;  dove  dico  che  se  la  legazione  di  Moi- 
tè  non  appartenesse  a  quegli  ordini ,  in  cui  la  natura  umana 
è  sorretta  e  guidata  da  influssi  speciali  e  superiori,  io  lo  ante-- 
furret  agi'  ingegni  ptu  celebrati  della  storia  ;  e  ne  conchìuda 
die  fu  uomo  divino  e  merita  di  essere  collocato  tra  V  nomo 
grandissimo,  ma  tale  nei  soli  ordini  di  natura,  e  tVomo  Dio  ^ 
Si  può  egli  distinguere  piìi  chiaramente  la  grazia  dalla  na- 
tura, ed  esaltare  in  termini  più  efficaci  i  privilegi  celesti  del-- 
Tebreo  legislatore? 

Cesare  fu  più  grande  di  Napoleone,  come  uomo  pubblico; 
perchè  questi  non  mirò  che  a  signoria  volgare;  e  al  vanto  del- 
la religione  rimessa  e  degli  altri  fatti  del  consolato  nocque- 
ro  le  imprese  seguenti,  per  cui  fu  chiaro  che  da  misera  am- 
bizione mossero  anche  le  prime  opere.  L'ambizione  di  Ce- 
sare fa  unica  e  sublime,  come  i)  suo  ingegno,  e  quasi  direi 
virtuosa  ;  poiché  V  indusse  a  unificare  e  conguagliare  civil-^ 
mente  gV  individui ,  le  classi,  le  nazioni ,  le  stirpi  *  ;  ond'egli 
allargò  le  cittadinanze,  abbracciò  le  plebi,  addolci  i  suppli- 
ci, riedificò  le  città  smantellate  ^  e  fu  nelle  memorie  umane 
esempio  unico  di  clemenza.  Dal  che  conseguita  che  senz'om- 
bra cU  empietà  si  può  dite  che  se  per  Cesariani  s  intendono 
coloro  che  professano  le  grandi  idee  di  Cesare  sulla  unificazio- 
ne e  parificazione  del  mondo,  non  vi  ha  uomo  che  sia  stato  pia 
tesariano  di  Cristo;  il  quale  effettuò  un'  opera  che  non  avrà  fi-- 
ne  che  coi  limiti  dello  spazio  e  del  tempo y  e  mandò  ad  esecuzio^ 

»  Ggs.  moi,,  toBio  V,  p.  130.  »  Ih,,  lomolV,  gag. 87. 
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ne  dò  che  Cesare  ideò,  ma  non  potè  eseguire.  Egli  fu  dunque 
cesariano  in  politica ,  ma  divinamente:  come  fu  divinamente 
socratico  e  platonico  in  morale;  perchè  t  Uomo  Dio  essetìdo  l'uo- 
mo  tipico  ed  esemplare,  raccolse,  purgò,  perfezionò,  indiò  in  sé 
stesso  ttUti  i  nobili  caratteri  degli  uomini  grandi  che  V  aveano 
precedtUo ,  come  iniziò  la  forma  di  quelli  e/ie  seguirono  è  se- 
guiranno ^  Tutto  ciò  non  è  vero?  Non  viene  attestato  e  con-* 
fermato  dalla  storia  ?  Non  si  addice  alla  dignità  sovrana  di 
Cristo?  Non  si  affa  air  ufficio  sociale  del  Cristianesimo?  Non 
giova  a  mettere  in  riverenza  la  religione  e  il  suo  divino  au- 
tore? Non  è  Cristo  V  uomo  esemplare?  Non  è  maestro  di  ogni 
vero  morale,  anche  negli  ordini  di  natura?  Non  è  modello  e 
specchio  di  ogni  eccellenza  ?  Non  è  orma  e  norma  supreoaa 
di  ogni  stato  e  condizione  d'  uomini,  d'ogni  ministerio,  d'o-* 
gni  grado,  d' ogni  carico,  d' ogni  debito?  Non  fu  cominciato- 
re  di  una  civiltà  novella  ?  E  questa  non  incarna  e  non  com- 
pie il  concetto  magnanimo  e  il  vqto  di  Cesare?  —  Oh  Crislq 
fu  Dio,  e  il  suo  ufficio  principale  fu  quello  di  salvare  gli  uo- 
mini. —  Io  lo  so,  e  lo  dico  ,  lo  ripeto  in  cento  luoghi  delle 
mie  opere.  Ma  le  verità  primarie  non  escludono  le  seconda-^ 
rie  ;  qual  si  è  V  efficacia  civile  dell'  Evangelio.  E  questa  ve- 
rità itt  nessun  tempo  fu  cosi  atta  come  oggi  a  rimettere  pres- 
so molti  in  onore  le  trasandate  credenze.  1  miei  critici  passa- 
no in  silenzio  quanto  dico  e  replico  sulla  divinità  di  Cristo  , 
e  r  intento  precipuo  de' suoi  instituti;  poi  citano  ciò  che  af- 
fermo delle  loro  attinenze  coi  progressi  umani,  inferendone 
ch'io  nego  i  divini;  il  che  è  calunnia.  Alcuni  anzi  si  sforza- 
no d' impugnare  e  vilipendere  tali  attinenze;  e  questa  non  è 
pietà,  ma  follia  intollerabile. 

Rispetto  a  quello  che  scrissi  intomo  alle  doti  letterarie  de* 
gli  Evangeli,  mi  è  d' uopo  riferire  per  disteso  le  mie  parole. 
«  L' idea  e  la  sostanza  intima  del  Cristianesimo  è  grandissi- 
«  ma  e  sublime;  ma  la  scorza  dei  riti,  dei  fatti,  dei  misteri 
«  chele  significano  e  lo  compongono,  ha  una  sembianza  lon- 
«  tana  da  ogni  appariscenza;  come  il  modesto  candor  della 
«  luce,  che  occulta  la  pompa  de'  suoi  colori.  Quindi  si  veggo* 
«  no  molti  ingegni  eziandio  non  volgari  avere  in  disprezzo  o 
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far  poca  stima  del  Cristianesimo,  riputando  V  idea  cattolica 
inferiore  alla  pagana,  perchè  fermandosi  alla  corteccia  non 
penetrano  nel  midollo,  e  non  avvisano  che  i  pi^gi  della 
gentilità  sono  patenti  e  vistosi,  dove  che  quelli  dell  Evan-r 
gelio  in  gran  parte  velati  e  reconditi.  Velata  parte  oris, 
quia  sic  decebat  * ,  dice  un  antico  parlando  di  una  don-r 
oa  bellissima;  e  tal  è  pure  la  formosità  della  fede.  Da  quon 
sta  sua  dote  nasce  la  contraddizione  perpetua,  a  cui  V  E- 
vangelio  è  segno  nel  mondo;  dove  sin  da  principio  destò 
Degli  uni  maraviglia,  amore,  eroismo,  sino  al  martirio»  e 
fu  deriso  e  abbominato  dagli  altri,  come  ebbrezza,  follia  e 
tcandalo  ^.  £  la  guerra  non  è  ancora  finita;  la  quale  in  al- 
cuni proviene  da  corruttela,  ma  in  altri  solo  da  leggerez-r 
za ,  pecche  non  si  brigano  di  cercare  i  tesori  nascosti  sot-i 
to  povere  e  rimesse  sembianze.  V  inferiorità  della  forma 
esteriore,  per  cagion  di  esempio,  è  palpabile  nella  letteratu-i 
ra;  dove  i  Padri  greci  e  latini,  benché  alcuni  di  essi  sfaviU 
lino  di  bellezze,  sottostanno  però  universalmente  air  anti-^ 
cbilà  classica  in  opera  di  perfezione.  La  Bibbia  abbonda 
di  tratti  sublimi,  ma  la  sua  semplicità,  spesso  disadorna^- 
iNiò  parer  greggia  a  molti  occhi  e  dissipita  a  molti  palati-^ 
e  già  Agostino  e  Girolamo  avvertirono  T  apparente  tossez^ 
za  delle  scritture  sacre  a  paragone  delle  profane.  La  porzio- 
ne più  preziosa  dei  libri  santi,  cioè  il  Nuovo  testamento* 
è  la  più  incoita}  e  Paolo,  verbigrazia,  non  ostante  la  sua 
viva  facondia  e  il  fuoco  celeste  che  lo  infiamma,  non  può 
ragguagliarsi  ai  concionanti  deir  agora,  della  curia  e  del 
(oro.  Divinissimo  sopra  tutti  i  divini  dettati  è  TEvangelio; 
ma  il  primo  degli  Evangelisti  non  ha  ingegno  descrittivo, 
e  riesce  mal  destro  a  dipingere  ciò  che  racconta:  Luca  e 
Marco ,  benché  migliori,  non  si  sollevano  suir  umile  sem- 
plicità della  cronaca.  Giovanni  solo  grandeggia,  non  però 
senza  difetti:  abbonda  di  ripetizioni:  si  compiace  troppo  di 
antitesi,  ed  ha  un  suo  proprio  andamento,  che  qui  non  oc- 
corre specificare;  il  quale  non  manca  di  pregi  filosofici, 
ma  letterariamente  parlando,  può  dar  luogo  a  più  di  una 
crìtica.  L'Evangelio  adunque,  rispetto  alla  forma  eslerio*' 

■  Tic  ,  ÀMM.  XIII ,  45.  ■  Ad.  IL  |8, 1,  -  Caf.  h  23,ieq..-  Cmi.  V, 
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re,  è  on  libro  affatto  secondario,  il  cui  pregio  svanisce,  se 
si  ragguaglia  con  qnella  ricca  e  stupenda  letteratura,  che 
si  stende  da  Omero  a  Tacito,  e  che  produsse  un  periodo 
di  cultura  per  gloria  d' ingegno  e  d' imprese  unico  al  mon- 
do. Che  diremo  delle  altre  parti?  La  liturgia  cattolica  è 
pura,  dignitosa,  santa;  ma  di  splendore  e  di  magnificenza 
cede  a  molte  cerimonie  paganiche;anzi  gli  sfarzi  e  le  pom- 
pe soverchie  le  son  così  poco  connaturato,  che  invece  di 
abbellirla,  la  guastano.  La  virtù  cristiana  non  è  meno  mo- 
desta del  culto;  onde  i  nostri  santi,  veduti  solo  di  fuori, 
scompaiono  verso  gli  uomini  eroici  di  Plutarco  e  di  Livio. 
«  Ma  ciò  che  a  prima  fronte  pare  avvilire  il  Cristianesimo, 
per  lo  contrario  lo  esalta,  e  lo  fa  sovrastare  a  tutte  le  gran- 
dezze umane.  Conciossiachè  quell'Evangelio  così  volgare 
e  quasi  scevro  di  ogni  lenocinio  e  artificio,  mutò  la  faccia 
del  mondo,  principiò  un'era  novella,  che  non  avià  fine, 
ed  è  anche  pel  filosofo  al  di  d' oggi  V  evento  più  ragguar- 
devole e  prodigioso  deir  istoria.  Quella  civiltà  così  dimes- 
sa ,  ombratile  e  schiva  di  ogni  mostra  ne'  suoi  esordii , 
stanzia  e  trionfa  ora  pubblicamente  per  tutte  le  parti  del 
globo  abitato.  Quella  letteratura  così  rustica  ed  informe 
vinse  gli  studii  e  i  capolavori  degli  antichi  tempi;  poscia  li 
risuscitò,  li  rimise  in  onore,  li  rese  fecondi,  e  coniugata 
con  essi  procreò  T  ampia  famiglia  delle  lingue  e  delle  let- 
tere moderne;  onde  la  parola  greca  e  romana  sarebbe  sta- 
ta infruttifera  ai  posteri,  senza  il  seme  vivificante  del  ver- 
bo evangelico.  Tutti  questi  miracoli  poi  vennero  antece- 
duti e  causati  da  un  portento  maggiore;  cioè  dallo  stabili- 
mento e  dair  imperio  universale  di  una  religione  promul- 
gata da  pescatori  e  fondata  da  un  povero  artigiano.  Ma 
questo  artigianello  eziandio  come  semplice  mortale  occu- 
pa nella  biografia  un  seggio  unico;  tanto  che  nessun  nome, 
ancorché  chiarissimo,  può  accostarsi  al  suo,  senza  oscu- 
rarsi e  svanire.  La  poesia,  benché  più  ardita  e  feconda 
deir  istoria,  è  impotente  a  creare  un  fantasma  che  lo  pa- 
reggi, come  Plutarco  gli  avrebbe  cercato  indarno  un  pa- 
rallelo nelle  sue  Vite  ^  » 


'  Gei.  Mo^. ,  tomo  IV,  pig.  f  7,  18,  Ì9. 
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Io  chieggo  al  cardinal  CadoHni,  o  più  tosto  a  clii  abusò  il 
800  nome  e  la  sua  buona  fede,  che  cosa  sia  da  riprendere  dot- 
trinalmente e  teologicamente  nelle  mie  parole?  Forse  che  il 
Nuovo  testamento  sia  di  dettalo  più  incolto  che  le  altre  divi- 
le  scritture?  Che  gli  Evangeli  sottostiano  di  pregio  i*ettorico 
ai  classici  antichi  e  profani  dei  buoni  tempi?  E  che  i  libri  sa- 
cri, generalmente  parlando,  non  possano  per  tal  rispetto  con- 
tendere con  essi  classici?  Ma  non  vi  ha  filologo  eziandio  me- 
diocre, che  ignori  la  verità  di  tali  asserzioni;  e  le  due  ulti- 
me seno  conte  eziandio  ai  giovanetti,  che  attendono  alla  gran  - 
natica;  i  quali  sanno  che  il  greco  del  Nuovo  testamento  è  bar* 
baro  verso  quello  dei  secoli  di  Omero  e  di  Pericle,  e  che  Mat- 
teo in  particolare  è  pieno  dì  ebraismi.  0  dispiace  eh*  io  giu- 
dichi questo  evangelista  mal  destro  a  ben  ordinare  e  dipin- 
gere ciò  che  racconta?  Che  assomigli  la  narrativa  di  Luca  e 
di  Marco  alla  semplicità  delle  cromiche?  Che  chiami  lo  stile 
di  Giovanni  ridondante  di  ripetizioni,  di  contrapposti,  e  ta- 
le, che  può  dare  appiglio  a  più  di  una  critica?  Che  reputi  in 
fine  r  eloquenza  di  Paolo  inferiore  a  quella  di  Demostene  e 
di  Cicerone?  Ma  tutte  queste  sentenze  sono  comuni  ai  dotti 
bibliologi  e  non  mica  mie  proprie;  e  chi  le  impugnasse  fereb^ 
be  segno  di  non  aver  letto  egli  né  V  uno  e  V  altro  Testamen-* 
(0,  né  i  classici,  ovvero  di  essere  senza  stimativa  nel  fame 
giudizio.  E  si  noti  che  io  parlo  di  forma  esteriore,  cioè  di 
lingua  e  di  stile  semplicemente,  non  delle  altre  prerogative 
e  virtù  dell*  ingegno;  <k  giacché  anche  dal  canto  dei  doni  na- 
«  turali,  sia  per  T  altezza  e  pellegrinità  spontanea  dei  concet- 
«  ti,8iaperlavenaerefficacia  dellafocondia,  Paolo  e  Giovanni 
«  singolarmente  risplendono,  e  possono  gareggiare  coi  mag- 
«  giori  intelletti  deirantichità  più  famosa.  E  come  innanzi  ai 
«  tempi  evangelici,  da  Mosèai  profeti,  le  teste  più  capaci  e  le 
«  fontasie  più  ardenti  furono  elette  dal  cielo  a  preparare  il  ri- 
€  stauro  delle  cose  umane,  così  compiuto  V  atto  divino  e  mera- 
«  viglioso,  molti  spiriti  sublimi  vennero  sortiti  all' ufficio  di 
€  svolgere  i  sovrumani  dettati,  di  metterli  in  atto  epropa- 
«  game  gli  effetti  nel  mondo  ;  tanto  che  dalF  età  dei  Padri  in 
e  poi,  i  nomi  più  illustri  negli  annali  della  religione  accop- 
^  piarono  ai  doni  straordinarii  dQlla  grazia  quelli  della  nata- 
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«  ra  ^  »  Ora  stando  che  le  dette  avvertenze  siano  vere,  in  che 
consiste  il  fallo  appo8tomi?Certoneiraver  ricordata  Telocuzid- 
ne  umile  e  poco  adorna  delle  Scritture  per  metterle  in  disprez- 
zo  e  in  deriso,  secondo  V  uso  dei  miscredenti.  Questo  e  non 
altro  può  essere  il  senso  della  censura.  Ma  tanto  è  lungi  ch'ic 
abbia  mirato  a  tal  effetto,  che  anzi  lo  scopo  del  mio  discorse 
è  d'inferirne  la  prodigiosa  efficacia  e  la  divinità  della  religio- 
ne, come  risulta  dalla  fine,  che  il  critico  tacque.  E  adoperan- 
do questo  genere  di  prova,  io  non  feci  che  premere  le  orme 
degli  apologisti  più  insigni;  i  quali,  da  Paolo,  che  protestò  di 
non  predicare  celle  parole  persuasive  delt  umana  sapienza  *, 
insino  a  Benigno  Bossuet,  che  chiamò  esso  Paolo  un  ignaran- 
te  nell'arte  di  ben  parlare  *  ,  argomentarono  T origine  divina 
del  Cristianesimo  dalla  piccolezza  e  debilità  dei  mezzi  uma- 
ni che  lo  diffusero.  Che  se  è  lecito  il  dire  che  i  promulgato- 
ri  dell'Evangelio  furono  plebei  per  istato,  rozzi  i» idioti  per 
educazione  ,  sarà  interdetto  il  toccare  l'incoltezza  dei  loro 
scritti?  Ciò  che  si  può,  senza  biasimo,  anzi  con  lode,  nota- 
re delle  persone,  non  si  potrà,  senza  sacrilegio,  avvertire  deir 
le  parole?  Oh,  che  direbbe'  il  critico,  se  io  avessi  chiamato 
il  principe  degli  apostoli  iin|)65ea^ore  scalzo  e  negletto,  e  i  suoi 
compagni  in  universale  uomini  privi  affatto  di  ogni  talento  ? 
Se  fossi  anzi  scappato  a  dipingerli,  come  dodici  scalzi,  greg^ 
gi,  ignobili,  tolti  dalla  barca  e  dal  remo?  Si  può  peggio  quali- 
ficarli, che  spacciandoli  per  galeotti  ?  Or  chi  scrisse  queste 
parole?  Un  santo  padre  forse?  No,  assai  meglio;  cioè  due  iK 
lustri  Gesuiti,  il  Padre  Segneri  *  e  il  Padre  Bartoli  *. 

Che  Niccolò  Tommaseo  mi  abbia  fatta  la  stessa  imputazio- 
ne non  mi  dà  meraviglia;  solendo  egli  così  mostrarsi  prode 
teologo,  come  politico  e  filosofo.  Ma  certo  al  cardinal  Cado- 
lini  non  potè  sfuggire  una  erudizione  tanto  elementare  ,  e 
meno  ancora  capir  nelV  animo  il  pensiero  di  troncare  il  mio 

'  ProUgomeni del PnmatomoraU e civiU dfgP Laiiant\BtQw\\e,i9k^,}^%,  147, 
148.  •  1  Cor.  II,  4.  '  Mei  paoegirir^  di  sao  Paolo. 

*  IncreJ.,  P.  «.  IX.  14,  16. 

'  Italia,  lib.  T»  Un  altro  srrìtiore  così  fafella:  «  Qual  cosa  più  grande  e  più  bella  del- 
«  ta  contrr$it)iic  del  mimdo  pagano  all'Evangelo?  Ma  qual  metto  più  nmìie  insieme  e 
«  *'iUf  che  diidifi  pescatori  igùari  d*  ogai  letUra  e  scienza  omaaa?  »  (  Zarelii,  I/i/- 
stema  di  Vincenzo  Gioòerii ,  Parigi,  1840,  pag,  'IS*.)  Forse  dodici  pescatori  9ili  e 
ignari  d' ogni  lettera  e  jrriV/iXtf  immemt  poterono  di  eleganta  e  di-laeoadia  gareggiare  coi 
classici?  Ovvero  rigetterà  il  cardinale  1*  autorità  dei  signor  Zarelii? 
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lesto  per  guastarne  il  senso  e  convertire  in  bestemmia  Y  a- 
pologia.  lo  persevero  adunque  nella  mia  opinione,  che  la  cen- 
sura ad  altri  appartenga;  forse  al  bravo  arciprete  e  canoni- 
co Agostino  Perazzi  ;  il  quale  ,  occupato  in  tradurre  i  poeti 
amorosi  antichi  a  uso  dei  giovani  odierni ,  non  ebbe  tempo 
disquadernar  gli  Evangeli;  e  per  vecchia  usanza  non  ha  pau- 
ra della  calunnia  ^ 

Nella  lettera  al  papa  reminentìssimo  mi  cita  in  due  luoghi, 
e  mi  pesa  di  dover  Sovvertire  che  in  entrambi  altera  le  mie  pa- 
role. Imperocché  egli  mi  fa  dire  in  genere  che  le  dottrine 
espresse  nel  Gesuita  moderno  sono  la  chiosa  e  il  comento  di 
tulli  i  miei  scritti,  e  in  particolare  del  Primato  e  dei  Prolego- 
meni. Laddove  io  scrìssi:  «  Il  mostrar  la  concordia  della  re- 
<  ligtone  e  della  cultura,  dell'Italia  e  di  Roma,  non  fu  lo  scopo 
«  di  tutti  i  miei  scritti,  e  in  particolare  del  Primato,  onde  i 
«  Prolegomeni  e  la  presente  opera  sono  la  chiosa  e  il  com- 
e  pimento  '  ?  »  Piti  grave  è  la  seguente  alterazione,  a  Co- 
t  me  osaiCj  ei  vien  dicendo  al  Pellico,  chiamare  la  semplice 
«  proibizione  delt  Indice  un  soggetto  cP  infamia?  La  Congrega- 

•  zione  non  è  la  Chiesa,  non  è  la  Sede  apostolica.  Quando  è 
€  necessario  mettere  uno  scritto  in  vituperio^  Roma  suol  ricor- 
9  rere  ad  altri  mezzi  più  rigorosi  e  solenni,  che  quelli  di  una 
■  semplice  proibizione.  »  Ecco  per  disteso  le  mie  parole.  «  E 
«  come  osate  chiamare  la  semplice  proibizione  delF  Indice  un 
«  suggello  d' infamia  impresso  dalla  Chiesa?  Ignorate  forse 

•  che  le  congregazioni  di  Roma,  benché  rispettabilissime  e 
i  dotate  di  autorità  grande,  non  si  possono  tuttavia  senza 
«  grave  errore  confondere  colla  Chiesa  e  colla  Sede  aposio- 
«  lica?  Che  tal  confusione,  inaudita  fra  i  cattolici,  sovverti- 
t  rebbe  V  economia  sapiente  della  gerarchia  ecclesiastica,  e 
«  tornerebbe  ad  ingiuria  delle  stesse  congregazioni,  assegnan- 
«  do  loro  un  grado  che  si  farebbero  coscienza  di  accettare? 
I  Che  un  libro  che  agguagliasse  la  Congregazione  dell' Indi- 
«  ce  alla  Santa  Sede  e  alla  Chiesa,  non  otterrebbe  altro  effetto 
«  che  di  essere  registrato  nell'Indice?  Che  questa  nobilissi- 
«  ma  Congregazione,  quando  proibisce  un'opera,  non  inten- 

'  Ife  Ilo  dato  altrove  nn  pircolo  saggio  (  Ces,  mod,^  tomo  I,  p.  404-199.  ) 
*  Gés.  mod,  ,  tomo  I,  p»g.  83. 

Gioberti,  Teorica  tfcì  Sovranatarah,  Voi.  I.  3 
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<(  de  per  ciò  solo  (F  imprimere  un  suggello d* in famia  su  essa 
ì<  opera  e  tampoco  sull'  autore?  Che  quando  è  necessario  il 
w  mettere  uno  scritto  in  vituperio»  Roma  sitol  ricorrere  ad  al- 
«  tri  me2zi  più  rigorosi  e  solenni  che  quello  di  una  semplice 
«  proibizione?Chc  una  buona  pàrledei  libri  interdetti  soggiac- 
«  quero  a  censura  per  qualche  errore  o  vizio  parziale ,  an- 
«  zichè  per  la  loro  sostanza?  Che  talvolta  il  divieto  di  un  li- 
«  bro  non  fu  causato  da  intrinseci  difetti,  ma  solo  da  estrin- 
«  seci;  come  sarebbe  a  dire  dall' ommissione  o  <lal  travisa- 
«  mento  del  nome  delF  autore,  dal  difetto  di  approvatore  ao- 
«  torevole,  dal  luogo  della  stampa;  talora  eziandio  dalla  qua- 
le lità  della  lingua  vernacola,  onde  si  rendono  accessibili  ai 
(V  lettori  di  tutte  le  classi  certe  materie  delicate,  di  cui  non 
«  è  bene  che  ciascun  s' intrometta  *  ?»  Io  me  ne  appello  alla 
Congregazione  stessa  intorno  alla  verità  e  alla  ragionevolez- 
za di  queste  avvertenze;  mene  appello  al  cardinal  Cadolini: 
e  chieggo  se  si  può  parlare  in  modo  più  assegnato,  rispetto- 
so e  cattolico?  Laddove  le  poche  frasi  riferite  nella  Lettera 
e  spiccale  dal  resto  che  le  determina,  rendono  un  senso  odio^ 
so  ed  irriverente. 

Da  queste  considerazioni  ugualmente  risulta  (per  passare 
al  secondo  punto)  che  il  cardinale  non  può  aver  letto,  o  che 
al  più  si  dovette  contentare  di  scorrere  leggermente  i  due 
volami  del  signor  Zarelli.che  sono  un  vero  capolavoro  d' igno- 
ranza^ di  sofistica  e  tf  impudenza  *.  Chieggo  licenza  ai  beni- 
voli  che  mi  leggeranno  di  fermarmi  alquanto  a  vagliar  que- 
sto autore  ;  non  mica  per  confutarlo;  che  i  cartelli  non  sono 
degni  di  ìbxìV  qnore;  rfia  per  porgere  uno  specchio  della  cri- 
tica faziosa,  premunire  gì'  incauti,  "e  sbandirla  con  tale  esem- 
pio. Imperocché  se  mettesse  radice  in  Italia  oggi  che  i  fora 
studii  languiscono  e  scarseggiano,  grave  danno  e  forse  ruina 
ne  tornerebbe  alle  nostre  lettere.  Chiamo  critica  faziosa  quel- 
la che  non  è  sollecita  del  vero,  che  non  mira  all'  utilità  co- 
mune, ma  al  prò  di  una  setta,  e  che  s  ingegna  di  accredita- 
re o  denigrare  gli  autorj,  non  già  a  misura  dei  loro  pregi  o 
difetti,  ma  secondo  le  mette  bene.  La  quale,  tendendo  a  sof- 

'  Ges,  mod. ,  tomo  li,  pag.  493. 

•  Giova  P  avvertire  rlie  io  elilii  |.i  prima  nollzia  del  nome  e  delle  opere  del  Zarelli  dalla 
Lcltrra  al  p.ip)  di  I  cardinale. 
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forare  gì'  ingegni  e  la  verità,  è  (auto  nociva  e  detestabile, 
quanto  la  critica  dotta,  ^incera,  benevola,  imparziale,  è  di 
profitto  e  lodevole,  cqme  pungolo  generoso  degr  intelletti  e 
sagginolo  sicnro  del  sapere.  Faziosa  al  dì  d' oggi,  come  spes- 
so in  addietro,  è  la  critica  dei  Gesuiti  e  dei  loro  partigiani; 
non  dico  di  tutti,  jua  di  molti;  perchè  quanto  poco  scrupo- 
leggiano intorno  alle  dottrine  dei  compagni  (trascorrendo 
spesso  all'estremo  della  condiscendenza),  tanto  si  mostrano 
non  solo  rigidi,  schizzinosi,  intrattabili,  ma  calunniosi  ed 
iaiqui  verso  chi  non  va. loro  a. seconda.  Io  fui  nel  concetto 
dei  Padri  e  dei  loro  amici  uno  scrittore  esatto,  ortodosso, 
irreprensibile,  degno  di  stima  e  di  encomio,  finché  mi  asten^ 
ui  di  combatterli;  e  pure  avea  già  scritto  la  Teorica,  V  In- 
troduzione, il  Bello,  il  BuoQO,  il  Primato  e  la  critica  di  alcuni 
punti  della  filosofia  rossiniana  ^.  Ma  quel  libretto  dei  Prolego-> 
meni  cominciò  a  crollare  la  mia  riputazione,  e  il  Gesuita  mo- 
derno la  mise  in  fondo.  Prima  ero  T  invitto  avversario  del 
panteismo,  del  razionalismo,  dell'  anarchia,  dell'  eresia,  del-» 
la  miscredenza;  il  P.  Curci  mi  era  streiio,  benché  noi  sapessi, 
di  affezione  e  di  riverenza  ^  e  godeva  in  cuor  suo  della  bella 
fama  che  mi  circondava^.  Oggi  invece  io  son  riputato  il  cam- 
pione e  r  apostolo  di  tali  enormezze;  e  il  P.  Curci  ha  scoper- 
to colla  sua  divinazione  che  quelle  opere,  per  cui  mi  amava 
e  mi  applaudiva,  contengono  il  sunto  e  la  quintessenza  di  o- 
iì^ni  bruttura.  Così  T  opinione  che  altri  porta  del  loro  instituto 
è  pei  Gesuiti  la  sola  regola  che  seguono  nel  giudicare;  T  u-> 
Dica  bilancia,  con  cui  pesano  i  meriti  e  i  demeriti,  e  dispen- 
sano al  prossimo  T. amore  e  1  odio,  la  lode  e  la  maledizione, 
r  apoteosi  e  V  infamia.    . 

11  signor  Zarelli  tolse  a  continuare  T  opera  di  vituperio  in- 
cominciata dal  P.  Curci.  Tutto  è  simile  nei  due  autori,  salvo 
un  articolo  di  cui  toccherò  più  innanzi ,  e  il  frontispizio.  11 

*  Ciò*  l'  opera  inUtolala:  D^gìi  errori  filosofici  di  Antonio  "Rosmini^  Br»sspll<»,  18'i3 
-ti.  ts»a  è  lispoii&iva  alle  critiche  mossemi  da  alcuni  seguaci  del  Kosmini;  i  (|uali  aven- 
do ioairrbila  la  roDtr.'Trrsia,  mi  costrinsero  a  ujarc  il  nicde»inio  siile.  E  benché  non  vi  sia 
|iarola  chr  offenda  l' illibatezza  dei  discepoli  o  del  maestro  (  che  ami  protestai  sempre  di 
nroo«jscerla  e  rispellaria),  ebbi  poscia  a  dolermi  della  vivacità  del  dettato,  quando  conob* 
bf  di  persona  il  Rosmini,  e  cominciai  anch'io  a  venerare  con  tutta  Italia  tanta  sapienza  e 
tanta  virtù.  Dovendo  citare  in  appresso  alcuni  luoghi  del  detto  libro,  mi  credo  in  obbligo 
di  pre  mcllere  questa  Hicbiarazioue. 

*  Cena,  halli  e  argomenti f  ere.  Napoli,  18i3,  pi»g.  8.  '  J6.^  pag.  10. 
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P.  Curci  appose  il  nome,  espresse  i*  idea,  si  confessò  gesui- 
ta in  froDie  al  suo  volume  ;  e  non  roentì  la  stampa  e  la  data 
dell'edizione.  Ma  un  Gesuita,  che  calunnia  i  suoi  avversari!, 
e  lo  accenna  sin  dalla  prima  pagina,  non  è  autorevole  ;  né  i 
torchi  littorani  del  Sebeto  o  del  Po  inferiore  sono  atti  oggi  ad 
accreditare  un  libro.  A  leggere  i  titoli  del  signor  Zarelli,  di- 
resti eh*  egli  sia  uomo  del  secolo,  benevolo  e  sincero  esponi- 
tore  de'  miei  dettati;  e  vago  di  mandare  al  palio  i  suoi  pen- 
sieri sotto  i  liberi  auspizii  di  una  repubblica  ^  Ma  per  mala 
sorte  il  nome  inscritto  a  piò  della  prima  faccia  non  è  noto 
fra  gli  editori  di  Parigi;  si  tace  lo  stampatore:  la  carta,  i  ca- 
ratteri non  sono  fì*ancesi  ;  anzi  ti  ricordano  uno  dei  seggi 
piìi  famosi  del  sanfedismo  ;  e  la  frode  è  così  grossolana  , 
che  si  svela  da  sé.  Non  volle  il  critico  che  il  frontispizio  fos- 
se netto  d' impostura;  ma  non  fu  accorto,  e  io  vorrei  consi- 
gliarlo (  benché  il  caso  sia  divei'so  )  a  ricordarsi  dei  P.  Scar- 
pa. U  genio  poi  deli'  opera,  le  maniere,  le  dottrine,  le  sman- 
cerie, i  lazzi  insulsi,  i  sofismi  ridicoli ,  gli  autori  che  vi  ai 
lodano,  i  libri  che  vi  si  citano,  e  sovratutto  la  sfasciata  igno- 
ranza, la  frante  intrepida  e  la  slealtà  calunniosa^rassomiglia- 
no  r  autore  al  P.  Curci  ;  il  quale  acquistò  una  fama  europea 
in  cotal  genere  di  privilegi. Laonde  senza  temerità  si  può  ere* 
dere  eh'  egli  sia,  se  non  un  confratello,  almeno  uno  stretto  a* 
mico  e  un  creato  deir  Ordine.  Leviamo  un  saggio  di  queste 
varie  perfezioni  ;  e  prima  deli'  ignoranza,  poi  della  mala  fe- 
de,  e  in  ultimo  della  sofistica.  Se  non  che  mi  sarà  impossi- 
bile r  osservare  esattamente  questa  partizione;  perchè  pochi 
sono  ,  non  dirò  i  fogli ,  ma  i  periodi  del  critico  ,  iu  cui  tali 
pregi  non  rilucano  insieme  raccolti. 

ARTICOLO  SECONDO. 

IGNORAIIZB  B  SBMPLICITA'  DEL  SIGNOR  ZARBLLI. 

L' ignoranza  del  signor  Zarelli  è  smisurata  e  si  stende  per 
tutte  le  parti  dello  scibile  umano.  Ed  è  rifiorita  da  tale  accor- 

^  li ùsUma  fiìosofUo  di  Viacemto  Gioèerti  per  T.  Zarelli,  Parigi  ,  a  spese  di  L» 
Sarlier,  1848.  //  sistgma  teologico  di  Yiaceazo  Gioàcrii^t  T.  ZuiicUi.  Parigi»  a  spe^ 
MdiUSadter,  1849. 
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giniento,  eh'  egli  non  intende  o  frantende  eziandio  le  cose  pih 
comuni,  e  giudica  le  cognizioni  dell'  eia  nostra  come  fareb- 
bero un  naturale  e  un  erudito  del  medio  evo,  che  risorgesse- 
ro a  sentenziare  sulla  chimica  e  critica  moderna  coir  unica 
suppelletlile  della  vecchia  alchimia,  del  trivio  e  del  quadri- 
vio. Innanzi  tratto,  come  il  valor  dei  discepoli  si  conosce  dal 
maestro,  cosi  quello  di  chi  scrive  si  può  presumere  dagli  au-^ 
tori,  in  cui  fa  fondamento.  La  biblioteca  del  nostro  non  è  ne- 
ca  né  scelta;  che  se  per  uso  di  scuola  e  per  dottrina  impara- 
Uccia,  egli  fo  menzione  di  san  Tommaso  e  di  alcuni  illustri 
moderni,  puoi  dubitar  dell'  uno,  se  lo  abbia  capito,  e  degli 
altri,  se  gli  abbia  letti.  Cita  le  Scritture,  il  Tridentino,  qual- 
che Padre  ;  ma  quasi  sempre  a  rovescio,  li  suo  classico  in 
teologia  è  il  P.  Perrone,  a  cui  mostra  di  essere  famigliare  e 
dimestico.  In  opera  di  speculativa  ,  di  storia  ecclesiastica  e 
civile ,  di  scienze ,  di  erudizione  ,  egli  se  la  fa  col  Tomma-^ 
seo  *,  con  Agostino  Peruzzi,  le  cui  opere  sono  succose  *,  col 
doiio  Bonnetty  ^ ,  la  cui  squisita  incompetenza  in  filosofia  o 
•  religione  è  celebre  in  Francia  dopo  le  critiche  insulse  mos-^ 
se  air  abate  Maret;  col  Boucat  ^,  col  Frassen  ^,  col  Kohrba- 
cher  * ,  coir  Alzog  ^  ,  ecc.  ;  e  non  si  perita  di  allegar  come 
autorevole  V  ultima  opera  del  P.  Curci  «.  Nelle  cose  di  geo- 
logia, in  vece  di  far  capo  al  Cuvier ,  al  Buckland ,  al  Beau- 
mont,  all'Humboldt,  air Omalius,  al  Lyell ,  a  Leopoldo  di 
Buch,  a  Enrico  de  laBèche,  e  somiglianti,  che  sono  i  classici 
di  tal  disciplina,  egli  elegge  per  unici  maestri  T  abate  Glairo 
e  un  anonimo  che  scrisse  di  fisica  sacra  in  un  diario  di  Luc- 
ca ^.  Appoggiato  a  (ali  autorità,  egli  pronunzia  che  la  teoria 
geologica  delle  epoche  della  creazione  è  ora  dismessa  e  derisa 
dagli  scienziati  ^^.  Derisa  e  dismessa  una  dottrina  ricevuta  da 
ogni  geologo  di  conto  ,  insegnata  nei  libri  più  elementari , 
fondata  su  fatti  e  osservazioni  innumerabili  ?  Ah  signor  Za<- 


*  Zarilli,  Sisi.Jiì.,  pag.  38  nota,  173,  238-245. 

*léem,  Sisi,  teoL,  pag.  170,  2ii  noia.  »  i/'.,  pag.  1i8. 

*  5M/./f/.,  pag.  30.  »l3.,pag.22.  »*  Sist.  ieoL,  pag.  95,  318. 
'Ji.,  P4B.95.  103,203,318.                     « /^.,  pag.  118,  119,2^1,  292. 
•/i.pag.  192, 193  noia 

'^Zlaeklu,  ò/V/.  i€ol ,  pag.  192,  193  noia.  Ah  «ni  H«fili  aulori  nlali  hanno  un  pre 
iliH  rrUtivo,  e  io  s<»no  alieiiis&iiuu  iliftl  dbpreuarli  ;  ma  i hi  nua  uc  couu^ce  altri»  la&iidi 
li  e  il  uiticu  e  di  »tauipaic. 
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relli!  Dove  abitate?  Forse  nei  Calalo,  che,  come  sapete  ,  è 
sinonimo  di  una  parte  della  Cina? 

Poco  meglio  conosce  la  filosofia  e  la  storia  delle  religioni 
e  delle  schiatte  che  quella  dei  minerali  e  dei  fossili.  Egli 
c'insegna  che  Vouton,  Hulda  e  Ingo  sono  i  nomi  dei  Germani 
antichi,  e  cita  in  prova  il  nono  della  Germania  di  TacitOvC  il 
primo  di  Agazia  K  Ma  Tacito  nel  detto  luogo  non  fa  menKto- 
ne  che  di  Mercurio,  Ercole,  Marte  e  Iside.  Agazia  scrive  due 
nomi  che  appena  somigliano  a  due  dei  menzionati.  Lo  storia 
co  romano  altrove  tocca  più  credibilmente  di  alcune  deità 
teutoniche  senza  latinizzarle  ^;  e  solo  per  congettura  di  Pao* 
lo  diacono  si  ravvisa  Vodàn  nel  Mercurio  dell'altro  passo.  E- 
gli  avvenne  al  signor  Zarelli  ciò  che  incontra  a  chi  allega  gli 
autori  senza  leggerli  e  ruba  le  citazioni  senza  verificarle. 

Ma  veggiamo  qualcosa  di  più  saldo  in  fatto  di  scienza  sto- 
rica. Le  credenze  degli  antichi  Giapetidi  non  poterono  esse- 
re una  riforma  delle  camitiche,  perchè  se  queste  e  quelle  fu- 
rono emanatismo  ,  non  si  capisce  come  l' cmanatismo  possa  es^ 
sere  riforma  ddt emanatismo  ^.  L' emanatismo  può  nascere- 
dall' emanatismo,  non  una,  ma  dieci  volte  ,  come  il  pantei- 
smo dal  panteismo;  come,  esempigrazia,  da  Amedeo  Fichte 
provennero  alla  nostra  memoria  gli  Schellingianit  che  figlia^ 
rono  gli  Hegelisli.  L'emanatismo^  a  uso  di  ogni  errore»  è  su- 
scettivo d'infinite  modificazioni;  può  corrompere  più  o  meno 
la  nozione  della  legge,  delle  proprietà  divine  e  quindi  la  re- 
ligione. La  storia  infatti  c'insegna  che  le  divinità  camiliclie. 
furono  più  orrende  e  atroci  delle  giapetiche. 

Come  può  essere? esclama  il  critico;  imperocché  se  lamag-: 
gior  corruzione  delle  dottrine  comprova  maggior  lontananza 
dalle  origini'y  la  corruzione  delle  camitiche  dottrine  e  supersti- 
zioni, piti  grande  della  corruzione  bramanica  e  samanea,  pro^ 
verebbe  queste  anteriori  a  quella  *.  Cattivo  discorso  ,  signor 
Zarelli;  perchè  il  procedere  del  genere  umano  è  un  misto  di 
bene  e  di  male,  che  tendono  ad  ampliarsi  d'intensità  e  di  es- 
tensione ,  ma  si  temperano  a  vicenda:  T incremento  del  be- 
ne è  progresso,  e  quello  del  male,  regresso.  Ma  il  bene  pre- 

«  Sisf,  teolog.,  pag.  203.  •  Iac,  Germ,,  pag.  39,  40. 

•  ^iit  teolog,,  pag.  73.  ^16.,,  pag.  7*. 
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vale  di  mano  in  mano,  essendo  alterata,  non  dìstruUa  la  per- 
feltibiiità  propria  della  nostra  specie  ;  onde  il  progresso  so- 
vrjìsla  al  regresso,  come  T  universale  al  particolare.  Nel  mo- 
do clic  ,  rispetto  agli  ordini  generativi  ,  l'individuo  muore, 
ma  la  famiglia  sopravvive,  e  la  fomiglia  si  spegne, ma  la  na- 
zione continua,  e  la  nazione  si  estinguo,  ma  la  stirpe  si  pro- 
paga, e  la  stirpe  va  in  dileguo,  ma  perenna  la  specie  umana; 
così  ogni  institnzione  coir  andar  del  tempo  traligna  ,  e  dal 
tralignamento  soglion  nascere  le  riforme,  cioè  instituti  nuo- 
vi, che  di  bontà  e  di  ampiezza  supera  no  le  antecedenti  ezian- 
dio pure,  quali  erano  nella  loro  origine.  La  civiltà  romana, 
per  cagion  di  esempio,  vinse  per  alcune  parti  la  greca  e  ab- 
bracciò uno  spazio  assai  maggiore;  come  la  civiltà  moderna 
avanza  per  molti  capi  e  di  larghezza  le  precedenti.  A  questa 
^uisa  le  idee  e  pratiche  religiose  dei  Giapetidi  migliorarono 
quelle  dei  Camiti;  né  però  esse  erano  incorrotte,  come  Tar- 
LMito  critico  ha  viso  di  farmi  dire.  Le  prime  colonie  ieratiche 
dei  Giapetici  che  s'innalzarono  sulle  mine  dei  sacerdozii  ca- 
mitici, domanda  pgli,won  avevano  già  esse  alterato  il  vero^  ? 
Sì,  ma  asimi  meno  dei  Camiti  coetanei  e  succedanei.  Se  io 
dicessi,  verbicausa  ,  che  il  signor  Zarellì  svisa  i  miei  senti- 
menti assai  più  di  tal  altro  critico  anteriore,  ne  inferirei  for- 
se che  questi  sia  stato  puro  di  tal  maccatella? 

Se  lautore  non  fosse  affatto  brullo  di  fdosofia  e  di  storia,  non 
^li  darebbe  fastidio  rintcndere  che  i  Camiti  trasmisero  il  vero 
primitivo,  e  che  i  Giapetidi  l'esplicarono;  nò  chiederebbe  co- 
me maiVemanatisìno  giapetida{?>ic)  possa  dirsi  esplicazione  del- 
la formala  e  del  pensiero  rivelato  *  ?  Non  si  può  foiss  esplicar 
male,  come  bene?  Non  si  può  esplicare  una  dottrina,  adulteran- 
dola, come  si  può  fare,  mantenendola  nel  suo  essere?  Ogni 
falso  processo  scientifico  non  è  un'esplicazione,  come  ogni 
processo  vero?  Gli  eretici  non  esplicarono,  sformandole  e  ma- 
nomettendole in  mille  modi,  le  formolo  rivelate,  come  i  cat- 
tuli<:i  le  esplicarono,  conservandole  nell  integrità  loro?  Non 
lio  io  ricerco  divisatamente  in  che  guisa  la  formola  primiti- 
\a  del  vero  si  alterasse,  e  come  tale  alterazione  desse  luogo 
aprii  errori  che  seguirono^?  Non  ho  mostrato  che  i  primi  tra- 
Nìaiìienti  furono  opera  dei  Si^cerdozii  eterodossi  *? 

'  Si  fi.  teohg,^  pag.  71.  *  i^.,  pag.  75. 

^  Iniiodazioae  allo  studio  della  filosofìa  ^  Brusselle,  1841,  cap.  7.  ♦  I^. 
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Ma  è  incerto  che  lo  casto  sacerdotali  precedessero  di  signo- 
ria le  guerriere.  Queste  cose  fritte  e  rifritte  non  sono  in  niun 
modo  provale  evidefitcniente  da  nessuno:  ina  poggiale  a  mere 
conghieiturc,  ammesse  dagli  uni,  rigettate  dagli  altri,  da  chi 
ristrette  ad  una  nazione  ,  da  chi  allargate  a  piti  o  a  tutte  *. 
Caro  signor  Zarolli ,  qui  non  si  tratta  di  friggere  nò  di  ri- 
friggere; e  voi,  così  discorrendo,  scambiate  al  modo  di  cuo- 
cere i  granchi  quello  dei  beccafichi.  Sappiate  che  da  Po- 
libio e  Stratone  a  Bertoldo  Niebhur  e  ad  Otlofredo  Huller 
(conoscete  voi  questi  nomi?),  nou  si  procede  coir  un  vie  uno, 
né  si  prova  per  lo  più  evidentemente  nelle  cose  di  fatto,  mas- 
sime antichissime,  ma  si  sta  pago  al  cercare  il  probabile  col- 
le conghietture.  La  storia  dei  popoli  non  ò  la  matematica,  e 
nò  anco  la  storia  della  natura.  La  precedenza  che  vi  fa  scru- 
polo si  raccoglie  da  non  pochi  indizi!  tradizionali,  filologici, 
monumentali,  e  dalla  natura  medesima  delle  cose,  perchè  la 
cultura  grande  di  certe  nazioni  prossime  al  diluvio  (come,  per 
esempio,  de'  popoli  egizii,  indici,  ariani  ^),  l'importanza  mas^ 
sima  della  religione,  i  privilegi  straordinarii  conceduti  ai  preti, 
sareblx^ro  inesplicabili  se  la  classe  dei  militi  avesse  a  prin- 
cipio signoreggiato.  Né  con  questo  si  vuol  mica  dire  che  tal 
ordine  sia  invalso  presso  tutte  le  genti,  né  che  sia  invalso 
perfettamente,  nò  che  non  sia  stato  alterato  da  varie  vìcìbbì- 
tudini,  moditicato  da  mille  temperamenti,  interrotto  da  mol- 
te eccezioni;  poiché,  atteso  il  concorso  degli  accidenti  for- 
tuiti e  deir  arbitrio,  le  leggi  del  civile  consorzio  non  si  attua* 
no  col  rigore  delle  naturali,  e  chi  volesse  ridurre  i  casi  uma- 
ni a  regola  di  geometria  e  di  meccanica,  non  troverebbe  una 
sola  generalità  storica  che  siasi  verificata  e  possa  verificarsi 
nella  nostra  specie. 

La  perizia  del  critico  nella  storia  cristiana  dei  varii  tempi 
non  é  maggiore  che  nella  paganica  e  antichissima.  A  propo- 
sito dei  doceti,  egli  mi  fa  dire  che  essi  erano  coloro  che  ne- 
gavano  il  sovranaturale  storico  della  vita  del  redentore;  e  me 
ne  riprende,  esclamando:  «  Tutto  il  contrario:  i  doceti  negava- 
«  no  il  naturale,  cioè  la  verith  della  natura  umana  in  Cristo^.» 
Sapeva mcclo.  Ma  il  naturale  di  Cristo  non  e  forse  anco  so- 

«  Sist.  leoh,  pai?.  191. 

*  C<^t  delti  (UH* antica  Aria  o  lrin,enon  mica  da  Ario,  prrrhc  i  di^cpoli  di  Usrrng, 
di  Aoma  e  di  Znroastre  non  profcssavaoo  T  Arìaflesimo.  Mula  a  uso  del  signor  Zarclli» 
3  5/>/.  i€oU,  pag.  323  nota. 
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vranalnrale?  Forse  gli  altri  uomini  nascono  da  una  verginei 
passeggiano  sul  mare,  si  trasfigurano  sul  monte,  comandano 
agli  elementi,  agli  spiriti,  alla  natura,  risorgono  dal  sepol'- 
ero,  penetrano  nelle  camere  a  porte  chiuse,  appariscono  e 
scompariscono  in  un  batter  d'  occhio,  e  salgono  finalmente  al 
cielo?  Forse  le  leggi  naturali  della  gravità  e  impenetrabilità 
dei  corpi,  della  generazione  e  della  vita  umana,  furono  il 
principio  di  questi  e  degli  altri  prodigi  operati  dal  cenno  o 
sacceduti  nella  persona  del  salvatore? In  verità,  che  il  signor 
Zarelli  è  acutissimo  e  modesto  neir  accusarmi  di  razionali* 
smo.  Qual  razionalismo  maggiore  può  darsi,  che  quello  di  ri'* 
durre  al  semplice  naturale  la  parte  esterna  e  sensata  della 
vita  di  Cristo?  Se  questa  dunque  era  sovranaturale^  il  doce* 
tismo  potea  impugnare  il  sovranaturale  storico j  cioè  quel  com*- 
plesfio  di  casi  esteriori,  che  fanno  di  esso  Cristo  un  personag^ 
gio  Btorico,  e  dell'  Evangelio  una  storia.  Ma  il  bello  si  è,  che 
io  dico  il  contrario  di  quanto  il  censor  mi  fa  dire.  Non  che 
asserire  che  i  doceti  negassero  il  sovranaturale  storico  della  vi-- 
la  del  redentore,  dico  espressamente  che  essi  non  osarono  ne- 
garlo  e  si  condussero  a  proferire  un  assurdo  filosofico,  rappre^ 
mUando  quello  come  una  mera  apparenza  ^  Nel  che  versa  dp« 
paolo  la  specialità  della  loro  eresia,  che  per  un  capo  si  ri- 
BOODtra  e  per  T  altro  discorda  con  quella  dei  razionali  moder- 
ni,  come  osservo  nel  testo.  Il  signor  Zarelli  mi  appone  per-* 
tanto  una  sentenza  contraria  alla  mia  per  farmi  dire  uno  spro- 
posito, e  nel  tempo  stesso  negando  il  sovranaturale  della  na« 
tura  umana  di  Cristo,  incorre  egli  per  ignoranza  in  un  erro- 
re non  meno  grave  del  docetismo. 

I  doceti  essendo  un  ramo  della  setta  gnostica,  non  farà  stu- 
pore che  il  signor  Zarelli  conosca  a  meraviglia  i  segretidi  que- 
sta. Egli  trova  in  effetto  le  dottrine  della  gnosi  e  di  Alessan- 
dria identiche  colle  mie  (  come  se  gli  gnostici  e  gli  Alessan- 
drini fossero  identici);  imperocché  f  Eìite  nascosto,  incom^ 
frensibile  di  Cerinto,  Carpocrate,  Basilide,  corrisponde  all'  es- 
lenza  del  mio  Ente;  il  Nous  o  Logos,  emanazione  divina  illu" 
minante  gli  uomini,  alla  mia  Idea  che  ò  la  natura  divina  pre- 
mute all'intuito.  Questo  Nous  si  unì  ali  uomo  Gcsii,  come  VI- 

'  Jairod,^  (omo  HI,  pag.  166. 
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dea  si  umano  in  Cristo,  secondo  il  Gioberti.  Carpocrate  chior 
mava  Monade  la  Divinità ,  come  talvolta  il  Gioberti  la  chiama, 
ali  cdtri  gnostici y  Vahntino^  Saturnino,  O/S/i  (sic),  ecc.,  ecc., 
^otto  altre  frasi  aveano  le  stesse  fantasie  ^  platonico-panteistiche  '  • 
Il  critico  mi  fa  troppo  onore  a  scambiarmi  con  Atanasio» 
Basilio,  Gregorio  di  Nazianzo,  e  altri  insigni  che  chiamano 
Iddio  monade  ^,  e  col  Leibuitz,  per  cui  egli  è  la  monade  su* 
pr^ma.  Io  lo  chiamo  talvolta  l' Uno:  dovrei  forse  dire  il  mol- 
iiplice  per  essere  ortodosso?  Ma  anche  i  neoplatonici  e  gli 
•gnostici  lo  appellarono  Y  Uno.  Dunque  io  sono  eretico  e  pan-; 
4ei8ta  come  loro,  né  più  né  meno.  Proviamoci  a  imitare  la 
critica,  r  erudizione  e  la  logica  dell'  autore.  «  L' ente  nascer 
«  sto,  incomprensibile  di  Cerinto»  Carpocrate,  Basilide,  non 
«  è  altro  che  il  Dio  nascosto  d' Isaia  ^  e  il  Dio  invisibile  di  san 
^  Paolo,  che  abita  una  luce  inaccessibile  ^.  Il  Logos  di  san  Gio- 
«  vanni  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  »,  ò 
«  tutt'  uno  col  Logos  o  Nous  degli  Alessandrini,  emanaziose 
«  divina  illuminante  gli  uomini.  Come  questa  si  unì  airuomo 
«  Gesù,  così  quello  si  fece  carne,  secondo  revangelista  ^.  Paolo 
tt  chiama  tino  Iddio  ^,  come  Carpocrate  lo  chiama  unità.  Gli 
m  altri  gnostici,  Valentino,  Saturnino,  gli  Ofiti,  ecc.,  ecc. >  sotto 
«  altre  frasi  aveano  le  stesse  fantasie  platonico-panteistiche 
«  d*  Isaia,  Paolo,  Giovanni,  e  degli  altri  sacri  scrittori.  »  Che 
dite,  signor  Zarelli,  di  questo  discorso*^  Non  è  guidato  coi 
vostri  principii  ermeneutici?  non  gareggia  di  editìcazione  e 
di  sodezza  col  vosU*o?  Vi  pare  che  io  sappia  bene  imitarvi? 
e  che  sia  degno  di  esservì  discepolo? 

Egli  è  ridicolo  il  voler  accomunare  insieme  le  dottrine  per 
la  sola  medesimezza  di  qualche  vocabolo;  e  V  andare  a  tal 
effetto  razzolando  nei  vecchi  scrittori  più  difficili  alcune  pa* 
role  a  caso,  senza  studio  accurato  dei  loro  sistemi,  esamedi 
contesto,  riscontro  di  luoghi  e  altre  critiche  avvertenze.  For- 
se r  errore  degli  gnostici  e  degli  Alessandrini  sta  nelle  voci 
allegate,  che  sono  tutte  assai  più  antiche  e  di  ottimo  conio, 
anzi  che  nella  loro  significanza?  E  questa  non  è  tanto  aliena 

'  Sist.  ieof.f  pag.  318  nota.  *  Vediae  i  tnli  presso  il  PcUtio,  Hr 
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dal  mio  intendifoento,  quanto  il  falso  dal  vero,  e  quanto  dal- 
la sana  critica  quella  del  mio  censore?  E  forse  che  il  signor 
Zarelli  si  è  curalo  di  ricorrere  alle  fonti  per  conosoei^e  i  se^ 
guaci  delia  gnosi  e  i  nuovi  platonici?  No,,  egli  cita  T  Alzog^ 
che  è  Ib  sua  libreria.  Non  è  questo  un  voler  riconduiTe  la  fir 
lokigia,  r  ermeneutica,  la  storia,  ai  ten^i  di  Alenino  e  di  E^ 
ginardo?  Ma  che  meraviglia,  se  V  appuntatore,  per  far  pom^ 
pa  puerile  é  a  sproposito  di  grecita»  scappuccia  intorno  alle 
parole  scientifiche  e  antiache^  e  noa  distingue  il  Nous  e  il  Lo* 
gOB  di  Anassagora  e  di  Filone  da  quello  dei  seguaci  di  Simona' 
e  diAnmonio,  quando  egli  erra  intorno  alle  più  usuali  e  mo*- 
d^nedel  volgare  che  adopera;  ignorando,  per  modo  di  esem-* 
pio,  che  in  italiano  aiugurare  si  piglia  elegantemente  per  pro- 
Zelai^  ^,  e  che  massacro  ^  è  an  barbarismo  non  tollerabile? 

Ma  torniamo  alla  critica  e  alla  erudizione  storica  dell'  an« 
tore.  Egli  avverte  che  nelle  mie  opere  il  vdeno  del  raziona-^ 
tiPM  rode  dogmi,  Scritture,  storia  ecclesiastica  e  profana;  e  che 
seguo  sempre  e  ripeto  i  giudi:6ii  degl'increduli  e  dei  razionalisti^ 
tome  su  Filippo  secondo^  Sigismondo  di  Polonia^V  Inqvisizio^ 
ve  di  Spagna,  ordini  religiosi  (sic),  ecc.,  ecc.  ^.  Io  non  sapeva 
che  gr  increduli  e  i  razionalisti  giudichino  degli  ordini  reli- 
giosi a  mio  modo;  poiché  nei  varii  miei  scritti  io  lodo  tali  or- 
dini ft^uentemente  e  a  dilungo  ^.  Forse  per  ordini  religiosi 
lon  6i  dee  intendere  che  la  Compagnia  di  Gesù,  come  se  gli 
litri  chiostri  demeritassero  questo  titolo?  Ma  il  cenno  su  Fi- 
lippo, Sigismondo  el*  Inquisizione  spagnuola  ci  dichiara  quafc 
«a  il  concetto  del  critico;  perciocché,  siccome  il  mio  parere 
in  tal  proposito  si  fonda  nei  fatti  e  si  conforma  a  quello  di 
titti  gii  uomini  assennati,  convien  dire  che  nella  lingua  del 
«gnor  Zarelli  incredulo  e  razionalista  siano  sinonimi  di  noa. 
ctodulo  e  di  ragionevole. 

Chieggo  scusa  se  a  squadrare  da  ogni  lato  T  ignoranza  del 
Ilio  avversario,  discendo  eziandio  alle  nozioni  più  trite  del^ 
le  scuole.  Ragionevole  non  è  certo  la  chiosa  seguente  inr 

'  •  Augurare  per  ic  solo  non  è  profetale  »  (6/V/.  icot,,  pag.  337  noia).  Vedi  il  Vo^ 
akUrio  £  Paduva,  alla  toc:  Atguran:  %  1. 
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materia  di  critica  teologica.  «  La  proposizione  3i  di  Baio 
e  condannata  dice  :  Distinctio  illa  amoris  (  oc  perinde  du- 
«  plicts  cognitionis  Dei  naturalis  oc  supernaturalis  ),  naturar 
m  lis  quo  Deus  amalnr  ut  auctor  tìoturae ,  et  gratuiti  (  cioè 
-«  mosso  dalla  grazia  sovrana  turale),  quo  Deus  amatur  ut  bear 
-M  tificator,  vana  est  et  commentitia,  et  ad  illudendum  sacris  lit^ 
«  teris  et  plurimis  veterum  testimaniis  excogitata  ^*  »  La  con- 
danna di  Michele  Baio  intomo  fi  questa  proposizione  riguar- 
da r  oggetto  deir  amore;  perchè  siccome  la  natura  si  diver- 
sifica dalla  grazia,  non  è  vano  né  falso y  come  dicea  il  Lova^ 
-niese,  anzi  è  ragionevolissimo,  il  distinguere  in  Dio  V  autor 
deir  una  e  dell'  altra.  Ma  non  concerne  il  principio  di  esso  a- 
more;  imperocché  non  mancano  scrittori  cattolici  e  di  auto- 
rità grande,  i  quali  tengono  che  Iddio,  anche  come  semplice 
autor  di  natura,  non  possa  essere  amato  ,  se  V  uomo  non  é 
fnosso  dalla  grazia  sovranaturale.  Altrove  il  critico  mi  accu* 
aa  di  attribuire  alla  grazia  ogni  moto  di  carila  o  di  speranza^ 
ancorché  tenuissimo;  afiermando  che  un  moto  di  tal  sorta  può 
pnche  essere  naturale.  E  mi  spaccia  per  luteriano  e  calvinir 
sta  per  aver  detto  che  V  uomo  è  schiavo  d^un  affetto  disordir 
fiato  verso  sé  stesso  e  le  cose  sensibili  ^;  senza  ricordarsi  che 
Paolo  e  Pietro  con  frase  ancor  più  energica  lo  chiamano  jer^ 
vo  del  peccato  e  della  corruzione  ^. 

Meno  ragionevole  ancora  è  il  chiamare  assurda  e  ripur 
gnante  la  mia  asserzione,  che  il  Dio  uomo  è  Fatto  creativo  for-^ 
fiito  di  reei  sussislenssa  ^.  Io  accennai  nel  luogo  allegato  tal 
essere  la  dottrina  dei  Padri ,  e  di  Atanasio  in  ispecie  ;  ma 
perché  non  citai  parola  ,  il  critico  ne  deduce  senza  pìh  che 
m' inganno,  e  crede  difficile  che  sani*  Atanasio  abbia  mai  avu^ 
ta  la  visione  diretta  naturale  {o  meglio  sogno  )delf  alto  creati^ 
vo  '.  Del  sogno  ragioneremo  più  innanzi.  La  prima  cosa,  io 
non  ho  mai  scritto  che  Atanasio  abbia  parlato  della  visione 
deir  atto  creativo;  ma  sì  che  in  questo  ripone  il  Verbo.  I  due 
pronunziali  sono  differentissimi;  poiché  T  uno  è  psicologico» 
r  altro  spetta  air  ontologia.  Si  può  collocare  la  sussistenza 
divina  del  Verbo  neir  azione  creatrice  ,  senza  entrare  nella 

>  Sisi.  (eoi. ,  pag.  2S0  noia.  •  Ib.,  pat.  249  nota. 
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ricerca  del  modo,  per  cui  tale  azione  a  noi  si  manifesta.  In 
secondo  luogo,  io  non  ho  mai  detto  e  tampoco  fatto  dire  al 
santo  che  V  intuito  razionale  dell'  atto  creativo  basti  a  som« 
ministrarci  la  nozione  del  Verbo  (  come  persona  realmente 
distinta  dal  Padre  e  dallo  Spirito  ),  senza  il  concorso  e  1*  ìn^ 
fiegnamento  della  rivelazione.  Anzi,  che  questo  richieggasi, 
apparisce  da  quanto  affermo  in  più  luoghi  del  sovrintelligibi-' 
le  e  dei  misteri  in  generale,  e  della  divina  Trinità  in  partico^ 
lare.  Ma  qual  è  maggior  fallo  tra  il  citare  sommariamente 
gli  antichi  autori,  e  il  giudicarne  senza  averli  letti?  Se  il  si- 
gnor Zarelli  avesse  qualche  sentore  di  teologia  e  qualche 
pratica  de'  buoni  studii,  si  sarebbe  egli  maravigliato  che  io 
attribuisca  a  questo  o  a  quello  antico  una  dottrina,  che  è,  si 
può  dir,  comune  a  tutti  i  Padri  latini  e  greci,  e  si  fonda  nel- 
le scritture?  Non  dice  Giovanni  che  pel  Verbo  furon  fatte  txU^ 
te  le  cose  '  ?  Non  dice  Paolo  che  Cristo  è  la  virtù  di  Dio  *,  che 
fece  i  secolit  e  porta  ogni  cosa  col  verbo  della  siui  virtù  ^  ?  E 
perchè  questo?  Perchè  il  Padre  è  potente  pel  Figlio,  come  af- 
ferma Origene  ^*  Perchè  il  Verbo  è  una  parola  efficace  e  una 
virtù  effettrice  di  ogni  creatura^  come  scrive  Gregorio  il  Tau-r 
matorgo  '.  Perchè  il  Verbo  è  la  sostanza  (  cioè  sussistenza  ) 
generata  dell'azione  divina,  secondo  Ignazio  di  Antiochia^; 
il  che  torna  a  capello  col  dire  che  è  la  sussistenza  deir  atto 
creativo.  Perchè  il  Padre  genera  il  Figlio,  come  una  vivente 
azione,  per  cui  egli  opera  tutto  in  tutte  le  cose,  come  dissero! 
Hiri  antiocheni  contro  Paolo  di  Samosata  ''.  Non  è  questa 
fazione  creatrice  ?  E  il  chiamarla  vivente  non  equivale  al 
dir  che  vive,  spicca,  sussiste  ,  come  persona,  e  non  è  om- 
bratile né  passeggiera,  giusta  il  concetto  dei  Sabelliani?  Per- 
chè il  Padre  per  opera  del  Figliuolo  è  efficace  a  tutte  le  cose , 
e  fa  per  esso,  come  per  una  virtit  propria,  tutto  ciò  che  fa^  co- 
me causa  effettrice;  onde  il  Figlio  è  la  forza  vivente  e  (fran- 
te ogni  cosa;  opera,  come  la  virtù  naturale,  sostanziale  e  stis^ 
ùitente  del  Padre  ;  anzi  è  la  medesima  virtù  sussistente  ,  e  la 
((n-za,  per  cui  il  Padre  è  potente  di  creare  le  sue  fatture  ,  se- 
condo asserisce  Cirillo  di  Alessandria  ».  Si  può  egli  parlare 

•  Job.,  I,  3.  •  I  Cor,  1, 21.  «  Hei.,  I,  2,  3.         *  /V  pn'ttc,,  I,  % 
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più  chiaramente?  Per  ultimo  il  Verbo  è  chiamato  la  potenza, 
V  onnipotenzay  la  virtù,  la  forza ,  V  efficacia  ,  1*  efficienza,  l  e- 
nergiOr  la  volizione,  V  azione,  Y  arte,  il  decreto ,  il  braccio ,  la 
destra,  la  mano,  la  mano  creatrice,  e  il  dito  del  Padre,  dai  pre* 
detti,  e  da  Ireneo,  Clemente,  Basilio,  Gregorio  di  Nissa^  Ann 
brogio,  Girolamo,  Agostino,  Metodio,  Mario  Vittorino,  e  al- 
tri non  pochi  ^;  le  quali  tutte  locuzioni  non  si  possono  inten- 
dere che  deir  atto  creativo,  e  lo  idoleggiano  a  maraviglia. 
La  stessa  dottrina  informa  gli  scritti  di  Atanasio,  e  gli  porge, 
le  armi  piii  valide  contro  gli  Ariani;  come  dove  argomen- 
ta la  divinità  del  Verbo  dall'  essere  contraddittorio  che  la  vir- 
tù creatrice  sia  creatura  ^.  Conchiudo  adunque  focendo  una 
girata  non  solo  a  santo  Atanasio»  ma  ai  Padri  in  universale 
della  nota  di  assurdità  e  ripugnanza  che  il  critico  mi  grati- 
fica; non  essendovi  sentenza  che  possa  chiamare  a  miglior 
diritto  tradizionale  e  irreprobabile,  che  la  mia. 

L' ignoranza  del  signor  Zarelli  nelle  materie  teologali  e- 
tiandio  più  alla  mano  è  portentosa.  Egli  confonde  a  ogni  trat- 
to colle  dottrine  della  Chiesa  le  opinioni  scolastiche,  che  » 
quantunque  siano  più  o  meno  fondate^  rispettabili^  o  anco 
certe,  son  tuttavia  lontanissime  dalla  feroiezza  e  autorità  di 
quelle.  Co^  egli  chiama  dottrina  cattolica  ,  che  non  vi  ha  in 
JHo  atto  primo  e  secondo  3;  sentenza  e  dottrina  cattolica  ,  chet 
Dio  conosce  ogni  cosa  per  t  unica  sua  essenza  ^.  Dice  che  il 
Dio  delle  scuole  cattoliche  è  fuori  di  ogni  specie  e  di  ogni  ge^ 
nere  s;  che  il  Dio  della  Chiesa  non  entra  in  nesso ,  né  in  tnn* 
colo  con  cosa  alcuna  ^;  che  la  teologia  cattolica  non  ha  mai  m« 
segnato  che  la  creazione  sia  un  principio  indimostrabile  "^i  e 

'  Vedine  i  lesti  pretto  il  Petitio  {Dùgm.  tAeal.  De  Deo,  V,  8»  3-13).  Benckk  li  lìw 
ila  del  dello  Gesuita  non  sia  compiuta,  essa  k»asta  a  iegittimare  la  sua  conrlasione:«  Eli 
m  onnibos  ìstis  coostare  satb  eiistimn  Filium  Dei  videri  posse  ab  abliquis  Patribus  in- 

•  telligi  ym  IPSAM  DKI  krPBCTBICBIl  BT  RFPICIBirTlAM  BS9B.  B  (id.)  ' 

*  e  Quasi  dicerct  TlM  ipsah  bfficienoi  non  posse  fieri ,  quia  non  est  alia  tis»  j^ 
«  qBam  exi&ial  »  (Pbtat.  ,  /oc,  ci/,).  Vedi  spenalmenle  i  Discorsi  contro  gli  Ariaiu,  i 
Gentili  «  e  i  trattali  sull*lacaroaiioiie  «  a  Serapiooe. 

»5/>/./7.,  pag.l5.  <id.,  pag.  173,  174.  «  7^.,  pag.  18. 

•    •If.,pa^.l8.  Ì9. 

*  X^.,  pag*.  26  Potrei  mostrare,  se  fosse  predio  dell'opera,  e  potesse  farsi  brevemen- 
te, che  il  critieo  applica  queste  senteiise  in  modo  ripugoante  talora  al  ditilto  significato 
delle  medesime,  talora  a  quello  del  mìo  testo.  La  pnina  è  vera  di  Dio  in  sé,  e  non  mira 
secondo  la  nostra  maniera  dicourrpirc.  La  seconda  e  la  tersa,  non  «he  essere  conlrad 
dfttei  vengono  ansi  amfermate  dalle  mie  dottrine.  L*nltima  è  vera,  intfndimdo  per  dì«> 
mo&trasione  un  processo  secondario  nel  senio  da  me  indicato;  ma  saifbbe  falsa  ,  se  la  > 
slrnttura  e  il  valore  della  dimostrasiune  si  spifgassrru  a  uso  dei  psicologisti. 
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Via  discorrendo.  Ma  il  pia  singolare  si  è  che  il  Dio  della 
Chiesa  non  pttò  dare  il  suo  intuito  naturale  a  niun  intelletto 
creato  ^  ;  die  la  dottrina  cattolica  disdice  all'  uomo  naturale 
la  visione  di  Dio  t;  che  tutti  i  Padri  e  teologi  non  ammettono 
the  una  vision  sola  di  Dio,  quella  de'  beati  ^;  che  /'  intuito  di 
Dio  è  errore  in  filosofia  e  in  teologia  *  ;  e  che  in  fine  né  Cri-^ 
sto,  né  la  sua  Chiesa,  e  per  lei  gli  Apostoli,  i  Padri,  i  Dottori^ 
i  Pontefici,  non  hanno  giammai  insegnato  che  l'uomo  vegga pet 
natura  la  sostanza  e  la  sussistenza  divina;  vegga  l'atto  creativo 
di  Dio,  sebbene  non  vegga  l'essenza.  Anzi  la  Chiesa  ha  condan-^ 
nato  i  visionarii  del  mante  Athos;  condannato  i  libri  del  Male-- 
branche,  dove  tal  dottrina  è  rinnovata  e  spacciata  sotto  serrdnanza 
filosofica^.  Si  vede  che  il  dottissimo  critico  è  certo  del  fatto  saq, 
poiché  replica  tante  volte  e  con  tanta  efficacia  che  il  sogno 
della  visione  ideale  non  può  capire  in  nn  cerebro  ortodosso. 
Ma  come  mai  egli  ignora  che  questo  sogno  occupò  le  ve^ 
glie  degli  uomini  più  insigni  che  mai  onorassero  le  sacre 
lettere?  Basti  il  menzionare  Agostino  tra  gli  antichi ,  Bona^ 
ventura  pei  mezzi  tempi  ^  e  Sigismondo  GerdiI  nell*  età  mo- 
derna. Volete  autori  più  segnalati?  volete  nomi  più  cattolici 
e  autorevoli,  o  si  guardi  la  santità  e  il  grado,  o  T  ingegno  e 
la  dottrina?  Non  è  V  uno  il  più  gran  Padre  di  Occidente? non 
gareggia  l'altro  con  Tommaso  pel  primo  onore?  non  sonò  i^ 
mendue  venerati  come  dottori  nelle  scuole  e  come  santi  nel- 
le chiese?  non  risplendono  per  altezza  di  acume  speculativo? 
Lode  comune  eziandio  al  terzo,  che  partecipò  alla  dignità  e^ 
piscopale  dì  entrambi  e  alla  porpora  del  Bagnarese.  A  co- 
spetto di  tali  scrittori  si  ha  buon  garbo  a  discorrere  dei  tr^ 
sionarii  del  monte  Athos  ,■  che  tanto  hanno  da  fare  col  Male- 
branche, quanto  la  luna  coi  granchi  ;  a  giurare  che  tutti  % 
Padri  e  dottori  e  teologi  non  hanno  giammai  insegnato  che^ 
tuomo  vegga  per  natura  la  sostanza  e  la, sussistenza  divina; 
e  a  riprendere  la  dottrina  malebranchiana,  che  in  Dio  le  idee 
si  veggano.  Certo,  il  signor  Zarelli  non  ci  vede  la  propria  i- 
gnoranza.Ma  per  liberarsi  da  un  tantino  di  essa,  legga  i  luur 
ghi  passi  di  san  Bonaventura  da  me  riferiti  ^;e  il  dialogo  del 

'  to/.yf/.,  paK.  29.  «  J^.,  pag.  42.  •  l^-,  P«g*  30. 

*  Sili,  ieol.,  pa£.  233.  *  Sts/.Ji/.,  pig.  K7. 

*  Introd,,  tomo  11  »  pag.  44I-4S0.  Ivi  ho  pure  rirerili  atcMni  passi  di  Gtoftani  Gcf  • 
sane  fa? orevoli  alla  visione  ideale  (li.,  pag.  450,  451,  452). 
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Maestro,  dove  Agostino  tratteggia  la  teorica  dell' iotuilo  *  a 
cui  accenna  più  o  meno  distesamente  in  molti  altri  laoght 
delle  sue  opere.  Troverà  una  parte  di  tali  luoghi  raccolta,  e 
con  essi  una  guida  sicura  per  interpretarli  nel  primo  tomo 
dei  Dogmi  di  Luigi Thomassin,  scrittore  acuto  e  gravissimo,  ' 
^  neir  opera  gerdiliana  ^;  dove  si  esamina  e  s'illustra  la  teo- 
ria della  visione  ideale;  si  risolvono  le  obbiezioni;  si  dichiar 
ra  come  il  Malebranche  abbia  compiuta  la  dottrina  del  Ta- 
gasfese,  e  se  ne  dimostra  la  sodezza  con  ampia  e  severa  siqn 
pellettile  di  argomenti.  E  dall'opera  del  Gerdil  potrà  racco* 
giiere  quanto  sia  temerario  e  ridicolo  T  asserire  che  gli  scrìlr 
.ti  del  filosofo  francese  siano  stati  interdetti  a  causa  di  un'or 
pinione  platonica ,  professata  dal  principe  dei  Padri  latini,  e 
rinnovata,  abbracciata,  difesa  con  sommo  studio  da  un  car^ 
éAale  geloso  oltre  ogni  credere  della  purità  dottrinale,  e  de- 
votissimo alla  Santa  Sede.  Vero  è  che  fra  gli  elementi  rac- 
chiusi neir  intuito  ideale  niuno  annoverò  Tatto  creativo;  co- 
me io  feci,  procedendo  a  rigor  di  analisi  e  di  raziocinio.  Ma 
niuno  altresì  finora  debilitò  le  mie  prove  ;  e  uno  spositore 
che  le  studiò  accuratamente  non  dubitò  di  asserire  che  il 
'tmicetlo  della  formala  ideale  (  la  quale  aggiunge  alla  intuizio- 
116  di  Dio  quella  dell'  alto  creativo  )  è  per  avventura  il  più 
putente  sforzo  del  genio  che  sia^i  fatto  ai  dì  nostri  in  filosofia  >. 
Se  da  chi  fa  il  critico  e  il  maestro  in  divinità,  pronunzian- 
do solenni  sentenze  e  spacciando  anatemi  a  furia,  non  si  può 
senza  grave  biasimo  ignorare  ciò  che  sommi  filosofi  e  teolo- 
gi scrìssero  dell'  azione  divina  suir  intelletto,  peggio  ancora 
è  il  non  sapere  quanto  altri  sentirono  di  quella  in  ordine  al- 
la volontà  umana,  a  Siccome  i  panteisti  da  lui  diversi,  »  dice 
il  pio  censore,  «  sono  dal  Giobeptì  condannati  non  per  altro 
«  in  sostanza  che  per  non  esser  tanto  largamente  patiteisti 
«  quanto  egli  è  nel  suo  sistema,  il  Giansenismo  parimente  è 
«  da  lui  disdetto  e  riprovato,  in  quanto  non  è  abbastanza  u- 
■M  ni  versale.  »  Bravissimo.  Dunque  io  sono  più  Giansenista 
di  Giansenio,  più  panteista  dello  Spinoza,  a  detta  del  signor 

'  Di/ease  du  seaiimenl  da  P,  Malebranche^  elr.  Turio ,  1748. 

*  L' autore  è  il  signor  Labis,  rlie  fece  an  suolo  della  mia  filosofia  io  alcuni  articoli  p 
tradotti  io  oarte  dal  francese  e  ristampati  nei  Filocatlolico  di  Fircuxe.  Cito  la  Iradaiirae» 
{Fiioeaiioìico,  (ennaio  1S47|  pag,  94.) 
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Zarelli?  Non  teme  egli  ,  come  il  Persio  oraziano ,  di  essere 
derido  ab  amni  conventu  ^P  Ma  veggiamo  le  prove.  «  Qual  mai 

<  infetti  de' Giansenisti  gianse  ad  affermare  che  sino  allemoclt-* 
iflcazioni  delie  cose,  tutto  procede,  ori^Vta  dair  Ente,  che 
«  Dio  (Utua  le  Cause  seconde  colle  loro  potenze,  operazioni, 

<  totalmente  e  continuamente;  che  quanto  v'ha  di  positivo  nel* 

<  le  a2ioni  umane,  tutto  deriva  dair  azione  creatrice  ?  Qual 
t  mai  di  essi  arrivò  a  dire  che  Iddio  è  la  prima  causa  efficien^ 
t  le  e  determinante  di  qualungtie  siasi  nostra  azione,  in  quan^ 
«  to  hanno  del  huono  e  del  positivo  ^  ?»  E  ne  deduce  che  io 
M>n  fatalista;  e  che  quanto  discorro  in  più  luoghi  della  libeN 
tà  umana  è  una  fellace  mostra,  non  essendovi  panteista  che  non 
cinguetti  sino  al  fastidio  di  creazione  e  di  libero  arbitrio^.  Non 
citerò  {Giansenisti,  che  abbondano,  avendo  assai  meglio,  cioè 
tntti  quei  Tomisti,  che  sulle  orme  di  Domenico  Bannez  dedu- 
cono la  premozione  dai  principii  delP  Aquinate.  Il  signor  Za- 
relli, trovando  eh*  io  ne  parlo,  la  ricorda  anch' egli  poco  pili 
innanzi,  e  la  chiama  colla  consueta  eleganza  una  faccenda  di 
dementi  di  teologia;  senza  avvedersi  che  è  tanto  più  vergo^ 
gnoso  il  franfenderla,  com'  egli  Fa,  dicendo  che  «  se  si  lascia 
I  air  nomo  la  libertà  di  non  condiscendere  Ma  premozione  di- 
t  Tina,  il  non  condiscendere  non  sarebbe  atto,  modificaiionè 
t  della  premozione  stessa,  perchè  contraddizióne.  »  Che  fog- 
gia di  scrivere!  Credo  voglia  dire  che  il  ripugnare  alla  pre- 
mozione non  può  sènza  contraddicenza  essere  un  modo  della 
stessa  premozione.  <x  E  quando  s' insegna  che  la  premozione 
«  è  determinante  gli  atti  del  libero  arbitrio,  non  si  cade  con 
t  ciò  neir  eresia  de' riformatori  antichi  e  ùiodemi  *  ?  » 

Se  al  signor  Zarelli  fosse  nota  la  faccenda  della  premozio- 
ne, egli  non  avrebbe  questa  paura.  Imperocché  chi  dice  pre- 
mozione, dice  determinazione  ;  quando  una  premozione  che 
in  qualche  modo  non  determini  è  una  premozione  che  non 
muove  e  che  quindi  non  è  premozione.  Ma  vi  sono  due  spe- 
cie di  determinazione  :  r  una  necessitante,  qual  si  è  quella 
dei  riformatori;  V  altra  tale,  che  non  toglie  la  potestà  di  scon- 
sentire, benché  partorisca  infallibilmente  il  suo  effetto;  e  que- 

'  Umo  Sai.,  l,  1,  82,  23. 

■  Sui  UqL  ,  ptg.  212.  243.  *  Ih.  «  U. ,  pig.  245,  246,  247. 

GiOBBan,  Teorica  del  Soiraaatarule.  Voi.  I.  • 
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s(a  è  quella  che,  giusta  i  lodati  teologi,  accompagna  la  pre« 
mozione.  Né  può  dirsi  che  un  eflelto  inrallibile  eia  fatale; 
giacché  la  certezza  riguarda  il  fatto;  e  la  necessità  esclude 
la  potenza;  onde  la  premozione  (come  eziandio  la  semplice 
previdenza  divina)  importa  T  una  e  non  V  altra  di  tali  condi- 
zioni. Perciò  il  conchiudere  ch'io  nego  T arbitrio,  perchò 
chiamo  determinante  F  azione  divina,  ma  in  guisa  che  lasci 
intatta  la  facoltà  dal  dissenso,  è  un  mostrarsi  ignaro  degli 
elementi  di  teologia  e  delle  nozioni  filosofiche  pia  comuni.  La 
teorica  dell'  atto  creativo  e  dell'  infinito  compie  il  sistema 
della  premozione;  e  benché  questo  sia  antico,  io  credetti  con 
tale  arrota  di  aggiungergli  semplicità,  evidenza,  rigore  scien- 
tifico, mostrandolo  come  un  semplice  corollario  del  principio 
protologico  e  della  scienza  infinitesimale.  La  premozione  in- 
fatti è  obbiettivamente  una  cosa  coli*  efficacia  creatrice;  la 
quale,  non  essendo  limitata  ed  esterna,  come  le  operazioni 
delle  cause  seconde  ,  ma  intima  ed  infinita,  é  fortissima  in- 
sieme e  soave  in  modo  suo  proprio;  tanto  che,  come  dolce , 
salva  Tarbitrio,  e  come  invitta,  lo  signoreggia.  Aggiungi  che, 
traendo  ella  dal  niente  Y  animo  con  tutte  le  sue  potenze  ,  e 
dando  Tessere  all'arbitrio  con  ogni  sua  prerogativa,  ripugna 
che  ,  piegandolo  e  determinandolo ,  lo  necessiti;  quando  da 
lei  deriva  quella  flessibilità  e  versatilità  medesima ,  per  cui 
esso  arbitrio  può  operare  il  contrario  di  ciò  che  opera;  onde 
se  attuandolo  gliela  togliesse  ,  contraddirebbe  a  sé  stessa  e 
annullerebbe  il  proprio  lavoro.  Io  tratteggiai  queste  idee  nelle 
varie  mie  opere,  e  segnatamente  in  una  delle  più  recenti;  in- 
sistendo ivi  sulla  realtà  deirarbitrio ,  e  mostrando  che  il  re- 
gno divino  non  é  come  gFimperi  umani;  che  in  questi  il  po- 
tere assoluto  del  principe  nuoce  alla  libertà  dei  sudditi,  lad- 
dove in  quello  la  fonda  e  la  perfeziona  *. 

11  prode  critico  é  così  nuovo  nella  materia,  che  stima  bo- 
namenle  un  error  giansenistico  e  panteistico  il  riferire  a  Dio, 
come  a  causa  prima,  ogni  modificazione  che  abbia  del  buono  i 
del  positivo;  sentenza  comune  a  tutti  i  teologi  e  a  tutti  i  filo- 
sofi di  qualche  polso.  Imperocché,  nel  caso  contrario,  sì  da 
vrebbe  dire  o  che  qualcosa  di  buono  e  dì  positivo  possa  dar 
si  senza  cagion  prima;  o  che  Tuomo  possa  essere  cagion  pri 

»  Ges,  mod.,  tomo  I,  pag.  36Ì-370. 
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ma  di  alcun  che  di  buono  e  di  positivo:  due  presupposi!,  che 
del  pari  ripugnano.  E  si  noti,  che  se  Tuomo  si  fa  cagion  pri- 
ma di  un  atto  eziandio  menomissimo,  nulla  vieta  che  si  fac- 
cia di  lutto,  e  che  quindi  s'innalzi  alla  dignità  di  cagione  crea- 
trice ;  conciossiachò  in  buona  metafisica  tanto  è  possibile  ed 
agevole  il  creare  un  luondo,  quanto  il  più  piccolo  ed  imper- 
cettibile dei  fenomeni.  Ed  essendo  cagion  prima,  sarà  anche 
sostanza  prima  ,  infinita  ,  eterna  ,  immutabile  ,  ec.  ;  perchè 
tutte  le  doti  deirassolulo  obbiettivamente  s'intrecciano  e  im- 
medesimano insieme.  E  così  verremo  a  deificarlo  ;  onde  il 
panteismo ,  che  il  signor  Zarelli  mi  appone  ,  sarà  un  legitti- 
mo corollario  delle  sue  dottrine,  come  nasce  logicamente  da 
quelle  dei  Holinisti.  Ma  il  male  ,  die*  egli ,  non  è  forse  una 
modificazione?  No,  signore,  esso  è  in  sé  medesimo  negazio-» 
ne  e  nulla.  Santo  Agostino  discorre  in  molti  luoghi  della  na* 
tura  negativa  del  male  così  in  sé  stesso,  come  nel  suo  primo 
principio;  e  la  sua  dottrina  si  riduce  a  questa  formola:  quod 
nihil  est^  ex  nihilo  est  K  fi  Se  si  domanda  la  cagione  efiicien- 
«  te  della  mala  volontà  ,  non  si  trova  niente....  Per  conse- 
«  gueote  la  mala  volontà  è  efficiente  della  mala  opera  ,  ma 
«  Téfficiente  della  mala  volontà  è  niente  ^.  »  Ma  siccome  per 
addentrarsi  in  queste  materie  ci  vuole  una  lena  filosofica  al- 
quanto più  forte  dì  quella  che  può  trarsi  dal  P.  Soave,  io  con- 
«glie  r  eruditissimo  critico  a  leggere  e  meditare  gli  scritti 
del  Massouliè,  del  Lemos,  del  Bossuetin  questo  proposito  '; 
e  frattanto  lo  prego,  per  Tamore  che  porta  alla  sua  berretta, 
di  guardarsi  di  credere  che  il  male  sia  una  modificazione y  a 
abbia  del  buono  e  del  positivo. 

Non  80  veramente  che  concetto  il  signor  Zarelli  si  formi 
di  Dio,  sottraendogli  una  parte  dell'  azione  prima  e  creatri- 
ce. Ma  egli  s' ingegna  di  ristoj*arlo  facendolo  estetico.  «  AU 

'  Vedi  ìd  particolare  il  seroodo  del  Libero  arbitrio. 

'  AvG'f  i)ecie.  Dei,  XII,  6,  Volgarizxamento  del  buon  secolo.  Roma,  1811,  lii-f.'  , 
bM  1,  pax,  309. 

'  Il  trallalello  del  Bossaet  sul  libero  arbitrio  è  classico,  come  lavoro  elementare. 
NioBO  penetrò  meglio  drl  Massuulié  (  /K  Thomas  sui  inttrpres  de  mot  ione  tiìfina  et 
Ukertale  creala^  eie.)  e  del  Lemos  (Panojtliagralìae)  nella  mente  dell'Aquinate.  Veg- 
liasi pure  Loreoio  Boursicr  (De  P action  de  Dieu  sur  les  ctéatures);  ma  non  si  dimen- 
ticbi  che  qiie -li  lavori  non  sono,  ne  poleano  essere  compiuti;  perchè  non  si  può  mettere 
iapiroa  lorc  V  accordo  dell*  azione  divina  colP  arbitrio  umano  e  la  natura  negativa  M 
naie,  senza  la  Icurka  dch*attu  creativo  e  quella  deirinfioito. 


M 

èìl/tecfMioredi 

.  di  siìiiwe  che  la  p^^ 

e  rke  Ciislo  « 
IO  Bc  se  ndÙMBO  pel 
artìcolo  a  Gìahbe  e  al  Sabusta;  e  pd  setottdo  a  lafliirilo. 
E  apparendo  safaline  aelb  sena  della  cieanow ,  ai  p«ò 
dire  Bel  senio  da  ne  spicelo,  che  UdBoii  si  w$oe$n  eaian- 
dio  come  «aule;  il  che  però  non  piace  al  censore.  «  Vniillà 
•  in  Dio  è  «nardo  (sir).  A  chi  Dio  dotiehbe  oniliarsi?  Umi^ 
m  Ih  snppone  on  essere  maggiore,  a  cui  si  riferisca.  In  Gri- 
«  sto  fa  nmflth  soauna,  ma  ia  t|oanlo  nomo  ;  e  di  ciò  parla 
e  r  Apostolo  citato  a  sproposito  dal  Gioberti  per  la  sna  nmil- 
e  tà  divina  ^  >  Se  ogni  perfmone  creata  ha  in  Dio  il  saoe^ 
aem^bre*  mollo  nniggiormente  ogni  virthnmana  (come  quel- 
la che  ha  nn  Talore  e  pregio  apodittico)  ci  dee  aTcre  il  SM 
tipo.  Ifa  da  dò  non  seguita  che  Tessenza  delle  Tarth  e  delk 
sia  in  Dio  qaal  è  nelle  creatnre  ,  dovendovi  eia- 
di  esse  ristrìngersi  a  miilà  semplicissisMi ,  e  insieme, 
per  dir  così,  dilatarsi  a  misora  deirinfinito.  Iddio  è  gtnslo 
ma  la  sna  giostizia  non  è  correlativa  di  nn  diritto  alieno,  co- 
lie negli  nomini.  Iddio  è  intelligente;  ma  la  sua  inlelligen» 

Miti,  U9i,^  fa%-  S3t. 
*UWIIcaaan«p^alllrià«rc  a  Di»  ^  wtalaricaMale  :  cmc  ftm  o  uItqH 
f^.sstidbh  poM  i  ^«lì  il  WUo  era  ma  tM'u»  aa  U<M  e  ci4  ^ 

«  Mmic  b  rMMrta,  e  UaiJuMli  cki.  IIbIì  a  «90  4d  skm  brtli. 
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non  discorre,  non  conghlettura,  non  si  ricorda ,  non  antive^ 
de  a  rigor  dì  lettera;  sì  bene  abbraccia  e  possiede  nel  suo  e- 
terno  ogni  ragione  di  esistenza  e  di  tempo  con  un  intuito 
semplicissimo.  Cosi  può  dirsi  che  Iddio  sìa  umile  ;  non  ia 
quanto  realmente  si  abbassi  o  ad  altri  si  sottometta ,  ma  in 
quanto  la  sua  maestà,  ineffabile  serve  e  compiace  alla  bontà 
inesausta  che  V  accompagna.  Non  parlano  di  questa  divina 
condiscendenza  i  filosoti,  quando  ci  mostrano  TEterno,  rtmT 
mense,  TOnnipotente  inchinarsi  fino  a  intromettersi  con  amOr 
rosa  soUeciludine  delle  infime  parti  del  creato?  Non  ne  parlano 
gli  q)irituali,  quando  ragionano  della  cura  ch'egli  tiene  degli 
uomini  e  in  ispecie  dei  peccatori ,  sino  ad  iaQuire  nei  loro  a^ 
nimi  e  allettarli  colla  sua  grazia?  Non  è  la  grazia  un'umiltà  di^ 
vina  ?  Non  si  paragona  Dio  al  padre  ,  che  accoglie  il  figlino^ 
prodigo,  e  al  pastore,  che  si  accolla  ia  pecorella  smarrita  ?  1 
quali  portenti  di  misericordia  non  sono  proprii  del  Verbo  Ur 
manate,  ma  comuni  a  tutto  il  diviuo  consorzio.  Che  più?  Non 
dice  Giovanni  che  Iddio  amò  tanto  il  mondo,  che  gli  diede  il  suo 
unigenito  ^  ?  Se  questi  fu  condiscendente  a  venire,  non  fu  que^ 
gli  a  mandailo?  L'amore  forse  non  è  umile?  non  è  congiun- 
to a  un  certo  inchinamento  verso  la  cosa  amata  ?  £  questo 
Bon  è  tanto  più  grande  ,  quanto  maggiore  è  T  intervallo  fra 
ramante  e  Toggetto  del  suo  amore?  Che  cosa  è  dunque  V  a- 
mor  di  Dio  verso  gli  uomini,  se  non  un  atto  di  umiltà  infini- 
ta? Oh,  l'umiltà  suppone  un  essere  maggiore  a  cui  si  sotto-, 
ponga.  Sì,  r umiltà  ordinaria  ,  non  T eroica,  che  si  diletta  di 
soggettarsi  non  solo  air  uguale  ,  ma  eziandio  al  subalterno. 
E  se  l'eroismo  è  infinito,  dee  superate  una  distanza  infinita  v 
qual  è  quella  che  dispaia  il  creatore  dalle  sue  fatture.  Se  Cri-r 
sto  fosse  stato  uomo  soltanto,  e  non  Dio,  sarebbe  stato  umile 
infinitamente,  come  fa?  No;  ma  fu  umile  in  quanto  uomo.  Sar 
pevamolo.  Ma  egli  era  Dio  ;  e  le  virtù,  come  ogni  operazio- 
ne, sunt  suppositorumy  secondo  il  noto  aforismo  delle  scuole. 
Onde  laposlolo  dice  ch'egli  annientò  sé  ste&so,  pigliando  for^ 
ma  di  servoy  perchè  era  in  forma  di  Dio  *  ;  cosicché  tanto  è 
lungi  Tumiltà  di  Cristo  essere  stata  un  puro  effetto  deirincar- 
nazione,  che  ne  fu  insieme  il  principio.  Essa  fu  dunque  di- 
vina per  due  rispetti  ;  e  chi  lo  nega  non  è  cattolico  ,  ma  ne- 

•JoH.,  Ili,  la.  ■  Philip.,  Il,  6,  7. 
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storiano.  Donqne  la  bù  cìlazioBe  wm  è  a  sfnfoàÈOr  ma  I 
cen^eradel  signor  Zarellì. 

Il  qaale  mentre  da  on  canto  mi  conviene  di  aTTÌUre  UUìq 
perchè  ne  ammiro  la  de^niaiione,  mi  ffìm|iroTeffn  «falTaltroil 
accommiare  romìltà  altmsmoe  mitoem.  E  ciò  perchè  riferì 
ico  r  omiltà  al  secondo  ciclo  crentÌTo:  il  qnale*  onervn  ia^ 
gnosamenle  il  censore.  «  comprende  tnne  le  esistenze,  noi 
e  solo  Tnomo :  htOe  rimrerftmo  rerm  ki  Tidea)  mn  imfimi 
V  dtscorrimeniù;  fotte  donqne  sono  nella  salita  «  progressi 
«  fsk],  esaltazione,  clie  costitnisce  rnmihà  gioberliana;  Ini 
«  te  sono  amili  deiromiltà  cristiana  :  e  perciò  tnUe  ginsti 
«  ficaie  e  sante  e  ricclie  di  ogni  rirtn,  di  coi  Fomiltà  cristia 
«  na  è  madre  parimenti  ^sìc'  universale.  Onderiiè  rasino  i 
«  Toca,  per  esempio,  sono  fregiati  in  sostanza  della  slessa  n 
«  miltà  sovranatorale.  che,  per  esempio.  Pietro  e  Rsolo  .^m 
e  steli  ;  e  la  saperbia.  non  che  di  Alessandro  e  Cesare  e  Ti- 
c  berìo  e  Napoleone,  ma  di  Lncifero  eziandio,  è  lo  stesse 
•  'sic]  in  sc^stanzà  delh  umiltà  <li  Cesò  Cristoe  di  Maria  san 
«  tissima.  Cosa  fsie}  ne  sentono  i  Gioberii-tomisli?  {uè)  '.  i 
Ho  rif  rito  per  disleso  questo  bel  passo  ,  perchè  ci  brilla  i 
modo  dì  scrìrere  e  di  connettere  deiraotore.  Certo,  se  Tasim 
e  Poca  potessero  ragionare ,  non  parlerebbero  altrimenti  ;  < 
la  compagna  <li  Balaam  discorreva  piò  diritto.  Io  dico  che  h 
creature  sono  amili  io  quanto  vengono  costituite  nel  secon- 
do ciclo  creativo  ;  dunque  attribuisco  T  umilia  a  tulli  gli  es- 
seri  collocati  nel  secondo  ciclo.  Proviamoci  d"  imitare  la  fe* 
lice  dialettica  del  censore.  «  Le  creature  possono  meritwc 
«  nello  stato  di  prova,  cioè  Ira  la  nascila  e  la  morte  ;  ora  le 
e  bestie  nascono  e  muoiono,  come  gli  uomini  ;  dunque  esse 
«  sono  nello  stato  di  prova  e  capaci  di  merito.  »  Che  cosa 
risponderebbe  il  critico?  Direbbe,  credo,  che  Tessere  tra  la 
nascila  e  la  morte  costituisce  una  sola  condizione  del  merito, 
non  tutte;  e  che  è  d'uopo  altresì  aver  possesso  ed  esercizio 
di  arbitrio  e  di  senno;  il  che  non  compete  alle  bestie.  Così , 
dico  io,  r appartenere  al  secondo  ciclo  creativo  è  una  condì 
ziooe  deir  umiltà,  ma  non  è  sola  ;  e  ci  vogliono  di  più  la  li 
berta  e  la  ragione,  che  non  cadono  neir  asino  e  nell^oca  ;  e 
vuole  il  retto  uso  di  esse,  che  mancò  a  Tiberio,  a  Lucifero  < 

'  Sisi.  Uoi.f  pag.  335. 
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agli  altri  superbi  ;  ci  vuole  anche  la  facoltà  di  metterle  iu  al- 
lo, e  un  poco  di  buon  discorso;  che  manca  ai  signor  Zarelli. 
*-  Ma  io  non  dico  questo  nel  luogo  citato  ,  e  parlo  solo  del 
secondo  ciclo.  —  Se  non  l'avessi  detto  esplicitamente  ,  non 
sarei  da  riprendere,  trattandosi  di  un  vero  così  noto,  cosi  vol- 
gare, così  triviale,  che  si  sottintende  da  sé  e  può  sopperirsi 
da  ciascuno  che  sappia  leggere.  Ma  io  Tho  detto  e  spiegato 
a  dilungo  ;  notando  che  «  il  primo  senso  dell'  umiltà  nasce 
I  dalla  coscienza  che  abbiamo  della  nostra  imperfezione  ,  » 
e  riandando  partitamente  gli  altri  motivi  a  cui  si  appoggia 
qaesta  virtù  i.  Poi  passando  ai  due  cicli ,  e  discorso  deir  u* 
miltà  divina,  scrissi  a  che  V  umiltà  umana  corre  altresì  per 

<  due  momenti  proporzionati,  che  rispondono  alla  creazione 
«  e  alla  redenzione,  e  la  rendono  più  o  meno  perfetta,  secon-* 
I  do  che  si  ragguaglia  colla  ragione  o  colla  rivelazione,  col- 
«  la  natura  o  colla  grazia  ,  colla  fede  e  dilezione  iniziale  o 
«coir affetto  gratuito  e  compito  della  carità  cristiana,  »  e 
proseguii  a  svoIgei*e  cotal  sentenza  per  alcune  pagine  ^.  Cre- 
de forse  r  autore  che  queste  condizioni  quadrino  a  Lucifero 
e  a  Tiberio,  agli  asini  e  alle  oche? 

Ma  chi  vorrà  stupirsi  che  io  assegni  agli  animali  le  prero^ 
gative  degli  uomini,  poiché  do  a  questi  le  proprietà  degli  a- 
aimali?  e  fo  del  bambino  un  bruto?  Sentiamo  il  comenta- 
k>re.  «  11  lettore  stupito  aspetta  forse  oramai  da  beato  in  cie- 
li lo  vedersi  inaspettatamente  balzato  in  terra  tra  le  selve  co- 
t  gli  animali.  Ebbene  il  Gioberti  non  gli  nega  tale  nuovo 
t  spettacolo.  Il  Gioberti ,  che  fa  T  uomo  per  natura  intuen- 
e  te  Iddio ,  il  Gioberti  non  vede  nel  bambino  che  un  anù 
«  male  ,  che  mano  mano  (sic)  diventa  uomo.  Nel  che  ^  non 

<  solo  rinnova  le  fantasie  beffarde  di  quei  naturalisti  che  col-* 
«  legano  Tuomo  alla  scimmia,  ma  le  ingrandisce  ,  le  allarga 
>  enormemente.  Poiché  estende  a  tutti  gli  uomini  passati  , 

<  presenti  e  futuri,  ciò  che  coloro  non  ammettono  che  negli 
«  nomini  primi  progenitori  del  genere  nostro.  Rechiamo  su- 

<  bito»le  sue  parole,  perchè  non  siamo  tenuti  travisatori  del- 
«  le  sue  opinioni  :  nel  bambino  V  animale  a  mano  a  mano  di- 
«  venta  fante:  nell'infanzia  Vuomo  non  trascende  ancora  Vin- 
«  dole  sensitiva  dell  animale,  E  termina,  dicendo  che  io  fo 

'  6Vi.  mot/,,  turno  IV,  pag.  i,  2,  3,  |.  ■  Jà,,  pag  11-16. 
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•  detr  oomo  corapreosore  bealo  una  sola  specie  col  becco 
m  col  seqn  K  »  Benché  fra  le  parti  che  manraao  al  becco  f 
al  serpe  si  trovi  h  previdenza,  io  credo  però  che  almeno 
secondo  di  questi  animali  sarebbe  piii  canto,  se  gli  toocnn 
il  capriccio  di  fore  il  critico  e  di  procedere  per  vìa  di  citaiM 
ni.  Imperocché  chi  cita  protestando  di  non  Irartsore  le  a 
Imi  opimont,  dee  antivedere  il  caso  che  non  si  creda  alle  ai 
parole ,  e  si  ricorra  ai  libri  originali  per  leggervi  i  lesti  i 
coi  si  traila.  Or  che  bella  mostra  dee  egli  bre,  se  il  imnim 
WÈCtUo  é  manifisslo  e  dà  negli  occhi  anche  ai  meno  ocnbli 
Appunto  quella  che  fa  il  mio  censore  nella  presente  oceorrei 
za;  giacché  non  si  poò  essere  pio  bmltamente  e  scioccamei 
le  irarisaiare  delle  alimi  opinioni.  Ecco  il  primo  luogo  alk 
gaio:  «  Nel  bambino  Y  istinto  é  gagliardo  ,  perché  V  ow  d 

•  ragione  e  V  arbitrio  sono  nulli  ;  ma  a  mano  a  mano  éb 
m  V  ammale  divetUa  fanle ,  P  istinto  decresce  proporzionaii 

•  mente  allo  stolgosi  b  uTnuasi  della  libertà  e  del  conosci 
«  mento;  le  due  ultime  potenze  essendo  sempre, come  si  snc 
«  dire,  in  ragione  inversa  della  prima  *.  »  Dunque  io  do  i 
bambino  la  potenza  della  ragione  e  dell* arbitrio,  poiché  glif 
ne  disdico  solamente  \  uso;  gli  do  la  libertà  e  il  conosci  mei 
to,  poicliè  dico  che  si  stolgono  in  esso  e  si  mahirano.  Altre 
tanto  dico  più  brevemente  negli  Errori  \  Vegliamo  V  altr 
lesto:  «  Neir  infanzia  v'ha  il  germe  dell'  errore  e  del  vizic 
«  ma  chiuso  e  non  ancora  esplicato:  v'  ha  im*  innocenza  é 
«  spirito,  come  di  costami,  una  beata  ignoranza  del  falso 
€  del  male.  Ben  s*  ìntoude  eh*  io  parlo  di  quella  età,  che  pi 

•  propriamente  chiamasi  puerizia,  nella  quale  la  ragione  OQ 
«  w!icu  A  EXTiAas  CI  csEicizio,  c  ooo  della  età  precedente 
e  nella  quale  V  uomo,  he  ciò  cbb  spsrrA  all*  attualità*  mu 

•  SUB  roT£!izB ,  Dou  traàceode  ancora  V  indole  sensitiva  de 
■  r  animale  ^.  >  Dunque  il  bambino  possiede  le  potenze  prc 
prie  deir  uomo,  se  solo  è  privo  dell'  aiiualiià  loro;  possiedi 
la  ragione,  se  questa  nell*  età  che  segue  immediatamente  a 
mincia  a  entrare  in  esercizio.  Egli  è  dunque  uomo  in  potei 
za ,  ma  animale  in  alto;  e  V  espressione  che  adopero  non 

ma  di  Dante.  U  censore  é  così  ignorante,  che  non  sef 


*  5m#.>/..  PC.  47.  «S.  •  DtiBmm.  Ut «Mlle,  ISIS,  pf-  ^9. 
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1^  ravvisare  T  allusion  manifesta  al  vigesimoquinto  del  Par- 
latorio: 

«  Ma  come  d'animai  divenga  fante, 
«  Non  vedi  la  ancor  ;  qoest'è  tal  panto» 
«  Cke  piò  savio  di  te  già  fece  errante.  • 

Onde  conchiuse  che  io  non  solo  rinnovo,  ma  ingrandisco  le 
fantasie  beffarde  dei  materialisti  che  collegano  Cuomo  alla 
scimmia j  perchè  affermo  che  il  bambino  non  ha  uso  di  liber- 
tà e  di  ragione  ;  verità  così  manesca ,  che  non  s' ignora  dai 
bamtHni  stessi,  quando  fatti  un  po' grandicelli  sono  ammessi 
alla  cresima,  e  che  dovrebbe  esser  conta  anche  al  mio  cri- 
lieo;  il  quale  tratnsando  la  mia  opinione  in  modo  sconcio  e 
ind^:QO,  mostra  di  avere  tutte  le  doti  dei  bimbi,  salvo  Tin- 
iK)cenza  *. 

Il  signor  Zarelli  non  capisce  o  non  vuol  capire,  se  ciascun 
perìodo  non  contiene  ogni  cosa  e  non  è ,  come  dir ,  tutto  il 
libro.  La  piii  piccola  ellissi  lo  ferma ,  la  menoma  reticenza 
lo  sdegna,  ancorché  ovvia  >  naturale,  usitata,  e  de* concetti 
più  agevoli  a  supplire.  Io  scrissi  per  cagion  diesempio:  «Uti- 
«  lissimo  è  r  apostolato  religioso  anche  dal  Iato  temporale  e 
«  civile  ;  perchè  V  unione  e  la  comunione  dei  popoli  molti- 
c plica  ed  accresce  smisuratamente  le  loro  forze;  e  la  reli- 

<  gione  è  la  base  di  tal  consorzio  e  Y  origine,  quando  la  sto- 

<  ria  ci  mostra  che  le  credenze  ed  i  riti  formarono  il  primo 
«  legame  dei  popoli,  e  che  le  missioni^  gli  oracoli,  i  romeag- 
«  gi,  furono  i  primi  traffichi ,  le  prime  peregrinazioni  e  co- 

<  Ionie.  Il  commercio  moderno  è  opera  del  cosmopolitismo 
«  cristiano  ;  e  se  dalle  cause  prossime  e  immediate  si  risale 

<  alle  più  lontane,  che  son  meno  visibili,  ma  per  ciò  appun- 
«  to  più  importanti  ed  efficaci,  non  parrà  ridicolo  il  dir,  ver- 

<  bigrazia,  che  Cristo  e  non  Elisabetta  fu  il  fondatore  della 
«  Compagnia  delle  Indie.  Cristo  infatti  rivelò  quella  idea,  die- 
«  de  quella  mòssa,  accese  quella  affetto,  da  cui  il  fatto  dovea 
«  uscire  infallibilmente  coli'  andar  del  tempo  *.  »  Il  critico 
scorpora  la  frase  sulla  Compagnia  delle  Indie  dalle  preceden- 
ze e  susseguenze,  che  la  spiegano  ;  poi  fa  le  esclamazioni  e 

■  Quanto  a  ciò  che  il  signor  Zarelli  dire  dell' inliiilo  nel  luogo  ciUlo  ,  la  risposta  h 
facile,  li  bambino  ha  potenza,  mm  allo,  rioc  uw  di  ragione.  Dunque  ha  l'intuito,  che 
è  la  ragione  virtuale,  e  non  ha  la  riflessione,  che  ne  è  V  esercizio. 

■  Gei,  mod.^  tomo  IH,  pag.  501. 

GiOBBATi,  Teorica  dei  Sovrnnaturah,  Voi.  I.  6 


le  nenTìglie  «.  Slate  a  vedere  che  assegnando  a  Cristo  i 
prÌDcipii  deUa  Compagnia  inglese,  io  lo  feci  coetaneo  di  Eli- 
sabeila,  e  aolore  o  almen  consigliero  del  decreto,  che  ai  2S 
<fi  dicembre  del  1600  pose  i  fondamenti  di  qnella.  Che  igno- 
ranza della  storia  britannica  ed  evangelica  !  Ila  i  lettcHÌ  non 
zarelliani  raccoglieranno  di  le$:gieri  dal  mio  contesto,  che 
il  precello  dato  da  Cristo  d^iiMf^nojne  a  tmtte  te  genii  *  ,  fa- 
Toreggiando  le  comonicaziooi  tra  i  popoU,  promosse  ezian- 
dio il  traflfico,  che  fo  di  sprone  .^come  la  storia  attesta)alle  na- 
vigazioni del  Gama,  del  Colombo*  e  alle  prime  imprese  ma- 
rìllime  di  Spagna  e  di  Portogallo  :  dalle  quali  essendo  nate 
quelle  degli  Olandesi  (  che  institoirono  la  prima  Compagnia 
delle  Indie  orìeolali  ;,  la  Gran  Bretagna,  raccogliendo  i  fimlti 
di  tante  spedizioni,  venne  ad  essere  roliimo  efietto  di  qnel 
corso  di  civiltà  che  ebbe  il  primo  indirizzo  dal  Grìstianesi- 
mo.  il  signor  Zarelli  non  sa  nulla  di  tutto  questo:  piglia  alla 
lettera  un  modo  figuralo  di  parlare  :  lo  spoglia  dei  tempera- 
menti e  delle  esplicazioni  che  lo  accompagnano:  mi  appone 
un  concetto  eteroclito  :  vuol  far  ridere  dei  Catti  miei  ;  e  poi 
parla  di  becchi  e  di  serpi^  di  asini  e  di  oche  ! 

Egli  fé  prova  della  stessa  lealtà  ed  accortezza  neir  appun- 
tarmi per  ciò  che  scrissi  intomo  alle  attinenze  della  carità 
colla  cultura.  Fondato  sul  principio  inconcusso,  che  la  reli- 
gione può  santificare  <^i  cosa,  fuor  che  il  nude,  e  sul  pre- 
cetto di  Paolo ,  che  a^he  le  operazioni  più  materiali  e  in- 
diSerenti  debbono  mirare  alla  divina  gloria';  appoggiato 
inoltre  alla  filosofia  storica ,  che  ci  rivela  le  cause  n^i  ef- 
fetti ;  io  ravvisai  nella  civiltà  cristiana  sceverata  dai  difetti 
e  dalle  colpe  la  più  larga  applicazione  dell*  amore  prescritto 
e  di  tutta  V  etica  evangelica  ^.  Il  critico  trova  rìdevole  ed 
empia  T  induzione  ;  imperocché  «  se  ne  inferisce  direttamen- 
<  te  che  la  carità  cristiana  perfetta  fu  meraWgliosamente  in 
«  Gesù  Cristo,  il  quale  (come  tutti  sanno)  si  dilettò  degli  m/i 
•  domestici j  degli  abbellimenli  rustici  ed  urbani,  de^ parlamenti 
«  e  de'  congressi  (di  Anna,  Caifas  e  Pilato)  :  e  lesse  e  com- 
«  pilo  giornali,  e  maneggiò  tipi;  e  se  la  spassò  con  telegrafi, 
e  carrozze,  feste  cittadine,  tì-astuUi  villerecci  (quando  fu  nel 

•  Shi.jU..  pag.  297  nuU.  •  Hatto..  XXVII,  t». 
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f  deserto);  e  usò  a  corse,  a  spettacoli  e  a  scene  (sulla  strada  e 
I  salla  vetta  del  Calvario)  ;  e  giuoco  (alla  coronazione  di  spi^ 
I  ne,  alia  flagellazione  e  alla  croce  ]  ;  e  si  compiacque  delle 
I  radunate  geniali  ed  allegre ,  pampose  e  solermi  (  di  due  la-t 
i  dreni,  e  de' crocifissori,  e  del  popolo  insultante  e  bestem- 
f  miatore).  Il  Gioberti  ha  dimenticato  i  comitati  nazionali,  i 
I  circoli ,  i  ministeri ,  le  ambascerie  ;  di  cui  Gesù  Cristo  gli> 
t  diede  T esempio  nel  comitato  del  Cenacolo,  ne' circoli  del- 
t  rorto  di  Getsemani  e  del  Pretorio,  né' ministeri  di  lavare  i 
I  piedi  agli  Apostoli,  e  neW aìnbasceria  della  mortificazione, 
t  e  delia  penitenza  in  ogni  cosa  e  in  ogni  condizione  di  vi- 
I  la  ^  B  Vi  sono  due  modi,  signor  Zarelli ,  di  parlar  da  em-^ 
pio  e  di  bestemmiare  :  V  uno,  si  è  di  farlo  per  proprio  conto; 
l'altro,  per  conto  del  prossimo;  e  questo  secondo  modo  è 
peggior  del  primo,  poiché  aggiunge  la  calunnia  al  sacrile- 
gie.  Voi  commettete  i  due  peccati,  attribuendomi  un  linguag- 
gio flciocco  ed  irreligioso ,  che  è  tutto  vostro  e  degno  sola- 
mente della  vostra  oifìcina.  Io  non  ho  mai  detto  che  Cristo 
abbia  messo  mano  alle  opero  civili  ;  ma  che  fu  principiatore 
del  moto  che  le  produsse,  e  che  però  a  lui  risalgono ,  come 
a  primo  e  legittimo  autore.  Se  Cristo  avesse  dovuto  racco- 
gliere materialmente  nella  sua  persona  quanto  permise,  mi- 
gliorò, predispose,  promosse,  instituì  e  suggellò  divinamen- 
te nel  successo  dei  secoli  da  lui  redenti,  so  ne  dovrebbe  in- 
ferire che  fu  magistrato ,  principe ,  imperatore ,  perchè  co- 
mandò di  ubbidire  ai  magistrati,  ai  principi,  ali  imperatore; 
e  che  prese  moglie  ed  ebbe  figliuoli,  perchè  ritirò  il  coniugio 
agli  ordini  primitivi ,  lo  alzò  alla  dignità  di  sacramento ,  e 
IMtsscrisse  la  buona  instiluzione  della  famiglia.  Non  si  tratta 
pertanto  qui  di  vedere  ciò  che  Cristo  fece  nel  suo  bi*eve  cor- 
so mortale  ;  ma  ciò  che  preordinò  e  stabilì  direttamente  o  in-> 
direttamente  per  l'universale  degli  uomini  e  i  tempi  avveni- 
re. E  sarebbe  poco  manco  alieno  dall'indole  deir Evangelio 
il  proibire  i  vantaggi  leciti  e  i  piaceri  innocenti,  che  il  con- 
dannare il  diritto  uso  della  mortificazione  e  della  penitenza. 
Se  la  vostra  enumerazione  mira  a  questo  fine,  voi  fate  con- 
tro r  insegnamento  cattolico  ;  il  quale  non  violò  mai  i  con- 

»  Sist.  fcoL,  pag.  205,  200,  2'J7. 
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gressi,  né  i  parlamenti,  ne  i  giornali,  né  i  telegrafi ,  uè  k 
carrozze,  che  chiamate  eloquentemente  a  rassegna.  Se  pre^ 
tendete  che  queste  cose ,  benché  lecite ,  non  possano  e  noo 
debbano  esser  santificale  dalia  religione ,  voi  contraddite  e^ 
goalmente  si  al  precetto  apostolico  testé  menzionato,  A  alla 
consuetudine  della  Chiesa,  che  non  reputa  indegno  ii  beoe-t 
dire  sino  alle  cose  più  profane  e  meccaniche,  come  sono  le 
insegne  guerriere  e  i  veicoli  a  vapore.  Spropositate,  per  ul- 
timo, intomo  alla  missione  stessa  di  Cristo,  se  non  ci  vede- 
te consacrato  col  suo  esempio  V  uso  moderato  e  legittimo  an- 
che dei  beni  temporali;  imperocché,  sebbene  nella  sua  viti 
adorabile  prevalgano  di  gran  lunga  l'umiliazione  e  il  dolore 
(come  al  fine  primario  di  essa  si  richiedeva),  tuttavia  egli 
non  ricusò  e  i  banchetti  amichevoli,  e  i  conviti  nuziali,  e  le 
regie  offerte  dei  magi,  e  le  pompe  divino  della  trastìgurazio^ 
ne.  Che  dite  a  questo,  signor  Zarelli  ?  Vorrete  forse  empia- 
mente celiare  anco  sui  testi  evangelici,  e  imitar  quel  famoso 
Gesuita  S  che  mise  in  commedia  i  racconti  delle  Scritture? 
«  Si  è  creduto  sinora  ,  »  continua  il  critico ,  «  in  calechir 
«  smo  (sic)  e  in  teologia,  che  la  carità  cristiana  sovranata- 
«  rale  sia  di  una  sola  essenza  e  specie ,  sia  che  dentro  le  mon 
«  domestiche,  sia  che  fuori  di  esse  si  eserciti^.  »  Vero, 
ma  fuor  di  proposilo  ;  quando  tutto  il  mio  dire  ciò  presuppo- 
ne. Imperocché ,  se  la  carità  dilatandosi  e  informando  i  prò* 
gressi  civili  mutasse  di  specie  e  cessasse  di  essere  sovrana- 
turale ,  ella  non  sarebbe ,  conforme  ai  mio  assunto ,  una  C08$ 
colla  cultura.  «  Si  é  creduto  che  una  carità ,  che  traffica  pei 
«  minuto,  vende  a  ritaglio,  spende  scarsa  e  popolana,  sia  uw 
«  contraddizione  ^.  »  Verissimo  ;  ma  ciò  prova  appunto  che 
la  carità  dee  allargarsi  e  difibndcrsi  in  civiltà  per  essere  evan 
gelica  da  ogni  lato  e  avere  il  suo  compimento.  Non  si  avved 
il  critico  che ,  in  vece  tf  impugnare ,  giustifica  la  mia  sentett 
za?  «  Si  é  creduto  che  la  civiltà,  come  tale ,  sia  e  rimanga 
«  sempre  faccenda  naturale,  e  perciò  essenzialmente  distinta 
«  dalla  carità  sovranalurale  *.  »  Di  che  parlate ,  signor  Za- 
relli? Delle  opere  esteriori  o  dell' affetto  dentro  che  lo  infor 
pia,  e  del  fine  ultimo  a  cui  s'indirizzano?  Se  delle  pruno 

*  ì\  P.  Giuseppe  Berroyer.  Nola  a  uso  del  signor  Zarelli, 
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tocca  a  voi  a  provare  che  le  opere  di  carità  verso  il  prossimo 
siano  in  sé  men  naturali  di  quelle  della  cultura.  A  me  sem- 
bra che  il  dar  da  mangiare  agli  affamati,  V  abbeverare  gli  (w- 
Ktati,  V  albergare  i  pellegrinij  il  rivestire  gì' ignudi,  il  visitare 
^t infermi  e  i  carcerati  * ,  siano  in  sostanza  cose  naturali,  an- 
zi materiali  per  sé  medesime,  come  i  cibi,  le  bevande,  le  vesti, 
gli  alberghi,  gli  ospizii,  le  canove,  le  dispense,  le  fabbriche, 
e  le  altre  faccende,  come  voi  dite  leggiadramente  della  civiltà 
moderna.  Se  poi  ragionate  dell' affetto  dentro  e  del  fine  su- 
ift  premo,  vi  dico  che  anche  il  principio  informante  e  il  termine 
i  ultimo  della  civiltà  nostra  debbono  essere  sovranaturali  né 
ii|  più  né  meno  di  quelli  della  carità  evangelica.  0  mi  oppor* 
é  rete  che  molti  attendono  alle  cose  civili ,  senza  essere  ani- 
K  nati  da  tal  principio  e  intendere  a  cotal  fine?  Ve  lo  concedo  ; 
»  ma  forse  che  a  parecchi  di  coloro  che  esercitano  le  opere  di 
f  beneficenza  non  accade  altrettanto?  Il  punto  non  è  di  vedere 
I*  ciò  che  per  debolezza,  per  tiepidità,  per  indifierenza  religiosa, 
it  per  corruttela,  si  fa  da  pochi  o  da  molti;  ma  quello  che  si  do- 
i  vrebbe  fare  da  tutti.  Voi  concedete  che  le  opere  di  misericor- 
*  dia  si  debbano  fare  per  amor  sovranaturale  ;  e  io  dico  allrettan- 
^  to  di  quelle  di  civiltà.  Oserete  forse  negarlo?  E  aggiungo  che 
■^  qaando  la  civiltà  si  altera ,  sequestrandosi  dalla  carità ,  suo 
Pi  principio  e  sua  guida,  le  incontra  come  alla  beneficenza  di s- 
i  giunta  dalla  medesima  ;  vale  a  dire  che  entrambe  riescono 
'  men  vive ,  meno  sapienti ,  meno  operose  e  efficaci ,  e  corro- 
'  no  pericolo  di  corrompersi  anco  negli  effetti  loro ,  diventan- 
'  do  di  utili  e  morali  che  dianzi  erano ,  viziose  e  funeste ,  come 
j  si  raccoglie  dall'esperienza.  Vi  pare  che  queste  conclusioni 
'    siano  da  razionalista?  o  non  anzi  da  filosofo  ortodosso?  A 

■  ogni  modo  esse  chiariscono  che  la  carità,  del  prossimo  e  la 

■  civiltà  cristiana  s' immedesimano  insieme  ;  che  le  loro  ragioni 
corrono  affatto  pari ,  essendo  amendue  naturali  nei  loro  ef- 

I    fetti  estemi ,  e  dovendo  essere  sovranaturali  nel  principio  e 
nel  fine  loro. 

«  11  nostro  riformatore  di  teologia  ivovdi  identiche  la  carità 
«  e  la  civiltà  in  sostanza;  diverse  solo  digrado,  come  Tuni- 
•  versale  dal  particolare ,  e  (  ben  s'intende  )  assai  più  infelice 

'Matth.,  XXV,  35,36. 
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ff  e  povera  la  carità  crisiiaoa  analitica ,  che  non  la  carità  gio- 

e  bertiana  sintetica La  carità  cristiana  è  cosa  di  catechi- 

ff  smo,ìnÌ2tafe:la/>ofenzarapertoreèlacaritàgiobertiana^.  i 
Ma  se  sono  identiche,  la  carità  del  prossimo  è  civiltà,  come 
questa  è  carità  ;  e  io  lo  dissi  e  replicai  in  termini  espressi, 
che  altrimenti  la  carità  sarebbe  incivile ,  e  la  civiltà  malevo- 
la ;  il  che  è  assurdo.  Dcnque  i  pregi  diversi  dell' inizio  e  de 
compimento ,  separabili  per  astrazione ,  non  si  dividono  eF 
fettnalmente  tra  Tuna  e  T  altra ,  ma  son  comuni  ad  entrambe 
E  siccome  la  civiltà  cristiana  y  cioè  la  carità  sociale ,  derivi 
né  più  né  meno  da  Cristo ,  che  la  carità  privata ,  sia  pel  prin 
cipio  onde  muove ,  sia  per  la  perfezione  degli  efietti  che  pra 
duce,  sia  per  lo  scopo  finale,  a  cui  si  ordina  ;  siccome  esa 
non  è  che  Tapplicazione  e  T ampliamento  della  dua  compagna 
(onde  amendue  si  affratellarono  e  si  confusero  insieme  fii 
dalla  prima  comunità  dei  fedeli  ^  )  ;  seguita  che  tutto  il  me 
rito  o  il  demerito  di  essa  torni  a  Cristo;  a  lui  risalga  il  bia 
Simo  o  la  lode  di  tutta  V  opera  ;  e  io  non  debbo  esserne  mal 
levadore.  Dico  il  merito  o  il  demerito ,  il  biasimo  o  la  lode 
perchè  il  signor  Zarelli  appartiene  a  una  certa  classe  di  scrit 
tori,  che  lodano  la  civiltà  cristiana,  anzi  cattolica  in  parole 
e  l'odiano  in  effetto;  onde  gli  sarebbe  caro  di  chiamarmene 
a  sindacato.  Ma ,  come  volle  Dio ,  io  nacqui  ieri ,  e  non  m 
tocca  il  rendere  ragione  di  un'  opera  di  diciotto  secoli. 

La  logica  del  signor  Zarelli  somiglia  air  aritmetica  di  ceri 
popoli  selvaggi ,  che  non  sanno  contar  sino  a  dieci.  Cosi  egl 
non  sa  comporre  insieme  poche  idee  ogni  volta  che  la  ma 
teria  non  sia  affatto  affatto  elementare  ;  come  quando  pronun 
zia  esser  falso  nel  catlolicismo  (sic)  che  la  civillà  moderna  si^ 
il  regno  miUenare  di  Cristo ,  che  va  del  continiu)  crescendo  < 
dilatandosi  '.  Riferiamo  alla  distesa  il  testo ,  a  cui  accenna 
«  I  vaticinii  della  vecchia  alleanza  sono  pieni  di  vive  descri 
«  zioni  della  futura  riunione  dei  popoli  ;  le  quali  alludon< 
«  per  la  loro  testura  non  solo  all'unità  religiosa*  ma  all'uni 
«  tà  civile,  di  cui  l'Evangelio  recò  i  semi  nel  mondo-  Da 
e  che  si  deduce  un  vero  importantissimo ,  che  qui  mi  cor 
«  tento  di  accennare  e  che  svolgerò  ampiamente  altrove  ; 

»  Sui.  ieoL,  pag.  297  nota.        •  Ad.  IV ,  32-37.        »  Sisi.  Hot,,  pag.  339. 
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I  qaale  si  è  che  la  temporalità  del  giudaismo  è  comune  ezian- 
I  dìo  al  Cristianesimo.  Finora  si  mise  in  contrapposto  il  gè- 
e  dìo  spirituale  di  questo  coir  indole  temporale  e  carnale  di 
I  quello  ;  contrapposto  ,  che  è  fondato  per  un  rispetto ,  in 
f  quanto  la  spiritualità  predomina  e  dee  predominare  nel  cul«- 
I  to,  che  essendo  perfetto,  importa  la  prevalenza  dell' intel- 
e  ligibiie  sul  sensibile.  Ma  quando  se  ne  vuole  inferire  che 
«  il  Cristianesimo  abbracci  solo  lo  spirito ,  si  cade  in  un  gra^ 
(  ve  errore,  simile  a  quello  di  chi  sequestra  la  civiltà  dalla 
«  religione,  il  corpo  dall'anima;  ed  oltre  al  sovvertire  il  do- 
«  gma  palingenesiaco ,  si  annulla  il  precetto  evangelico  del- 

<  r amore  degli  uomini.  11  fatto  si  è,  che  il  Cristianesimo ab- 
I  braccia  tutto ,  perchè  universale  ;  e  quindi  la  specialità  giù- 
«  (laica  fa  parte  della  sua  essenza ,  ma  in  modo  subordinato 
«allo  scopo  più  eccellente.  Abbraccia  tutto,  e  quindi  la  ter- 
t  ra  non  meno  del  cielo ,  e  la  coltura  non  manco  del  culto  ; 
•  altrimenti  Cristo  non  sarebbe  venuto  a  compiere ,  ma  a  scio- 
«  gliere  * ,  e  T  antico  patto  avrebbe  avuto  un  pregio  di  cui 
■  mancherebbe  il  nuovo,  idi  pace  non  saria  stata  largita  in 
«  terra  come  in  cielo  agli  uomini  di  buon  volere  * ,  e  in  fine 
«  romana  famiglia  non  sarebbe  stata  richiamata  alla  perfe- 
«zion  del  principio  ^.  Ma  gli  ordini  civili,  secondo  la  ra- 
«  gion  delle  cose ,  emergendo  dalle  credenze,  di  cui  sono  lo 
(  spiegamento  e  Tapplicazion  temporanea,  il  Cristianesimo 

<  ne' suoi  princìpii  dovette  apparire  prettamente  spirituale  ; 
«  e  quindi  Cristo  disse  che  il  suo  regno  non  era  del  mondo 

<  d'allora  ^,  intendendo  di  parlare  del  mondo  antico  e  paga- 

<  nico  abbandonato  alle  tenebre  ,  non  del  mondo  nuovo ,  che 
«  è  luce,  e  in  Cristo  medesimo  s'infuturava.  Tal  è  il concet- 
I  to  vero ,  che  poeticamente  espresso  dai  sacri  scrittori ,  e 
«  puerilmente  chiosato  da  alcuni  entusiasti ,  diede  luogo  a 

<  mille  fantasie  e  chimere ,  dai  chiliasti  antichi  sino  ai  mo- 
«  derni  fabbricatori  di  nuovi  ordini  sociali;  ma  che  ridotto  a 
«  giusti  termini  è  sommamente  razionale  e  vien  confermato 
«  dalla  storia  ;  perchè  il  regno  temporale  di  Cristo  sulla  terra 
ff  espresso  coir  allegoria  del  mil Ionio  non  è  altro  che  la  ci- 
«  viltà  moderna  partorita  dal  Cristianesimo  ;  nella  quale  Cri- 

'Matth.,  V,17.  ■Lue,  li,  1|.  'Matth.jXIXjS, 
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«  8to  veramente  regna,  informando  col  suo  spirilo  le  leggio 
«  le  instituzioni ,  i  costumi ,  le  scienze ,  le  lettere,  le  arti  beh 
«  le ,  e  tutte  le  parti  del  nostro  vivere ,  imprimendo  in  esse 
«  una  forma  cristiana  differentissima  da  quella  del  gentilesi- 
«  mo,  e  combattendo,  scemando,  vincendo  di  continuo  colla 
«  sua  luce  gli  sprazzi  tenebrosi  di  paganità  e  di  barbarie  «  che 
«  sopravvivono  alle  ruine  dell'  antico  mondo.  Ora  questo  re- 
«  gno  millenare  di  Cristo  va  del  continiw  cresc&ìdo  e  dilataih' 
a  dosi ,  finché  il  callolicismo  signoreggi  tutta  la  terra»  e  fac- 
«  eia.  della  nostra  specie  un  solo  ovile  sotto  un  pastore.  Al- 
te lora  la  temporalità  giudàica  sarà  compiuta  e  compresa  daL 
0  la  spiritualità  cristiana  :  il  concetto  poetico  di  tutte  le  genti 
«  affratellate  da  Israele  in  una  sola  famiglia ,  augurato  dalla 
«  immaginativa  estatica  dei  profetanti ,  non  sarà  piti  un  so- 
«  gno,  ma  un  fatto  del  Cristianesimo  cosmopolitico;  e i  vati 
a  dell'antica  legge  verranno  riconosciuti  universalmente  co* 
«  me  storiografi  divinatori  non  solo  di  religione ,  ma  di  ci- 
«  viltà  *.  » 

Come  mai  potè  credere  il  critico,  dopo  tali  dichiarazioni, 
che  sotto  nome  di  regno  millenare  io  alludessi  all'opinione  dì 
Nepote  ^,  anziché  al  vaticinio  di  Giovanni?^E  che  scambiassi 
la  profezia  legittima  coir  eresia?  Ma  lo  scambio  è  tutto  suo; 
poiché  egli  mostra  d' ignorare  che  Y  error  dei  chiliasti  nac- 
que dalla  cattiva  e  materiale  interpretazione  di  alcuni  luoghi 
dell'Apocalisse  *  e  degli  antichi  profeti,  che  presentirono  e 
prefigurarono  un'epoca  avvenire,  in  cui  la  vera  religione 
ampliata  regnerebbe  e  feliciterebbe  tutta  quanta  la  terra  K 
Certo,  che  queste  predizioni  si  vogliono  intendere  principal- 
mente dei  beni  spirituali  del  Cristianesimo;  ma,  oltre  che  al- 
cune di  esse  accennano  anche  in  termini  formali  ai  vantag- 

'  Ges.  MoJ,,  tomo  111 ,  pag.  495  ,  496,  497. 

•  Ap.  EttMb.,  Hfsi.  eccL,  VU,  24.  —  Ohio.,  Beprinc,  11,  It. 
*^/*r.,  XX.4,  5.6,  7. 

♦  l8..  IX,  7;  XJ,4  10;  XXXII.  15, 16,  17.  18;  XXXV,  4-10,  XL.4,  5;  XLII,  10 
11.  12;  XLIII,  59;  XLIX,  1.  6-12.  22,  23:  Lll.  10,  16  ;  LI  V.  1-5  .  13,  14, 15 
LV,  1,  4,  5;  LVI,  i-b;  LX,  LXI.  UH.  LXV,  16.  17;  LXV],  10-14, 18-23.  -  Jn. 
Ili.  17;  XVII,  19.  XXlll,  5;  -  e  Bae.,  V.  .  Iian-,  VII,  1 3, 14,  18,  22.  27;  -  Os.,  I 
10;  11,  I8,a4.-10BL.,  11.  19-29;  III,  18,20.  -  Abd,  21.-  Mich..  II.  12,  13,1V 
1-8,  -  Zach.,  Vili,  20,  23.  Non  occorre  avvertire  i  dotti  che  cii&cuao  di  questi  tal 
Inoghi  non  amtieoe  per  lo  più  che  uno  o  porhi  dei  raratteri  spirituali  o  temporali,  cà 
sono  proprii  del  tempo  acrennato,  e  che  quindi  a  farsi  un  conretto  compiuto  di  essO|  uopi 
è  riscontrarli  e  comporli  insieme.  Nota  a  uso  del  sigmir  Zarclli. 
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gi  inferiori,  chi  non  voglia  far  violenza  alle  parole  e  al  con- 
testo ;  la  felicità  tenoiporale  non  è  forse  effetto  e  riverbero 
deir altra?  La  civiltà  non  solo  è  amore  e  misericx)rdia  ,  ma 
pace,  concordia,  libertà,  uguaglianza  ,  fratellanza  e  sovrat- 
totlo  giustiziarla  quale  nei  tempi  e  popoli  barbari  ò  offesa  da 
frequenti  e  varie  enormezze,  che  diventano  rare  o  anche  im- 
possibili nei  civili.  La  giustizia  e  la  carità  ,  penetrando  le 
ÌDStituzioni,  divengono  la  parte  morale  e  la  sostanza  stessa 
dell'incivilimento,  da  cui  gli  altri  beni  e  incrementi  deriva- 
no: esse  ne  formano,  come  dire,  l'anima,  laddove  le  appar- 
tenenze materiali  ne  sono  il  corpo.  Or  chi  non  vede  che  la 
carità,  la  giustizia,  la  moralità  insomma,  essendo  anche  par- 
te della  religione,  questa  e  la  cultura  vengono  ad  unirsi  e 
quasi  a  confondersi  insieme  per  tal  rispetto?  Poteva  forse  l'E- 
vaogelio  mutare  religiosamente  la  faccia  del  globo  ,  senza 
migliorarlo  e  aU)ellirlo  eziandio  temporalmente?  senza  ren- 
dm  più  sensate  e  diritte  le  leggi,  più  dolci  e  puri  i  costumi, 
piò  sa  vii  e  mansueti  i  governi,  più  giuste  e  pietose  le  guer- 
re, più  eguali  le  classi,  meglio  spartite  le  ricchezze,  più  sa- 
lutari e  durevoli  le  insti tuzioni?  Singoiar  cosa!  Il  signor  Za- 
relii  e  i  suoi  compagni  mi  bandiscono  (come  vedremo  in  par- 
te) la  croce  addosso,  perchè  lodo  ed  ammiro  le  parti  buone 
della  paganica  gentilezza;  e  poi  non  vogliono  che  si  ricordi 
e  magnifichi  sopra  di  essa  la  civiltà  cristiana,  né  si  rechi  ad 
onore  dell'Evangelio.  Non  è  egli  chiaro  che  avversano  ogni 
umanità  e  non  amano  che  la  barbarie?  Il  Cristianesimo  adun- 
que largì  agli  uomini  la  felicità  terrena,  disciplinandoli  e  a- 
bilitandoli  alla  celeste:  Tuna  cosa  era  indivisa  dall'altra.  E 
promettendo  i  minori  beni  ai  seguaci  della  giustizia  ^  com- 
piè l' antica  legge,  larga  e  credibile  mallevadrice  di  prospe- 
rità ai  buoni  anche  quaggiù,  come  si  vede  nei  Salmi ,  nei 
profeti  e  nel  Deuteronomio.  Perciò  tutti  gli  apologisti ,  da 
Giustino  e  Atenagora  sino  al  Frayssinous  e  al  Palmieri,  van* 
tano  r  clQcacia  dell' Evangelio  a  perfezionare  gli  uomini  in 
ogni  forma  di  stato  e  di  vita  ,  e  la  mirabile  trasformazione 
del  mondo,  che  ne  fu  l'effetto.  Vorrassi  negare  il  fatto?  La 
storia  lo  attesta.  Toglierne  la  gloria  alla  religione?  La  storia 
il  divieta,  atteso  il  nesso  chiaro  e  palpabile  degli  eventi  coi*' 

»  Matth.,  vi,  33.  -  Loc,  XII,  31. 
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riìflOKn  *!«•  foir.ùe-  r^imi»'  Ttùeiit  i!ì"t^  a  crB^v  T  i 
a&  <&  'giKilc:^  O  f:r9^  j^  arriQiiSDfe:-  ^e  fsDr  di  fr9^«àtx  e  i 
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^affwwftg-  iiue:^.  «r  ikc»ii  a  Diiii'  ari  TTrTiffSiMj:  i  ^«ali .  ÌBler* 

Fjs:-  rii^  lase^aarc  a  Crisi:»  ia  ìssìm  nìr«rsaW  deDa  ci- 
tìui  vn^dA^jì  ^a  c:c«sa  eniiii  .  ratrribidTae  «•  sperane  al 
euK-t^  ÓL  Tr^sV»  ó»  saper  dejyrretico  e  dri  paterii».  «  Il 
«  wn^ro  jwft^jre  d£Ùuf<^  il  ia]&:^?rav>  ocB.-ifio  vm  ^«^aCfsfi 
«  da  rieste  sfiu2>  e  dW  «pww-  •".'-tocv-  ^.-^tfr*  ?«  fssjdirf'à  ^lJih 
e  flB»ca  ^  vw  f*rfif*  di  rfri-Tj  fv^f^::.  La  akisàrilà  dS  LnMt 
«  e  di CaìviZfO .   Le  denrizsini  d:  ucea-i  «ovraialsn!!  men 

•  fMTÀJtJOe  dd  rtao  «^tn»»  e  del  «rr*?-^^  '^cmvK'!  1  casoni  di  fed 
«  £r'jvraca!iir2iie  §000  un  calice  é\  cì-^lià  earcfea  *!  »  Fo^^ 
ro  «^^qxjt  Zarei!i!  La  cÌTiìtà  d'inioit^da  il  celabro  e  le  im 
PmL«o?  di  czpire  le  cose  più  ovvie.  CozsìiKrìaiDO  a  trascrìve 
re  lì  loo^o  trÌDcialo  «eccedo  TnsaTìza.  e  II  coocìSo  di  Trent 
«  fttaiiie&xke  a!  Cnstianesino  il  pi>f$^?seo  incorrotto  delle  Te 
«  riLa  che  d<^  fanno  un  c«fòeqa:o  ra^r^Mievole  e  na  rollo  90 

•  cial^  a>?<ird2nte  coi  b:$o^!  deJa  meote  e  ckIì  inleress 
4  della  u^-rra  :  onde  m  ons^ro  uctaudo  può  aversi  in  coi 
«  to  di  una  py^Aettn  dW  rHto  *?»i*o  *  iW  **^.">^  rtniiaiio  coafr 
«  /a  misticità  germaniea  .  e  va  cod4Cf  i*  rrri/rà  eiffY«pea  *. 
i/Oivi  iijedesimo  dichiaro  quali  fossero  colali  verìtii  patrod 
AaU;  dal  concilio  e  maaomes&e  dai  protesUnti:  i  quali  €  an 
«  misero  il  soTrintelligibiie  senza  1  inlelligibile.  la  grazia  sei 

•  za  rarbitrio.  la  fede  senza  le  opere  •  la  ScrìUiira  se&za  1 
«  tfadizi<Ae ,  e  in  fine  la  Chiesa  individnale  .  privata  «  n 
<  ziooale  senza  la  Chiesa  gerarchica,  pobblìca  e  cosmopol 
«  tica  *.  >  Or  non  è  egli  chiaro  che  tali  ^-erì,  e  oiassìmame 

■  «///.  /^  .  PC.  97K.  S7f  Mto. 

•  ^-/.  m^é..  vjm  ni,  K.  4». 
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(e  la  libertà  dell'  arbitrio  e  la  necessità  delle  buone  opere  so- 
no la  base  dell'  etica  e  quinci  della  cultura?  Quale  operosità 
Diorale  e  civile  può  avere  un  popolo,  che  te/iga  la  virtù  inu- 
tile alla  salute  e  T  uomo  schiavo  di  un  fato  ineluttabile?  «  11 
e  fatalismo  contamina  la  teodicea  e  altera  Teconomia  divina, 
•  recando  T  origine  del  male  e.  della  dannazione  alla  prima 
■  fonte  di  ogni  felicità  e  di  ogni  bene  ';  »  come  fecero  i  no- 
valori  del  secolo  sedicesimo.  Perciò  noìi  dubitai  di  soggiun- 
gere che  «  il  dio  nefario  de'  Cananei  antichi,  dei  Fenicii,  dei 
I  Cartaginesi,  dei  Curdi,  dei  Sivaiti,  degli  Scandinavi,  degli 
f  Aztechi,  è  niente  a  comparazione  di  quello  di  Calvino  e  di 
f  Lutero  *;  perchè  Y  uno  si  contenta  di  martoriare  i  corpi  e 
I  di  uccidere  una  sola  volta,  dove  che  l'altro  impiega  la  sua 
I  onnipotenza  ad  immortalare  la  morte ,  predestinando  fa- 
I  talmente  le  anime  e  i  corpi  a  supplicii  atroci  e  spaveute- 
(  voli  ^.  »  L' idea  di  Dio  è  il  perno  di  ogni  umanità  civile;  e 
(joindi  la  misura  di  essa;  imperocché  a  conoscere  il  bene  e 
iimale  di  un'epoca  o  contrada  qualsivoglia,  e  il  grado  di  roz- 
zezza o  di  squisitezza  della  sua  cultura,  egli  basta  por  men- 
te al  concetto  della  divinità,  che  regna  in  tal  luogo  e  tempo. 
Anche  i  dogmi  sovrauaturali  e  il  culto  hanno  influenza  gran- 
de nei  costumi  e  incrementi  sociali;  conciossiachè  tutto  lega 
insieme  nelP  animo  umano,  ninna  parte  delle  sue  credenze  , 
opinioni .  consuetudini,  è  affatto  indifferente  verso  le  altre. 
Chi  non  sa  quanto  il  mistero  di  un  Dio  umauatoe  salvatore, 
e  il  culto  puro  e  tenero  di  Maria  abbiano  cooperato  a  man- 
saefare,  ingentilire,  migliorare  il  costume  e  il  genio  delle  na- 
zioni ?  Per  tutti  questi  capi  la  sinodo  trentina  fece  dunque 
r  ufficio  di  un  codice  civile  *.  Fu  tale  eziandio  per  le  riforme 
disciplinari;  se  già  il  critico  non  istima  che  i  disordini  del  cle- 
ro e  degli  ordini  religiosi  (ah  signor  Zarelli!)  non  sieno  di  gra- 
ve pregiudizio  alla  società  e  a'  suoi  progressi. 

Queste  osservazioni  sono  usuali,  trite,  alla  mano;  ma  bi- 
sogna saperle  intendere  con  discretezza,  e  non  credere,  ver- 
bigrazia,  come  fa  il  censore,  che  la  sostanza  deUa  civiltà  stia 

*  Ges.  mod.,  tom.  III.  pag.  453. 

*  Il  signor  Zlarelli  cita  altiove  {Sisi,  teo/.^  pag.  16*>  nnt.i)  questa  n.ia  scntenu;  na  pcs 
djrlr  no  sraso  strano  e  odioso,  tronca  il  periodo  e  tate  le  ragioni  da  mr  allegate. 

'  Ges.  mod.t  tomo  !]|,  pag.  -153. 

^  Vale  a  dixe  di  uviltài  non  di  gius  civile.  Nola  a  uso  del  signoi  ZarcUi. 
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nei  telegrafi  e  nelle  carrozze;  il  che  sarebbe  come  dire  ci 
l' essenza  della  religione  consista  nel  turibolo  e  oel  foldisl 
rio.  Non  bisogna  anche  sapporre  che  quando  altri  addita  i 
effetto  particolare  di  questa  o  quella  instituzione.  egli  vogji 
escludere  gli  altri  effetti  più  noti ,  più  diretti ,  immediati 
principali,  solo  perchè  il  soggetto  che  ha  per  le  mani  non 
induce  a  parlarne.  Come  fa  il  signor  Zarelli,  al  cai  parere  ì 
nego  che  la  religione  sìa  stata  data  agli  uomini  principalmei 
te  per  salvarli,  perchè  ne  avverto  e  ne  metto  in  luce  TefiSo 
eia  civile;  e  che  mi  appone  bonamente  il  pensiero  di  aver  ve 
luto  dare  una  definizione  adequata  del  Tridentino,  chiamai 
dolo  un  codice  di  civiltà  e  una  mera  protesta  contro  la  mutic 
tà  germanica;  quasi  che  esso  non  sia  stato  convocato  per  a 
tro.  Ma  quel  mera,  signor  critico,  è  una  vostra  aggiuntaci) 
contraddice  alle  mie  parole;  poiché  io  dico  che  il  concìlio! 
una  protesta  ed  un  codice  solo  per  un  certo  riguardo  ;  ciò 
considerandolo  fuori  del  suo  scopo  primario  e  nelle  sue  ea 
trinseche  influenze.  Finalmente,  se  il  mio  riprenditore  aves 
se  un  dito  di  erudizione,  la  misticità  germanica  non  gli  da 
rebbe  noia,  stante  che  tal  qualificazione  è  giustissima  per  pi 
tìtoli.  Notai  altrove  T  idealità  propria  del  genio  tedesco,  Ai 
cilissima  a  tralignare  in  eccesso  «,  T esagerazione  che  gli  ai 
tori  della  Riforma  recarono  nel  sovranaturale  >,  e  parlai  ne 
luogo  medesimo  dove  si  trova  la  frase  appuntata  dal  critie 
delle  loro  mistiche  disorbitanze  ^.  E  certo  il  derivare  la  sf 
Iute  dalla  sola  fede  senza  tener  conto  della  virtù  morale  ed 
suoi  frutti,  è  sentenza  non  solo  eretica  in  teologiat  ma  ipei 
mistica  e  contraria  ai  primi  canoni  della  ragione. 

Non  si  può  negare  la  parentela  della  civiltà  bene  intes 
colla  religione,  senza  travisare  i  dettati  di  questa  e  introdui 
re  una  morale  aliena  dai  principii  deir  Evangelio.  Il  signo 
Zarelli  potrebbe  fornirmene  molti  eseiupii:  leviamone  un  sol 
per  chiarire  la  finezza  del  suo  sapere  eziandio  come  morali 
sta.  a  II  Verbo  incarnato  rivelò  agli  uomini  che  V  unico  bc 
«  ne  importante  è  la  santificazione  e  la  salute  per  i  meri 
«  del  sangue  di  lui  infiniti  »  (  ma  qual  è  la  via  ordinari 
della  santificazione ,  se  non  la  pietà  congiunta  colle  bu( 

■  /ff/mi/.,  tomo  I,  p.  118»  149,  150.  »  U,  tomo  II.  Mg.  81. 

Oes.  moti.,  tomo  HI,  pag.  451,  452. 
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06  opere  e  coir  adempimento  dei  doveri  individuali,  dome^ 
siici  e  civili?)  ;  «  che  a  conseguire  il  più  perfettamente  che 
<  sia  possibile  (sic)  tanto  bene,  beato  colui  che  foeia*  in  noh 
I QLB  qualunque  sia  bene  terreno,  non  escluse  eziandio  la  fa- 
tviGLu  B  LA  patria;  curaudosi  solo  di  seguire  neir annega- 
t  zione  di  sé  stesso  e  nella  penitenza,  V  esempio  del  re  de* 
I  penitenti  e  degli  umili,  Gesù  Cristo.  »  (L*  autore  cita  in  no- 
ta il  testo  evangelico:  Qui  non  odilpatrem,  etc.)  a  II  Giober- 
e  ti  rivela,  per  contrario,  che  codeste  sono  esagerazioni  pro- 
I  prie  della  forma  religiosa  del  medio  evo.  ^  »  Molte  cose  sa- 
rebbero qui  da  avvertire  ,  e  in  particolare  V  indegna  frode 
con  cui  r  autore  mi  fa  pronunziare  una  bestemmia ,  e  dar 
dell'  esageratore  e  del  rancido  a  Cristo.  Ma  di  ciò  più  innan- 
zi. Per  ora  gli  chieggo  dove  abbia  appreso  che  a  consegui- 
i    re  la  maggior  perfezione  possibile  si  debba  porre  in  non  cale 
\    IR  solenne  precetto  del  decalogo,  ripetuto  e  inculcato  dalla 
i    nnova  legge?  0  cred*  egli  che  si  possa  onorare  il  padre  e  la 
1    naér^  ^  e  insieme  porli  in  non  caie?  —  Ma  Cristo  andò  più  a- 
Tanli,  poiché  prescrisse  di  averli  in  odio  ^.  — -  Chi  non  vede 
che  la  dizione  è  iperbolica?  e  chi  non  sa  che  V  iperbole  raf- 
ferma ciò  che  sembra  negare,  e  che  in  ciò  consìste  la  pro- 
prietà sua^"^  Se  non  che  il  linguaggio  figurato  dovendosi  in- 
terpretare (giusta  la  regola  cattolica)  conformemente  ai  luo- 
ghi più  precìsi  e  letterali,  Cristo  corroborò  V  antico  precetto 
colle  parole  seguenti,  che  per  la  limpidezza  loro  non  hanno 
replica:  «  Voi  annullate  i  comandamenti  di  Dio  per  osserva- 
•  re  la  vostra  tradizione.  Imperocché  Moisè  disse:  Onora  il 
«  padre  e  la  madre.,..  Ma  voi  dite:  uno  potrà  dire  al  padre 
■  0  alla  madre:  V  offerta  che  io  fo  a  Dio  gioverà  a  te;  e  non 
«  lasciate  che  egli  faccia  nulla  per  suo  padre  o  sua  madre, 
«  violando  la  parola  divina  per  la  tradizione  da  voi  trova- 
«  ta  s.  »  Così  Cristo  condanna  neTarisei  e  negli  Scribi  quel- 
la dottrina  medesima  che  il  signor  Zarelli  non  si  fa  scrupolo 
di  rinnovare  ,  antimettendo  le  opere  di  supererogazione  ai 
precetti  immutabili  di  Dio  e  di  natura.  Né  però  segue  che  do- 

*  5«#.  teo/.,  pag.  298,  J99. 
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ve  81  debba  eleggere  tra  la  volontà  dei  parenti  e  il  di  via  be- 
neplacito, non  militi  l'odio  iperbolico  summenzionato;  o  che 
anche  talora  non  sia  lecito  di  rinunziare  alla  famiglia  e  alla 
patria  per  l'acquisto  di  beni  più  eccellenti.  Ma  oltre  che  que- 
sto genere  di  vocazione  è  straordinario  e  comune  a  pochi , 
non  pone  in  non  cale  i  genitori  e  la  patria,  chi  gli  ama  e  vi- 
ve con  essi  in  Dio  (pogniamo  che  col  corpo  se  ne  divida  ), 
e  gli  accompagna  coi  voti  e  colle  preci;  e  meno  ancora  chi 
nelle  cose  ree  disdice  loroossequio  e  ubbidienza.  Senza  che, 
anche  mitigata  la  frase  del  critico,  la  sua  sentenza  non  può 
salvarsi  da  eccesso  ;  come  quella  che  presuppone  non  darsi 
altezza  di  perfezione  evangelica  fuorché  nel  deserto,  e  ascri- 
ve a  minor  eccellenza  del  chiostro  cristiano  il  giovare,  oc- 
correndo, alla  famiglia  e  alla  patria. 

La  favella  è  così  strettamente  unita  al  pensiero ,  che  chi 
non  sa  raziocinare  non  sa  eziandio  parlare ,  e  frantende  alh 
grossa  le  altrui  parole.  Già  ne  avemmo  alcun  saggio  :  chiu- 
derò questo  articolo  con  allegarne  qualche  altro.  Io  scriss 
che  nella  coscienza  che  l'uomo  ha  di  sé  medesimo  si  raccoglù 
il  sentimento  della  natura  materiale  e  il  corredo  dei  sensibili  es- 
terni ^  Il  signor  ZarelU  mi  obbietta  acutamente  «  che  la  co 
«  scienza  di  sé  stesso  non  é  il  sentimento  della  natura  mate- 
«  riale  e  de' sensibili  esterni.  La  coscienza  suppone  avanti  d 
«  sé  (sic)  il  sentimento  sopra  cui  si  forma ,  e  non  il  solo  sen- 
«  timento  della  natura  materiale  e  de'  sensibili  esterni  ;  ms 
«  eziandio  delia  natura  intellettuale  e  spirituale,  che  é  Tuo 
«  mo  ^.  »  Ma  io  accennai  tutto  questo  assai  più  chiaramenti 
e  concisamente.  Può  T  uomo  avere  la  coscienza  di  sé  mede 
Simo  ,  senza  avere  il  sentimento  della  natura  spirituale  e  in 
tellettuale  del  proprio  animo?  E  dicendo  che  questo  raccogli 
in  sé  le  impressioni  del  mondo  corporeo ,  non  è  egli  chian 
che  parlo  di  un'aggiunta?  Che  l'atto  di  raccogliere  i  sensi 
bili  presuppone  una  potenza  senziente  e  raccoglitrice?  Se  noi 
che  l'autore  mostra  di  credere  che  il  senso  di  sé  possa  star 
senza  quello  delle  cose  esterne  ;  il  che  è  falso  ;  perché  i  dui 
ordini  di  sensibili  sono  correlativi ,  si  suppongono  a  vicen 
da,  e  concorrono  insieme  a  costituire  il  fatto  psicologie 
della  coscienza.  E  parla  in  modo ,  come  se  la  natura  intellei 
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tu(de  e  spirituale  fosse  lutto  T uomo, che  pare b  an composto 
(Inanima  e  di  corpo. 

La  circoscrizione  da  me  apposta  alla  voce  esistere ,  confor- 
me alla  sua  etimologia ,  non  gusta  al  critico  ;  il  quale  avver- 
te non  potermi  essere  ignoto  che  tutti  i  filosofi  e  teologi  cattolici 
hanno  preso  per  lo  più  quel  vocabolo  in  senso  eziandio  di  sus- 
mtere  in  sé ,  e  perciò  applicatolo  anche  a  Dio  *.  Certo  non  mi 
è  ignoto ,  poiché  il  notai  espressamente  ^  ;  ma  non  mi  è  igno- 
to pure  che  io  m' accordo  col  principe  dei  filosofi  cattolici , 
cioè  col  Vico ,  neir  uso  di  tal  parola  ;  e  lo  cito  nel  mio  libro  ^. 

«  Il  Dio-Idea  del  Gioberti  forma  urnsintesUdeale  colle  crea- 
«  ture:  s'intreccia,  ha  nesso  colle  medesime  ,  legame;  e  co- 
I  me  dice  innumerevoli  volte,  vincolo,  anello.  Il  Dio  della 
«  Chiesa  non  entra  in  nesso ,  ne  in  vincolo  con  cosa  alcuna.  » 
£ci(d  san  Tommaso  nell'ottavo  della  terza  quistione  della 
prima  parte  ^.  Egli  crede  per  avventura  eh'  io  parli  di  un  le- 
game di  corda  o  di  un  anello  di  metallo;  o,  alla  men  trista, 
di  on  componimento ,  di  un  aggregato  ;  che  altrimenti  san 
Tommaso  sarebbe  citato  a  sproposito.  Il  quale  ivi  stabilisce 
che  Iddio  non  può  venire  in  composizione  colle  altre  cose ,  nà 
come  anima  del  mondo ,  né  come  principio  formale  di  ogni  co^ 
ta ,  né  come  materia  prima  ;  perché  egli  non  può  esser  parte 
di  alcun  composto  ^.  Ora  io  domando  che  cosa  abbia  da  fare 
la  composizione  esclusa  dall' Aquinate  col  dire  cheFatto  crea- 
tivo é  vincolo,  legame,  anello,  del  primo  coli' ultimo  termine 
della  formola,  e  di  Dio  colle  sue  fatture?  Quando  é  chiaro  che 
queste  voci  sono  da  me  prese  per  significare  con  fraslato  usi- 
tatissioio  una  semplice  relazione  '^  Vuol  forse  ripudiare  il  cri- 
tico tutti  i  vocaboli  metaforici ,  che  assegnano  a  Dio  un'  atti- 
Benza  di  questo  genere?  Egli  dee  dunque  cominciar  dallo 
sfratto  della  parola  religione,  come  quella  che ,  secondo  l'eti- 
mologia più  volgare,  suona  un  legame  dell'uomo  con  Dio; 
e  dir  che  l' uomo  non  può  avere  religione  rispetto  a  Dio,  per- 
chè questi  non  può  entrare  in  composizione  coli'  uomo. 

Tanl'é,  replica  il  signor  Zarelli,  anche  una  semplice  rela- 
zione di  tal  sorta  non  può  cadere  in  Dio,  perché,  secondo 
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san  Tommaso ,  relalianes  Dei  ad  creaturas  non  sunt  realiler 
in  Deo  ^  Dunque  egli  stima  davvero  che  Iddio  non  abbia  re- 
lazioni effettive  colle  creature?  dunque  tutte  le  relazioni  di 
tal  sorta  sono  immaginarie  e  fittizie?  dunque  la  creazione, 
la  redenzione ,  la  grazia  (  che  tutte  importano  una  relazioil 
di  Dio  col  creato  ) ,  non  rappresentano  realtà  alcuna ,  e  non 
sono  che  un  modo  nostro  di  concepire?  Se  ciò  è  vero,  come 
mai  il  critico  osa  accusare  il  prossimo  di  panteismo?  Ma  la 
menoma  tintura  di  teologia  e  di  speculativa  saria  bastata  a 
fiargli  scorgere ,  che  le  relazioni  di  cui  parla  san  Tommaso  e 
che  a  Dio  ripugnano ,  sono  quelle  che  ne  altererebbero  la  sem- 
plicità perfettissima;  non  potendo  capire  in  lui  alcuna  distia-^ 
zione  reale,  salvo  quella  che  costituisce  le  divine  persone. 
Quindi  è  che  nello  stesso  luogo  appuntato  dal  signor  Zarelli  io 
chiamai  ideale  la  sintesi  di  Dio  coir  universo  ',  per  rimuo- 
vere da  quello ,  non  mica  ogni  relazione  effettiva ,  ma  solo  le 
attinenze  che  importano  la  composizione  ed  il  numero. 

Ma  almeno  risulla  dall'altro  luogo  citato  di  san  Tommaso, 
che  Dio  non  può  essere  forma  sostanziale  di  ninna  creatura; 
dove  che  io  affermo  che  mediante  la  virtil  informatrice  del- 
tUea ,  tutte  le  potenze  e  la  sostanza  medesifna  dell'  animo  uma^ 
no  rampollano  dall'atto  creativo  ^.  Dunque  il  critico  pensa  che 
il  &r  derivare  dall'atto  creativo  la  sostanza  dell'animo  uma- 
no,  e  il  dire  che  Tldea  è  la  forma  sostanziale  di  questo ,  sia 
tutl'uno?  £  non  vede  che  le  due  sentenze  sono  anzi  contrad- 
dittorie? conciossiachc  la  prima  importa  la  creazione  sostan- 
ziale deirauimo,  e  la  seconda  rescinde ,  facendo  di  esso  una 
forma  divina  ed  eterna. — Ma  io  pur  dico  che  Tldea,  cioè 
Dio,  è  la  virtù  informatrice  dell'animo.  —  Sì,  perchè  parlo 
di  forma  esemplare ,  non  sostanziale ,  come  apparisce  eviden- 
temente dal  testo  medesimo.  Ecco  le  mie  parole.  «  L'intel- 
«  ligibile  divino,  come  forza  causante,  crea  la  mente  umana, 
«  e  creandola  l'informai»  inondandola  della  sua  luce.  La  vir- 
«  tu  informatrice  dellldea  è  per  me  dichiarata,  mediante  Tatto 
«  creativo ,  da  cui  rampollano  tutte  le  potenze  e  la  sostanza 
«  medesima  dell' animo  umano  ^.  »  Io  parlo  dunque  d'tntef- 
ligibile,  di  mente,  di  luce,  d'idea,  che  è  quanto  dire  di  co- 
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gQizione;  e  asserisco  che  Iddio  informa  lo  spìrito  umano,  in 
quanto  gì' infonde  l' idea  di  tutte  le  cose.  E  come  gliela  in- 
fonde ?  Creandolo  sostanzialmente  ;  perchè  lo  slesso  atto  crea- 
tivo, che  trae  l'animo  dal  nulla  e  gli  dà  l'esistenza  sostan- 
ziale, r  informa  simultaneamente  con  quella  luce  intellettiva 
deirintuito,  che  contiene  il  germe  di  ogni  vero.  Iddio  è  dunque 
forma  della  mente  umana  ;  ma  forma  solamente  esemplare , 
cioè  ideale ,  in  quanto  l' idea  divina  le  viene  comunicata.  E 
tanto  è  lungi  che  questo  modo  di  parlare  sia  improprio  o  nuo- 
vo, che  nel  luogo  citato  san  Tommaso  lo  approva  e  lo  ado- 
pera ,  dicendo  che  il  Verbo  è  forma  esemplare  delle  cose ,  e 
allega  in  proposilo  il  detto  dì  santo  Agostino,  che  il  Verbo  di 
Dio  è  una  certa  forma  non  f ormata, ciob  increata  ed  eterna  *. 
Il  far  di  Dio  una  forma  è  ancor  poco  verso  il  farne  un  cor- 
po; e  io  non  vado  netto  di  questo  peccalo.  «  L'intrecciamen- 
«  U>  del  Dio-Idea  colle  sue  creature  è  tanto  forte  »  (la  cate- 
na dee  essere  di  diamante  o  almeno  di  acciaio) ,  «  che  costi- 
t  (oisce  dell'  uno  e  delle  altre  un  organismo  ideale  per  via 
t  dell'atto  creativo.  Imperocché  (queste  sono  le  mie  parole  ) 
«  la  formala  ideale  è  organica  y  e  tutte  le  sue  parti  debbono  con- 
t  Menarsi  insieme  logicamente  e  formare  un  solo  corpo.  Le  esi- 
«  stenze  perciò ,  le  cose  create  non  sono  che  una  parte  di  un 
«  latto,  di  un  corpo  solo  col  Dio-Idea  *.  »  A  questo  ragguaglio 
san  Tommaso  sarebbe  il  primo  panteista  del  mondo  ;  poiché 
trattando  di  tulli  gli  esseri  in  una  sola  opera ,  osò  fare  di  Dio 
e deir universo  una  somma.  Che  insolenza!  La  mia  empietà 
è  dello  stesso  calibro  ;  imperocché ,  rannicchiando  tutto  lo 
scibile  nella  mia  povera  formola,  egli  é  evidente  che  io  in- 
lesso una  treccia ,  annodo  una  catena  e  fabbrico  un  organo  , 
per  far  di  Dio  e  delle  cose  un  miscuglio,  come  dianzi  lavo- 
ravo una  fune  e  un  anello  allo  stesso  effetto.  Che  più?  Io  con- 
giango  Iddio  e  le  esistenze  in  un  solo  corpo.  Dunque  io  sono 
panteista,  materialista,  antropomorfila,  e  de' più  grossolani. 
Che  posso  dire  per  giustificarmi?  Dirò  che  il  signor  Zarel- 
\i dell'organizzare,  intrecciare  e  concatenare  idee  ,  parole 
e  testi ,  ha  una  maestria  pellegrina  e  quasi  unica  ;  e  che  mo- 
stra assai  chiaro  a  che  corpo  appartenga. 
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Terminerò  questa  cerna  grammaticale  con  un  esempio,  ci» 
occupa  un  luogo  importante  fra  i  Botìsmi  dell'autore.  Par 
landò  del  processo  scientiQco  dei  psicologisti ,  e  combatten- 
dolo io  dico  e  inculco  molto  spesso  che  r  ordine  delle  cosei 
identico  a  quello  delle  cognizioni.  Dall'  uso  che  fo  di  tal  prin- 
cipio, dai  termini  con  cui  lo  dichiaro,  dal  contesto  dei  luo- 
ghi in  cui  lo  ricordo ,  lo  spiego,  lo  adopero  (come  avrò  oc- 
casione di  mostrare  più  avanti  ),  risulta  chiaro  che  ardineh 
ivi  sinonimo  di  seguenza,  disposizione,  processo;  e  che  quin- 
di pronunziando  la  medesimezza  dei  due  ordini ,  io  non  vo- 
glio altro  significare ,  se  non  che  il  procedere  fondamentale 
e  primitivo  dello  spirito  umano  nel  passar  da  un'idea  ad  al- 
tra, non  corre  a  rovescio  della  realtà ,  come  vogliono  i  feu- 
tori  del  psicologismo.  £  insisto  suir  identità  dei  due  ordini 
così  intesi,  perchè  nel  caso  contrario  la  si  darebbe  vinta  agli 
scettici  assoluti  ;  come  provo  in  più  luoghi  distesamente.  Or 
veggasi  come  il  critico  interpreta  la  mia  sentenza.  «  Se  Tor- 
«  dine  delle  cose  è  identico  airordine  delle  cognizioni,  ciò 
«  che  si  afferma  dell'uno  dovrà  necessariamente  affermarsi 
«  dell'altro,  e  reciprocamente.  Ogni  diversità  contraddice  alla 
«  identità.  Ciò  posto,  nell'intuito  Giobertiano  non  v'ha cogni- 
«  zione  vera,  ma  solo  in  potenza;  non  v'ha  determinazione  « 
«  ma  perfetta  indeterminazione.  Questo  dunque  sarà  eziandìo 
«  de' tre  concreti  della  formola  in  sé;  non  saranno  realmenle 
<(  ed  in  atto,  ma  solo  in  potenza,  non  determinati,  ma  indeter- 
ce  minati. La  facoltà  pertanto  che  riduce  l'intuito  all'atto  e b 
c(  determina ,  cioè  la  riflessione,  sarà  quella  stessa  che  ridor 
il  ce  in  atto  e  determina  que'concretirla  riflessione  porrà  Dio 
«  in  atto,  l'atto  creativo  in  atto  {sic),  tutto  il  creato  in  atto.  Se 
«  ciò  non  si  ammette,  si  contraddice  alla  dottrina,  che  ordi- 
«  ne  di  cognizione  e  ordine  di  realtà  sono  identici  ^  »  Que- 
sto discorso  presuppone  che  per  orditie  io  intenda  la  natura 
e  sostanza  intrinseca  degli  esseri  ;  altrimenti  è  ridicolo.  E 
ciò  posto,  mi  stupisco  che  il  censore  sia  così  discreto  da  tra^ 
ne  solo  alcune  inferenze  assurde,  in  vece  di  cavarne  mille; 
0  piuttosto  che  abbia  voluto  scrivere  due  tomi  per  confutar- 
mi ;  quando  la  dottrina  che  mi  attribuisce  è  tale ,  che  rende 
superflua  ogni  confutazione.  Infatti,  se  la  natura  e  la  sostan- 
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n  intrinseca  delle  cose  è  identica  a  qaella  delle  cognizioui, 
ne  segue  che  le  cognizioni  sono  le  cose  ;  che ,  verbigrazia , 
'  la  botanica  e  la  zoologia  sono  il  regno  vegetabile  e  anima-^ 
le;  che  V  astronomia  è  il  cielo,  te  geologia  è  la  terra,  la  scien- 
za nostra  di  Dio  è  Dio  medesimo;  che,  in  fine,  la  nozione  di 
mo  scritto  è  lo  scritto,  e  quella  di  un  autore  è  l'autore  in 
petto  e  in  persona  ;  tanto  che,  a  fifo  di  logica,  chi  ha  V  idea 
del  signor  Zarelli  verrebbe  ad  essere  il  signor  Zarelli.  Il  ri- 
saltato non  è  appetitoso  ;  e  se  dispiace  a  lui,  può  ancor  me- 
tto andare  a  genio  di  quelli  che  lo  conoscono  o  hanno  letto 
il  suo  libra. 

ARTICOLO  TERZO 

PALSIFICAZIOM  E  IMPOSTURB  DEL  81G\0R  ZARKLLr. 

Compagno  e  fì-atello  al  P.  Curci  (dovrei  forse  dir  confra- 
fcllo?)  è  il  nostro  critico  pel  genio  della  calunnia.  Havvi  in 
entrambi  la  stessa  audacia  nel  fingere  e  nel  falsare,  la  stessa 
imprudenza  nel  caricar  la  mano  fino  a  rendere  gli  aggravi  i 
ÌDcredibiU,  la  stessa  intrepidità  e  sfacciiatezza  nel  farli  pub- 
Micamento.  Né  il  secondò  la  cede  al  primo  per  Tenormezza 
éelle  imputazioni  ;  giugnendo  sino  a  dire  ch'io  sono  più  pan- 
teista dei  panteisti  medésimi;  come  se  a  tal  errore  alcun  si- 
riema  antico  o  nuovo  più  del  mio  ripugnasse.  Un  solo  diva- 
rio corre  tra  i  due  accusanti ,  ed  è  che  laddove  il  P.  Curci 
issale  la  mia  persona  e  i  sentimenti  più  secreti  senza  pudo- 
re, il  signor  Zarelli  si  contenta  di  malmenar  le  dottrine  e  le 
parole  ;  dichiarando  di  rispettar  le  intenzioni,  di  tenerle  pa- 
fimme  e  cattoliche  *.  Alla  qual  dichiarazione  io  presterei  fe- 
de volentieri,  se  il  fatto  non  mei  vietasse  r  imperocché ,  co- 
Rie  può  credersi  che  altri  porti  rispetto  alla  coscienza  di  uno 
seritiore,  quando  travolge,  tronca,  falsifica  tutte  le  sue  sen- 
tenze? Qualche  sbaglio  nel  citare  e  chiosare  si  può  attribui- 
re a  inavvertenza  od  ignoranza:  non  così  una  serie  continua 
di  alterazioni  e  di  travisamenti  ;  non  essendovi  quasi  un  sol 
passo  allegato  dal  signor  Zarelli  „  che  noi  mostri  disleale  e 
falsario.  Io  non  posso  dunque  rendergli  la  pariglia,  rispetlan- 
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do  le  inl^fìsiofU  di  lai  e  tenendole  purissime;  anzi  debbo  ce 

mio  dolore  giodicare  menzognera  la  soa  prolesta ,  e  Tatt 

star  eh'  egli  fa  di  avere  osata  la  diligenza  il  più  possibile  esa 

ta  (sic)  e  r  imparzialità  la  più  sincera  ncU' allegare,  riscoi 

trare  e  interpretare  i  miei  testi  ^.  Ma  perchè  volle  egli  C 

vista  di  salvar  le  intenzioni?  e  non  segui  su  questo  capo  !'< 

aempio  del  P.  Curci?  Credo ,  perchè  i  successi  non  poteai 

invogliarlo  air  imitazione.  Denigrando ,  sfregiando ,  maled 

cendo  le  persone  seoza  ritegno,  il  Gesuita  di  Napoli  non  rìi 

sci  ad  altro  effetto ,  che  a  screditare  e  vituperare  sé- stessa 

onde  oggi  per  qualificare  una  citazione  adulterina  o  una  e 

lunnia  grossolana  e  invereconda ,  si  suol  chiamare  volga 

mente  curcesca.  L'epiteto  non  è  onorevole ,  né  attrattivo  ; 

quando  il  misero  Padre  volle  con  nuovo  scrìtto  vincere  ai 

co  sé  medesimo  nell'opera  del  diffamare,  ninno  più  attese  a 

le  sue  parole  e  all'autore;  ma  tutti  rivolsero  gli  occhi  al  g 

nerale  della  Compagnia.  Imperocché  essendo  noto,  per  coi 

fessione  dello  stesso  P.  Curci,  che  niun  Gesuita  può  stamp 

libri  senza  consentimento  del  generale  ^,  io  m*  era  richiama 

al  P.  Giovanni  Roothaan  delle  prime  ingiurie  ;  gravando^ 

Tenore  e  la  coscienza  che  uomini  professanti  la  perfezioi 

evangelica  esercitassero  di  suo  consenso  il  mestiere  di  lilx 

listi  ^.  Ma  la  mia  querela  non  avendo  sortito  altro  effetto  ci 

quello  d'indurre  il  suddito  a  rinnovare  e  aggravare  Taffroi 

to  coir  autorità  del  suo  capo,  fu  universale  la  meraviglia  e 

scandalo  ;  e  si  chiese,  se  la  calunnia  degV innocenti  era  d 

venuta  un  precetto  negli  statuti  dell'  Ordine.  Io  lascio  ad  i 

tri  il  giudicare  quanto  l'induzione  sia  fondata;  e  mi  conteii 

di  avvertir  la  cagione  probabile,  per  cui  il  signor  Zarelli  te 

ne  altro  stile  in  apparenza,  e  non  volle  sembrare  erede  del 

penna  avvilita  del  P.  Curci.  Ma  passiamo  al  florilegio  o  S] 

cilegio  delle  sue  alterazioni.  Il  quale  sarà  breve,  por  non  é 

re  troppo  fastidio  a  chi  leggo  ;  giacché  ad  esaurir  la  materi 

mi  saria  d' uopo  trascrivere  per  intero  i  due  volumi  delle  i 

legazioni  e  delle  chiose  del  critico. 

Prima  Imposlara. 
«  Quanto  al  Giudaismo ,  cotesto  {sic)  fu  inslituzione  ìnosa\ 

'  Z-^.»  pag.  287.  ■  CcRci,  Falli  f  argomenli,  ecc.,  pag.  136. 

'  Ges,  moé/.,  lumo  {,  pag.  472- ib6. 
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i{T€or.y  pag.  450-454.-j&i/rod.,  tomo  III,  pag.  293),  noa 
f  già  divina;  sentenza  degna  del  Salvador  e  dello  Straussi.» 

Risposto. 

Se  nei  detti  luoghi  io  avessi  chiamato  il  Giudaismo  instiT 
fuzione  mosaica  seoza  più,  solo  un  calunniator  cavilloso  po- 
tria  dedurne  ch'io  ne  impugni  la  divina  origino,  avendo 
parlato  più  volte  di  questa,  e  fra  le  altre  in  un  passo  leste  al- 
legalo *.  Forse  l'opera  divina  esclude  V  umana  attestata  dalla 
gloria?  Non  fu  Moisò  eletto  da  Dio  a  ordinare  il  suo  popolo? 
non  fu  perciò  quest'ordinamento  un' instituzione  mosaica,  co- 
me l'Evangelio  predicato  da  Cristo  fu  instituzione  cristiana? 
E  se  io  nego  il  concorso  di  Dio,  perche  parlo  dell'uomo,  non 
8i  può  a  miglior  diritto  apporre  di  negare  il  concorso  e  Ter- 
Bìstenza  dell'uomo  a  chi  ne  rigetta  il  vocabolo?  Ma  il  vero 
6iè  che  nei  luoghi  citati  io  discorro  formalmente  dei  divini 
prìncipii  del  Giudaismo.  Ecco  il  testo  dell*  Introduzione:  «  U 

«  solo   popolo   ELETTO  E  PHIVILEGIATO   DI  RIVELAZIONE   COnSOFVÒ 

f  pura  e  schietta  Tidea  dell* unità  divina,  cosmica  ed  uma- 
•  na,  così  riguaido  ali*  uomo  individuale,  come  a  tutta  lasper 
icie;  onde  Jeova  è  rappresentato  nei  libri  sacri  come  oa 
I  Dto  geloso,  perchè  solo  creatore  del  mondo  é  imperlante  ^ 
I  tutto  il  creato.  Che  se  Mosò  divise  il  suo  popolo  dalle  al- 
I  tre  nazioni ,  e  gli  diede  un  culto  speciale ,  il  fece  appunto 
e  per  serbare  intatto  il  monoteismo ,  e  provvedere  alla  sua 
e  ampliazione  futura.  EgU  concepì  l'essenza  di  questo  culto, 
t  come  duratura  in  perpetuo  e  destinata  a  divenire  univer- 
I  sale  ;  e  stimò  che  l'eletta  progenie  fosse  deputata  dalla  Pro- 
I  videnza  a  ricomporre  per  la  seconda  volta  il  genere  uma- 
j  I  no.  Le  quali  idee  si  veggono  vivamente  e  diffusamente  es- 
t  presse  nei  libri  dei  profeti ,  e  si  connettono  colla  essenza 
(  della  mosaica  instituzione  ^,  d  Quando  il  critico  soggiunge 
io  proposito  di  questo  brano,  che  sinora  si  era  credtUo  die 
mn  Mosèj  ma  Dio  per  mezsi  sovranalurali  abbia  diviso  il  suo 
fopoloy  e  datogli  un  culto  speciale,  e  che  Mosè  non  slimò  natu- 
Talmente,  ma  conobbe  certo  per  sovranaturale  rivelazione  la  du- 
rala perpetua  di  tal  culto  quanto  alt  essenza  *,  si  comprende 

'  Sùt,  tcoL,  pag.  237  noia.  «  Sup.,  Art,  h 

'  JiUrod.,  tomo  IH,  pag.  293.  ^  SiU.  UoL,  pag.  238  noia. 
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«  Ebrei  presso  a  poco ,  come  il  Gioberti  ci  ha  dato  il  suo  fa^ 
«  zionalismo  e  panteismo  accompagnato  dalle  politiche  pre^ 
«  videnze  *.  » 

nispostii. 

Se  il  critico  sapesse  la  lingua  italiana,  non  ignorerebbe 
(come  già  notammo),  che  augurare  equivale  ^predire,  quando 
il  testo  esclude  ogni  altra  significanza,  e  che  straordinaria 
suona  sovranaturale;  allorché  le  antecedenze  e  le  susseguenze 
rimuovono  ogni  altra  chiosa.  Ora  tale  il  caso  delle  parole  in- 
colpate, se  non  si  disgiungono  dallo  innanzi  e  dall' appresso  ; 
come  ciascuno  può  chiarirsi  leggendole  nella  precedente  rispo- 
sta a  dilungo.  Il  signor  Zarelli  comincia  a  mozzarle  :  tace  il 
corredo  esplicativo  di  rivelazione,  di  ordine  sovranaturale,  di 
portenti,  di  prodigi ,  di  miracoli;  e  le  falsa  nel  modo  più  in- 
degno ,  supponendo  che  la  previdenza ,  di  cui  parlo ,  sia  no- 
turale  senza  bisogno  di  soccorsi  sovranaturali ,  mentre  dico  il 
contrario,  e  che  discorrendo  di  profezie  in  un'opera  sul  so- 
vranaturale io  ragioni  di  umani  presentimenti.  Vero  è  che  ic 
non  mi  allargo  intorno  ad  esse ,  ma  non  è  loro  applicabile  ci2 
che  dico  in  universale  contro  il  razionalismo  *  ?  E  non  ispie- 
go  la  brevità  del  testo  in  una  nota?  «  Non  parlo  in  ispecii 
«  delle  profezie,  come  quelle  ch^  appartengono  alla  classi 
«  generale  dei  prodigi,  e  non  si  differenziano  dai  miracoli  ne 
«  senso  più  ristretto  di  tal  parola ,  se  non  in  quanto  quest 
<c  versano  intorno  ai  fatti  esteriori  e  materiali  della  natura 
«  laddove  i  vaticini!  sono  fatti  spirituali,  interiori ,  e  censi 
«  stono  nella  sospensione  di  quella  legge  psicologica ,  per  cu 
«  la  mente  dell' uomo  non  può  abbracciare  la  terza  dimen- 
«  sione  del  tempo  ,  cioè  T  avvenire ,  come  comprende  il  pre 
a  sente  e  il  passato.  Le  profezie,  oltre  allessere  per  sé  stessa 
«  una  prova  gagliarda  del  vero ,  e  forse  ancor  più  efficace  d 
«  quella  che  si  cava  dagli  altri  portenti  ,  cooperano  a  prò 
«  durre  quella  continuità  dell'  ordine  sovranaturale  ,  per  cu 

«  il  principio  si  lega  col  mezzo ,  e  questo  col  fine Si  ag 

«  giunga  che  le  moltiplici  predizioni  dei  profeti  dell'  anticj 
^  legge  9  risguardanti  la  storia  dei  popoli  gentili  (le  quali  tul 
«  te  furono  e  una  parte  di  esse  sono ,  per  così  dire ,  tuttavi 

>  Sisi.  teoL,  pag.  238  noU.  ^  Tcor,,  num.  13t-151 . 
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'  avverate  sotto  gli  occhi  nostri)  e  i  fati  perpetui  del  popolo 
«  ebreo,  mostrano  raccordo  cho  passa  fra  gli  ordini  nata- 

*  rali  e  sotranatubali  delle  nazioni ,  e  fra  le  varie  parti  dei 
«  consigli  divini  nel  governo  del  genere  umano.  Perciò  la 
«  profezia  adempie  maravigliosamente  l'universalità  della  ri- 
«  ym.AzioNB,  e  volge  in  prova  di  questa  ciò  che  altrimenti 
«  militerebbe  in  contrario  ;  com!dè ,  per  esempio ,  la  tarda  ve- 
«  nata  del  Messia ,  la  quale  diventa  un  argomento  dimostra- 
«  tivo  del  Cristianesimo  ogni  qual  volta  sì  osserva  che  il  Mes- 
«  sia  fu  promesso  dal  bel  principio  a  lutte  le  nazioni ,  ec.  *.  » 
Che  dirà  ora  il  signor  Zarelli?  Sono  queste  le  previdenze  no- 
turali  ch'io  do  ai  profeti?  sono  questi  fatti  alla  giobertiana? 
£  in  che  foggia  dovrem  dire  che  sia  fatto  il  signor  Zarelli  ? 
Forse  a  modo  di  colui  che  quando  proferisce  il  falso  parla  del 
fUO  proprio,  perchè  egli  è  bugiardo  e  padre  della  menzogna  «  ? 

Tersa  imposi  ora. 

«  Maometto  volle ,  secondo  il  nostro  autore ,  restituire  il 
«  puro  Abramismo  col  fatalismo  sensuale  dell'Alcorano.  Po- 
«  vero  Abramo  ^  !  » 

Risposta. 

«  Dall'Alcorano  »  (e  indico  i  luoghi)  «  risulta  che  Mao- 
«  metto  si  propose  di  restituire  il  puro  Abramismo Come 

*  ciò  sìa,  gl'innesti  mosaici  ed  evangelici  ch'egli  fece  son 

*  POCA  COSA  verso  quel  nudo  e  fiero  teismo ,  che  rappresenta 
«  l'aridità  sconsolata  e  la  fatale  terribilità  del  deserto,  che 
«  fu  la  sua  culla.  Che  se  l' insti tuzione  maomettana  fu  propi- 

•  zia  all'Arabia,  purgandola  dall'idolatria essa  riuscì  fu- 

"  Desta  alla  civiltà  cristiana ,  perchè  fu  un  vero  regresso  ai 
«primordii  patriarcali,  che  erano  perfetti  solo  in  potenza,  e 
«  di  più  ALTEROLLi  cou  uu  FATALISMO  SENSUALE ,  parte  duro  0  fe^ 
«  roce  ,  parte  molle  e  voluttuoso ,  tirando  indietro  la  specie 
<  omana  non  solo  dair£vangelio ,  ma  dal  giudaismo  ^.  »  Al- 
trove dico  nella  stessa  opera  che  impostura  e  r  incontinen- 
za avviliscono  la  memoria  dell'arabico  legislatore  *.  Così  lad- 
do\e  io  affermo  che  colla  dottrina  crudele  del  fato  e  la  dis- 

*  Teùf.,  noU  LXii.         •  Joh.,  Vili ,  44.  '  Sist.  teol.,  pag.  193  noia» 

^  Gii.  m9é,,  tono  III,  pag.  436,  437.  '  U^,  tomo  IV  ,  pag.    33. 

GioBSBTi,  Teorica  del  Sotranaturale,  Voi.  1.  * 
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solulezza  Maometto  corruppe  1*  Abraniismo ,  in  vece  di  rina 
vario ,  il  savio  critico  mi  fa  dire  V  opposto ,  e  appiccare  al  p 
dre  dei  credenti  la  nota  di  sensuale  e  di  fatalista. 

Quarta  liii|K>stura. 

«  Sotto  i  primi  Noachidi  la  Chiesa  comprese  tutto  il  gemi 
«  umano.  Cos'  era  {sic)  il  genere  umano  sotto  i  primi  Noach 
«  di?  Discendente  da  Noè?  Dunque  sotto  i  primi  Noachidi I 
a  Chiesa  comprese  tutti  i  primi  Noachidi.  Non  discender 
«  da  Noò  ?  Attenderemo  le  prove  di  codesto  genere  umaa 
«  sbucciato  non  si  sa  donde  *.  » 

Risposta. 

«  Il  vocabolo  di  Chiesa ,  preso  generalmente ,  abbracci 
a  la  società  religiosa,  depositaria  della  rivelazione  divina  da 
a  principio  del  mondo  fino  air  ultimo  termine  dei  tempi.  Sott 
a  i  primi  Noachidi  la  Chiesa  comprese  tutto  il  genere  urna 
«  no.  Ma  ben  tosto  lo  rivoluzioni  di  natura,  le  migrazioni,  h 
«  conquiste,  le  corruttele,  oscurarono  il  vero,  alterarono  i 
cf  culto  e  produssero  quel  miscuglio  di  errori  e  di  supersti- 
«  zioni ,  che  volgarmente  si  distingue  col  nome  di  gentile 
«  simo  ^.  »  Non  è  tautologia  Fasserire  che  i  primi  Noachid 
fossero  il  genere  umano ,  poiché  ciò  significa  che  nel  lignag 
gio  di  Noè  tutto  esso  genere  si  conchiudeva;  e  che  quindi  al- 
lora Chiesa  e  genere  umano  erano  tutt*uno,  e  solo  in  appre^ 
so  si  scompagnarono.  Il  critico,  che  vuol  farmi  dire  il  centra 
rio,  intende  il  testo  a  sproposito;  poi  accenna  piamente  ch'i 
forse  ammetto  un  altro  genere  umano  ;  come  se  il  passo  ci 
tato  e  tutto  il  contesto  non  ischiudessero  evidentemente  i 
presupposto. 

Quinta  ImiKMtura. 

«  Il  Gioberti  vuole  che  la  filosofia  non  solo  esplichi ,  iti 
«  ritrovi  il  Dio  scientifico;  vuole  che  sia  definita  ancora  f  i« 
«  staurazione  dell  idea  divina  nella  scienza  ;  anzi  restituzioD 
«  del  Cristianesimo,  che  perciò  finora  è  rimasto  perduto  *. 

Risposta. 

d  L'abuso  stesso  della  filosofia  spiana  la  strada  alla  s^ 

'  5/x/.  Uol.,  pag.  237.  *  Inlroi,^  tomu  II,  pag.  32.  '  Sitt,fiì.^  piig.  f 
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«  emendazione,  e  favorisce  il  risorgere  delia  vera  scienza. 
«  Laonde,  nella  stessa  guisa  che  Clemente  d'Alessandria  con- 
«  siderava  la  tìlosotìa  dei  Gentili,  come  una  preparazione  al 
«  Cristianesimo  ;  le  scienze  speculative  possono  riputarsi  al 
«  dì  d' oggi ,  come  la  restituzione  di  esso.  La  falsa  filosofia 
«  dopo  un  lungo  circuito  di  errori,  cacciò  l'idea  di  Dio  dallo 
«  scibile  umano ,  e  divenne  intrinsecamente  e  sostanzialmen- 
«  te  atea,  ancorché  i  suoi  cultori  a  buona  fede  parlino  di  Dio 
«  a  ogni  pagina.  La  filosofia  vera  ha  per  iscopo  di  ritrovare 
«  il  Dio  5cien^e/ìco,  riappacificare,  mediante  il  sapere,  gli  spi- 
tf  riti  colla  RBLiGiONE,  e  può  essere  definita  r instaurazione  del-- 
«  l'idea  divina  nella  scienza  *.  »  Non  che  dunque  sognare 
che  il  Cristianesimo  sia  finora  rimasto  perduto,  io  affermo  , 
la  sua  perennità  incorrotta ,  poiché  mi  propongo  di  riconci- 
liare la  scienza  co*  suoi  dettati.  V  instaurazione ,  la  restituzio- 
ne, il  ritrovamento ,  di  cui  favello ,  riguardano  le  scuole  filo- 
sofiche, e  non  mica  Tinscgnamento  autorevole  della  religio- 
ne :  Iddio  fu  pei*duto  da  molti  filosofi,  non  dalla  Chiesa.  Le 
voci  stesse  di  Dio  scientifico  e  d' instaurazione  nella  scienza 
sarebbero  bastate  a  chiarire  la  mia  opinione ,  se  il  critico 
non  avesse  premura  di  svisarla  ridevolmente.  E  dico  ride- 
volmente,  perchè  poche  verità  son  ripetute  così  spesso  e  nella 
Introduzione  e  negli  altri  miei  libri  ,  come  T  integrità  perpe- 
tua del  dogma  e  del  magistero  cattolico. 

Sesta  Impostura. 

<  Il  teologo  nosti*o  rinnova  coraggiosamente  in  favore  dei 
«  Giansenisti  l'errore  solenne,  proscritto  più  volte  dalla  su- 
«  prema  autorità  de' romani  pontefici ,  che  il  credere  vera  e 

•  giusta  la  condanna  delle  celebri  cinque  proposizioni ,  non 

•  ispetti  tampoco  al  domma  né  alla  fede  ^.  » 

Risposta. 

Due  calunnie  e  uno  sproposito.  Lo  sproposito  consiste  nel 
confondere  la  quistione  di  diritto  con  quella  di  fatto  per  ciò 
che  riguarda  il  Giansenismo  e  la  sua  condanna.  Tutti  i  teo- 
logi più  riputati  consentono  che  l'inerranza  della  Chiesa  non 
cade  che  sul  deposito  rivelato  ,  e  che  però  non  può  stendersi 

*  hlroif,,  tomo  I,  pag.  85.  •  Sist.  teof.,  pag,  2U . 
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ai  falli  meramente  umani  e  recenti ,  come  quelli  che  sono  di 
lornatura  estrinseci  alla  rivelazione;  e  lo  stesso  P.  Gurcì, 
benché  non  sìa  né  riputato ,  né  teologo ,  fa  buona  questa  dot- 
trina ^  Laonde  quando  il  signor  Zarelli  dice  ch'io  malmeni 
vna  bolla  dogmatica  perpetua  essenzialmente,  perchè  affermo 
la  Santa  Sede ,  determinando  che  le  cinque  proposizioni  pro- 
scrìtte trovansi  nel  libro  di  Giansenio ,  non  aver  voluto  ea< 
stringere  gV  intelletti  ad  ammettere  il  fatto  per  via  di  fede ,  s 
chiarisce  ignorante  di  cosa  affatto  elementare  ;  giacché  o  Tac* 
cusa  non  ha  senso,  o  essa  vuol  dire  che  il  fatto  di  cui  paria  ì 
un  articolo  di  fede.  Calunnioso  poi  é  T  insinuare  che  io  dia- 
dica il  mio  assenso  alla  pronunzia  di  Roma  in  questo  propo« 
sito  ;  potendosi  assentire  a  un  dettato  e  decreto  qualunque 
senza  crederlo  pervia  di  fede  teologica.  E  che  io  abbia  per  ve- 
ro il  fatto  delle  cinque  proposizioni  e  aderisca  alla  decisione 
romana  anche  per  tal  rispetto ,  si  raccoglie  dal  testo  allega- 
to ;  dove  dico  in  termini  espressi ,  che  colai  fatto  era  uma- 
namente certo  *.  Più  calunnioso  ancora  è  T  inferire  che  io  err 
sulla  quistion  di  diritto ,  e  non  tenga  come  spettante  al  dam- 
ma e  alla  fede  il  credere  vera  e  giusta  la  condanna  delle  celebra 
cinque  proposizioni;  le  quali  parole  intese  nel  modo  più  na- 
turale  presuppongono  eh'  io  reputi  falsa  ed  ingiusta  la  con- 
danna del  Giansenismo.  Giova  però  il  notare  come  il  critico 
avviluppi  ad  arte  il  punto  di  giure  con  quello  di  fatto ,  non 
osando  spacciarmi  alla  spiattellata  per  fautore  di  un'erq^is 
combattuta  in  tanti  luoghi  dermici  scritti, e  pur  volendo  dar- 
lo ad  intendere  ai  meno  avvertiti  e  saputi  dcVsuoi  lettori. 

Seulnia  Impostura. 

Il  signor  Zarelli  mi  appunta  di  chiamare  illibate  le  roligio- 
se  ed  eletta  famiglia  i  solitarii  di  Portoreale,  e  di  asserire  che 
fra  i  moderni  ninno  trattò  si  bene  dell  amor  di  Dio ,  come  i 
Giansenisti,  cominciando  dal  loro  capo  ^. 

Itlsposta. 

Il  riferire  come  assolute  le  lodi  condizionate  è  calunnia 
massime  quando  se  ne  deduce  che  si  approvino  gli  errori  e 
le  colpe  dei  lodali.  Io  chiamai  illibate  le  suore  di  Porloreale 

'  Fatti  e  argomenti  ,  err.,  pag.  77,  78*  '  Ges,  mod.^  lomu  I,  pag.  422  • 

*  Sisu  teoL,  pag.  241,  2«2. 
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fila  bene  ;  ma  rispello  alle  infami  calunnie  che  il  Gesuita  Gio- 
vanni Brìsacìer  *  mandò  a  stampa,  accusandole  di  eresia ,  di 
empietà,  di  corruttela  ;  le  quali  lo  fecero  condannare  dai  ve- 
scovi e  biasimar  dagli  stessi  apologisti  della  Compagnia^.  Se, 
avendo  rispetto  alle  infamie  divulgate  dal  P.  Curci  (che  è  il 
Crisacier  dei  dì  nostri),  io  dicessi,  verbigrazia,  di  essere i7- 
libato  ;  non  è  egli  chiaro  che  la  lode  avrebbe  solo  un  valor 
relativo?  e  che  potrei  attribuirmela,  salva  la  mia  modestia, 
e  senza  spacciarmi  per  modello  a  dispetto  del  cardinal  Cado- 
lini?  Commendai  alcune  parti  dei  Giansenisti,  ò  verissimo  : 
ma  gli  ho  pur  biasimati;  e  dove  le  lodi  si  riducono  a  pochi 
fratti  ,  le  censure  abbracciano  molle  pagine  e  varii  luoghi 
delle  mie  opere.  E  senza  uscire  del  Gesuita  moderno ,  io  li 
chiamo  faziosi  \  settarii  *,  intoUerati,  intirizzati,  schizzinosi  », 
ifìclinati  al  panteismo  ^,  insegnanti  una  dottrina  erronea  '',  una 
morale  dura,  ispida,  quasi  insociale  e  impraticabile  ^;  compian- 
go la  loro  disubbidienza  faziosa  ^  ;  giudico  deplorabile  la  guer- 
ra che  fecero  a  Roma  ^®  ;  e  mi  stendo  diCFusamcr^ie  a  mettere 
in  luce  le  parti  esagerate,  false ,  dannose  delle  loro  opinioni 
Bcir etica,  nella  religione,  nella  politica  ".  Il  signor  Zarelli 
vorrebbe  forse  che  i  torti  anche  gravi  dei  particolari  uomini 
e  delle  sètte  ci  facessero  chiuder  gii  occhi  sui  pregi  emeriti 
loro?  Ma  una  tal  ragione  di  critica  non  è  consentita  dalla  ve- 
nia, né  dalla  carità  fraterna  e  dalla  giustizia.  Per  ultimo,  s'e- 
gli avesse  qualche  lettura  e  slimativa  scientifica,  non  avreb- 
be stupita  la  mia  sentenza,  che  i  Giansenisti  sovrastanno  ai 
coetanei  in  certe  parti  di  speculazione,  e  segnatamente  intor- 
no al  tema  accennato  ;  quando  i  Pensieri  di  Biagio  Pascal 
(senza  parlare  del  Saint-C yran,  del  Neercassel,  del  Duguet, 
tiel  Nicole,  del  Guadagnini  e  di  altri  non  pochi  )  bastano  ad 
avverarla.  E  che  il  capo  della  setta  ,  non  ostante  gli  errori , 
alibia  discorso  a  meraviglia  dell'  amor  divino,  è  asserzione  di 
Diolti  giudici  imparziali,  e  in  particolare  di  Leopoldo  Ranke  **, 
the  nomino,  benché  acattolico,  come  non  sospetto  ai  Gesui- 

*  Nell'opera  intitolala:  Le  Jansenisme  confonda,  Paris  ,  165 1  ,   e  in  altri  libelli  di 
«"oor  Mole.  •  Ges.  mod„  tomo  li,  pag  488.  »  U,,  turno  III,  p.  465. 

*/^.»  cap.  7  pass.  «  ìb.,  tomo  II,  pag.  422.  •  lb„  pag.  42l. 

'  Ih.  pag.  420.  428.  «  U,   pag.  422.  "  là.,  pag.  431. 

'•  '^  ,  pig.  429.  •    U,  ,  cap.  7.  pass. 

^^ìiist.  de  lapapauté,  eie,  (rad.  Pails,  18?8i  lumo  IV,  p.-»g.  430,  431. 


70  nOUCA  HL  fOTMAKAIVBAU 

ti,  essendo  celebrato  dal  P.  Pellico  e  pósto  tra  i  campioiii  piì 
illustri  della  Compagnia  i. 

«  n  Gioberti  condanna  di  panteismo  i  Holinisti  perchè  ed 
«  locano  nell'uomo  il  principio  determinanie  delle  sue  deltbe 
«  razioni  virtuose ,  che  vuoi  dire  condannare  di  panteismi 
e  una  definizione  del  concilio  tridentino.  La  ragione  del  re 
«  sto  giobertiana,  che  Dio  è  sempre  il  principio  deierminant 
<  le  opere  nostre,  vale  per  le  virtuose  e  per  le  viziose  dell 
«  berazioni  ^.  > 


e  I  Molinisti  collocando  nell'uomo  il  principio  d^erminm 
e  te  delle  sue  deliberazioni  virtuose,  lo  investono  della  digni 
«  tà  di  CAGioH  PRIMA,  c  quindi  si  accostano  ai  semipelagiani  i 
e  ai  panteisti.  E  di  qui  potete  raccogliere  quanto  mal  vi  ap 
«  pongbìate  affermando  che  l'opinion  moliniana,  lungi  da 
e  sapere  di  panteismo,  verte  sopra  il  dogma  di  creazione.  Ina 
e  perocché  il  negare  che  Iddio  sia  la  priva  causa  EFFiciB!m 
e  DETERifiiiAiiTB  delle  aziooi  umane,  in  quanto  hanno  del  me 
€  HO  e  del  POSITIVO ,  è  un  conferire  airarbitrio  creato  il  pri 
«  vilegio  della  virtù  creatrice  '.  »  Egli  è  manifesto  che  io  ri 
provo  nei  Molinisti  T  asari  vere  all'uomo  il  principio  detormi 
nanto  dell' arbitrio,  non  mica  come  a  causa  seconda,  ma  co 
me  a  causa  prima,  nel  che  versa  lo  sdrucciolo  panteistico  di 
loro  sistema;  giacché  la  stessa  voce pnncjpio,  quando  si  ug 
propriamente  e  s'intende  assolutamente,  suona  il  Primo,  ciò 
Dio,  e  non  un  Secondo,  com'è  l'uomo.  È  pure  evidente  che 
locando  in  Dio  la  causalità  superiore  delle  azioni  umane,  b 
solo  riguardo  a  quanto  esse  contengono  di  buono,  di  posit 
vo,  e  non  ai  difetti  loro.  11  signor  Zarelli ,  dimezzando  il  pF 
mo  periodo  e  scartando  i  duo  altri ,  mi  fa  in  poche  parol 
proferire  due  eresie. 

Nona  Impostura. 


«  11  bambino  giustificato  nel  battesimo  non  ò  conficcato,  af 

'  J  Viueento  Gioberti  Francesco  Fellico,  Genova,  1845,  wg.  382. 
•  Sist.  leoi.,  pag.  216  noU.  »  Ges.  moJ, ,  lomo  II,  p.  45\>. 


DtóCOBSO  PHELimiTAn  71 

•  picca  io  con  tenace  vischio ,  con  affetto  perverso  alle  creatii- 
«  re,  ma  bensì  conficcato,  appiccato  con  affetto  santìssimo  a 
«  Gesù  Cristo.  Altrimenti  egli  sarebbe,  eziandio  dopo  il  bat- 
«  tesimo,  in  continuo  peccato  mortale  *.  » 

Itlsposto. 

Qui  ad  una  falsificazione  si  aggiungono  molte  ignoranze. 
f)aella  consiste  nell* accoppiare  due  frasi  disgregate,  cioè  Vaf- 
/etto  perverso  col  vischio  tenace  ,  per  dedurne  eh'  io  nego  la 
grazia  battesimale;  quando  io  attribuisco  al  bambino  cri- 
stiano il  vischio  tenace  * ,  e  all' womo  che  nasce  Y  affetto  perver-- 
so  ^  ,  stimando  che  V  uomo  nascente  non  sia  cristiano ,  se 
già  non  fu  battezzato  prima  di  nascere.  Quanto  al  vischio  te^ 
nace,  lasciando  stare  gli  argomenti  sperimentali ,  che  anche 
soli  basterebbero  a  sciogliere  la  quistione  ^,  il  critico  potea 
apprendere  dal  testo  tridentino  che  cita  ^  la  conferma  della 
mia  sentenza  ;  il  quale ,  insegnandoci  che  la  concupiscenza 
persevera  nei  battezzati ,  come  uno  stimolo  {fomitem)  a  bat- 
taglia {ad  agonem)  ,  per  farli  combattere  {certaverit)  e  vin- 
cere virilmente  {viriliter) ,  a  fine  di  meritar  la  coróna  {coro- 
nabitur)),  presuppone  che  il  vischio  di  essa  concupiscenza  sia 
tenace;  altrimenti  né  maschia  dovrebbe  esser  la  pugna,  né 
trionfale  riuscirebbe  la  vittoria. 

Decima  impostara. 

Al  mio  parere ,  dice  il  critico ,  «  la  filosofia  posteriore  al 

«  concilio  tridentino  non  fece  che  proseguire  V  impresa  civile 

«  di  questo  ;  la  filosofia  del  secolo  decimottavo ,  la  pura  filo- 

«  sofia  di  Voltaire,  Diderot,  dHoIbach, Rousseau,  Elvezio^ 

«  ec.,  ec.,  la  filosofia  che  avea  per  supremo  suo  scopo  schiac-- 

«  dare  V infame  (nota  bestemmia  di  Voltaire  contro  Cristo),  e 

<  che  di  tradizione  in  tradizione  si  continua  ancora  nella  sua 

«  opera  sotto  i  nostri  occhi ,  non  ha  già  per  mira  il  guerreg- 

^  giare  e  distruggere ,  se  tìa  possibile  ,  il  Cristianesimo  nella 

«  %ua  forma  genuina  e  sincera,  quale  se  lo  figura  il  Gioberti  ; 

•  Sut.  teoL,  pag.  2«0,  261.        "  ìnlrod,^  tomo  IV,  pag.  60.         •  Ib.,  pag.  «2. 

^  Vedi  a  qaesto  proposilo  molte  belle  osservazioni  nelle  Refezioni  sur  la  /Morie  et 
^pratigue  de  l^éìucaiiott  t  eie.  Torìn  ,  1773,  dove  il  Gerdil  prova  contro  Giancia- 
^Q •  Rousseaa  che  nel  bambioo  anche  battexiato  appariscono  i  segni  delle  passioni  deN 
Clono  adulto.  *  Sist.  teol.^  pag.  201. 
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«  cioè  il  paiiteisiDo  umanitario,  i(/er</tco  ad  ogni  aensualiso» 
«  ed  epicureismo  anlico  e  moderno  i.  »  £  poi  aggiunge  ir 
nota ,  citandomi  :  «  chi  fu  più  benefico  di  Claudio  Helveiius 
a  (specialmente  colibrì  sullo  Spirilo),  chi  fu pm  integro  e  gè 
«  neroso  del  Montesquieu  e  del  Malcsherbes  ?  chi  pia  tenero  . 
«  zelante  amatore  della  patria  del  Turgot  e  del  Bailly,  del  Bec 
«  caria  e  del  Filangieri?  chi  più  forte  e  magnanimo  del  Paga 
«  no  e  del  Cirillo?  Costoro  miscredenti  faranno  arrossire  t  cai 
«  tolici  nel  dì  del  giudizio;  i  cattolici, cioè  non  miscredenti  i 
m  non  benoGcatori  ed  amatori  delta  patria  con  libri  con4an 
«  nati  dalla  Chiesa.  E  come  no,  se  la  filosofia  del  secolo  XVII 
«  fu  ortodossa  di  origine  *  ?  » 

Risposta. 

a  Là  filosofia  francese  fu  ortodossa  e  italiana  di  origine ^ 
«  perchè  rinnovò  e  ampliò  tre  concetti  fondamentali,  che  le 
a  tradizioni  cattoliche  e  romane  le  avevano  somministrato. 
«  E  veramente  il  culto  ^  scientifico  della  natura  ,  che  il  Buf- 
«  fon  tolsd  alla  scuola  creata  in  Italia  e  diffusa  per  Europa 
«  dall'ingegno  di  Galileo;  la  ragiono  legislatrice  e  incivili- 
a  trice  che  il  Montesquieu  ereditò  da  quella  seguenza  dei  no 
«  stri  scrittori  di  Stalo  ,  che  dal  Machiavelli  e  dal  Paruta  8 
«  stese  sino  al  Gravina  ed  al  Vico  ;  e  in  fine  la  tolleranza 
«  l'amore  delle  classi  infelici  ed  oppresse,  e  l  umanità  uni- 
ci versale  che  il  Voltaire  e  gli  enciclopedisti  trassero  dal  con- 
a  cotto  latino  dell'  apostolato  ,  e  del  monachismo  benefico  e 
«  cosmopolitico  ;  sono  tre  portali  antichi  quanto  T  idea  cat 
«  tolìca,  e  contrarii  essenzialmente  alla  protestante;  la  qoa 
c<  le  ,  maledicendo  la  natura  come  intrinsecamente  viziata 
«  ne  proscrive  il  culto  ;  vilificando  la  carità  come  accesso 
«  ria,  e  negando  l'arbitrio,  tronca  le  radici  del  viver  libero  e 
a  civile;  e  in  Une,  distruggendo  la  gerarchia,  rompendo  Tu 
<c  nilà  ecclesiastica  delle  nazioni ,  e  togliendo  al  pontefice  1 
a  paternità  del  genere  umano,  riduce  la  religione  dall'  am 
«  piezza  della  specie  e  del  genere  allo  angustie  del  particc 
«  lare  e  dell'individuo.  Così  la  filosofia  ne' suoi  principii  con 
«  tinuò  e  compiè  l'impresa  civile  del  Tridentino  ;  applicand 

"  &>/.  ieo/„  pag.  278.  279.  •  U.,  pag.  379  nota. 

*  La  voce  cu//o  qui  è  sinonima  di  cultura ,  studio ,  t  non  di  adorazione  ;  ptrchè 
non  consiglio,  né  approvo  la  Gsioialria.  Nula  a  uso  del  signor  Zarelli. 
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t  le  doUrioe  religiose  del  concilio  agi*  interessi  temporali  dei 

t  governi  e  dei  popoli,  e  proclamando  che  le  buone  opere  sono 

«  necesMriis  alla  giuslificationé  e  alla  salute  degli  Stati,  tome 

9  a  quella  degt  individui  *.  La  carità  privata ,  per  opera  sua 

«  divenne  pubblica  ,  e  suscitò  tutte  quelle  riforme  politiche, 

«  giuridiche^  penali ,  economiche,  amministrative ,  e  quelle 

«  instiilizioni  di  "beneficenza ,  che  onorano  Tetà  moderna  ^.  a 

V  La  mira  dei  moderni  increduli,  generalmente  parlando, 

«  non  è  mica  il  Cristianesimo  nella  sua  forma  genuina  e  sin^ 

«  cera ,  ma  il  Cristianesimo  travisato  partigianamente....  Ora 

t  questo  Cristianesimo  non  è  un'idea ,  ma  un  fantasma  ;  per^^ 

I  che  ogni  idea  è  vera  ;  e  quindi  i  nemici  della  fede  osteg-* 

t  giano  a  rigor  di  termini  non  mica  Tidea  religiosa  «  ma  una 

tftntasia  faziosa^  Parlo  solo  generalmente  ;  perchè  quanto 

I  ai  particolari  non  è  meraviglia ,  che  alterato  il  concetto 

«  mùversale,  essi  smettano  neir  opinione  il  loro  valore  ;  onde 

I  mfice  che  altri  combatte  le  verità  e  le  cose  anche  pia  san-' 

(te,  considerandole  intrecciate  con  un  sistema  che  gli  ap^ 

<  parisce  ridevole  o  deforme»  Veggasi ,  per  cagion  di  esern- 

t  pio ,  r  idea  di  t)io  combattuta  dai  sensìsti  francesi  dell'età 

«  scorsa  i  non  è  egli  chiaro  che  lo  scopo  dei  loro  attacchi  è 

«  sofveiite  il  dio  capriccioso^  arbitràrio»  crudele,  inesorabile 

t  dei  Giansenisti?  E  talvolta  la  divinità  antropomorfitica,  fi^ 

«  aita,  imbelle,  procacciante  e  aggiratrice  dei  Moliniani^  ?  v 

t  Clemente  fta  amico  dei  filosofi  nelle  parti  buone ,  e  non  nelle 

t  cattive;  nella  vera  civiltà ,  e  non  nella  sua  corruttela  ;  nei 

I  legittimi  desiderii  e  progressi  del  secolo  »  non  nelle  follie  e 

t  nei  traviamenti  «  Fu  loro  amico  per  salvare  la  morale  evan^ 

«  gelica  e  la  religione  cattolica  pericolanti ,  non  per  ofien- 

*  derle  e  manometterle  ;  fu  loro  amico  per  atterrare  le  sètte, 

ff  che  contrastavano  del  pari  alla  buona  filosofia  e  alle  sane 

4  credenze L'error  principale  dei  filosofi  nel  sorgbrr 

«  della  loro  setta  era  solo  speculativo ,  e  versava  soslanzial- 
c  mente  in  quei  sensismo  prima  palliato  e  poi  nudo ,  onde  per 
■  forza  di  logica  nacquero  la  miscredenza  e  l' empietà. .  . . 
t  Niano  di  essi  avrebbe  ripudiato  il  Cristianesimo ,  se  V  aves- 

■  ciò  però  000  vuol  dire  che  gli  Stati ,  come  esseri  collettivi ,  vadaoo  io  piradtso.  Nola 
ad  uso  del  sigoor  Zarelli. 

•  Gei.  mod.,  tomo  III,  pag.  4654S6*  *  li.,  tomo  li,  pag.  449. 
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a  sere  conosciulo ,  studiandolo  in  sa  medésimo  ,  in  vece  ( 

«  cavarne  Tidea  dalle  fazioni.  Cbè  quando  loro  appariva  nel 

«  sua  natia  purezza  rappresentato  da  un  uomo  grande ,  pi 

«  gniamo  da  un  Francesco  Fénélon,  o  da  un  Vincenzo  de'F^' 

«  li ,  quegli  empii  divenivano  cristiani  ;  che  ben  sapete  con 

<r  la  gloria  di  tali  due  nomi  anche  nei  furori  politici  che  chi 

<x  sero  il  secolo  sopranuotasse  al  naufragio  comune  delle  cn 

«  denze.  Ma  Clemente,  che  fu  platonico  in  filosofia  ,  teolqg 

«  severo  e  uomo  piissimo ,  riuscì  dal  canto  della  speculativ 

«  un  cattivo  discepolo  dei  nuovi  maestri;  più  cattivo  assai  d 

«  Gesuiti ,  che  col  sensismo  teologico  delle  loro  opinioni ,  e 

«  ludibriidellaloroermeneuticaedella  loro  dogmatica^, era 

«  no  assai  meno  alieni  da  quelli.  Né  gli  errori  ei  traviahbni 

t(  dei  filosofi  impedirono  che  molti  di  loro  dessero  esempio  d 

«  virtù  esimie  e  rare  a  trovarsi  tra  gli  uomini.  €hi  fu  più  bc 

«  nefico  di  Claudio  Helvetius?  chi  più  integro  e  generoso  d( 

«  Montesquieu  e  del  Malesherbes?  chi  più  tenero  e  zelar 

«  te  amatore  della  patria  del  Turgot  e  del  Bailly ,  del  Seca 

«  ria  e  del  Filangieri  ?  chi  più  forte  e  magnanimo  del  Pagao 

-«  e  del  Cirillo?  Guai  ai  cattolici ,  che  disconoscono  le  viri 

«  e  CALUNNIANO  la  fama  dei  miscredenti  ;  moltideiqualigUE 

a  ranno  forse  arrossire  nel  di  del  giudizio.  Clemente  adunqi 

«  non  potea  vergognarsi  di  tali  alleati  in  un'impresa  che  pn 

«  mova  del  pari  alla  fede  e  air  incivilimento.  Dico  alleati ,  p< 

«  usare  il  linguaggio  della  vostra  setta  ;  il  quale  mi  rie» 

«  assai  strano  ;  poiché  non  corse  tra  il  pa})a  e  i  filosofi  alti 

«  intelligenza,  che  l'assenso  spontaneo  delle  due  parti  ali  of 

a  nione  del  secolo  *.  »  Questi  luoghi  non  hanno  mestieri  ( 

glosa.  Parlo  per  la  difesa  di  un  gran  papa  contro  i  faziosi  ci 

lo  calunniano;  distinguo  nella  filosofia  dell'età  passata  il  bai 

no  dal  reo,  e  i  princìpii,  in  cui  quello  predominava,  dai  pn 

gressi ,  in  cui  questo  prevalse.  Lodo  la  parte  sana ,  abbom 

no  la  cattiva ,  ma  spiego  come  nascesse ,  non  mica  a  sua  sci 

sa ,  ma  a  minore  infamia  del  secolo.  Il  critico  cita  pochi  fr 

stagli,  e  ne  inferisce  ch'io  approvo  gli  eccessi  più  detestabì 

e  la  congiura  ordita  da  pochi  a  sterminio  del  Cristianesim 

'  NoD  occorre  ricordare  a  chi  legge  i  celebri  Padri  Uardouio  e  Bf  rra jcr ,  né  il  cdc 
molto  del  Lalande.  Nola  a  oso  del  signor  Zarelli. 
*  Cts.  tmé,,  tomo  HI,  pag.  81,  82,  83. 
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til  razionalismo  moderna  in  universale,  di  quelle  cbe  io  feci 

in  molti  luoghi  della  Teorica , dell'  Introduzione ,  del  Primato, 

dei  Prolegomeni  >  e  in  un  capitolo  della  penultima  mia  scrit* 

tarai. 

Undecima  impostura. 

1 11  Gioberti  immedesima  tra  loro  i  santi  del  Cristianesi- 
e  mo  cogli  eroi  del  paganesimo.  Egli  vi  assicura  di  fatti  (sic) 
f  soironor  suo  che  t  eroismo  cristiano,  benché  sia  la  cima  deù 
1 1  eccellenza,  non  differisce  sostanzialmente  dallaliro',  quan^ 
«  io  Feroe  pvò  mirare  più  specialmente  atta  terra  o  at  cielo,  e 
I  appartenere  agli  ordini  della  civiltà  o  della  religione;  onde 
I  feroe  antico,  pdasgico,  plutarchiano ,  è  il  santo  civile  e  ter^ 
f  reno,  come  il  santo  dét  Cristianesimo  è  Feroe  religioso  e  ce-- 
ikste.  Tant*è:  Catone,  per  esempio,  idèntico  soslanzialmen- 
I  te  in  santità  a  Pietro  e  Paoto  :  Lucrezia  a  Maria  santissi- 
tma;  Socrate  a  san  Tonunaso  d'Àq.uino:  e  sant'Ignazio  eh- 

•  he  le  stesse  virtù  di  Epaminonda,  di  Epitteto,  dei  due  An- 
ttonini  e  dì  Confusio,  e  nel  modo  stesso  acquistale;  e  cosi 
«  via  via  per  tutta  la  serie  de'calendarii,  pagano  e  cristiano, 
t  E  come  no,  dove  l'idea  è  l'unica  sostanzialità  intrinseca 
«  di  tutte  le  cose  :  e  te  differenze  sono  meramente  esterne, 
t  fenomenali,  sensibili.  Prendiamounesempio.  IIP.  Bouhours 
t  ragguaglia  sant'Ignazio  a  Cesare,  e  san  Francesco  Saverio 
«ad  Alessandro.  Che  che  sia  del  P.  Bouhours,  il  Gioberti 
>  filosofeggia  su  tale  comparazione ,  coir  aiuto  dell'Idea,  a 

•  questo  modo.  Se  tu  tasci  da  canto  V  esterno  e  risali  alprin- 
«  cipio  recondito  che  ingrandisce  gli  uomini,  non  ti  parrà  pm 
«  assurdo  il  paragonare  un  caposetta  con  un  capitano,  quando 
«  la  vena  della  loro  grandezza  rampolla  da  una  fonte  unica. 
«  Intendete?  La  grandezza  sovranaturale  di  sant'Ignazio  ram- 
«  polla  da  una  fonte  unica  colla  grandezza-  di  Alessandro?  La 

•  santità  cristiana  del  primo  rampolla  da  una  fonte  unica  colla 
«  sete  sanguinaria  ed  ambizione  sfrenata  del  secondo  !  .  .  .  . 
«  E  da  qual  fonte,  secondo  il  Gioberti  del  Gesuita  moderno? 
«  Qual  è  questa  fonte?  La  forza  del  pensiero.  Da  tal  forza  de- 
«  riva  tutto  ciò  che  ha  del  bello  e  del  grande  in  tutti  gli  ordini 
-'  dell  universo,  perchè  il  sensibile  non  è  magno,  e  non  rispien-- 

*  Ces.  mod.,  |»*g.  27t-3if . 
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((  de  se  non  in  quatilo  riverberano  in  esso  V  intelligente  e  fin 
«  telligibile.  Secondo  il  catechismo  cattolico  pe'fiaiiciQlli,  k 
«  cose  sovranaturali,  che  sono  le  più  grandi  e  piìl  impOTtant 
«  di  tutte,  originano  dalla  forza  deUa  grazia. . , .  Gred*egii 
«  il  Gioberti  che  i  miracoli  della  grazia  e  della  fede  dipa 
(c  dano  dalla  forza  del  pensiero ^  da  cui  derivò  la  gloria  d)  Ge< 
<c  sare,  di  Alessandro  e  di  Napoleone?-^Dalla  forza  del  peii< 
«  siero  deriva  tutto  ciò  che  v'  ha  di  grande  in  tutti  gli  ardim 
«  dell'universo.  Qual  eresia  più  paradossale  di  questa?  L'cf' 
«  dine  intero  sovranaturale ,  che  per  lo  stesso  suo  nome  so- 
a  vreggia  ad  ogni  cosa  naturale,  deriva  della  sola  grafia  di 
a  Dio  per  Gesù  Cristo  :  la  fede,  la  carità ,  i  miracoli ,  la  co- 
«  stituzione  e  la  durata  della  Chiesa  in  mezzo  a  tante  tempe* 
((  ste  contro  di  lei  scatenate,  tutto  iu  somma  il  cattolioismo, 
«  possono  sì  giovarsi  o  per  diretto  o  per  indiretto  della  fur^ 
«  za  naturale  del  pensiero,  come  di  ogui  altra  ;  ma  ilprtnO' 
<x  pio  loro,  il  fondamento,  è  tutto  tutto  fuori  e  aopra  dell'or 
«  dine  naturale,  imperocché  è  Gesù  Cristo  stesso,  e  la  graxii 
«  sua  sovranaturale.  Le  parole  del  Gioberti  consentono  alk 
«  teoria  panteistica  dell'unica  Idea-sostauza.  L'intima  ÌQxn 
<c  è  ridea,  identica  sostanzialmente  al  pensiero,  come  stj 
«  piamo.  Il  sensibile  è  r  esterno,  il  fenomenico,  F  insussistenti 
a  apparenza.  Sotto  T estrinseco  di  Alessandro,  di  Cesare,  d 
(K  Napoleoue,  ùjt  Conf\isio,  di  Maometto  eziandio,  è  la  stessi 
^  Idea^sostanza  che  in  sant'Ignazio,  iu  san  Benedetto,  Ber 
«  nardo ,  Domenico,  Francesco,  fja  vera  grandezza  deWiiù 
ft  mo^  derivando  dal  pensiero  in  ogni  caso,  è  sempre  sostanziai 
«  mente  unigeneve,  qualunque  sieno  gli  efjhtti  esterni  che  prò» 
9  duce,  e  la  forma  sotto  quì  si  manifesta.  Perciò ,  se  tu  post 
a  da  un  conquistatore  e  riformatore,  come  Cesare,  a  un  capo 
^  setta  (!)  come  Jgnazio,  la  disparatezza  sensata  di  tali  due  ei 
a  tremi  è  tolta  via  dalla  medesimezza  interna ,  che  ti  moitn 
«  l'unità  della  for%a  produttiva  sotto  le  più  vo^rie  manifestaxio 
«  ni.  In  Cesare  e  in  sant'Ignazio  è  )a  stessa  unità  di  farm 
ii  produttiva,  medesimezza  interna,  unigenere;  ab))eQchèl 
«  manifestazioni,  le  forme  esterne  mostrino  diverse;  e  cofl 
a  in  santa  Teresa  cotanto  infian^mata  dell'amor  divino ,  e  i 
«  Saffo  accesa  del  purissimo  amore  ben  noto  *.  « 

«  Sisi.  U9l.,  pag.  281-986, 
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^  Risposta. 

^  Lascio  ora,  come  dianzi ,  a  carico  del  critico  colali  be* 
I  stemmie;  giacché  la  dottriDa,  che  le  suggerisce,  è  tutta  di 
sao  fingimento,  Quando  si  dice  eroe  cristiano  ed  eroe  pagano, 
^(  ^  è  chiaro  che  la  voce  eroe  iodica  un  genere  cosiune,  e 
r  epiteto  che  T  accompagna  accenna  a  una  speciilca  dtfferen<- 
za.  Ora  l'eroismo  essendo  ciò  che  fa  leroe  e  costituendo  la 
sua  essenza ,  l'eroismo  considerato  genericamente  è  tutt'  uno» 
sia  che  si  parli  di  eroi  cristiani  e  pagani  ;  e  il  negarlo  noa 
passa  s^nza  puerile  antilogia  di  concetto  e  di  parola.  Né  questa 
asserzione  è  irriverente  verso  gli  eroi  cristiani ,  quasi  che 
essi  ^ccomunin^i  coi  pagani  ;  come  non  è  irrivereute  i\  cbia* 
mar  Pio ,  Cristo,  il  Cristianesimo,  una  sostanza,  un  uomo  • 
un'istituzione,  benché  queste  voci  siano  pure  adattabili  agli 
ordinamenti  umani ,  ai  semplici  mortali  e  alle  cose  create* 
Ma  dal  porre  i  dqe  eroismi  in  un  solo  genere  non  s^ue  che 
fiOD  corra  fra  loro  una  differenza  specifica  grande  ed  inuaen*' 
sa,  quanto  è  T intervallo  che  divide  la  terra  dal  cielo;  e  io 
appunto  indicando  nel  passo  allegato  questo  contrapposto  per 
determinare  i  caratteri  diversificativi  deir  eroismo  divino  ed 
UBiano ,  non  solo  ne  espressi  la  diversa  specie ,  ma  assegnai 
al  (vimo  quella  cima  non  pareggiabile  di  ecceUenza  che  è 
tatta  sua  propria.  Imperocché  nella  specie  e  non  nel  gemere 
è  riposta  la  sostanza  concreta  delle  cose  ;  e  quindi  la  digm^- 
tà  loro;  onde  Fuomo  sovrasta  infinitamente  ai  bruti, banche 
pel  genere  di  animale  non  si  distingua  da  essi.  Che  se  diasi 
le  due  specie  di  grandezza  eroica  nondiffeìire^otfatmaAnente 
inidea,  la  voce  idea  rimuove  ogni  equivoco  ;  come  qudld  che 
esprìme  l'essenza  generica  della  cosa  di  cui  si  tratta ,  non  la 
specifica;  esprime  l'astratto,  non  il  concreto  ;  e  quindi  la 
mia  proposizione  si  converte  a  capello  con  questa,  che  aven^ 
do  rispetto  al  genere,  le  varie  sorti  di  eroismo  non  si  distin^ 
gQono  essenzialmente  fra  loro.  E  qual  é  questo  genere?  La 
forza  del  pensiero.  Ora  questa  forza  potendo  attuarsi  e  con- 
cretarsi diversamente ,  dando  origine  a  virtti  puramente  uma- 
ne ,  ovvero  a  virtù  sovranaturali  e  divine ,  e  quindi  a  quella 
perfezione  sovrqm^ina  che  santità  si  nomina ,  benché  il  gene-* 
re  sia  tutt'  uno ,  ne  nascono  duo  s}>ecie  di  eroismi ,  che  pel 
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loro  concreto  differiscono  essenzialmente.  Quando  adan 
il  critico  dalla  identità  generica  per  me  stabilita  deduce 
la  santità  di  Pietro  e  di  Paolo  dee  esser  comune  a  Cato] 
a  Socrate,  puerilmente  paralogizza ,  passando  dal  cornai) 
proprio ,  dal  genere  alla  differenza  ;  perchè  la  santità  m 
l'essenza  generica  dell'eroismo ,  ma  solo  una  specie  efl 
va  di  tale  essenza. 

Ma  la  mia  eresia  paradossale  consiste  appunto  nel  com 
rare  la  forza  del  pensiero  come  comune  alla  santità  cristi 
Davvero?  Mi  dica  dunque  il  signor  Zarelli  in  che  riposa 
senza  della  santità.  — Nella  grazia  sovranaturale.— Sta  b 
ma  la  grazia  è  un'  azione  divina  ;  e  quest'azione  dee  e» 
tarsi  in  qualcosa  d'umano.  Qual  sarà  questa  cosa?  L'a 
consta  di  spirilo  e  di  corpo:  il  corpo  è  materia;  eiìon  e 
che  il  signor  Zarelli  ponga  la  grazia  nella  materia ,  se 
vuol  porre  a  zara  la  propria  riputazione.  Dunque  nello 
rito  f  cioè  nel  pensiero  ;  giacché  questa  è  la  radice  delle 
rie  potenze  dell'animo,  le  quali  altro  non  sono  che  altrel 
te  attitudini,  conformità  o  modificazioni  del  pensiero.  E 
vi  come  r  eroismo  cristiano ,  benché  proveniente  dalla 
zia  sovranaturale ,  risiede  nel  pensiero,  come  ogni  altro  < 
smo  ;  e  come  sia  vero  il  dire  che  la  vera  grandezza  del 
mo  derivando  dal  pensiero  in  ogni  caso  è  sempre  sostan 
mente  unigenebb,  qualunque  siano  gli  effetti  estemi  che  p9 
ce,  e  la  forma  sotto  cui  si  manifesta.  La  qual  sentenza, 
che  essere  eretica ,  è  tanta  vera  e  certa  e  cattolica,  quai 
vero  e  certo  e  cattolico  l'asserire  che  la  grazia  sovrana 
le ,  producendo  la  santità ,  nel  pensiero  dell'uomo  e  noi 
corpo  si  esercita.  Ma  siccome  la  forza  del  pensiero  può 
riare  infinitamente  di  conformazione  e  di  pregio ,  secon 
principio  onde  muove ,  l'abito  che  piglia,  e  il  fine  ulti] 
cui  tende  e  in  cui  si  riposa  ;  ogni  qual  volta  ella  sia  mes 
atto  dalla  grazia  sovranaturale ,  che  illustri  la  mente,  ini 
mi  l'affetto  e  indirizzi  costantemente  il  voler  dell'uomo; 
qual  volta  ella  miri  a  uno  scopo  egualmente  sovranatur 
e  quindi  acquisti  quella  forma  sovranaturale,  che  abii 
grazia  ,  di  santità ,  di  giustizia  cristiana  si  appella  ,  avi 
r  eroismo  cristiano  specificamente  diverso  e  intìnitament* 
periore  a  ogni  altra  grandezza.  Potremo  dunque  definire 
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sta  specie  di  eroismo  la  forza  del  pensiero  informala  per  ope- 
ra del  suo  principio,  deW  abito  e.del  fine ,  in  modo  sovranatu^ 
rate;  o  in  altri  termini  equivalenti  ;  purché  non  si  rimuova  il 
pensiero ,  che  è  pur  sempre  la  sede ,  e  il  soggetto  naturale , 
ìdcoì  l'efficacia  sovranaturale  si  adopera.  Il  signor  Zarelli 
vorrebbe  una  grazia  senza  natura  ,  e  una  santità  senza  pen« 
siero  ;  ma  questa  non  si  può  dare.  La  fede ,  la  carila ,  la  stes- 
sa Chiesa  (considerandone  1* anima ,  non  il  corpo)  non  sono 
che  il  pensiero  ;  ma  il  pensiero  sublimato  dagF  influssi  divi- 
ni a  una  straordinaria  e  sovrumana  eccellenza.  E  non  è  me^ 
raviglia;  che  Dio  essendo  pensiero,  e  lo  spirito  angelico  ed 
ornano  pensiero  ,  il  pensiero  accoglie  quanto  di  più  bello 
e  di  grande  si  trova  nell'universo.  Questo  spiritualismo  che 
{ia& e  ribrezzo  al  critico,  è  l'essenza  del  Cristianesimo; 
e  non  vi  ha  fuori  di  esso  che  un  brutto  e  schifoso  materia- 
Imo.  Ma  i  miracoli  esteriori?  dirà  egli.  Questi  almeno  ap- 
partengono alla  materia.  Sì,  quanto  al  soggetto  che  li  ri- 
cere, non  quanto  al  principio  che  gli  effettua,  il  quale  è  la 
forza  del  pensiero ,  non  umano ,  ma  divino  ;  cioè  la  virtù  crea*- 
trice,  che  è  la  forza  del  pensiero  onnipotente  e  senza  limiti. 
Fin  qui  il  critico  non  si  mostra  che  ignorante  e  sofista  ; 
come  sofista ,  e  non  tollerabile ,  si  chiarisce  per  ciò  che  tocca 
della  mìa  dottrina  sull'Idea,  tirandola  al  panteismo,  secondo 
cke  mostreremo  altrove.  Ma  allegando  i  miei  testi  si  chiari- 
tte eziandio  falsario;  attribuendo  ali* eroismo  specifico  dei 
Cristiani  ciò  che  io  dico  del  generico ,  e  traendo  a  tal  senso 
il  riscontro  ch'io  fo  dei  santi  cogli  uomini  grandi  dell'anti- 
chità più  lodata.  Leggiamo  il  mio  testo.  «  Mettendo  mano  a 
«  parlare  dlgnaziodiLoiola,  debbo  antivenire  una  preoccupa- 
(  zione  che  tuttavia  regna  in  molti  uomini  di  buon  giudizio  ; 
«  la  quale  si  è  che  non  si  possa  cavare  instruzione  civile ,  né 
(  diletto  dalla  considerazione  della  vita  e  delle  imprese  di 

<  quegli  uomini  che  la  Chiesa  onora  col  nome  di  santi 

«  Quando  ai  doni  dblla  grazia  si  aggiungono  quelli  di  natu- 
«  ra ,  e  r  uomo  santo  è  anche  per  conto  degli  ultimi  talmen- 

<  te  condizionalo ,  che  si  sequestra  dalla  moltitudine ,  egli 
*  sarebbe  assurdo  e  ridicolo  il  reputarlo  volgare,  perchè  ric- 

<  co  eziandio  di  prkgi  oltrak atokali  ;  i  quali ,  non  che  nuoce- 
«  re  alle  altre  condizioni ,  ne  agcmji;3COao  la  valuta  e  lo  aplen^ 
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a  dorè,  rimoveodone  quei  difetti  e  quelle  impèrfezioBÌ  ( 
a  8peH0  le  guastaao  e  le  offuscano.  Parrà  atrano  a  dire, 
«  è  pur  vero ,  che  per  iioLn  bispetta  i  santi  sono  gli  hob 
«  dell' etài  moderna  e  dei  mezzi  tempi  i  che  piii  si  assomig 
«  no  ai  grandi  antichi  della  Grecia  e  di  Roma. . .  Che  maigfi 
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a  tà  antica  e  le  seguenti,  tra  il  paganesimo  e  il  Cristianesii] 
«  tra  uomini  impressionati  dagr interessi  temporali»  e  ilO] 
«  ni  miranti  al  cielo,  aspirauti  air  etemo,  solleciti  delle  ani 
«  più  che  dei  corpi  e  delle  cose  terrene,  vi  sono  tuttavia  fra 
«  uni  e  gli  altri  molte  qualità  comuni  che  rispondono  allo  si 
«  so  tipo,  »  cioè  al  tipo  dell*  eroismo  considerato  in  geoer 
non  in  ispecie^  a  La  grandezza  naturale  dei  santi  non  èco 
e  scinta  e  apprezzata  condegnamente  per  la  stessa  eccbui 
«  della  santità  cristiana  ;  fra  le  cui  virtù  primeggiando  1  do 
«  tà  e  la  modestia ,  i  pregi  eziandio  naturali  dell' individuo  i 
t  scono  meno  appariscenti  e  più  difficili  a  ravvisare  ;  oi 
a  anche  quando  egli  fa  un'illustre  comparita  nella  scena  i 
«  mondo ,  si  può  dire  che  la  maggior  parte  delle  sue  pei 
e  zioni  rimane  occulta  ;  il  che  si  riscontra  con  quella  n 
a  d'internità  che  abbiam  veduto  esser  propria  dell' Evani 
«  lio  2.  »  Da  questi  passi  chiaro  risulta  ch'io  ammetto  nn 
vario  essenziale  e  grandissimo  tra  la  santità  cristiana  e  le 
tre  maniere  di  moral  grandezza  ;  che  lo  poUoco  nell'  ea 
quella  privilegiata  dei  doni  della  grafia  e  dei  pregi  oltrm 
turali  ;  che  in  virtù  di  tali  privilegi  tengo  essa  santità  di  gì 
lunga  superiore  a  ogni  umano  eroismo  ;  che  anzi  la  rep 
necessaria  per  rimuovere  da  esso  quei  difetti  e  quelle  imp 
fezioni  che  lo  guastano  e  r  offuscano.  Il  che  torna  a  dire  e 
la  virtù  morale  eziandio  eroica  non  può  essere  perfetta 
ogni  parte,  se  non  è  ripurgata  e  aggrandita  dal  Cristianesin 
E  siccome  tali  considerazioni  sono  premesse  a  guisa  di  p 
amboio  al  mio  discorso  sui  santi  in  universale  e  su  Igni 
di  Loiola  in  pai^icolare ,  esse  fanno  segno  ch'io  mi  propoi 
di  considerarli  principalmente  dal  lato  delle  loro  attitnd 
naturali,  cioè  di  quelle  parti  generiche  che  gli  assomiglù 
agli  uomini  grandi  nei  soli  ordini  di  natura.  Quindi  il  rìse 
tro  eh'  io  fo  degli  uni  cogli  altri  non  riguarda  che  tali  i 

>  Ges.  moé.,  lonof V,  PH.  iSO ,  121|  121.       •  16.^  p»s.  128* 
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coroani  ;  e  non  è  indecente  né  ridicolo ,  poicliè  miriei  alla  lode 
dei  santi  e  a  mettere  .in  luce  certe  qualità  loro  neglette  dai 
biografi ,  benché  rare  e  mirabili ,  perchè  superate  da  pregi 
jà  eccelsi.  Il  che  tanto  è  vero ,  che  io  dichiaro  di  parlar 
lenqnre  di  coloro  y  in  cui  alla  santità  si  aggiungono  doti  straor^ 
Unarie  di  natura  <  ;  onde  il  critico  m' insegna  a  sproposito 
che  la  santità  va  spesso  priva  di  tal  corredo  ^. 

Certo  sì ,  ma  non  sempre;  e  forse  menò  frequentemente 
che  egli  non  crede.  Chi  può  negar,  per  esempio,  che  Igna- 
zio non  sia  stato  da  natura  riccamente  fornito?  Non  lo  atte- 
stano i  fatti?  non  lo  affermano  gli  storici  eziandio  più  spiri-^ 
luali?  noi  dice  l'ultimo  annalista  dei  Gesuiti  (che  certo  non 
pecca  per  troppa  filosofia),  scrivendo  che  «  se  la  Chiesa  ve- 
■  nera  in  Ignazio  il  Cristiano,  il  claustrale,  il  sacerdote,  la 
I  storia  dee  ammirare  in  lui  Tuomo  grande  ^?  »  Come  dun- 
que sarà  vietato  il  considerare  a  parte  questa  grandezza?  Non 
conferisce  alla  sua  gloria?non  concorre  a  metterlo  in  ammira- 
zione e  riverenza?  non  torna  ad  onore  della  religione?  A  cui 
in  questo  secolo  di  affralite  credenze  giova  il  chiarire  com'es- 
sa, non  che  spegnere  o  soffocare  l'ingegno ,  lo  accenda  e  av- 
valori. Che  se  dalle  azioni  passiamo  agli  scritti  dei  santi ,  chi 
ha  mai  proibito  di  considerarne  le  varie  bellezze,  e  di  para- 
gonarli anco  ai  pagani ,  se  occorre?  O  non  si  fa  questo  dei 
libri  sacri,  che  son  pure  assai  più  divini?  Come  dunque  sarà 
inconveniente  il  comparare  per  V  immaginazione ,  Teresa  a 
Saffo, se  Davide  e  Salomone,  come  poeti,  si  possono  conferire 
con  Pindaro  ed  Ànacreonte?Ha  forse  che  osservando  e  descri- 
vendo le  minori  prerogative  dei  santi  ho  io  negate  o  neglette  le 
maggiori?  Il  contrario  risulta  e  dai  luoghi  citati  e  da  tutto  il 
decorso  del  mio  ragionamento;  perchè  parlando  e  dei  santi  in 
genere ,  e  dlgnazio  e  Teresa  in  ispecie  «  ne  mostro  ed  esalto 
r umiltà  ,  la  carità  ,  la  pazienza,  la  rassegnazione,  T austeri- 
tà, il  perdono  delle  ingiurie ,  lo  zelo  della  religione,  l'ope- 
rosità cristiana  della  vita ,  la  santità  della  morte;  e  tocco  se- 

'  Gei*  moJ,,  tomo  IV,pag.  122. 

*  Sisl,  ieoL,  pag«  2S4«  Si  avferta  però,  che  in  tali  caM  la  gratia supplisce  almeno  in 
prie  tUa  Dalora  ,  e  crea  per  così  dire  di  pnnta  qnel  corredo  che  le  aboisogna.  Laonde 
^«aado  essa  si  esercita  in  an  soggeito  debole  e  naliiralinente  mal  disposto ,  il  suo  primo 
bvnro  consttte  neiravvaliirare  e  quasi  trasformare  la  natura. 

'CatTiNBAV^OLT,  Histoire  réìigieusey  politìqiu  ettiuéraire  de  la  compagnie  de 
JéMi.-Paris,  1895,  e.  6.  tomo  I.  pag.  262. 
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gnalamente  i  vanlaggi  che  influiscono  dal  santo  neir  uomc 
e  ne  colmano  la  perfezione'.  E  non  divido  mai  i  pregi  nati 
vali  dagli  altri  ;  imperocché  «  il  filosofo  che  considera  nei  san 
((  PIÙ*  spEciALMBNTK  ledoti  naturali  dell'animo,  non  può  toltavi 
«  scompagnarle  da  quei  doni  pio' sublimi  che  le  informano  e  l( 
«  abbelliscono:  come  il  botanico,  che  studia  le  immobili  fami* 
((  i;lie  di  cui  è  vestita  la  faccia  del  globo  non  può  prescinda 
«  dal  considerare  l'azione  della  luce  sopra  di  esse  e  gli  altri 
«  influssi  celesti.  Imperocché  il  maritaggio  del  naturale  con 
«  CIÒ  CHE  LO  ECCEDE  SÌ  fa  per  intrinseca  compenetrazione,  e  non 
a  per  estrinseco  aggregato:  l'efletto  che  risulta  dalla  fusioneè 
«  così  uno  ed  armonico ,  come  l'atto  creativo  che  lo  produce. 
a  Perciò  neireconomia  divina  della  religione  la  grazia  e  la  na- 
a  tura  camminano  di  conserva:  Tuna  s'immargìna  e  si  fonda 
«  nell'altra  quasi  in  suolo  opportuno  a  far  la  &ua  alzata,  co- 
ff  me  il  popolo  dei  vegetabili  che  si  abbarbica  nella  terra  e 
«  risponde  alle  condizioni  degli  strati  che  lo  sostengono  K  » 
Il  signor  Zarelli  per  dare  un  sembiante  profano  e  scandaloso 
al  mio  discorso,  pone  in  filza  alcuni  nomi,  e  fa  un  centone 
di  frasi  sconnesse  e  accompagnate  da  tali  avvertenze ,  chela 
malizia  é  vinta  dal  ridicolo.  Como  quando  colla  solita  peri- 
zia della  lingua  italiana  stima  ingiuriosa  la  voce  di  caposelia; 
quasi  che  setta  non  suoni  bene  o  male  secondo  gli  aggiunti 
e  la  definizione  del  Vocabolario  ^;  e  che  Dante  non  chiami 
setta,  lodandolo,  Tinslituto  di  santa  Chiara  ^.  E  quando  trova 
che  il  chiamar  Cesare  più  cristiano  del  Buonaparte  torna  d 
oìUu  del  carattere  battesimale  di  questo  ^  ;  giacché  a  questo 
ragguaglio  convenebbe  dire  che  le  opere  degli  assassini  e 
dei  tiranni  battezzati  siano  più  cristiane  che  quelle  di  Socra- 
te, di  Catone  e  di  Marco  Aurelio. 

Duodecima  Impostura. 

a  Al  precelio  dell'  umiltà  cristiana  ha  fatto  e  farà  sempre 
«  guerra  l' errore  oltracotante,  la  civiltà  menzognera  vizia- 
«  ta  e  governata  dagli  scrittori  ciarlatani  del  così  detto  pro^ 
«  gresso^  incivilimento  panteistico.  E  il  Gioberti ,  caporione 

■  Gcs.  mod.,  tomo  IV .  pa^.  136-171.  •  U„  lomo  IV ,  pag.  iW^lg'i 

*  «  Quantità  di  persone  che  aderiscono  a  f|iialchednno  o  seguitano  f|ualikc  parlicobi 
«  opinione,  o  dutliiua,  o  regola  di  viM  rc.igiusa.  »  Vociéofaiio  di  Padova»  «lU  fc 
«  setiB.  4  Par,  \\\,  105,  '  6iu,  icol,  pag.  385,  286  noU. 
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(  di  panteistica  civiltà,  lo  scrittore  benemerito  ed  innamo- 
to  dell'  Idea-sostanza-universale ,  non  potea  non  iscagiiare 
ancor  egii  la  sua  pietra  contro  questa  base  precipua  della 
religione  del  Crocifisso:  non  potea  non  gettar  vitupero  ed 
abbominio  sulla  cristiana  annegazione,  penitenza,  mortifi- 
eazione,  che  della  umiltà  sono  logiche  conseguenze;  e  tut- 
te ai  conseguimento  della  eterna  salute  necessarie.  Egli  co-* 
mincia  dicendo  che  /'  uomo  odierìw  è  talmente  connaturato, 
che  non  avrà  mai  il  dogma  teologico  per  vero  e  conducen- 
te alla  beatitudine  del  cielo,  finché  non  è  convinto  e  non 
tocca  con  mano  eh*  esso  è  atto  a  felicitare  eziandio  sulla  ter- 
ra gV  individui  e  t  popoli  che  lo  professane;  onde  al  dì  d'og- 
gi non  si  vuole  un  culto  che  trascuri  e  posterghi  la  terra  in 
grazia  del  cielo.  V  uomo  odierno?  Al  di  d'oggi?  Il  dotto  au- 
tore doveadire  V  uomo  di  tutti  i  tempi,  dai  dì  d'Adamo 
8ÌD0  ai  giorni  nostri  felicissimi.  £  qual  altra  mai  è  stata 
sempre  ,  e  sarà  sino  alla  fine  del  mondo  la  lotta  del  bene 
col  male,  che  quella  de'desiderii  terreni  co'  celesti?  E  qual 
altro  fine  ebbe  mai  Cristo  ,  che  di  stabilire  sovranatural- 
meote  ona  religione  divina,  che  per  primo  fondamento  ha 
il  distacco  da'  beni  della  terra,  il  postergamento  di  questi  a 
quelli  del  cielo?  Il  culto  che  il  Gioberti  fa  Tenore  air  uomo 
odierno  di  creder  voluto  da  lui,  è  ii  culto  della  carnee  del 
sangue,  il  culto  della  concupiscenza  e  della  superbia  con- 
naturato al  paganesimo,  che  Cristo  colla  spada  a  due  ta- 
gli della  umilia  e  della  penitenza  è  venuto  a  guerreggiare 
ed  a  vincere.  11  Gioberti,  colla  dialettica  della  formola  e 
della  Idea,  vuole  (dice)  mei  ter  pace  e  concordia  tra  gli  op- 
I  fositi  neir  unità  delia  Idea:  e  rappaciar  cf aindi  tra  loro  la 
superbia  e  Y  umilia,  la  cupidigia  e  la  penitenza,  i  deside- 
rii  l^'rreni  co'  celesti,  in  che  modo?  predicando  agli  uomi- 
ni che  per  farsela  bene  nell'altro  mondo,  bisogna  farsela 
'  alla  meglio,  alla  più  agiata,  anco  nel  presente;  cacciando 
al  diavolo  le  melanconie  della  umilia  ,  della  penitenza  e 
delle  altre  consimili  ascetiche  corbellerie.  »  E  qui  il  criti- 
0  soggiunge  i  testi  evangelici  sulle  beatitudini  promesse  a- 
r  infelici,  sulla  penitenza,  sul  giogo  di  Cristo,  suir  umiltà  , 
uila  mansuetudine,  sulT  abnegazione;  e  conchiudo  che  quo- 
te sono  al  parcM-  \\\\o  cs'tger  azioni  proprie  del  medio  evo  '. 


84  TEORICA  DEI.  SOTRANATUirALR 

«  11  Verbo  incarnato  rivelò  agli  uomiui  che  1*  unico  bene  iin 

«  portante  è  la  santificazione  e  la  salute ;  chea  con 

tr  seguire  il  più  perfettamente  che  sia  possìbile  tanto  bene 
«  beato  colui  che  porrà  in  non  cale  qualunque  sìa  bene  tei 
«  reno,  non  escluse  eziandio  la  Tamiglia  e  la  patria  ;  curan 
«  dosi  solo  di  seguire  neir  annotazione  dì  sé  stesso  e  nelli 
«  penitenza  T  esempio  del  re  de* penitenti  e  degli  umili,  Gè 
et  su  Cristo.  11  Gioberti  rivela,  per  contrario,  che  codeste  sa 
e  no  esagerazioni  proprie  della/'ortna  religiosa  del  medioevoK  j 

Htaposla. 

V  ignoranza  del  critico  s' intreccia  al  solito  colla  perfidia 
giacché  io  voglio  credere  che  solo  per  ignoranza  stimi  false 
e  contrario  air  Evangelio  il  dire  che  egli  procura  agli  nomi 
ni  eziandio  sulla  terra  la  maggiore  Telicità  possibile.  Non  i 
questo  un  dettato  degli  Evangelia  medesimi  «?  noi  ripetono  gì 
apologisti?  non  esaltano  essi  la  sentenza  di  Carlo  Moutesquiei 
che  la  religione  cristiana,  mentre  pare  intenta  alla  sola  beali- 
Indine  delV  adira  vita,  ci  felicita  anco  nella  presente  ^  ?  E  1*  e- 
sperienza  non  la  conferma?  —  Ma  Cristo  prescrisse  V  umili 
e  r  abnegazione.  —  E  queste  appunto  conferiscono  al  ben 
essere  dell'  uomo;  quando  T orgoglio  e  il  soverchio  alfeltoai 
beni  terrestri  ne  impediscono  o  avvelenano  il  legittimo  go- 
dimento. E  io  sposi  e  celebrai  a  lungo  V  eccellenza  di  tali 
virtù  *.  —  Ma  Cristo  parlò  di  lacrime,  di  povertà,  di  perse- 
cuzioni, di  dolori.  —Certo,  perchè  il  mondo  d'allora  non  en 
cristiano;  e  anche  dopo  la  diffusione  del  Cristianesimo  mol 
ti  sono  i  ribelli  alle  sante  sue  leggi.  Ma  se  tutti  le  osservai 
sero,  nove  decimi  delle  miserie  umane  sparirebbero;  la  ter- 
ra diverrebbe  quasi  un  paradiso,  e  Tetà  delP  oro  non  sareb 
be  più  una  favola.  Le  parole  di  Cristo  confermano  dunque  L 
dottrina  da  me  esposta,  non  che  la  ripugnino.  —  Ma  CrisU 
commendò  la  penitenza.  —  La  penitenza  ingiunta  a  tutti,  a 
bilitando  la  ragione  alla  signoria  dei  sensi  e  delle  cupidigie 
coopera  al  miglioramento  eziandio  temporale  degli  uomini 
del  civile  consorzio.  Quella  poi  che  è  di  consiglio  non  ap 
partiene  che  a  pochi;  e  il  convertire  i  consigli  in  precetti  u 

'  Sisi.  UoL.  |>aB.  298,  2fl9.  «  xMAnii.,  VI,  33.  -  Loc,  XII,  31. 

»  V  Esprit  J€s  iou^  X\l  V,  3.  ^  Gcs.  mod  ,  rap.  10. 
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niversali  è  una  solenne  violazione  dell'Evangelio.  Avendo  te- 
slè  citato  il  Montesquieu,  mi  si  conceda  di  riferire  una  soda 
e  profonda  avvertenza  dello  slesso  autore  a  questo  proposi- 
lo, e  II  divino  legislatore,  »  die' egli,  a  invece  di  leggi  die- 
I  de  semplici  consigli  ogni  qual  volta  egli  vide  che  ì  consi- 
t  gli  imposti  come  leggi,  ripugnerebbero  al  genio  e  allo  sco- 
«  pò  della  altre  sue  leggi  *.  » 

Il  divieto  della  molestia  e  della  calunnia  non  è  un  consi- 
l<lìo,  ma  un  precetto;  e  mi  spiace  che  il  signor  Zarellilo  pre- 
varichi del  continuo,  e  mi  obblighi  ad  annoiare  il  prossimo, 
emendando  le  citazioni.  «  L'uomo  odierno  è  talmente  con- 
«  naturato,  che  non  avrà  mai  il  dogma  teologico  per  vero  ei 
t  conducente  alla  beatitudine  dei  cielo,  tinche  none  convin- 
I  lo  e  non  tocca  con  mano  eh'  esso  è  atto  a  felicitare  ezian- 
I  dio  sulla  terra  gl'individui  e  i  popoli  che  lo  professano,  lo 
I MON  GIUSTIFICO  IL  FATTO,  ma  lo  uoto  e  lo  addito  a  chi  vuole 
«  avvocare  con  frutto  la  causa  santa,  e  causare  il  grave  pe- 

•  ricolo  di  nuocerle  in  vece  di  giovarle  *.  »  L' ultimo  perio- 
do è  ommesso  dall' allogatore  ,  aftinché  si  creda  che  io  ap- 
provo il  fatto  che  biasimo.  «  L'età  che  corre  è  positiva  e  dia- 

<  lettica  3.  Come  positiva  ,  essa  non  ama  l' astratto  senza  il 

«  concreto,  e  quindi  non  vuol  dividere»  ma  riunire < 

I  Onde  al  di  d' oggi  non  si  vuole  un  culto  che  trascuri  e  po- 

•  sterghi  la  terra  in  grazia  del  cielo;  uè  una  filosoBa  che  non 
<t  s'intrecci  colla  natura  sensata,  coli' esperienza ,  colle  tra- 
«  dizioni,  coi  riti  e  colla  storia.  Come  dialettica,  abborrisce 
(  dalla  esclusione,  e  vuole  armonizzare  i  contrarii,  non  dis- 
«  sociarli;  e  perciò  essa  reca  negli  affari  e  nelle  conoscenze 
«  le  due  idee  dialetticali  di  associamento  e  di  comparazione; 
«  dilettandosi  sovrattutto  di  unioni  e  di  leghe  nelle  varie  ap- 

<  parlenenze  della  vita  comune,  e  di  scienze  comparative  ne- 
«  gli  ordini  enciclopedici;  le  quali  sono  ,  come  dire,  altret- 
«  tante  leghe  scientifiche  e  dottrinali.  Tal  e'  il  carattbrb  prò- 
«  pRio  DEI  TEMPI,  e  chi  vuol  far  cosa  utile  dee  ubbidirgli,  non 
«  contrastargli;  altrimenti,  non  che  essere  seguito,  non  sarà 
«  pure  ascoltato  durevolmente  dai  coetanei  ^.  »  Anche  qui 

•  U  Bspril  da  ìois,  XXIV,  6.  •  Ges,  moJ,,  forno  II,  paf?.  221,  222. 

'  La  dialettica  di  mi  qui.-ì  parla  non  è  quella  di  Ari^lulile.  Nola  a  usa  ddl  sìgaur 
Zar«lli.  ^  Ges.  mud.^  luiuu  11,  pag.  32i. 
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sono  semplice  storico*  parlo  per  amore  delta  religione:  noi 
fo  buono  il  soverchio  preoccuparsi  dei  beni  temporali  ,  nfu 
trovando  impossibile  I'  urtarlo  di  fronte  con  buon  successo 
insegno  il  modo  di  usufruttuario  a  prò  delle  cose  che  più  inv 
portano.  Qual  è  1'  uomo  di  esperienza  e  di  senno  che  possa 
ripugnare  a  questi  consigli? Non  dee  la  rettorica  adattarsi  al- 
la disposizione  degli  udienti?  e  la  curativa  condiscendere  al- 
la complessione  degl  infermi?  U  amor  della  vita  presente  non 
è  vizioso,  purché  sia  regolato;  usatelo  dunque  per  ricondur- 
re gli  uomini  air  Evangelio,  autorevole  promettitore  di  feli- 
cità eziandio  terrena  ;  e  quando  essi  saranno  docili  alle  sue 
influenze,  potrete  sollevarli  dalla  terra  al  cielo.  Non  mi  stu- 
pisce però,  che  questo  procedere  dispiaccia  al  critico,  che 
stima  impossibile  V  accordo  delle  due  cose;  che  reputa  T  ar- 
monia degli  oppostti  da  me  predicata  esser  quella  dell'  umil- 
tà e  della  superbia,  della  cupidigia  e  della  penitenza  ;  e  che 
tiene  l'umiltà  evangelica  essere  sciatta, abbiettay  servilSy  ino- 
perosa, infeconda,  poco  diveì^sa  dall'  ignavia  e  dcUP  avvilimen- 
to; e  /'  uotno  grande  e  savio  dovere  ir  og;«i  caso  cedere  il  Iwh 
go,  ritrarsi,  schermirsi,  fuggire,  nascondersi,  acciò  i  tnediocn 
e  gì  inetti  possano  farsi  innanzi  più  agevolmente  f;  giacché  egli 
m' incolpa  di  biasimar  tali  eccessi  ^.  Come  mai  non  si  avve- 
de che  la  sua  censura  non  ha  senso,  ovvero  è  la  più  indegos 
parodia  dell'  Evangelio? 

Due  sono,  come  teste  diceva,  le  S|)ezie  di  penitenza;  Vnm 
imposta  a  tutti  da  Dio  e  dalla  Chiesa;  l'altra  non  precettiva, 
ma  di  semplice  consiglio.  Della  prima  così  parlo:  a  La  pe- 
ce nitenza  è  il  sudoì^e  del  compito  civile,  e  il  dolore  dell'  ope- 
«  ra  domestica:  eccovi  la  penalità  primitiva,  stabilita  dal  crea 
«  tore  e  rinnovala  dal  redentore.  Imperocché  le  privaziok 
tt  DifCRETissiHE  E  SAVISSIME  cho  la  CmESA,  crodc  degli  spiriti  d 
«  Cristo,  prescrive  a  tutti  i  fedeli,  non  sono  che  un  richiami 
c(  a  quella  penalità  primigenia,  e  un  mezzo  attissimo  pkr  so 
<i  STENBRLA,  avvezzando  Tuomo  a  quella  vita  sobria,  frugale 
«  padrona  dei  sensi,  che  ne  è  il  fondamenlo  ^.  »  Onesto  s 
chiama,  secondo  il  critico,  cacciare  al  diavolo  la  melanconii 
della  penitenza,  O  forse  io  disapprovo  la  penitenza  elettiva 

■  Grs.  moJ.,  tomo  llf .  pag.  85,  PO.  *  Sisi.  UoL,  [>ag.  2y*. 

*  Gcs,  mod,^  Ionio  IV,  pag.  53»  noia. 
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Leggiamo.  «  Il  corredo  di  misticità  e  di  ascetismo  eccessivo 
I  che  TALVOLTA  accompagnu  la  vita  di  questi  insigni,  nato  dal 
I  vezzo  proprio  dei  tempi  in  cui  vissero ,  è  alienissimo  dal- 
«r  indole  moderna  non  meno  che  dalle  origini  autorevoli 
e  DELiJi  ifOSTRA  FEDE;  conciossiachè  né  Cristo,  né  gli  Aposto- 
I  LI ,  né  la  Chiesa  prihitiva  ci  porgono  il  menomo  vestigio  di 
«  tali  pie  esagerazioni  suggerite  dagli  ardori  del  tropico  ,  e 
e  praticate  per  la  prima  volta  noi  deserti  della  Tebaidc  ^  » 
Io  biasimo  dunque  l'eccesso,  non  la  discrezione;  l'eccezio* 
ne,  non  la  regola;  e  né  anco  tutte  le  eccezioni,  ma  solo  quel- 
le die  sono  alienissime  dall'  uso  della  Chiesa  primitiva,  dogli 
Àfostoìi,  di  CristOy  insomma  dallo  origini  autorevoli  della  no- 
ttra  fede.  E  si  noti  che  il  critico  nel  luogo  testé  riferito  mi  fa 
chiamare  esagerazioni  gli  esempli  di  Cristo  e  degli  Apostoli; 
laddove  così  chiamo  quelle  pratiche,  che  si  dilungano  da  tali 
esempii.  Tal  é  la  sua  lealtà  nel  citare.  Ma  in  che  consiste  Yec- 
cem  da  me  ripreso?  Vediamo,  o  II  precetto  di  non  uccidere 

<  interdice  ogni  azione  gratuita,  che  tenda  di  sua  natura  ad 

<  ABRREviARE  I  Gi0R!«i  dell'  uomo  ....  Il  mcdiocvo  lodò  i  di- 
«giuni  KCCBSsivi  E  ARBITRARI!,  lo  macerazioni,  le  flagellazioni 

<  e  simili  penitenze,  senza  che  però  mai  fossero  approvate 
(  DALLA  CHIESA  ^.  Nou  SÌ  ptiò  giustificaro  in  sé  stessa  una  ma- 
«  cerazione  del  corpo  che  lo  distruccb  ^.  L'accorciarsi  la  vi- 
«  n  con  gratuite  penitenze  é  un  violar  la  natura  e  un  ren*- 
«  dersi  colpevole  di  suicidio  ^.  »  Io  lascio  adunque  alla  pe- 
nitenza gratuita  il  più  largo  campo  possibile;  poiché  non  le 
appongo  altro  limite  che  un  precetto  della  divina  legge  ,  e 
non  le  assegno  altra  regola  che  l'approvazione  della  Chiesa. 
Forse  questa  approva  la  morte  volontaria,  se  é  lenta  e  non 
istantanea?  forse  ella  mette  la  perfezione  evangelica  nel  vio- 
lare il  decalogo"^  Sarebbe  empietà  il  supporlo.  Quindi  è  che 
tolti  gli  ascetici  giudiziosi  insegnano  che  la  penitenza  dee  es- 
sere discreta;  e  pongono  la  discrezione  nella  regola  accen- 
nala. E  certo  ,  se  lo  svisarsi,  sformarsi ,  troncarsi  un  mem- 
bro del  corpo,  eziandio  senza  il  menomo  rischio  di  malattia 
e  di  morte,  è  riputato  illecito,  molto  piò  dee  essere  l'espor- 
re la  vita  gratuitamente  a  certo  o  probabile  ripentaglio.  Ma 

'  Gfs,  mod.,  pag.  125.  *  Z^.*  tomo  IV,  pag.  632  nota. 

»  i^.,  p.g.  t4v.  4 //>.,  pag.  a29. 
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dato  che  (ali  immoderanze  non  siano  lodevoli  in  sé,  forse 
le  imputo  a  colpa  dei  grandi  che  a  buona  intenzione  e  p 
impeto  di  amor  divino  talora  le  usarono?  Io  soa  lontaniss 
mo  da  tale  ardimento.  «  Ammiriamo  T  eroismo  interiore,  ci 
«  in  secoli  rozzi  partorì  non  di  rado  e  incolpabiliib!itb  cota 
(c  eccessi;  ma  guardiamoci  di  commendarlo  in  modo  che  e 
c(  ne  torca  e  falsi  il  diritto  senso  dei  fedeli ,  inducendoli 
a  riporre  la  santità  eminente  neir  offendere  una  legge  nata 
«  rale  e  inviolabile  \  »  E  in  proposito  di  un  caso  diverso 
ma  analogo,  dico  universalmente:  «  In  tali  uomini  straordi 
«  narii  (cioè  nei  santi)  anche  il  vivere  e  straordinario  ;  e  8 
«  tutto  in  essi  è  ammirabile,  tutto  non  è  già  del  pari  imita 

<i  bile La  Chiesa,  lodando  T  intenzione  e  giusti 

a  Beando  moralmente  reiezione  dell'individuo,  non  appro 
«  va  perciò  V  azione  in  sé  medesima.  L' approverebbe  solo 
<(  se  fosse  chiaro  che  movesse  da  influssi  superiori;  e  io  no 
«  voglio  negare  che  ciò  abbia  potuto  essere  ;  dico  bensì  eh 
«  in  tal  presupposto,  l'eccezione  e  dispensazione  divina  con 
«  fermerebbero  la  legge,  invece  di  abolirla.  Adattate  alca 
«  so  di  cui  parliamo  ciò  che  i  maestri  insegnano  di  certi  ai 
«  ti  di  zelo  straordinario  ,  per  cui  alcuni  uomini  insigni  i 
«  presentarono  senza  giusta  cagione  ai  persecutori  o  abbrac 
«  ciarono  spontaneamente  la  morte.  Che  dicono  per  iscasar 
a  li?  Dicono  che  Y  azione  fu  effetto  di  sbaglio  innocente  o  in 
c<  pulso  particolare  del  cielo  ;  ma  tutti  consentono  a  teneri 
«  per  vietata  ,  secondo  gli  ordini  consueti  e  in  sé  medesi 
«  ma  '.  »  Veggasi  in  oltre  ciò  che  scrissi  in  particolare  d1 
gnazio  ^,  degli  Stiliti  ^,  dei  monaci  di  Egitto  ^,  di  altri  saa 
ti  ®,  e  degli  ascetici  e  contemplativi  in  universale  ^,  e  dica 
si  se  può  parlarsene  con  più  ossequio  e  riverenza. 

TredcHslma  Impostara. 

«  Il  Gioberti,  ben  lungi  dal  rimproverare  il  secolo  di  i 
«  vere  /'  utilità  sociale  pel  maggior  criterio  del  vero,  qualar 
<i  que  sia,  ne  Io  commenda  in  quella  vece  ;  e  conforta  co 
«  r  autori  là  di  molte  sue  pagine  tal  errore  funesto  ;  che 

»  Ges.  mod,^  tomo  IV.  pag.  329.  •  U.,  pag.  510,  511.  »  l^.,c«p.  1 

*  Tior,,  noia  lxxxtiii.  —  Proleg.,  pag.  119,  120. 

■^  ProUg,,  p.  119,  120.  —  Ges:  mod,,  lomo  IV,  pag.  lift. 

«  Ges.  mod.^  lomo  JV,  pag.  300,  301.  '  Prim,,  pag.  198-216. 


DIftCOASO  PRELIMlllARB  8^ 

l'unico  fondamento  su  coi  egli  poggia  la  necessita  dei  cat^ 
kdicismo  civile  tanto  predicata  da  lui.  Utilità  e  verità  sono 
Io  slesso,  e  debbono  essere  in  sistema  [sic)  di  panteismo  ; 
utilità  e  giustizia,  utilità  e  religione.  Chi  non  sa  che  co* 
desto  principio  implica  la  distruzione  dell' essenziale  diva^ 
rio  tra  utile  ed  onesto  ,  tra  vero  e  falso  ?  chi  non  sa  che 
ammesso  quel  principio  nelP  ordine  delle  verità  religiose^ 
mollo  più  dovrà  ammettersi  nelle  altre  ,  e  quindi  tanto  in 
ragione  quanto  in  rivelazione,  nuli  altro  sarà  vero  e  giu-^ 
sto,  se  non  V  utile,  di  qualunque  specie  sia  desso?  E  non 
è  egli  codesto  il  materialismo  e  il  sensismo  del  secolo  e-^ 
picureo»  che  il  Gioberti  »  ad  onta  del  misticismo  apparente 
della  sua  Idea,  ci  viene  insegnando?  E  non  è  egli  codesto 
[sic)  V  annullare  il  criterio  sovranaturale  del  vero  Cristia- 
no, cioè  V  autorità  della  cattolica  romana  Chiesa?  E  chi  non 
vede  in  che  abisso  di  assurdi  e  di  scetticismo  il  principio 
lodato  dal  signor  Gioberti  ci  getterebbe?  V  utilità  sociale 
il  maggior  criterio  del  vero!  Misericordia!  Ma  quale  utili* 
Ik  sociale?  L'utilità,  quale  la  concepiscono  i  socialisti ,  i 
cmunistii  gli  atei;  o  quale  la  pensano  i  maomettani  e  i  prò* 
testanti,  o  quale  se  la  figurano  i  buoni  Cristiani?  Ma  ognu-^ 
DO  avrà  diritto  di  far  valere  le  sue  immaginazioni,  quando 
una  regola  eterna,  immutabile,  assoluta  di  verità  è  perdu-- 
ta;  ed  unica  regola  ci  rimane  la  mutabile,  animalesca,  vi- 
gliacca stregua  della  utilità  qualunque  sia.  Se  voi  mettete 
per  maggior  criterio  del  vero  V  utilità  sociale,  altri  potrà 
mettere  Y  utilità  della  famiglia;  ed  altri  con  miglior  logica 
r  utilità  dell'  individuo  ,  l' egoismo  il  più  perfetto.  L'  egei-* 
imo!  Ecco  il  maggior  criterio  del  vero  ,  secondo  Y  autore 
del  Gesuita  moderno.  E  questo  gli  è  ammodernare  la  scien- 
za e  la  religione?  questo  il  purgarla  da' vecchiumi,  da'ran- 
cidumi  ?  trasportar  iu  essa  nel  secolo  decimonono  errori 
tanto  vieti  quanto  vieta  è  1'  umana  malizia  ^  ?  » 

nisposta. 

Se  in  vece  di  sciupare  tanta  facondia,  il  critico  avesse  at- 
tese e  non  travisate  le  mie  sentenze,  egli  avrebbe  riserbato 
il  complimento  di  materialista  a  chi  pone  fuori  dello  spirito 

^Sist,teol,,  pag.  275-278. 
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la  sanlilà  cristiana  ,  e  le  impressioni  della  gcazia  celesle 
Ecco  le  mie  parole:  «  li  secolo  nostro  è  dispostissimo  a  ri- 
«  conciliarsi  colle  credenze  ortodosse  quando  esse  gli  siane 
«  rappresentate  nel  loro  vero  sembiante;  ma  ninna  età  è  più 
«  pronta  e  meno  scrupolosa  a  ripudiarle,  se  vengono  messe 
<(  IN  CONTRADDITTORIO  coi  beni  civili  e  coi  desiderii  temporali 
n  dei  popoli.  Tal  è  il  secolo  decimonono,  quale  Iddio  lohafiit^ 
«  lo;  e  non  vi  ha  forza  umana,  non  che  gesuitica,  che  possa 
«  mutarlo  '.  Oggi  il  callolicismo  è  forzato  a  ripigliare  gli  af- 
«  ficii  civili,  perchè  Tattitudinc  ch'egli  ha  ad  esercitarli  gio- 
ii VA  PIÙ*  DI  OGNI  ALTRO  ARGOMENTO  a  mostrarlo  credibile  e  ac- 
«  cetlabile  a  un  secolo,  che  avendo  F  utilità  sociale  pel  mag- 
«  gior  criterio  del  vero,  non  è  disposto  ad  abbracciare  un  si- 
«  stema  religioso,  se  non  lo  sperimenta  praticamente  e  civil- 
«  mente  migliore  di  ogni  altro.  La  medesima  necessità  ri- 
«  sulla  dalle  condizioni  speciali  delle  nazioni  più  illustri  che 
«  seguono  la  bandiera  ortodossa;  alcune  delle  quali,  come  la 
«  Francia,  il  Belgio,  la  Spagna,  il  Portogallo ,  uscite  di  fre- 
«  SCO  dai  tumulti  e  dalle  rivoluzioni,  agitate  dalle  fazioni  su- 
«  perstiti,  nuove  alle  pratiche  e  alle  consuetudini  del  vivere 
«  libero  che  hanno  abbracciato,  e  non  ancora  in  assetto  per 
((  ogni  parte,  hanno  d'uopo  di  una  religione  che  adempiasi- 
«  pienteuente  il  ministero  di  pacificatrice  e  assodi  i  novelli 
«  ordini.  Al  che  atto  più  di  ogni  altro  si  mostra  il  cattolici- 
te  smo  civile;  il  quale,  conoscendo  e  apprezzando  iprogres- 
«  si  sociali,  è  in  grado  di  secondarli  sapienteveiite,  supplen- 
«  do  ai  difetti,  emendando  i  trascorsi  ,  e  prevalendosi  delfo- 
«  pinione  universale,  che  è  sempre  moderata  e  dialettica , 
«  per  combattere  con  buon  successo  le  esorritanzb  sofistiche 
«  e  parziali  delle  fazioni.  Quanto  poi  alle  nazioni  serve,  l'I- 
«  talia,  la  Polonia,  l'Irlanda,  chi  non  vede  che  la  fede  non 
a  può  esser  loro  accétta  e  cara  ,  se  non  apparisce  come  rc- 
«  dentrice?  E  come  redentrice  non  solo  delle  anime  e  degli 
«  individui,  ma  eziandio  dei  corpi  e  degli  Stati ,  secondo  la 
«  piena  dottrina  dell'  Evangelio  e  il  gran  precetto  dell' aro» 
«  del  prossimo,  il  quale  essendo  universale,  e  non  avendoli" 
«  miti  di  sorla,  dee  abbracciar  tutto  V  uomo  con  tutte  le  sue 
«  attinenze,  la  vita  pubblica  non  meno  della  privata,  e  la  ter- 
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iQ  meno  del  ciela.  Un  popolo  infermo  e  schiaro  non 
mai  buon  viso  alla  divina  parola  ,  se  non  gli  si  rap- 
Mitacome  apportatrice  di  franchigia  e  di  salute;  quale 
incipio  apparve  il  Cristianesimo  agli  uomini  ;  onde 

0  guariva  non  pur  le  anime,  ma  i  corpi  ;  e  gli  ApO« 
abbozzavano  in  Gerusalemme  una  comunanza  frater^ 
dìo  compenso  e  ristoro  possibile  a  quei  tempi,  ma  pre* 

>  ni  UN  TOTALE  ìlIGtlOftAHENTO  NELLE  INSTITOZIONI  SOCIALI  1. 

1  questa  civile  speranza,  la  fede,  non  che  dilatarsi  in^ 
i  nuovi,  si  spegne  in  quelli  che  la  posseggono  ab  an* 
come  accade  alla  Polonia  e  air  Italia;  dove  l'ingredu- 
PA  oGMi  GIORNO  PfiOGJtEssi  SPAVENTEVOLI,  e  diverrà  fra  non 
0  universale,  se  non  si  tronca  la  radice  del  morbo.  Al- 
ontro,  le  credenze  cattoliche  fioriscono  in  Irlanda;  e 
uè?  Perchè  ivi  consuonano  alle  credenze  civili;  perchè 
or  di  Dio  vi  è  predicato  in  modo  accordante allamor 

patria  ,  e  avvalorato  da  esso;  perchè  la  causa  delia- 
ione  vi  è  incorporata  con  quella  della  nazione  ;  per- 
'  uomo  che  vi  perora  e  difènde  con  focosa  eloquenza 
iteressi  della  fede,^  e  porge  in  un  certo  modo  al  secolo 
usato  spettacolo  di  un  apostolo  secolare,  vi  è  pure  sa- 
0  col  titolo  di  liberatore.  Credete  forse  che  Daniele 
fflnell  sarebbe  ascoltato  quando  parla  come  cristiano, 
m  fosse  adorato  come  cittadino?  e  che  le  speranze  del 
IO  riscatto  sonerebbero  autorevoli  sulle  labbra  del  de- 
landese,  s' egK  fosse  nemico  o  indifferente  alla  reden* 
ì  temporale,  e  non  facesse  coro  e  corteggio  al  tribu- 
9lla  patria  ?  La  Polonia  e  1-  Italia  saranno  cattoliche 
^r Irlanda,  quando  avranno  anch'esse  un  0-Connell, 
le  riscuota  dal  dominio  insolente  del  barbaro  e  resti- 
a  toro  Y  unità  nazionale.  Saranno  cattoliche  quando 
^  loro  predicata  una  religione,  che  senza  ingiustizia  ne 
Ite ,  senza  sommosse  e  rivoluzioni ,  ma  col  solo  pro- 
vere le  idee  generose,  le  riforme  utili  e  V  unione  dei 
eipi  nativi,  risponda  ai  bisogni  e  ai  desiderii  unanimi 
'  Italiani  ^.  »  Ni  uno  può  mettere  in  dubbio  la  verità  di 
pittura  e  la  ragionevolezza  delle  mie  inferenze,  se  non 

iaro  per  altro  rlic  io  non  sodo  romanista.  Nola  a  uso  del  signor  Zarelli. 
moéf.,  turno  11,  i>ag.  5 IO,  511,  512. 
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è  affatto  ignaro  del  secolo  in  cui  vive.  Io  son  semplice  eqN 

sitorc:  racconto,  e  non  giustifico;  come,  ripetendo  sottoec 

pra  le  stesse  idee,  dichiaravo  formalmente  di  non  ofproMik 

le  neir  altro  passo  riferito  di  sopra.  Quando  adunque  il  cri 

tico  mi  appone  di  collocar  nelV  utile  il  maggior  criterio  di 

vero,  perchè  dico  che  il  secolo  professa  questa  opinione,  ( 

gli  è  bruttamente  calunniatore  ;  correndo  un  divario  infinil 

tra  r  ammettere  un  falso  presupposto  e  il  discorrere  ad  k 

minem  con  chi  lo  approva.  E  se  vi  ha  filosofo  che  sia  net! 

di  tal  colpa  ,  sono  io  ,  che  tante  fiate  e  così  lungamente  b 

svolta  una  teorica  della  certezza,  che  pone  il  supremo  gin 

dicatorio  del  vero,  non  mica  neU'  utile,  o  nei  sensi ,  o  nell 

spirilo  deiruomo,  ma  in  Dio  solo;  e  che  ho  riprovata  in  t» 

mini  espressi  e  più  di  una  volta  la  dottrina  del  Bentham 

de'  suoi  consorti.  Qual  è  dunque  lo  scopo  dei  passi  allegati 

Quello  di  fermare  il  carattere  proprio  dell'  età  nostra  ,  e  d 

trovare  il  modo  di  giovarle  efficacemente.  Le  malattie  meo 

tali  sono  diOìcili  a  curare,  perchè  oltre  al  disordine  iutrinsi 

co,  chi  le  ha,  o  non  sa  di  averle  o  anche  le  ama,  e  non  vuc 

guarire,  né  usare  i  rimedii  opportuni.  Che  fa  il  buon  medi 

co?  egli  si  studia  di  andare  avversi  dell'infermo,  e  di  servin 

del  suo  errore  medesimo  per  rendergli  accettevole  e  propinai 

^li  la  medicina;  imperocché,  governandosi  altrimenti,  farei 

be  un  buco  nell'acqua.  Così  ci  è  d'uopo  portarci  col  secok 

Egli  stima  che  il  maggior  criterio  del  vero  sia  l'utile  sociale 

L'opinione  è  in  parte  fondata  e  in  parte  falsa;  imperocché  i 

gli  non  s'inganna  a  credere  che  l'utilità  sociale  sia  un  criteri 

del  vero;  ma  erra  a  pensare  che  sia  il  maggior  criterio.  On 

posto  che  l' utilità  sociale  sia  un  criterio  del  vero,  benché  ne 

sia  il  maggiore ,  non  è  egli  chiaro  che  potete  valervi  di  e 

^0  per  ricondurre  il  secolo  alla  religione?  Che  questa  è  la  v 

più  spedita  ?  e  la  più  efficace  ?  Giacché  se  volete  pigliare 

un'  altra,  vi  converrà  anzi  tutto  persuadere  il  secolo  a  mut 

re  il  criterio;  in  vecQ  di  un  assunto,  ne  avrete  due;  e  Dio  i 

quanti  avranno  pazienza  di  ascoltarvi ,  e  saranno  persua 

dalle  vostre  parole.  11  critico  vorrebbe  che  io  adoperassi 

criterio  sovranaturale  del  vero  cristiano,  cioè  t  autorità  del 

cattolica  romana  Chiesa.  Sta  bene  ;  e  io  l' adopero  ne'  mi 

r(  ritti  ogni  voU^  che  é  a  proposito;  cioè  quando  parlo  a  ci 
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ammette  l' autorità  della  cattolica  romana  Chiesa,  cioè  ai  cat^ 
lolici.  Ma  i  comunisti ,  i  socialisti ,  gli  atei,  i  protestanti ,  i 
fMumeUani ,  di  cui  discorre  il  censore  ,  probabilmente  noa 
V ammettono;  e  per  indurli  ad  accettarla  ,  bisogna  usare  un 
altro  criterio.  Il  signor  Zarelli  è  così  semplice  ,  che  non  si 
accorge  della  petizion  di  principio;  è  così  ignorante,  che  già* 
dica  r  autoritli  della  Chiesa  essere  il  criterio  supremo;  dove 
che  anche  i  teologi  da  latte  e  da  carruccio  sanno  che  essa 
imporla  la  precognizione  di  certi  altri  veri  ;  onde  non  è  né 
può  essere  il  criterio  maggiore,  cioè  proprio  del  primo  vero, 
eorigiuativo  degli  altri  criterii. 

Al  parere  del  nostro  censore  si  erra  non  solo  a  far  dolF  u^ 
lile  il  maggior  criterio  della  verità  ,  ma  eziandio  a  conside* 
rarlo  come  un  criterio  secondario  e  subalterno.  E  certo  egli 
non  può  far  buona  questa  opinione,  mettendo  (come  vederne 
i     mo)  la  religione  in  discordia  cogl  interessi  temporali ,  e  la 
ì    terra  col  cielo.  Ma  dairutile  comune,  dic'egli,  si  può  passa- 
\    re  al  dimestico,  e  da  questo  all'individuale  ;  Tegoismo  sarà 
;'    dunque  criterio  del  vero.  Badate  bene  ,  signor  Zarelli  ,  che 
[     quanto  più  la  misura  si  scorcia  e  ristringe,  tanto  meno  può 
misurare  ;  onde  il  bene  dell'  individuo  è  il  più  angusto  di 
r     tutti  i  criterii;  tuttavia  è  criterio;  e  non  può  negarlo  chi  tie-» 
ne  l'amor  proprio  bene  inteso  accordarsi  mirabilmente  col 
bene  pubblico ,  col  vero  ,  colla  morale  ,  colla  religione.  Ma 
se  s'intende  male?  Oh,  allora  si  falsifica  il  criterio;  ma  que-» 
sta  sventura  può  incontrare  e  spesso  incontra  ugualmente  a 
tatti  gli  altri  criterii,  e  nasce  dalla  debolezza  deiruomonel^ 
l'adoperarli.  Fate  il  vostro  conto  che  l'utile  (così  quello  del- 
l'individuo  ,  come  quello  della  famiglia  ,  dello  stato  ,  della 
specie)  somigli  al  sensibile;  il  quale  è  anch'esso  un  criterio 
parziale  e  importantissimo  ,  poiché  ci  serve  a  portar  giudi- 
zio sulle  cose  corporee,  Ora  ,  siccome  il  senso  può  errare  . 
COSI  può  errare  la  stimaliva  dell'  utile  particolare  e  univer- 
sale. E  in  che  modo  ai  raddrizza  il  criterio  sensibile  ,  e  si 
corregge  lo  sbaglio  dei  sensi?  Adoperandovi  la  ragione.  Si- 
milmente colla  ragione  si  dee  correggere  il  criterio  dell'uti- 
le quando  altri  lo  falsa,  scambiando  la  sostanza  di  esso  uti- 
le colla  sua  apparenza;  giacché  l'alterazione  di  tutti  i  crite- 
rii consiste  appunto  nel  permutare  l'appareato  col  sostanzia- 
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le.  Il  che  torna  a  dire  che  la  ragione  non  si  dee  mai  scon 
pagnare  dall'uso  di  qualunque  criterio  inferiore;  perchè  e« 
è  il  criterio  sovrano,  da  cui  gli  altri  dipendono  *.  Usato  co 
tal  cautela  il  criterio  dell'  utile  à  utilissimo  e  di  gran  peso 
chi  non  voglia  dire  che  il  vero  utile  possa  opporsi  air  onc 
sto  ;  sentenza  erronea,  nociva,  abbominata  da  Socrate  e  d 
Cicerone  ^.  Guardatevi,  signor  Zarelli ,  biasimando  gli  Ep 
curei,  d'incorrere  nel  loro  dogma;  giacché  misuraodo  il  ha 
ne  dall'utile,  essi  negavano  che  Tonesto  fosse  utile  e  quiac 
bene  ;  il  che  è  in  sostanza  \s  vostra  opinione ,  quando  djl 
che  il  Cristianesimo  immiserisce  quagglii  gli  uomini  ,  i 
vece  di  prosperarli.  Voi  cadete  nelT  errore  gravissimo  eh 
io  notai  ne'Gesttiti,  parlando  in  questa  forma.  «  Tal  è  la  nu 
«  ravigliosa,  incredibile,  ineffabile  semplicità  della  Comps 
«  gnia,  che  se  gli  uomini  le  dessero  ascolto  e  si  rendcsser 
«  capaci  che  il  vero  Cristianesimo  ò  qual  essa  Io  finge ,  ss 
«  rebbero  tentati  di  mandare  a  monte  Cristo  e  la  divina  su 
«  legge;  e  pochi,  certo,  uscirebbero  vittoriosi  da  un  cimen 
«  to  più  formidabile  del  ferro  e  delle  lusinghe  degli  antict 

«  persecutori Tanto  che  se  le  buone  credenze,  in  vi 

«  ce  di  andare  innanzi,  come  potrebbero  agevolissimamei 
«  te,  torneranno  indietro,  e  le  empie  dottrine  che  parevan 
«  spente  rifioriranno,  e  impervei-soranno  forse  ancor  più  eh 
t  nei  tempi  andati,  la  fede  e  la  Chiesa  ne  avranno  Tobblig 
«  alla  Compagnia  ^.  »  Non  erano  profetiche  queste  mie  pi 
role?  Io  le  dettava  due  anni  sono,  quando  il  Gesuitismo  sci 
deva;  e  ora  che  risorge,  acquistano  dai  fatti  una  nuava  fora 
perchè  T  irreligione  non  fu  mai  sì  fiera  e  minaccevole  cora 
oggi.  Il  che  poco  duole  a  certuni;  i  quali  dicono  in  cuor  lorc 
periscano  il  mondo  e  la  religione,  anzi  che  i  Gesuiti.  Ma  ti 
le  non  può  essere  il  parere  dell'  uomo  onesto  ,  del  buon  ci 
tadino  ,  del  Cristiano  e  di  chiunque  non  creda  col  cri  tic 
che  lUomo  Dio,  apportando  la  sua  religione  agli  uomini,  al 
bia  loro  interdetto  la  felicità  onesta,  e  permesso  la  caJunnii 

Quatiordlceslma  impostura. 

<x  II  secolo  non  ha  mai  ammirato  né  imitato  Gesù  Crisi 

'  Il  che  Doo  vaol  dire  che  li  ragione  possa  giudicare  direttamente  di  tutti  i  feri  r, 
si  debbono  credere  ;  ma  si  dei  motiW  per  cui  si  credono.  Nota  a  uso  del  signor  Zarcl 
*  D^  off.,  ììi^  8.  *  GfJ.  moJ,,  tomo  ni.  pa&.  5% ,  507. 
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«  tipo  dc'santi.  Il  secolo  ammira  ed  applaude  chi  lo  adala  e 
«  lo  blandisce  e  fa  con  esso  lui  air  amore ,  non  chi  gli  prédi- 
«cao  colla  parola  o  coir  esempio  T umiltà  e  la  penitenza: 
ammira  ed  applaude  chi  ammette  per  soli  veri  servigi  alla 
religione  e  air  umanità,  infiammare  i  popoli  di  passioni  ir*^ 
religiose ,  di  odii  anticristiani  *  ;  non  chi  pensa  con  Cristo 
'unico  vero  servigio  alla  patria,  alla  religione,  all'umanità, 
«  essere  la  virtù  vera  cristiana ,  la  somiglianza  con  Cristo  ♦ 
«  la  preghiera  animosa  del  cuore  contrito  ed  umiliato.  Ma 
«  per  il  Gioberti  le  son  miserie  codeste ,  da  mistici  trasviati 
«  (Ges.  mod.,  tomo  III,  pag.  391  ),  sviati  {ibid,,  pag.  403), 
«balzani  (iWrf.,  pag.  420),  mistiche  audacie  {ibid.,  pag. 
«  t96).  Quae  ignorant  blasphemant  «.  » 

Risposta. 

Certo  ,  la  bestemmia  è  orrenda;  e  bisogna  che  il  lettor  mi 
permetta  di  farlo  raccapricciare,  trascrivendola  per  disleso: 
(  La  civiltà  e  la  religione  rinacquero  ad  un  portato  come  due 
«  gemelle,  ma  poi  divisero  gli  ufiìcii,  senza  scompagnarsi  e 
«  alterare  la  loro  concordia  e  cooperazione  reciproca.  La  qua* 
«  Il  non  piace  ai  mistici  trasviati,  che  vorrebbero  immolare 
«  Tuna  air  altra  ^.  d  «  La  separazione  assoluta  dell'anima  dal 
«  corpo  è  uno  dei  trovati  degli  ascetici  paralogisti ,  e  tanto 
«  falsa ,  che  se  altri  V  urge  con  qualche  veemenza ,  se  ne  àl- 
«  (era  l'economia  della  grazia  e  della  redenzione ,  e  si  sov- 
«  verte  radicalmente  la  dogmatica  cristiana ,  come  quella  che 

*  si  fonda  nel  concetto  di  un  Dio  Uomo  passionato  e  risorto» 
«come  nel  suo  principio,  e  mira  a  un  risorgimento  univer- 
«  sale  del  nostro  genere,  come  ad  ultimo  (ine.  I  mistici  svia-- 

*  ti,  disgiungendo  cose  inseparabili,  mutilando  il  dogma  del- 
«Hmmortalità  cristiana,  che  a  rigor  di  termini  concerne 

A  proposilo  delle  passioat  irrtligiose  e  dr gli  odii  anticristiani^  di  cui  io  sodo  propa* 
Ptore,  mi  si  permetta  di  citare  un  mio  brauo  per  avvalorare  T  accusa  del  critico*  «  Aa* 

*  che  gli  stranieit  sono  Crbtiani  e  nostri  fratelli  ;  e  quando  Cristiani  non  fossero,  l'urna- 

*  dita  sola  basta  alla  fratellanza.  Io  non  ho  mai  potuto  leggere  quelle  misere  grida  degli 
(  Austriaci  brr$ai;iiati  dalla  giusta  ira  de'  Genovesi  in  piazza  Doria  ed  a  2>an  Benigno  ? 
*^oa  più  fuoco,  non  più  fuoco ,  siamo  Cristiani  (  BoxTA  .  Storia  d"^  Italia  conte' 

*  aliata  da  quella  del  Guicciardini  ,  45  ),  senza  sentirmi  stringere  il  cuore  dalla  rom^ 

*  Passione  ,  e  senti  maledire  la  scellerata  ambizione  dei  potenti ,  che  sforzano  i  raiterf 

*  popoli  A  *t>ranarsi  fra  loro  come  le  fiere  Uh  iniqui!  Trionfate  pure  per  pochi  giorni  coi 
'  Vostri  cannoni  e  i  vostri  eserciti  •*  la  giustizia  divina  vi  attende ,  e  l' inferno  è  fatto  per 

*  J«.  •  (Ges,  mod.,  tomo  V,  pjg,  4OI.  ) 

Sin,  UoL^  pag.  306  aoU.  '  Gts.  mod,,  tomo  lil,  pag.  391. 
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«  tolto  Taomo,  cadono  in  un  sistema  di  spiritoalità  ksaghì 
e  TI,  che  non  è  meno  solistico  e  pericoloso  delle  doUrìnepro 
«  fessale  dagli  Epicurei  e  da'sensisli  ^  »  La  storia  dei  bla 
mistici  di  ogni  tempo  attesta  la  verità  di  queste  parole.  «  L*e 
e  spiazione  umana ,  che  è  una  parte  così  essenziale  del  colti 
e  religioso,  non  fu  collocata  sin  da  principio  e  per  bocca d 
«  Dio  medesimo  nel  lavoro  e  nella  fatica  «,  che  sono  le  d» 

e  basi  della  civiltà  in  universale? Così  appena  cadat( 

e  Tuomo,  il  creatore  l)enefico  e  provvidente  gì  ingiunse  mu 

«  penitenza,  da  cui  dovea  scaturire  una  felicità  novella,  noi 

a  solo  elerua ,  ma  temporale  e  comune  a  tutte  le  generarlo 

a  ni.  Tanto  la  penalità  divina  è  aliena  da  quella  dei  imsftd 

«  balzani ,  che  impongo.io  all'  uomo  tormenti  inttili  e  niHODi 

«  Rati,  invece  d'ingiungergli  sofferenze  fruttuose  a  tutti,  < 

«  di  rendere  produttivo  lo  slesso  dolore  '.  »  «  Obbbligo  strrt 

«  to,  rigoroso,  assoluto,  è  di  ovviare  universalmente  a ogn 

«  dolor  distruttivo  ;  e  quanto  alle  privazioni  migliorative ,  do 

«  vendo  esser  volontarie  per  sortir  T  intento ,  ninno  può  ti 

a  POBLE  agli  altri  uomini  ;  salvo  il  caso  dblla  peiialita*  srat 

a  TUALE  o  CIVILE.  Se  uou  cho  la  prima  è  di  sua  natura  milissi 

«  ma  e  presuppone  quasi  sempre  V  accettazione  del  colpevc 

«  le  ;  che  altrimenti  ottien  di  rado  Y  effetto  :  la  seconda  de 

«  anche  esser  mite,  né  la  severità  può  venire  legittimata foc 

a  ri  di  alcuni  casi  straordiuarii  per  la  necessità  che  laconsi 

«  glia  e  i  beni  che  ne  derivano.  Brevemente ,  Iddio  solo 

«  privilegiato  di  poter  martoriare  ed  uccidere  con  quella  boi 

«  là  medesima  che  consola  ed  avviva  ;  può  dispensare  la  V\\ 

«  e  la  morte  non  solo  con  pari  giustizia ,  ma  colla  stessa  m 

«  scricordia  :  V  uomo  non  dee  imitare  il  suo  fattore  che  nel! 

«  azioni  di  bontà  immediata ,  fuori  del  castigo  richiesto  dal: 

a  sanzione  delle  leggi.  Conchiudiamo  adunque, che  il  sacri! 

«  zio  ipermistico  della  terra  al  cielo  è  inaccordabile  cogli  o 

«  dini  della  moralità  evangelica  ;  e  non  che  essere  concedi 

a  to  agli  uomini ,  Iddio  medesimo  non  lo  consente  a  sé  sle 

«  so ,  avendo  promesso  nuovi  cieli  e  una  nuova  terra  risorg 

«  tura  dalle  mine  dell'  antica  *.  E  perciò  Cristo  prescriver 

»  Gei.  mod.,  tomo  III,  pag.  403-404.  ■  Gea.,  Ili,  17.  18, 1». 

>  Gei.  moi„  tomo  III,  pig.  420. 

*  !•.,  LXV,  17;  LXVJ,  1,  22.       -Fbt.,  TU,  3.        -Apoc.^  XXI,  1. 
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f  agli  uomioi  di  desiderare  l  adempimeato  della  colonia  di^ 
t  mna  in  cielo  ed  in  terra  ^ ,  viene  ad  indicare  che  questa  non 
I  appartiene  meno  di  quello  agli  amori  di  Dio  e  alle  cure  be- 
I  nefiche  della  sua  provvidenza.  Le  mistiche  audacie,  tirate  a 

•  filo  di  logica,  di  cui  parliamo ,  non  sono  già  frequenti  > 

•  ecc.  *.  »  Il  primo ,  il  secondo  e  T  ultimo  testo  versano  ma- 
nfestamente  intorno  a  un  error  capitale  dei  pseudomistici  ; 
il  terzo  circa  la  penitenza  immoderata;  cui  distinguo  sia  dalla 
elettiva,  ma  discreta,  sia  dalla  obbligatoria,  lodandole  en- 
bimbe ,  come  apparisce  dal  quarto ,  e  da  altri  luoghi  rappor- 
titi più  addietro.  Chieggo  adunque  qual  sia  la  fede  del  cri- 
tico a  farmi  chiamar  miserie  e  mistiche  audacie  di  mistici  svia-- 
if  traviati  e  balzani ,  la  preghiera  animosa  del  cuor  contrito  ed 
mliato,  la  viriti  vera  cristiana  e  la  somiglianza  con  Cristo. 
n  lettore  troverà  diflicile  il  decidere  se  sia  più  grande  la  be- 
rtemmia  o  la  calunnia.  L'imitazione  di  Cristo  tipo  dei  santi  h 
i  parer  mio ,  una  mistica  audacia  !  «  L' impareggiabile  con- 
«lemplativo  del  secolo  quindecimo  scrisse  un  volume  suirimi- 

•  tazione  di  Cristo;  la  quale  imitazione  è  la  sola  veramente 

•  legittima  da  ogni  parte  ,  atteso  la  condizione  deir  oggetto 
«  imitato  ;  il  quale  essendo  F  idea  creatrice ,  e  creare  per 
«  Tuomo  essendo  un  copiare  circoscritlamente  Tatto  infinito 

•  e  creativo  del  s^mmo  artefice ,  V  imitazione  del  Verbo  uma- 
«  Rato  è  una  vera  creazione  ^.  »  a  L' imitazione  dei  santi  è 
«  utile  al  Cristiano ,  quando  sia  fatta  con  sapienza.  Ma  se  non 

•  si  usa  gran  discernimento ,  può  spesso  nuocere  invece  di 
«  profittare.  La  ragione  si  è  che  nessuno  dei  santi  fu  un  mo- 
t  dello  di  assoluta  perfezione  ;  la  quale  è  un  incomunicabile 
«  privilegio  di  Cristo.  I  santi  furono  uomini,  e  quanto  sovra- 
«  starono  di  eccellenza  agli  altri  uomini ,  tanto ,  anzi  più  (poi- 
«  che  rintervallo  è  infinito)  sottostettero  alToriginale  increa- 
<  to.  Il  quale  è  propriamente  il  solo  esemplare  proposto  al- 
«  r  imitazione  de*  Cristiani  ;  i  santi  si  debbono  anche  imita- 

•  re  ;  ma  solo  in  quanto  essi  imitarono  Cristo  ^.  »  Si  può  me- 
glio commendare  T  imitazione  di  Cristo  e  dei  santi,  ed  espri- 
Oiere  il  divario  inestimabile  che  le  dispaia?  Or  dove  si  tro- 
vano le  sovrascritte  parole?  Nel  Gesuita  moderno. 

*  Mattb.,  V],  10.  •  Gfs.  moé^s  tomo  III,  ptg.  396. 

•  Ik,,  tomo  IV,  pag.  i22.  *  Ih.,  pag.  610  otU. 

(ìioBBATi,  Teorica  dei  Swraaaiurale.  Voi.  I.  1 J 
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Qulndeclma  Impontura. 

«  Vìi  uomo  che  aDnulIa  con  infernale  razionalismo  e  fed 
«  e  carità  e  umiltà ,  ogni  precetto  non  solo  di  rivelazione ,  m 
a  di  ragione ,  qwest'  uomo  con  qual  diritto  ha  osato  egli  e 
«  spargere  a  piene  mani  il  vitupero  e  lo  scherno  su  proba 
«  biiisti  e  molinisti,  e  fino  sul  sapientissimo  e  santissimo  Al 
«  fonso  di  Liguori?  *.  » 

Risposta. 

Il  lettor  può  vedere  in  che  termini  parlo  del  probabilismo 
e  del  Molinismo  ^;  e  se  può  dirsi  che  io  gli  schernisca  e  vi 
iùperi,  benché  mostri  il  veleno  di  tali  dottrine.  Che  se  io  no 
m'inginocchio  loro  davanti,  non  posso  esserne  ripreso,  pei 
che  non  sapevo  che  fossero  canonizzati.  Canonizzato  e  sani 
è  il  Liguori  ;  ed  ecco  come  io  spargo  a  piene  mani  su  di  es$ 
il  vitupero  e  lo  scherno.  «  Distinguete  nel  Liguori  tre  cose 
((  la  santità ,  la  dottrina  e  la  scienza.  La  santità  fu  specchia 
«  e  grande  ;  e  rifulse  sovrattutto  in  quella  virtù ,  che  non 
fc  la  più  splendida  del  vostro  Ordine;  cioè  neir istruzione 
a  nel  miglioramento  delle  classi  povere  ed  infelici.  La  dottrh 
w  fu  schiettamente  cattolica  e  irreprensibile.  Ma  quanto  al 
«  scienza,  cioè  alla  copia  e  sodezza  deirerudizione,  alla  boni 
«  della  critica,  alla  flnezza  e  profondità  dei  pensieri^  alla  diri 
«  tura  del  raziocinio,  e  agli  altri  pregi  che  si  chiamano  sciei 
«  tifici,  errano  coloro  che  in  ciò  ripongono  i  meriti  del  Ligu( 
«  ri  ;  il  quale  non  fu  un  dotto,  ma  un  apostolo ,  e  si  rese  m 
«  rabile  colle  opere  della  parola  e  del  ministero  evangelici 
«  anziché  con  quelle  della  sua  penna.  Le  forze  del  suo  ii 
«  gegno  e  della  sua  vita  infaticabilmente  operosa  furono  ( 
«  sauste  dagli  uflicii  di  beneficenza  e  di  religione  ;  onde  ci 
«  che  fece  come  autore  non  è  che  un  semplice  accessori» 
«  Scrisse  libri  di  pietà  e  di  religione ,  perchè  non  volle  1 
^  sciare  intentata  alcuna  via  di  giovare  al  prossimo ,  e  p< 
«  riposarsi  o  più  tosto  allenarsi  a  fatiche  maggiori  ;  ma  eg 
«  è  glorioso  come  operatore ,  più  tosto  che  come  autor 
«  Scrisse  anche  troppo  da  poter  maturare  i  suoi  lavori  ;  i  qu 

'  Sisi.  irò/.,  pag.  315. 

«  Ges.  mod  ,  tomo  I,  pag.  371-:a6;  tomo  II .  pag.  \^V  'i69.  ^  Introd,,  li 

ili,  pag.  i;6,157.  U8.    Ges,  moj.,  laino  I,  pag.  J30  370;  lomo   II,  pjg.  456  46 
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fl  li  8i  risentono  lutli  della  fretta  dell'uomo  apostolico  più  oc- 
«  cupalo  a  fare ,  che  a  studiare  ;  e  ciò  non  ostante  fa  moravi- 
«glia il  vedere  come  abbia  potuto  scrivere  tanto  in  vita  oc- 
«cupatissima.  Nò  però  i  suoi  scritti  mancano  di  ogni  pregio, 
«  perchè  sono  uno  specchio  della  bontà  e  generosità  del  suo 
8  animo ,  del  suo  amore  pei  miseri ,  del  suo  zelo  per  la  pu- 
<  rilà  della  fede,  e  sono  pieni  di  semplicità,  di  unzione,  di 
«  teneri  e  candidi  affetti  ;  ma  trovi  in  essi  effigiata  piuttosto 
«  la  soavità  e  la  tenerezza  della  religione,  che  la  grandezza 
«  e  la  maestà.  Ci  trovi  un  popolare  insegnamento  della  fede, 
«  accomodato  a  quelle  rozze  classi  dell' estrema  Italia,  nel- 
«  r  istruzione  e  politura  delle  quali  il  santo  missionario  e  ve- 
«  scovo  spese  una  parte  de'  suoi  sudori ,  anziché  alle  classi 
t  colte  e  agli  studiosi  delle  lettere  più  squisite;  perdio  il  Li- 
t  goori  non  conobbe  ne  potè  conoscere  il  corso  civile,  il  mo- 
«  lo  intellettuale ,  le  propensioni ,  i  bisogni  universali  del  suo 
«secolo.  E  quanto  al  suo  probabilismo,  esso  è  certo  inno- 
«  cento-,  atteso  le  riserve  con  cui  Y  autore  lo  mitiga ,  e  la  cau- 
«  tela  con  cui  lo  adopera  ;  ma  queste  riserve  sono  esse  logi- 
«  che?  questa  cautela  è  essa  bastevole  a  causare  il  pericolo 
«  dei  falsi  principii ,  quando  altri  ne  deduca  le  conseguenze 
«  con  dialettica  più  rigorosa,  senz'avere  la  pietà  eroica  del 
«  Liguori,  e  quel  senso  divino,  che  il  cielo  concede  a' suoi 
«  santi?  Noi  credo,  e  non  mi  sarebl)e  diOìcile  il  provarlo, 

«  se  ciò  non  richiedesse  troppo  lungo  discorso Io  fo  que- 

«  ste  considerazioni  senza  paura  di  detrarre  alla  fama  anche 
«  umana  di  Alfonso  ;  perchè  la  gloria  consistendo  principal- 
«  mente  nell' operare,  egli  fu  per  questa  parte  uno  degli  uo- 
«  mini  più  benemeriti  del  ministero  apostolico  che  la-Chiesa 
«  abbia  avuti  nel  passato  secolo.  Né  portando  il  profeto  giu- 
«  dizio  intorno  agli  scritti  suoi ,  credo  di  scostarmi  punto  né 
«  poco  dall'  opinione  di  essa  Chiesa  ;  la  quale  consacrando  la 
«  memoria  di  un  uomo  santo  cogli  omaggi  del  tempio,  e  di- 
«  chiarando  ortodossa  e  pura  la  sua  dottrina,  non  intende 
«  perciò  di  sentenziare  sui  pregi  e  sul  valore  scientifico  o 
«  letterario  delle  sue  scritture  ,  come  voi  volete  far  credere 
^  col  vostro  discorso.  Così ,  vcrbigrazia ,  essa  non  ha  mai 
"  vietalo  a  nessuno  di  avvertire  la  poca  levatura  e  sufficienza 
«  di  alruni  scrillori  ecclesiastici, coetanei  o  succedanei  degli 
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o  Apostoli  t,  né  di  tassare  i  difetti  eruditi  di  Epifanio  e  di  Ci^ 
«  rillo  alessandrino  ,  benché  amendue  celebri  per  la  difen- 
«  Sion  della  fede,  e  locati  tra  i  Padri  della  Chiesa  *.  »  Io  chia- 
«  mo  inoltre  il  Lignori  santo  vescovo,  apostolo  benefattore, 
«  uomo  illustre,  venerando,  anima  purissima ,  per  la  santità 
«  meritamente  insigne  ^.  Se  ciò  si  chiama  spargere  a  piene  ma- 
fi  ni  lo  scherno  e  il  vitupero ,  il  dare  a  uno  le  qualificazioni 
a  contrarie  sarà  un  lodarlo  a  cielo;  e  io  non  dubito  che  a  tale 
«  stregua  il  signor  Zarelli  non  sia  per  essere  applaudi tissimo 
«  dagli  uomini  assennati  che  conoscono  la  sua  scrittura. 

Sesf  adeclma  Impostura. 

a  Io  vorrei  che  mi  si  dicesse,  se  una  teoria  veramente  cri- 
«  stìana  dell'  umiltà  possa  approvare  le  parole  seguenti  :  Il 
«  carattere  essenziale  della  virilità  consiste  nelV  autonomia , 
«  per  cui  V  uomo  negli  ordini  elettivi  e  meramente  umani  non 
«  dipende  che  da  sé  stesso;  onde  a  sé  solo  si  appoggia,  in  sé  solo 
a  confida,  sostiene  senza  essere  sostenuto,  protegge  senza  essere 
a  protetto  ?  Qui  non  solamente  la  umilia  sovranaturale  ,  ma 
«  la  morale  eziandio  meramente  razionale  è  distrutta.  Anco 
a  negli  ordini  meramente  umani  l'uomo  dipende  dalla  legge 
«  morale,  dalla  legge  naturale:  anche  negli  ordini  meramen- 
a  te  umani  la  prima  confidenza  dell  uomo  dev'essere  in  Dio; 
«  da  lui  attendersi  {sic)  e  pregarsi  pro^e^ione.  E  i  diritti  altrui 
«  0  domestici  o  pubblici  o  individuali  non  sono  tante  leggi 
e  assolute,  inviolabili,  da  cui  dipende  \  uomo,  che  non  può 
«  in  verun  modo  violarle?  Doveri,  diritti ,  autorità  ,  tutto  è 
a  annullato  da  quelle  parole  di  sopraflìna  superbia  E  chi  non 
«  sa,  che  solo  Dio  è  autonomo,  solo  non  dipende  che  da  sé 
«  stesso,  non  confida  che  in  sé,  solo  in  sé  si  appoggia,  solo 
«  protegge  senza  essere  protetto?  Che  se  domandiamo  al  no- 
0  stro  teologo  per  chi  mai  egli  scriva:  se  per  Cristiani  o  per 
<c  Maomettani;  potremo  soggiugnere  che  i  Cristiani  (  almeno 
a  i  non  Giobertiani),  pensano  e  ritengono  per  domma  di  fede, 
«  che  in  tutti  gli  ordini  elettivi,  quantunque  meramente  umor 
«  ni,  r  umilia  evangelica  dev*  essere  messa  in  opera  dal  vero 
«  Cristiano  ;  perché  ogni  atto  suo  deve  da  lui  indirizzarsi  al 

'  G>me,  per  rsempio,  Papia  di  Jctapoli.  Nola  ^  oso  del  signor  Zarelli. 

■  Ges.  moJ„  tomo  li.  pag.  469.  470, 471.  »  lo,,  pag.  469,  471,  hit. 
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•  cotaseguimcnto  della  salute  eterna  in  Cristo  ,  da  cui  Boia- 
t  meote  egli  attende  i  gratuiti  necessari!  soccorsi. Io  mi  ver- 
e  gogno  di  ridir  cose,  che  il  bambino  cristiano  balbetta  ap- 
«  pena  divezzato  ^  » 

Rlsponta. 

Non  80,  se  i  bambini  cristiani  appena  divezzati  sono  già  in 
grado  di  balbettare  il  Catechismo  e  discorrere  dell'  umiltà;  e 
se  il  fatto  è  vero,  l'onore  della  scoperta  appartiene  al  signor 
Zarelli.  Ma  certo  si  è  che  i  bambini  cristiani  e  non  cristiani 
dislinguono  V  uomo  dalla  donna  anche  prima  di  lasciare  la 
poppa;  e  il  critico  mancando  di  tal  notizia  fa  segno  di  essere 
eziandio  piii  tenero  dei  pargoli  non  divezzati.  Imperocché 
nel  testo  allegato  io  non  discorro  di  umiltà  ,  ma  di  virilità , 
e  De  determino  i  caratteri;  e  se  il  critico  avesse  capito  il  sen- 
so di  tal  parola,  e  partecipasse  di  ciò  che  ella  signiGca,  non 
farebbe  lo  scambio  ridicolo  della  teorica  dei  sessi  colla  dot- 
trina delle  virtù  cristiane.  Leggiamo  il  luogo.  «  Il  carattere 
(  essenziale  della  virilità  consiste  neir  autonomia  ,  per  cui 
«  r  uomo  negli  ordini  elettivi  e  meramente  umani  non  di- 
«  pende  che  da  sé  stesso;  onde  a  sé  solo  si  appoggia  ,  in  sé 

<  solo  confida,  sostiene  senza  essere  sostenuto,  protegge  sen- 

<  za  essere  protetto,  e  ha  una  piena  coscienza  delle  proprie 

<  forze,  come  quelle  che  sono  svolte  e  maturate  compitamen- 
«  te;  giacché  la  coscienza  non  é  altro  che  V  intelligenza  adul- 
«  la,  esplicata,  messa  in  atto  e  avente  il  possesso  di  sé  me- 
(  desima.  L' indole  opposta,  cioè  la  femminilità,  risiede  per 
^  contro  in  una  coscienza  incoata  e  confusa,  che  non  erom- 

*  pc  in  riflessione,  e  non  si  estrinseca  che  sotto  la  forma  i- 

*  stintiva  del  sentimento  ^;  onde  la  donna  si  sente  debole  « 

*  bisognosa  di  appoggio  e  di  aiuto  :  il  suo  amore  é  un  ab- 

^  bandone,  che  ella  fa  di  sé  medesima  a  un  essere  più  forte 

^  che  la  protegge,  anzi  che  un  esercizio  di  attività  e  di  for- 

^  za  ,  o  un  atto  di  patrocinio.  Quindi  é  che  alcuni  antichi 

^  chiamarono  la  donna  un  uom  dimezzato;  e  il  divino  auto- 

•  re  del  Genesi ,  raccontando  le  origini  della  sessualità  pri- 

*  mitiva,  esprime  mirabilmente  V  eteronomia  della  donna  e 

'  S/si.  ieo/.,  pag.  311  -3  •  2. 

*  Ciò  prrò  non  tuoI  dire  che  le  donne  siano  prive  di  riflessione,  e  meno  ancora  ch*esse 
^^^00  un'auioia  sensitiva  sulamenle.  Nola  a  uso  del  &ignor  Zarelli. 
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e  la  ma  dipendenza  Ja!  mjs^o  contrario  *.  Il  che  non  torni 
«  mica  a  ioierìorìtà  della  donna,  come  alconì  pretendono;  chi 
«  anzi  in  qoesla  dote  ridiede  la  ^oa  vera  e  compila  eceeUen 
4  za  -.  a  Chi  non  vede  «ial  ^^^uo  e  dal  para.sone ,  che  k 
proprietà  assegnate  air  uodk>  si  debbano  intendere  relativa- 
mente a  quelle  delia  donna,  e  non  in  senso  assolato?  chi  noi 
sa  che  relativo  e  non  as5£>iuto  è  sempre  il  valore  dei  contrap 
posti? Quando  il  politico,  ragguagliando  ii  ciltadinoallo  schia 
vo,  dice  che  quegli  è  aotononK»,  lìbero,  posseditore  di  se  sles 
so.  signore  e  arbitro  delle  pro|  rie  azioni,  vnol  forse  parlare 
di  on  aalouomia  e  padrcmanza  assoluta,  come  se  egli  non  fos 
se  soggetto  a  Dio.  alia  natura,  alla  legge"*  non  è  egli  chian 
che  i  delti  caratteri  non  sono  che  rispettivi .  non  hanno  ch( 
nn  valor  civile,  ne  pDss^jno  adattarsi  alle  atiinenze  di  un  al 
tro  genere?  Xè  è  necessario  che  ciò  si  speciliclii.  trattaodos; 
di  cose  o\  vie.  e  il  significato  dtlio  voci  essendo  ridotto  a  gin 
sta  misura  dall'  antitesi  stessa  e  dal  confronto.  Cosi  quaQd( 
io.  comparando  1'  nomo  alla  donna,  dico  clie  quegli  è  anta 
nomo,  confida  in  se  stesso,  non  ha  nìestieri  di  appoggio,  d 
sostegno,  di  patrocinio,  come  questa  è  eteronoma.  e  ha  bi- 
sogno di  tutela  e  di  aiuto  ,  egli  è  chiaro  come  il  sole  chi 
r  iudependenza  dell'  uno  riguarda  pure  le  sue  relazioni  col 
r  altra,  e  non  toglie  che  1*  uomo  dipenda  da  Dio,  dalla  socie 
là  e  dall'universo.  Oltre  che.  tali  parti  si  circoscrivono  a  vi 
cenda,  ed  esprimono  solo  l'elemento  che  prevale;  che  altri- 
menti, se  r  autonomia  conferisse  all'  uomo  una  signoria  asso 
luta,  l'eteronomia  dovrebbe  tórre  alla  donna  ogni  essere  per 
sonale,  la  libertà  e  la  stessa  vita.  Laonde  io  pongo  ranlono 
mia  dell'  uomo  nei  soli  ordini  eU*Uivi:  cioè  nel  giro  dell'eie 
zione  individuale,  e  dove  l'arbitrio  può  scegliere,  senza  con 
trawenire  a  legge  umana  o  divina;  perchè  in  essi  principai 
mente  si  esercita  la  balia  che  altri  ha  di  sé.  e  quel  vigore,  ii 
cui  il  genio  virile  risiede  e  campeggia.  Mi  pare  che  quest 
dottrina  dei  sessi  consuoni  alia  loro  natura:  che  se  il  mio  ceo 
sore  la  rifiuta,  e  vuol  che  V  uomo  si  appoggi  alla  donna ,  € 
gli  si  ascrive  al  novero  di  coloro  che  vorrebbero  infemmi 
nìre  i  maschi;  contro  i  quali  discorro  ampiamente  nel  mio  li 
bro.  Io  attribuirei  volentieri  a  semplicità  il  suo  frantender 

'  Cf9.,  II,  21.  •  Gcs.  «£»/.,  tono  IV.  pi;.  »S5,  IS3. 
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SQ  questo  ai  tieolo  ,  se  T  aver  tronco  il  testo  e  rimossone  il 
contrapponimento  che  lo  illustra,  non  rivelasse  T intenzione 
calaoniosa;  parendomi  anche  strano  eh'  egli  mi  stimi  in  cuor 
suo  colpevole  di  lesa  autonomia  divina  ,  quando  il  principio 
di  creazione,  onde  muovono  tutti  i  miei  filosofemi,  è  la  ba- 
se più  salda  della  sudditanza  umana;  e  non  che  io  la  neghi  » 
vengo  accusato  (come  vedemmo)  di  esagerarla  a  uso  dei  fa- 
talisti. E  non  ho  io  discorso  dell'  umiltà  lungamente?  non  ne 
ho  mostrata  la  ragionevolezza  e  T  eccellenza  *?  non  ho  dichia- 
sato  in  che  modo  ella  armonizzi  colla  virilità  e  la  fiducia  ? 
>  Una  moderata  fiducia  di  se  stesso  è  necessaria  alle  opere 
«  virtuose,  sovrallutlo  se  hanno  dell'  arduo,  del  grande,  più 
«  dell'attivo  che  del  passivo,  e  spettano  alla  vita  estema  e 
e  civile;  imperocché  come  la  ragione  voi  fiducia  ingagliardi- 
0  sce  e  addoppia  le  forze,  così  il  suo  contrario  le  rompe  e  le 
«  prostra.  E  il  confidare  nel  proprio  valore  è  legittimo,  ogni 
«  qual  volta  sia  accompagnato  da  tre  condizioni.  L'una,  che 
«ruomo  non  esageri  a  se  stesso  la  propria  sufficienza,  e 
f  non  si  lasci  illudere  ed  accecare  da  quell'istinto  superbo, 
«  che  lo  induce  a  far  di  sé  un  concetto  maggior  del  vero  ; 
«  onde  il  giudizio  che  ne  porta  dee  essere  maturato  e  pesato 
«  col  sagginolo  della  prudenza  cristiana.  Le  due  altre  con- 
«  dizioni  già  le  abbiamo  indicate  ;  e  versano  nel  sincero  e 

«  CHILS  RICONOSCIMENTO  DEL  VERO  PRINCIPIO  FATTIVO  E  CONSERVATIVO 

«  DI  OGNI  BENE  2  e  nell'usame  ordinatamente  al  vero  e  legit- 
<  timo  fine.  Mediante  questi  preservativi  ,  il  sentimento 
«  delle  proprie  forze  non  é  più  di  pericolo  '.  »  Altrove ,  os- 
servo come  Ignazio  di  Loiola  mirabilmente  accoppiasse  la  fi- 
ducia colla  disfiducia  di  sé  stesso*,  e  benché  umilissimo, 
fosse  pel  vigore  della  sua  virilità  »  un  Ercole  cristiano  ^,  un 
Sigante  '^y  un  uomo  dotato  di  tal  forza  e  vastità  d*  aninio,  che 
riesce  quasi  incredibile  alla  nostra  molle  e  gretta  natura  », 
e  in  somma  uno  di  quegV  ingegni  e  di  quelle  anime  onnipoten- 
ti, che  son  capaci  di  dominare  la  terra  ^.  Noto  pure  la  ma- 
^chiezza  dei  santi  universalmente*®,  e  per  ultimo,  alludendo  a 

'  Gismod.,  tomo  IV,  l-SO.  La  luiighexza  del  tratto  m'Impedisce  di  rìffrirlo. 

*Cioè  di  Dio  creatore  e  redeolore.  Nula  a  uso  del  signor  Zarrlli. 

'  Grs  moil,,  lom  o  IV,  pag.  2.5-24.  *  lò„  pag.  1 59-160. 

5  U.,  pag.  237.  •  /^.,  pag.  t35.  '  ^à.  «  U. 

*  Ges.  mod.,  tomo  IV,  pag.  i35.  'o  J^.,  pag.  122. 
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un  cenno  di  Giovanni  ^ ,  ravviso  il  tipo  supremo  delltf  viri 
lità  perfetta  in  colui  che  fu  umile  di  cuore  *  e  «  raccolse  nell; 
a  sua  persona  increata  tutte  le  parti  deir  umana  eccellenza  '.  i 

Seitedeclma  Impostura. 

a  II  Verbo  incarnato  rivelò  agli  uomini  un  precetto  ooo 
«  mai  più  udito  e  immaginato,  di  perdonare  agi  inimici^  di 
a  volger  la  guancia  dritta  a  chi  avesse  colpita  la  sinistra.  Il 
«  Gioberti  rivela  con  Machiavelli  una  dottrina  più  santa  e 
«  più  generosa;  che  bisogna  cioè  non  saper jpo/ire,  ma  beos) 
«  fare  una  cosa  forte  :  il  contrario  è  religione  dei  falsi  ascetici 
a  e  mistici  ripugnantissime  a  qvella  di  Cristo  e  della  Chiesa 
«  cattolica;  intendi  il  Cristo  e  la  Chiesa  cattolica  del  Giober- 
«  ti  *.  »  E  soggiunge  a  guisa  di  postilla,  che  riferisco  apprih 
vando  il  testo  scellerato  di  Machiavelli  *. 

Risposta. 

Il  Machiavelli  ha  molti  errori ,  che  riprovai  in  termini 
espressi  più  di  una  volta ,  come  vedremo.  Ma  ciò  non  dà  a 
nessuno  il  diritto  di  falsare  le  sue  parole  e  di  fargli  dire  il 
contrario  di  quello  che  dice.  Nel  luogo  citato  dal  critico,  egli 
non  dice  che  bisogna  non  saper  patire,  ma  bensì  fare  una  cosa 
forte,  come  scrive  il  signor  Zarelli;  il  quale  per  troppa  vo- 
glia di  travisare  i  miei  sentimenti ,  fa  lo  stesso  servigio  agli 
autori  che  mi  accade  di  nominare.  Il  Machiavelli  dice  all'ili- 
contro,  che  non  bisogna  soltanto  saper  patire,  ma  eziandio  sor 
per  fare  uva  cosa  forte;  il  «  che  è  differcntissimo;  perchè  la 
prima  sentenza  esclude  la  pazienza;  la  seconda  T accoppia 
colla  operosità,  e  colloca  la  fortezza  nell'accordo  di  entram- 
be. Ecco  il  luogo,  a  Se  la  religione  nostra  richiede  che  abbia 
«  in  te  fortezza,  vuole  che  tu  sia  atto  a  patire  pio'  che  a  fare 
a  una  cosa  forte  6.  »  Dunque  il  biasimo  non  cade  sulla  co- 
sa ,  ma  sul  mancamento  ;  non  sui  pregio  del  patire  ,  ma  sa 
difetto  del  non  operare.  Dicendo  che  la  religione  nostra  ri- 
chiede questo ,  pare  che  egli  incorra  in  un  errore  di  fatto  , 
confondendo  la  misticità  incivile  col  Cristianesimo  ,  come  fece 
Giangiacomo  Rousseau  nel  secolo  scorso  ;  e  io,  non  che  ap 

»  JoH.,  XIX,  5..C0DS.  JE>A..IV.  13.  14.  •Matth.,  XI,  29. 

'  Gés,  mod  ,  turno  IV  ,  ptg.  4B5.  ♦  Sisi.  ieol,,  pig.  298.         *  //..  iiola 

•  Visc,  11,  2.  .  ' 
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provare  il  Ginevrìoo  ,  dico  che  errò  gramssimamente  *.  Ma 
aiggiango  che  dal  contesto  apparisce  il  nostro  aver  voluto 
parlare  della  religione,  non  mica  seconda  l'insegnamento  le- 
gittimo, ma  giusta  le  esagerazioni  di  alcuni  ;  quando,  dic'e- 
gli,  «  benché  paia  che  si  sia  effemminato  il  mondo  e  disarmalo 

•  il  cielo  ,  nasce  più  senza  dubbio  dalla  viltà  degli  uomini  , 
«  che  hanno  interpretato  la  religione,  secondo  T  ozio  e  non 
«  secondo  la  virtù.  Perchè  se  considerassero  ,  com'ella  per- 

•  metto  la  esaltazione  e  la  difesa  della  patria  ,  vedrebbono 

•  come  la  vuole  che  noi  ramiamo  e  onoriamo  e  prepariamo- 

•  ci  ad  esser  tali,  che  noi  la  possiamo  difendere.  Fanno  dun- 
«  que  queste  educazioni  e  così  false  iNTERPRETAziONi,che,ec.  *.  » 
Ridotto  a  questo  senso  il  passo  non  è  scellerato  ,  benché  sia 
da  riprendere  il  modo  inesatto  deirespressione.  Forse  la  re- 
ligione ben  intesa  non  permette,  anzi  non  comanda,  V esalta- 
TMme  legittima  e  la  difesa  della  patria  ?  forse  non  prescrive 
damarla  e  di  onorarla!  forse  la  dottrina  della  pazienza  e- 
UDgelica  interdice  la  difesa  legittima,  la  soddisfazione  giu- 
ridica delle  ingiurie  e  Tatlività  civile?  forse  il  vero  Cristiano 
non  dee  tanto  essere  acconcio  a  fare  una  cosa  forte ,  quanto 
9i patirla  ,  secondo  le  occorrenze  ?  forse  la  fortezza  non  è  ri- 
posta nell'unione  e  armonia  delle  due  parti?  forse  il  disgiun- 
gerle non  é  un  dimezzare  il  Cristianesimo  '?  forse  questo  di- 
vorzio non  è  proprio  dei  falsi  ascetici  e  mistici  ?  forse  non  è 
ripugnantissimo  alla  religione  di  Cristo  e  della  Chiesa  cattoli- 
ca *?  Io  invito  il  signor  Zarelli  a  rispondere  ;  ma  nel  tempo 
slesso  lo  avverto  che  il  frantendere  la  pazienza  non  è  scusa 
della  calunnia. 

otiodeclma  Impostura. 

«  Qual  meraviglia  che  il  Gioberti,  perché  così  innamorato 
'  della  Idea-terra  ,  non  sappia  inculcare  ad  educazione  ed 
'  ammaestramento  de*giovani,  che  le  letture  assidue  mac/w'a- 
velliche  degli  autori  pagani ,  non  già  de'  santi  ;  ad  imitare 
bensì  le  virtù  (superbie)  civili  de'  Greci  e  de'  Romani,  non 
i'umillà  e  la  penitenza  degli  eroi  di  Gesù  Cristo  *  ?  »  «  Il 
Gioberti  vuole  che  i  giovani  italiani  leggano,  svolgano,  slu- 

"  Gei,  mod„  tomo  IV,  pag.  24  noU.  *Dùc.,  loco  ciUlo. 

'  Gfs.  moi/,,  tomo  IV,  pag.  290.  ♦  U.,  paf .  24  Bota. 

«  ò/si.  UoL,  pag.  307-308. 

GioBEATi,  Teotica  dei  òo^ranaturale.  Voi.  I.  14 
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"  Jiino  [sic],  approfondiscano  talmente  gli  soriilorì  pagani, 
«  da  iK>tor  dire  col  Machiavelli  di  irasfen'rsi  ttUii  in  loro.  Al- 
«  tura  non  passerelfbe  forse  un  secolo ,  che  la  patria  nostra  sn- 
u  rèbbe  così  bella  come  all'eia  dei  Scipioni  {Ges.mod.,  tomo  H| 
«  pag.  600  '  ,  con  que'  principii  ed  opere  di  umiltà  e  carità 
«  proprie  dell'età  scipionica.  Non  in  Gesù  Cristo,  non  nesan- 
«  ti;  ma  trasferitevi,  miei  lettori,  in  Cicerone,  Livio,  ec,  ec, 
«  e  vedete  bellezza  di  felicità  terrena  e  celeste  che  ne  rice- 
«  verete  sulla  parola  del  signor  Abbate.  Esempii  :  Alfieri, 
«  Leopardi,  Napoleone,  Byron;  uomini  5an/i  e  felicissimi  pe- 
«  lasgicamenle  in  cielo  ed  in  terra  ;^ivi,  pag.  596-598)  *.  » 

State  a  vedere  che  lo  studio  dei  classici  introdotto  nelle 
scnole  cristiane  da  secoli  e  secoli  è  nn  mio  trovato;  e  che  io 
sono  il  primo  a  ripetere  e  ad  inculcare  ai  giovani  quel  con- 
siglio scandaloso  antico  del  Mocturna  versate  manu  ,  versate 
diurna  ^.  11  che  vuol  dire  ,  se  non  m*  inganno  ,  o  che  noi 
dobbiamo  trasferirci  in  quei  veccLi  maestri,  secondo  l'avvi- 
so dial)olico  del  Segretario,  o  che  egli  si  abbiano  a  trasferi- 
re in  noi;  del  che  mi  rimetto  al  critico.  Come  pure  a  lui  mi 
rapporto  per  sapei^e  se  si  debbono  premunire  i  putti  contro 
il  contagioso  esempio  delle  virtù  narrate  da  quei  medesimi 
antichi;  ammonendoli,  verbigrazia,  di  non  ammirare  né  imi- 
tare la  sobrietà  di  Fabrizio  ,  la  fortezza  di  Regolo ,  la  conti- 
nenza di  Scipione,  la  rettiludine  di  Aristide,  la  magnanimità 
di  Epaminonda,  la  sapienza  di  Socrate  ,  la  costanza  di  Cato- 
ne, la  clenunza  di  Cesare,  la  giustizia,  la  prudenza,  la  man- 
suetudine di  Traiano  e  di  Marco  Aurelio.  — Ma  queste  virlù 
furono  impiTfolle ,  sp(*sso  guaste  da  orgoglio  e  corrotte  da 
altri  vizii. — Forse  io  lo  nego?  forse  noi  dico  negli  scritti  miei? 
E  non  insegno  che,  sia  lo  stadio  dei  classici,  sia  rimitazionc 
morale  e  civile  deir  uomo  antico  dee  essere  accompagnata , 
corretta,  perfezionata  da  dettati  ed  esempii  del  Cristianesimo? 
non  insegno  che  come  la  filosofia  origina  da  due  fonti ,  che 
sono  la  ragione  e  la  rivelazione,  così  Tetà  moderna  ha,  corno 
dir,  due  fattori,  cioè  l'antichità  classica  e  l'Evangelio?  E  non 
assegno  a  questo  le  prime  parti  in  cotal  opera  ?  non  chiamo 

•  Sùt.  /«)/.,  paj.  307,  308  noia.  •  Ho»..  Ars.  poct.^  «69. 
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cristiana  la  nostia  cultura?  Né  queste  idee  sono  un  semplice 
accessorio  ,  ma  fanno  ,  si  può  dire,  la  sostanza  de'  miei  dis- 
corsi. Or  vedi  logica.  Il  critico  m'incolpa  a  ogni  poco  d  in- 
iromettere  la  religione  nella  politica,  e  di  attribuire  a  Cristo 
le  origini  e  alla  Chiesa  i  progressi  deirincivilimenlo:  altri  mi 
conviene  di  mescere  i  dettati  dei  teologi  alle  spemilazioni,  e 
di  convertire  in  sagrestia  TAccadeniia.  Poi  se  scappo  a  loda- 
re un  classico  o  un  profano  scrittore,  eccomi  sul  capo  un  ro- 
vescio di  accuse  contraddittorie.  Quando  dico  che  la  civiltà 
moderna  è  cristiana,  sono  un  eretico.  Quando  la  ripeto  dal- 
lanlichità  grecolatina,  sono  un  pagano;  e  poco  manca  eh'  io 
noa  sacrifichi  alle  deità  dell*  Olimpo,  come  Giuliano  impera- 
tore. In  verità  ch'egli  ò  diflìcile  l'andare  ai  versi  di  costoro. 
Ma  non  è  difficile  lo  scoprir  la  ragia  di  tali  critiche  ripngnan- 
li,  i  cui  artefici,  odiando  la  civiltà  in  universale,  vorrebbero 
diseccarne  le  sorgenti,  e  da  un  lato  spogliar  l'Evangelio  del 
sao  carattere  sociale  ,  dall  altro  spegnere  ogni  memoria  e 
sterminare  ogni  culto  della  prisca  gentilezza.  Ma  checche 
sia  di  loro  ,  io  mi  contento  di  notar  la  consueta  traforelleria 
del  signor  Zarelli ,  che  interpreta  per  assolute  le  lodi  circo- 
scritte e  condizionate  ,  vorrebbe  che  quando  dico  una  cosa 
ripetessi  tutte  le  altre,  e  non  sa  riunire  insieme  le  varie  par- 
ti di  una  dottrina.  Se  in  un  luogo  io  commendo  di  passaggio 
lelà  scipionica  (com'egli  scrive  leggiadramente),  non  ho  det- 
tate in  un  altro  le  seguenti  parole?  «  Se  volete  beneficare  la 
«  civiltà  del  secolo,  lasciate  là  i  romanzi,  le  cronache,  e  vol- 
«  getevi  alle  storie;  aggiu-ngcte  la  perfezione  sovuumana  dell'e- 
0  YA?iGELio  agli  antichi  spiriti  di  Atene  e  di  Sparta,  di  Sannio 
«  e  di  Roma  :  accozzate  e  contemperate  insieme  Platone  e 
«  Dante,  Bruto  e  Michelangelo,  Catone  e  Ildebrando,  Licur- 
«  go  e  Carlo  Borromeo:  componete  insieme  questi  elementi, 
«  che  ci  maravigliamo  di  trovar  divisi  nella  storia,  tanto  gli 

*  uni,  ad  essere  perfetti,  abbisognan  degli  altri;  fatene  usci- 
*^  re  una  civiltà  nuova,  più  eccellente  e  squisita  delle  passa- 
^  te;  la  quale  vorrebbe  essere  il  supremo  intento  del  secolo, 
'^  e  in  ispecie  degl'  Italiani ,  al  cui  genio  maschio  e  severo 
^  non  debbono  andare  a  sangue  le  puerili  esorbitanze,  le  af- 
''  fcllazioni  e  le  caricature  oltramontane.  Ciò  che  non  è  anti- 

•  '0  e  non  ò  cristiano,  noa  è  semplice;  e  fuori  della  sempli- 
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m  cita  ,  non  vi  ha  vera  grandezza  *.  •  Non  ho  io  detto  eh 

l'educazioDe  classica  dee  essere  regolala  e  compiuta  dai  cri 

siiani  e  caUolici  ammaestramenii  *  ?  non  ho  io  scritto  eh 

«  le  parti  eccellenti  deli'  antichità  gentilesca  derivando  dall 

«  doti  lodevoli  deli'uoiana  natura  e  dai  veri  superstiti ,  no 

«  dall'error  religioso  che  le  accompagnava,  esse  sono  pregc 

«  voli,  non  come  paganiche  in  efietto.  ma  gomb  custuhi  ,  i 

«  qnanto  ogni  bontà  e  verità  per  se  stessa  è  un  apparecchio 

«  naturale  del  Cristianesimo  '  e  seco  mirabilmente  armoniz 

«  za  ^?  »  E  si  avverta  che  io  rispondeva  appunto  alla  critic 

rinnovata  dal  signor  Zarelli;  tanto  è  inutile  il  giustificarsi  co 

una  setta  incuriosa  dell'equo  e  del  vero,  e  avvezza  di  ripeter 

i  vecchi  sofismi,  come  fossero  nuovi,  a  ga})bo  dei  semplici.  ] 

con  che  viso  mi  rimprovera  egli  alcune  lodi  date  a  Giorgi 

Byron,  al  Machiavelli,  a  Napoleone,  alFAIfieri,  al  Leopardi 

Quando  io  biasimai  gli  errori  del  primo  in  termini  così  vee 

menti, che  a  molti  parvero  immoderati^  e  non  tacqui  quel 

degli  altri  6.  Ma  nel  Gesuita  moderno  io  li  chiamo  santi  e  I 

molto  mci'e/o.  Davvero?  Ma  come  posso  canonizzare  Napolec 

ne,  poiché  lo  giudico  men  cristiano  di  Cesare?  ,  e  il  critic 

me  lo  rimprovera^?  li  santificatore  in  questo  caso  mi  par  et 

sìa  il  signor  Zareili.Del  Leopardi  compiansi  ^  e  combattei 

gli  errori  prolissamente;  come  notai  le  gravi  macchie  <i,  g 

errori  ",  le  colpe  *^  del  Segretario  fiorentino,  e  ne  trovai 

causa  nel  suo  tralignamento  dalla  tradizione  toscana  e  italian 

il  cui  esemplare  piìi  per  fello  è  C  Allighieri  **.  Che  più?  Nel 

stesse  pagine  citate  dal  critico  io  dico  che  «  in  una  parte  so 

«  tanto  il  Machiavelli  non  fu  moderno,  cioè  nella  religione, 

«  nella  moralità  essenziale  del  nostro  incivilimento  ;  e  ne 

a  tanto  che  perciò  sia  da  lodare,  questa  è  Tunica  fonte  dei  vii 

«  GKAvissiMi  che  contaminano  le  sue  opere.  Nel  che  egli  devi 

«  Jmtfùd.,  toM  I,  Y^%.  168,  169.  •  Prohg.,  pag.  78,  79. 

*  LocniioDe  tolta  di  peso  da  Clemente  di  Alessandria ,  Te rtalliaoo  ed  EuseUo  di  < 
urea.  Cons.  Proleg.,  pag.  77.  NoU  a  uso  del  signor  Zarelli. 

*  Apdog.,  pag.  107.  •  Teorica ,  nota  lyi.ì  ut  roé,,  tomo  I,  paj^.36-39. 

*  Vedi  sol  l^lachiavelli,  Pr/Vw.,  pag.  118,  119;  -  sa  Napoleone»  Teorica,  nota  li 
latrai,,  tomo  I ,  pag.  176,  177  ,  178;  -suirAlCeri,  Introd.,  tomo  I,  pag.  176-18 
Prim.,  pag.  55  ,*  -sol  Leopardi,  Teorica,  nota  xxxii;  Prim. ,  pag.  557>560,  611-61 

'  Ges,  mod.,  tomo  IV,  pag.  124.  ■  Sist,  teoL ,  pag.  384,  285  mila. 

»  Ges.  mod.,  tono  I,  pag.  209. 210,  211.  '•  lo.,  pag.  275-30.1. 

'  '  U*9  tomo  II ,  pag.  601  noU.  "  là.  pag.  601  nota;  tomo  111,  pag.  223. 

*'  U.,  tomo  II ,  pag.  601  noU.  '^  Ges.  mod.^  turno  Jli,  pag.  223. 
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«  dalla  pienezza  della  tradizione  dantesca ,  perchè  T  AUighieri 
«  fu  veramente  universale  ,  e  abbracciando  tulio  il  senno  an- 
<  lieo,  non  escluse  nessuna  parte  di  quello  de' suoi  tempi; e 
t  non  che  dar  Io  sfratto  al  Cristianesimo,  lo  elesse  a  pietra 
«  angolare  per  alzarvi  sopra  il  suo  perenne  monumento  ^  » 
E  ivi  medesimo  dico  del  Byron,che  la  sua  vita  fu  trascorsa 
da  gravi  falli  *  ;  e  nolo  gli  errori  intellettuali  dell'Alfieri  e  del 
leopardi ,  additandone  la  cagione  nei  traviamenti  e  nelle  mi- 
serie del  secolo,  che  chiuse  il  loro  cuore  alle  speranze  e/>ro- 
we«e  immortali  del  Cristianesimo  ^. 

rVonade<*Inia  iiiiposliBra. 

a  Sapete  cosa  (sic)  fecero  gli  Apostoli?  Usarono  ^  per  prò- 
«  pagare  Videa,  la  forza  intrinseca  di  essa  propria.  Non  grazie, 

•  non  miracoli  sovranaturali ,  ma  la  forza  dell'Idea  presento 
«  ed  intima  ad  ogni  intelletto  *.  » 

Risposta. 

«  Gli  Apostoli  seminarono  all'  eternità,  perche  ebbrro  m 

•  FHR  DEGNO  dell'opera  LORO,  e  US aroìio  per  propagare  lidea, 
«  la  forzaintrinseca  di  essa  propria,  ripudiando  i  sussidu  kster- 
«M  dell'oro,  della  forza,  della  politica;  voi,  al  contrario, 
«  edificaste  sull'arena ,  ricorrendo  a  tali  indegni  spedienti^,  » 
anzi  talvolta  a  spedienti  indegnissimi ,  com'è  l'arte  del  ca- 
lunnioso e  del  falsario.  0  al  vostro  parere ,  signor  Zarelli ,  la 
grazia  e  i  miracoli  sovranaturali  consistono  nell'oro,  nella  for^ 
^fl,  noMa politica  ;  o  voi  siete  (mi  duole  il  dirvelo)  un  falsa- 
tore impudentissimo  del  mio  testo;  il  quale  noncontiene  altra 
esclusione  che  quella  dell'  oro ,  della  forza,  della  politica.  Ve- 
ro è  ch'io  non  ci  parlo  espressamente  di  grazie  e  di  miracoli 
sovranaturali  ;  ma  in  primo  luogo,  guardatevi  di  credere  che 
'a  forza  dell'  Idea  non  sia  una  grazia  o  che  sia  un  miracolo 
Murale  ;  che  altrimenti  il  ferro  di  razionalista  che  mi  appic- 
cale si  ritorcerà  in  voi.  In  secondo  luogo,  dovreste  sapere 
^'ie  per  me  lldea  essendo  cosa  obbiettiva,  e  tutf  uno  con 
^\o  creatore  e  redentore  ,  le  grazie  e  i  miracoli  sovranaturali 
"^ono  un  effetto  della  sua  intrinseca  efficacia;  cioè  della  virtù 

'  Ces.  moi/„  lomo  11 ,  pag.  COI,  602.  -C«)ns,  ApoÌPg  ,  pag.  107  H2. 

*  Ces,  moJ.,  lomo  II.  pag.  59s.  »  le,  *  Sisf.  teol^  pag.  284  noia. 

*  Gcs.  wod.,  lomo  11.  pag.  512. 
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creatrice  ;  la  quale  è  seiupre^  a  Dio  interna  anche  quando  di 
fuori  si  esercita.  Vedete  adunque  che  la  mia  frase  inchiad( 
almeno  per  modo  implicito  ciò  di  cui  fate  menzione.  Che  8( 
noi  contiene  esplicitamente,  vi  chieggo  in  terzo  luogo  qua 
sia  la  logica  e  la  giustizia  che  permettono  dì  attribuire  a  eh 
scrive  la  disdetta  di  un  vero ,  solo  perchè  in  un  dato  pa88( 
non  ne  parla?  Quando  egli  ne  ragiona  ampiamente  altrove 
come  io  fo,  della  grazia  e  dei  miracoli  sovranaturali  nei  vari 
miei  scritti  ?  sovratutto  (  e  questa  è  la  quarta  avvertenza  ) ,  » 
dove  ne  tace  non  era  a  proposito  il  farne  parola ?Imperocohi 
rimproverando  ad  alcuni  missionarii  di  scostarsi  dairesempi< 
degli  Apostoli ,  il  toccar  delle  grazie  e  opere  miracolose  d 
questi  era  quanto  un  dar  biasimo  a  quelli  di  non  esser  àrbi 
tri  della  grazia,  e  di  non  avere  il  dono  dei  miracoli  ;  rimpro 
vero  assurdo.  A  ninno  si  può  imputare  il  difetto  di  tali  privi 
legii;  ma  da  tutti  i  predicatori  cristiani  si  può  e  si  dee  richie 
dere  che  non  ricorrano  a  indegni  spedienti ,  e  si  affidino  ali; 
forza  intrinseca  dell'Idea ,  la  quale  può  mutare  i  cuori,  aO' 
che  senza  il  concorso  straordinario  dei  miracoli. 

Veiitesluia  Impostura. 

«  Chi  non  voglia  restringere  e  imprigionare  in  misere  pa 
«  stoic  la  teologia  col  Bossuet ,  ma  compier  l'opera  di  Lute 
«  ro ,  che  volle  restituire  alP  idea  di  Dio  e  di  Cristo ,  menoma^ 
«  ta  dagli  Scolastici ,  la  sua  primitiva  grandezza  nella  scienza 
«  forse  perchè  il  fondo  {sic)  della  Riforma  era  il  panteismo 
a  costui  ammetterà  facilmente  col  nostro  autore ,  ec.  *.  » 

nispofila. 

Così  di  passata  e  per  un  semplice  accessorio,  lavorando? 
musaico  di  frasi  divulse  ,  il  critico  mi  fa  lodatore,  anzi  con- 
tinuator  di  Lutero  e  panteista.  Or  veggasi  con  quanto  senno 
«  Mi  contento  di  accennare  un  punto  che  è  di  gran  rilievo 
«  per  riscuotere  la  teologia  dalle  misere  angustie  ,  in  cu 
«  quel  grande  ingegno  del  Bossuet  l'ha  imprigionata.  Il  qua 
a  le  ,  considerando  nella  tradizione  i  soli  dati  immanenti  • 
«  incommutabili ,  senza  far  caso  di  quelli  che  soggiaccion 
«  a  successione  e  progresso,  impoverì  la  gran  fonte  del  ser 

*5/J/.  /^<^/.,pag.  109. 
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f  no  cattolico,  e  non  colse  nella  sua  ampiezza  la  formola  del 

t  Lirinese I  protestanti,  rigettando  ogni  tradizione  e  ri- 

I  ducendo  gli  oracoli  di  Dio  ad  un  libro,  non  solo  mulilaro- 
iDO  il  Cristianesimo,  ma  gli  tolsero  Tanirna;  spogliarono  la 
ff  Bibbia  stessa  della  sua  virtù  incomparabile  ,  come  quella 
I  che  si  riduce  a  un  germe  sterile  o  nocivo  ,  se  non  è  inaf- 
I  fiata  dai  rivi  ubertosi  della  parola  cattolica  ^.  »  Ecco  il 
mio  protestantismo  in  genere  :  ora  si  osservi  come  sono  lu- 
terano e  panteista  in  ispecie.  «  Lutero  volle  restituire  aWidea 
tr  di  Dio  e  di  Cristo,  menomata  dagli  Scolastici^  la  stia  primi- 
«  lira  grandezza  nella  scienza;  ma  confondendo  i  dottori  colla 
«  Chiesa  e  la  scuola  col  tempio  (dal  che  ebbero  la  lor  prima 
'  origine  i  traviamenti  intellettuali  dello  sventurato  ) ,  negò 
«  IL  DOGMii,  e  invece  di  purgare  e  aggrandire  il  concetto  scien- 

«  tifico  ,    LO  IMPICCOLÌ  DAVVANTAGGIO  0  lo  rOSO  ASSORDO.  La  prO- 

«  pensione  panteistica  della  teodicea  di  Lutero  fu  svolta  da 
«Ulrico  Zuinglio,  e  1  assurdità  della  loro  Cristologia  partorì 
'per  ragione  di  antiperistasi  il  razionalismo  incoato  dei  So- 
«ciniani;  6nchè  i  due  malefìci  germi  riuniti  insieme,  e  ma- 
«  turati  dal  potente  intelletto  dello  Spinoza,  figliarono  ad  un 
«  parto  il  panteismo  e  il  razionalismo  adulto  dei  moderni 
(  Tedeschi.  Ora  il  panteismo  spoglia  di  ogni  sublimità  il  con- 
1  cotto  di  Dio,  e  il  razionalismo  pregiudica  non  meno  al  con- 
«  cotto  di  Cristo,  annullando  le  due  umiltà  magniiiche  della 
>  divina  onnipotenza,  cioè  la  teandria  e  la  creazione  ^.  » 

Venieslmaprlma  Impostura. 

Il  Gioberti  a  definisce  assolutamente  che  com^  fondatore, 
«  Cristo  non  dovea  che  piantare  iprincipiiy  lasciando  alla  Ghie- 
«  ta  e  alla  società  laicale  il  tirar  le  conclusioni,  e  far  le  appli- 
«  cazioni  religiose  e  civili  di  quelle.  Di  qual  Chiesa  parla  il 
"Gioberti?  di  quella  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Enrico  otta- 
"vo,  de'Pietisti,  degli  Evangelici  o  della  cattolica roma- 
<na?  Ed  anche  in  quest'ultima,  non  la  Chiesa  in  genere, 
"i  ma  la  Chiesa  docente  è  incaricata  della  dottrina  religiosa , 
*<  le  cui  definizioni ,  tanto  di  principii  quanto  di  conclusio* 
*  ni,  spettano  al  supremo  capo  di  essa  ^.  » 

'  Ges.  moé.,  tomo  III,  pag.  456,  157.  ■  M,  tom.  IV,  pag.  273. 

^Siu.teol.,  pag.  225  nota. 
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Risposta. 

«  Concediamo  che  le  parole  di  Cristo  non  trapaa 
«  malmente  la  carità  individuale.  Ne  segue  forse  che  i 
«  prendano  eziandio  la  civiltà ,  quando  questa  è  raci 
«  quella ,  come  la  conseguenza  nel  principio ,  V  espi 
«  nel  germe,  l'alto  compiuto  nella  potenza?  Prova 
a  questa  connessione  non  ha  luogo,  e  annullate  k 
<i  leste  esposte,  o  confessate  che  Cristo  commendane 
a  tu  privala ,  prescrisse  la  pubblica.  Che  se  parlò  p 
a  citamente  e  formalmente  della  prima,  il  fece  co 
a  senno,  avendo  rispetto  alla  propria  qualità  di  fc 
a  alla  ragione  speciale  di  quei  tempi ,  e  alla  condiz 
a  versale  delle  orìgini.  Come  fondatore,  Cristo  non  i 
«  piantare  %  principiij  lasciando  alla  Chiesa  e  alla  soci 
«  le  il  tirar  le  conclusioni,  e  far  le  applicazioni  religi 
a  vili  di  quelle.  Egli  non  s'intromise  exprofesso  di 
«  come  non  dello  trattati  di  teologia ,  di  morale ,  di 
«  uonico  o  di  altro  ramo  scienlitico  ;  come  non  si  o 
«  statuti  disciplinari ,  non  prescrisse  le  foime  accidc 
«  cullo ,  non  riempì  V  ordito  della  gerarchia  ecclesi 
tt  ne  tirò  soltanto  le  linee  mastre  e  immutabili ,  not 
«  descrivere  in  particolare  i  vincoli  della  potestà eccl 
«  colla  civile ,  nò  a  rogar  concordati  tra  il  sacerdoz 
a  perio,  lasciando  tutte  queste  ingerenze  alla  Chies 
«  luila  vicaria  del  suo  nome,  conservatrice  del  suo  < 
«  interprete  della  sua  parola,  partecipe  della  sua  ai 
«  erede  delle  sue  promesse.  Così  pure  commise  eg 
«  alla  Chiesa  e  alle  società*  laicali  che  dovevano  t 
«  suo  seno,  il  carico  di  esplicare  e  applicare  i  prin< 
c(  versali  dell' etica  evangelica  in  ordine  al  be>e  eteb 
«  felicita' temporale,  e  quindi  assegnò  loro  egualm< 
«  ficio  di  svolgere  e  adattare  i  principii  speciali  eh 
«  dano  i  doveri  degl'individui  al  vivere  civile  a  man 
«  che  il  farlo  sarebbe  possibile  ed  opportuno  *.  » 
inslitutore  dì  una  doppia  opera  ;  cioè  di  religione  e  d 
vo  vivere  civile.  Come  fondatore  di  religione ,  rive 
gma  e  segnò  le  linee  mastre  della  gerarchia  e  del  cui 

*  6Vj.  mo^,f  tomo  111 ,  pag.  383.  381. 
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oeUendo  alla  Chiesa  T  esplicazione  dottrinale  e  disciplinare 
i  queste  e  di  quello.  Come  autore  di  civiltà  ne  delineò  i  prin- 
ipii,  e  ne  lasciò  lo  svolgimento  e  l'applicazione  al  ceto  lai" 
rie.  Imperocché  >  siccome  la  fonte  della  cultura  civile  è  Te- 
ca evangelica  ;  e  questa  è  via  di  bene  etemo  e  di  felicità  fem« 
mJe;  così  T  applicazione  di  essa  in  ordine  al  secondo  capo 
propria  del  laicato  ,  come  quanto  al  primo  compete  al  sa- 
xdozio  solamente.  Tal  è  la  dottrina  del  brano  sovrascritto  ; 
ove  distinguo  accuratamente  nella  doppia  opera  principia- 
in  di  Cristo  la  parte  che  è  propria  de'  chierici  da  quella  che 
de*  laici  ;  ponendo  questa  nella  civiltà  sola»  e  lasciando  lutto 
sippartenenze  religiose  al  ministero  ieratico.  Laonde  la  mia 
utenza  ha  tanto  da  fare  con  quella  di  Lutero ,  di  Calvino , 
E  Enrico  ottavo ,  dei  Pietistì  e  degli  Evangelici ,  quanto  Tac- 
M  del  signor  ZarelH  colla  giustizia  e  col  vero.  Che  se  ad 
domo  facesse  scrupolo  il  conferire  a  laici  Tapplicazione  della 
norde  di  Cristo  per  ciò  che  riguarda  la  felicità  terrena ,  lo 
11^0  imprima  a  notare  che  applicare  non  è  definire,  come 
vede  il  critico  ;  e  poi ,  che  T applicazione  temporale  dei  det« 
Hi  evangelici ,  versando  nelle  leggi ,  nei  governi  e  nei  giù- 
Srii,  costituisce  Tufficio  proprio  della  classe  secolaresca.  Per 
Itimo ,  mentre  il  critico  mi  tassa  di  eresia ,  fa  prova  egli  di 
rutta  ignoranza ,  per  non  dir  peggio  ;  attribuendo  al  supre- 
mo cajpo  della  Chiesa  solamente  il  potere  definitivo ,  comune 
tolto  il  corpo  insegnante  della  Chiesa  medesima. 

Wep(M|iiiaseoon4a  Ivipoptwr». 

U  Gioberti  «  dice  che  la  base  e  guardia  di  ogni  vivere  mo- 
t  tale  e  religioso  in  universale  è  il  lume  interno  e  divino  della 
•  ragione  j  corroborato  e  ampliato  dalla  luce  esterna  delV  Evan-^ 

gelio,e  da  quel  sentimento  naturale  di  veracità ,  di  giustizia  e 
f  di  beneficenza,  che  vien  da  natura  infuso  nel  petto  di  ogni  uo- 
i  mo.  Il  buon  cattolico  crede  che  la  base  e  la  guardia  della 
'  religione  sua  ,  unica  vera ,  sia  la  grazia  interna  sovrana- 
«  turale  di  Gesii  Cristo,  e  T autorità  della  Chiesa  interprete 
«  dell'Evangelio.  I  Protestanti  si  fidano  anch'essi  alla  ragio- 
«  ne  ed  all'Evangelo  ;  e  ne  vediamo  i  buoni  frutti  *.  » 

'  Sist.  tcoi.,  pag.  275,  376  nota. 
OioBKBTi,  Teorica  ifel  Sofnutaiurale.  Voi.  I.  ** 
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Riffposfa. 

a  Base  e  guardia  di  ogni  vivere  morale  e  religioso  in  tmiver- 
«  sale  è  il  lume  interno  e  divino  della  ragione ,  corroboralo  e 
«  amplialo  dalla  luce  esterna  dell'Evangelio ,  e  da  quel  sentimene 
«  to  naturale  di  veracità,  di  giustizia  e  di  beneficenza ,  che  vim 
«  da  natura  infuso  nel  petto  di  ogni  uomo,  quasi  una  ragione 
c(  instinti  va  e  iniziale,  ed  è  in  effetto  la  ragione  obbiettiva  e 
«  ideale  presente  air  intuito  e  rivelantesi  in  forma  di  retto 
«  senso  e  comune.  Base  e  guardia  della  moralità  in  ispecieè 
<c  r  unione  dell'  individuo  col  ceto  domestico  e  civile  a  coi 
a  appartiene  ,  e  col  resto  dell'  umana  famiglia  ;  e  quindi  Te- 
<(  ducazione  e  l'avvaloramento  di  quei  pii  e  generosi  af- 
«  fetti  che  lo  stringono  coi  genitori,  coi  cittadini,  cogli  a- 
«  mici  e  in  fine  con  tutti  gli  uomini.  Base  e  guardia  in  parti- 
te colare  della  religione  è  la  colleganza  del  Cristiano  colla 
ce  Chiesa  e  la  subordinazione  di  esso  ai  varii  ordini  della  cerar- 
(c  cmA  ECCLESIASTICA.  Quauto  più  TUTTI  qucsti  vincoli  sono  stret- 
a  ti  e  fortemente  rannodati  (  purché  non  tolgano  alle  facoltà 
«  individuali  il  loro  legittimo  esercizio),  tanto  pili  la  morale 
«  e  la  religione ,  la  cultura  e  la  fede ,  lo  Stato  e  la  Chiesa  se 
((  ne  vantaggiano.  Ma  se  all'  incontro  cosiffatti  legami  si  rooi- 
u  pono  o  almeno  si  rilasciano  e  debilitano ,  si  apre  tosto  la 
(i  via  ad  infiniti  disordini',  b  II  pio  lettore  crederà  pure  che 
ile  lo  Stato  ,  nò  la  Chiesa  si  vantaggiano  di  una  critica  ,  la 
quale  mozzando  con  tanta  arditezza  le  professioni  più  catto- 
liche ,  trova  in  esse  Terrore  che  condannano  e  detestano.  Che 
se  nel  testo  citato  non  parlo  della  grazia ,  la  ragione  si  è  che 
non  mi  occorreva  di  farne  menzione  ;  atteso  che  la  dottrioa 
che  ivi  combatto  non  la  esclude  né  offende,  come  nuoce  alla 
triplice  norma  della  ragion  naturale ,  della  società  e  della 
Chiesa. 

¥eii(esifnatersa  impostura. 

«  Secondo  il  Gioberti  tutta  la  distinzione  tra  il  ceto  laicale 
«  ed  il  chiericato  è  esterna,  fenomenale,  di  uffizio,  come  ap- 
«  punto  voleva  Lutero  e  Zuinglio  ;  il  che  distrugge  il  carat- 
«  tore  essenziale  e  sovranaturale  conferito  a' sacerdoti  nella 
«  ordinazione.  »  Riferito  quindi  uno  squarcio  de' miei  Prole- 

«  Ges,  mod.,  tomo  IV,  pag,  198.   . 
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joineui ,  il  critico  cos>  riepiloga:  «  Degli  errori  qaasi  ianu- 
<*  merevoli  couteauli  negli  squarci  riferiti,  accenniamo i  prin- 
»cipali  contrarii  a' primissimi  elementi  della  cattolica  teolo- 
tf  già.  i  .^  Dire  che  il  sacerdozio  in  genere  appartiene  all'es- 
i  senza  del  laie^yto,  e  viceversa  che  il  laicato  non  lascia  mai 
4  di  essere  una  parte  del  sacerdozia  in  genere ,  senza  esclu-- 
«derno  il  Cristiano,  e  resia solenne ,  distruttiva  della  divi^ 
i  e  oa  costituzione  della  gerarchia  ecclesiastica  ^  e  della  distin- 
^  «  zione  essenziale  da  Cristo  istituita  tra  i  ministri  suoi  inve- 
«  stili  di  facoltà  sovranaturaii ,  e  i  laici  privi  di  esse.  É  Tere- 
«  sia  dei  Marcioniti ,  de'Catari,  dello  Schwenkfeldio  e  degli  al- 
«  tri  Riformatori.  2. °  Dire  che  il  sacerdozio  cristiano  deriva 
«  come  ogni  altro  dal  primigenio  è  uno  sconoscere  che  il  sa- 

•  cerdozio  istituito  da  Cesa  Cristo  è  essenzialmente  diverso^ 
«  daogni  altro, come  ilsotTana/uro/eèdistinlo  essenzialmente' 
«dal  naturale.  3.^  Dire  che  tutti  i  sacerdozii  posteriori  al  pri- 

•  mijeriio  sonoaltretlantimmisten  ideali,  amministrazioni  del- 
^  Imca  Idea,  è  un  metter  in  fascio  il  sacerdozio  mosaico  ed* 

«  il  Cristiano  co^sacefdozii  o  chiericati  di  Brama »  (Qur 

segue  una  lunga  fika  di  numi  profani ,  e  fra  gli  altri  di  Picholo, 
Chupala,  Bielobog  e  Czernobog,  citati  dal  critico  sulla  fede- 

i  deirAlzog).  a  4.^  Diro  che  nel*  sacerdozio  primitivo  si  rac- 
\  «coglievano  i  due  uflìzii,  che  si  distinsero  poscia  e  furono 
distribuiti  a'  laici  ed  ^^ chierici  (senza  distinzione  tra  i  chie- 
rici di  Memfi  e  quella  di  Roma  cattolica  ) ,  è  un  dare  mag* 
gior dignità  e  perfezione  al  sacerdozio  anzidetto;  dimenti- 
cando che  solamente  quello  istituito  da  Gesù  Cristo  è  so-» 
vranamente  perfetto ,  di  perfezione  e  dignità  sovranatura- 
le.  5.^  Dire  che  l'uffizio  sì  del  sacerdozio  che  del  laicato  ò 
amministraziorte  dell'Idea,  è  un  porre  empiamente  T ammi- 
nistrazione de' sacramenti  cristiani  a  paro  dell' amministra- 
zione AqWq  finanze,  Ae' comuni,  del  debito  pubblico,  ecc.,  ecc. 
6.  Chiamare  amministrazione  dell  Idea  T  amministrazione 
delle  grazie  sovranaturaii ,  esercitata  dal  sacerdòzio  cri- 
stiano, è  confondere  panteisticamente  l' ordine  naturale  colf 
sovranaturale  ;  essendo  \  Idea  giobertiana  elemento  natu- 
rale. Se  il  Gioberti  riuscisse  a  persuadere  a' Cristiani  il  suo 
sistema  poetico  di  religione  ,  noi  udremmo  in  luogo  del  Pia- 
fl  dre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  baltezzaro,  bene- 
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«  dire  ed  assolvere  i  peccali  in  nome  d^fldea  e  de' fenomeni. 
«  l.""  Asserire  che  alla  religione  non  d  allro  cale  che  di  ediH 
e  care  i  semi  riposti  dell'infatorazione  palingenesiaea  ^  men- 
c  tre  tuomo  attuale  spetta  all' incivilimento,  è  on  disconosoere 
e  che  ogni  allo  ed  abito  deli'  uomo  vuoisi  dalla  religione  un- 
e  tificare  per  mezzo  della  grazia  di  Gesù  Cristo  ;  che  la  reli^ 
«  gione  lascia  anzi  Vinfuturazione  in  mano  di  Dio,  curando 
«  principalmente  la  santificazione  presente  dell'  uomo  e  la  sa 
«  perseveranza  in  quella  *.  > 

lUspcwta. 

11  Galilei,  filosofando  circa  la  coda  delle  comete  e  propo- 
nendo una  sua  ipotesi,  recò  1*  esempio  di  una  boccia  di  vetro 
cui  altri  untasse  col  dito;  ma  siccome  avea  da  fare  con  un 
avversario  sagacissimo  e  iogegnosissimo,  protestò  di  non 
credere  che  in  cielo  vi  sia  una  gran  caraffa  e  chi  col  dito  la 
vada  ungendo 9  e  che  così  si  faccia  la  cometa  -.  Se  io,  dettan- 
do, avessi  antiveduto  le  critiche  del  signor  Zarelli,  avrei  do- 
vuto usar  la  cautela  di  Galileo  e  imitare  a  ogni  tratto  le  sn 
proteste;  ma  siccome  per  mala  ventura  noi  feci,  mi  è  d' uopo 
supplire  adesso,  discendendo  alle  nozioni  più  vulgate  ed  ele- 
mentari, con  sopportazione  de  miei  lettori. 

1.^  Quando  si  discorre  di  sacerdozio  generalmente,  biso- 
^'na 'distinguere  tre  cose,  cioè  V  uflìcio  esteriore,  la  missione 
e  r  efficacia.  L'  ufficio  esteriore  versa  neir  attendere  alle  co- 
se sacre,  cioè  all'insegnamento,  ai  riti,  alla  disciplina  e  os- 
servanza della  religione.  La  missione  risiede  nel  potere  le- 
gittimo di  esercitare  T  ufficio;  il  qual  potere,  derivando  da 
Dio,  è  una  vera  delegazione  divina,  che  conforme  al  linguag- 
gio dei  libri  sacri  missione  si  appella  ^.  L*  efficacia  consiste 
negli  effetti  intemi  e  sovranaturali  a  cui  mira  il  sacerdozio, 
come  a  principale  suo  fine;  quali  sono  la  santificazione  delle 
anime  e  la  salvezza  loro.  Di  queste  tre  parti  V  ufficio  esterio- 
re e  la  sola  che  sia  comune  a  ogni  spezie  di  sacerdozio  legit- 
timo e  illegittimo,  ortodosso  ed  eterodosso  ^;  conciossiachè 

'  SfJi.  iéoL,  pag.  197^01.  -  Cons.  iA„  pag.  Ift?  ,  seq. 

•  Saggiatore  Opere,  Fircnie,  \9A\,  tomu  IV^  pag.  249,  250. 

'  M4TTH.  .  X.  5,  16.  .  Lcr  ,  IX.  2;  X,  3.  -  Jon  ,  I.  6;  XX.  21,  ftmi,  pass. 

^  Infralii  :;enrr  ira  mente,  e  nini  miivi  spnifiiamenlc;  imperdcchc  ì  su-rrdutJdi  Pkliiilo, 
Chup^U,  i;ir|iiUii(  e  lUernubo,;  uuQ  dk':^auj  mc^a  ,  oè  ufRcuvano  in  puolilìv^Ic,  N-^a 
.1  uvi  'lei  sii;iKir  Z^rclli. 
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nimione  o  V  efficacia  non  competono  che  al  eacerdozio 
dosso. 

?  Siccome  la  religione,  benché  abbia  per  iscopo  diretto, 
lediate  e  principalissimo  la  rigenerazione  spirituale  dei- 
smo, la  sua  salute  etema,  e  la  vita  celeste,  mira  tuttavia 
»ì  a  renderlo  felice  sopra  la  terra,  ed  è  atla  a  far  tal  eflPet- 
»sendo  ella  strumento  potentissimo  di  cultura;  il  sacer- 

0  partecipa  alla  stessa  dote;  e  quindi  il  suo  ministerio 
è  solo  religioso,  ma  eziandio  civile;  e  come  tale  è  pure 
Tan  momento.    ^ 

.•  Rispetto  al  solo  ufficio  esterno,  generalmente  conside- 
»,  tutti  i  sacerdozii  appartenendo  a  una  sola  class^e  essi 
no  altresì  una  sola  successione  o  vogliam  dire  una  sola 
esi  storica.  Come  le  false  religioni  nacquero  storicamen- 
Ula  vera  (in  quanto  ne  furono  V  alterazione  e  la  cattiva 
Ittione),  così  altrettanto  avvenne  ai  sacerdozii  eterodossi 
10  il  primitivo  e  legittimo.  Essi  ftmno  dunque,  storica- 
rtB  parlando,  una  serie  coir  ortodosso;  imperocché  la  sto- 
(come  tale)  non  s' inframmette  che  dell'  esterno,  e  la  con- 
Jtìt  storica  risiede  semplicemente  nella  colleganza  estrin- 

1  e  naturale  dei  fatti  e  degli  eventi. 

.•  Le  due  spezie  di  sacerdozio  si  accomunano  altresì  per 
iflnenze  civili.  E  benché  il  vero  sacerdozio  sovrasti  infi- 
tnente  per  la  lx)ntà  e  V  efficacia  salutare  di  tali  influssi, 
ma,  come  osserva  il  Bossuel,  le  false  religioni  avevano 
e  lor  corruttele  tanto  di  vero,  quanto  si  richiedeva  a  man- 
re  in  piede  gli  stati  e  le  nazioni  che  le  pofessavano.  E 
(jnesto  rispetto  la  ierocrazìa  legittima  si  accosta  non  pure 
illegittime,  ma  eziandio  al  laicato;  essendo  il  compito 
le  comune  ai  due  ceti,  benché  in  modo  diverso.  Perciò 
a  civiltà  consiste  la  convenienza  del  sacerdozio  col  laica- 
i  quali,  in  oi^dme  alla  religione,  si  distinguono  e  differi- 
10  sostanzialmente. 

.*  Riguardo  alla  missione  e  air  efficacia  religiosa,  i  sa- 
lozii  Iciiitlimi  non  fanno  una  serie  cogrillogittimi;  se  ne 
laiano  assolutamente  ed  essenzialmente,  perchè  essi  soli 
irono  da  Dio  e  hanno  un  potere  sovranaturale  e  ordinato 
salute  degli  uomini.  I  sacerdozii  eterodossi  non  hanno 
dato  divino;  nascono  dair  eresia  e  dallo  scisma  ;  intei- 
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rompono  la  continuità  gerarchica  e  tradizionale;  e  refficacili 
loro  o  è  cattiva  e  corruttrice,  o,  se  buona  per  alcuna  parte 
non  eccede  i  limiti  della  natura. 

6.^ Tre  furono  i  sacerdotali  legittimi,  cioè  il  primitivo  epa 
triarcale,  il  mosaico  e  il  cristiano;  i  quali  per  un  lato  si  so 
migliano,  e  per  Y  altro  si  differenziano.  Soao  simili  non  pt 
re  per  V  ufficio  esterno  considerato  generalmente,  ma  ezian 
dio  per  la  missione  che  in  tutti  e  tre  fu  da  Dio;  e  questa  me 
desimezza  della  missione  divina  costituisce,  congiuntamenft 
alla  continuità  della  successione,  l  uniti  propria  della  Chic 
sa  ortodossa  nel  corso  dei  secoli;  la  quale  passando  dai  lem 
pi  patriarcali  ai  mosaici,  e  da  questi  ai  cristiani,  non  fu  mi 
intermessa,  perchè  serbò  incorrotta  V  investitura  legittimi 
del  potere  sacerdotale  ^  Ma  per  T  efficacia  il  sacerdozio  cri 
stiano  sovrasta  di  gran  lunga  ai  due  precedenti:  solo  esso 
perfetto  da  ogni  parte,  e  risponde  compitamente  al  tipo  idei 
le  dell'  ufficio  ieratico. 

7.^  Riguardo  alle,  sue  attinenze  col  consorzio  umano,] 
sacerdozio  piìi  antico  si  dislingue  dai  seguenti,  in  quantotfi 
unito  al  laicato;  onde  il  re  o  patriarca  era  insieme  pontefic 
e  capo  dello  stato  o  della  famiglia.  La  divisione  dei  due  or 
dini  fu  incominciata  da  Moisè  e  compiuta  da  Cristo. 

Premesse  queste  brevi  avvertenze,  passiamo  al  testo  chic 
sato  dal  signor  Zarelli.  Per  non  attediare  i  lettori  colla  sover 
chia  lunghezza,  recherò  solo  i  luoghi  che  più  importai 
a  La  Chiesa  ortodossa  si  compone  di  due  grandi  ordini,  eia 
«  de'  chierici  e  de'  laici.  La  dualità'  del  clero  e  del  laicato 

a  DI  SUA  NATURA  ESSENZIALE  E  PERPETUA  pcr  CÌÒ  cho  Spetta  alla  fC 

«  ligione,  ma  le  loro  appartenenze  variano,  secondo  i  ìemf 
<i  in  ordine  ali'  umana  cultura.  £  fra  i  chierici  slessi  vi  som 
«  due  classi  differeutissime  per  molti  rispetti,  le  cui  attineos 
a  dialettiche  col  Vivere  pubblico  e  privato  non  si  possono  eoa 
«  fondere  insieme,  »  cioè  i  chierici  regolari  e  secolari  *.Fal 
to  questo  preambolo,  entro  a  discorrere  parlitamente  del  rao 
nachismo  in  universale,  poi  dei  Gesuiti  in  ispecie;  conside 
rande  l' uno  e  l' altro  nelle  loro  attinenze  civili^.  E  quind 

*  BossDBTt,  Vite,  surVhisl,  univ.,  11,  31.  -  Conférence  avec  M.  QIìmì*  SBfi 
malièrt  ée  l' Église.  Parb,  168i. 

»  Proleg. ,  p,g.  125.  »  Jd.,  yag.  123-269. 
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ripiglfo  il  discorso  generale,  o  mi  fo  a  parlar  del  laicato  nei 
termini  seguenti:  a  Se  il  primo  membro  della  Cristianità  è  il 
«  sacerdozio,  il  secondo  è  il  laicato,  che  non  è  meno  del- 
f  l'altro  parte  essenziale  e  integrante  della  cristiana  repub- 

•  blica.  La  natura  speciale  di  questi  due  ordinici  loro  ufficii 
iproprii  o  comuni,  le  loro  correlazioni  reciproche  diedero 

•  origine  nei  bassi  tempi  alle  controversie  speculative  e  pra- 
t  tiche  del  sacerdozio  e  dell'  imperio;  le  quali  si  sarebbero 
t  più  agevolmente  composte,  se  invece  di  lavorare  a  tausfa 
«  di  testi  e  a  punta  di  analisi,  si  fosse  risalito  sinteticamente 
t  alle  origini.  Le  quali  ci  mostrano  in  ogni  ragion  di  esisten- 
t  za  r  unità  posta  innanzi  alla  dualità  e  alla  pluralità  chese- 
t  gairono;  ma  nello  stesso  tempo  ci  additano  il  moltiplico 
«  già  inchiuso  nell'uno  crealo,  che  colla  sua  ricca  attuazione 

i  unitaria  potenzialmente  lo  abbraccia Così  nel  vivere 

«  comune  il  patriarcato  ci  rappresenta  la  medesimezza  pri- 
«  miliva  del  ceto  chiericale  col  secolaresco  insieme  confusi 
»  ed  individuati  nella  persona  di  un  sol  uomo,  che  a  guisa 
f  del  Salemita  è  principe  e  pontefice.  L'  unità  individua  e 
f  semplicissima  dei  due  ordini  nel  reggimento  patriarcale  di- 
t  venta  morale  e  complessiva  col  crescere  delle  popolazioni 
«  e  colle  prime  conquiste,  le  quali  introducono  il  dominio  dei 
«vincitori  sui  vinti,  degli  avveniticci  sui  natii,  e  stabilisco- 

«no  il  governo  castale Il  sacerdozio  primitivo,  sia  pa- 

«  Inarcale  e  individuo,  sia  castale  e  collettivo,  era  dunque 
«rivelatore,  prete,  vate,  principe,  leggista,  giudice,  solda- 
«  lo,  educatore,  moralista,  poeta,  filosofo,  scrittore,  artefice, 
'  agricoltore,  medico,  astronomo,  colono,  conduttore  dei  pri- 
«  mi  traffichi  ed  esercitatore  delle  prime  industrie;  il  che  è 
«  qaanto  dire  che  era  sacerdozio  e  laicato  insieme,  benché 

<  in  esso  predominasse  e  spiccasse  il  genio  ieratico In 

«  questa  lunga  e  varia  seguenza  di  generazioni  e  di  trasfor- 
«  inazioni  sociali  il  ceto  secolaresco  non  perdette  mai  il  suo 
«  genio  originale  e  primitivo  (come  quello  che  in  ogni  forza 
«  creata  appartiene  alla  sua  essenza),  e  quindi  non  lasciò  di 
■  essere  una  parie  del  sacerdozio;  e  la  notizia  di  questo  suo 

•^  carattere  ieratico  fu  custodita  dalle  tradizioni  sacre Il 

"  medesimo  concetto  trapassò  nella  tradizione  cristiana,  do- 
"  ve  la  potestà  imperiale,  erede  della  romana  repubblica  e 
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e  rappresentativa  del  laicato  latino,  venne  denominata  la . 
a  conda  maestà,  e  i'  ossequio  verso  di  essa  fq  insignito  col 
a  tolo  di  religione,  e  il  principe  qualificato  come  vescovo  et 
a  fiore;  anzi  V  intero  corpo  de'  laici  ordinati  a  nazione  e 
a  repubblica  nell'ebraica  comunanza  e  nella  Chiesa  apost 
a  lica  fu  esaltato  da  Mosè  e  da  Paolo  col  nome  di  gente  i 
«  cerdotale,  quasi  secondo  ed  esterno  sacerdozio  ^.  »  Qnii 
propongo  la  quistione,  onde  nasca  la  medesimezza  di  cui  di 
corro  e  la  diversità  dei  due  ceti;  e  rispondo  che  nasce  da 
r  Idea  creatrice,  cue  è  Dio  medesimo,  il  quale  dà  Tessere 
diversi  ordini  del  creato,  e  indirizza  gli  uomini  così  alla  % 
ta  terrena,  come  alla  celeste.  «  Quindi  sorgono  due  gran 
«  applicazioni  dei  concelti  ideali,  in  quanto  essi  vengono  coi 
«  siderati  come  sussidii  conducenti  alla  beatitudine  etbuu 
«  come  strumenti  di  felicita'  temporale;  le  quali  applicazioi 
«  sono  bensì  spiccate  e  distinte,  come  distinta  è  la  terra  d 
«  cielo,  gli  organi  dallo  spirito,  la  durata  successiva  dall 
«  immanente;  ma  tuttavia  sono  insieme  coordinale,  perdi 
«  in  ciascuna  di  tali  coppie  il  membro  men  nobile  al  più  m 
«  vato,  come  ad  ultimo  fine,  si  subordina  e  s' indirizza.... 
«  Principio  generativo  ed  unicodella  società  umana  è  il sacei 
«  dozio  primigenio,  come  magistcrio  degli  ufficii  ideali  i 
a  tutta  r  università  loro:  questo  ò  T  Identico,  che  racchiud 
«  nel  suo  grembo  ubertoso  le  diversità  potenziali  destinate 
«  sgorgare  di  grado  in  grado  e  ad  alluarsi,  producendo  1 
u  varie  conformazioni  e  vicende  dei  ckti  civili.  Ha  siccom 
«  r  Idea  creatrice  dirompendosi  e  induandosi  non  cu'  ir  s 
ff  stessa,  MA  nellr  COPIE  CREATE,  produco  le  dualità  soprascrii 
«  te  del  cielo  e  della  terra,  del  tempo  e  del  sempiterno,  evi 
«  discorrendo;  così  il  sacerdozio  primitivo  e  generico,  iras 
«  corsa  l'epoca  patriarcale  e  castale  ,  si  duplica  in  niod( 
«  conforme  al  portato  dell'  Idea  stessa,  e  si  divide  nel  sacer 
«  dozio  derivativo  e  specifico,  che  è  il  ministerio  ideale  ii 
«  ordine  al  cielo  e  alla  felicitìi  eterna  degli  uomini,  e  nel  lai- 
«  calo,  che  è  l' amministrazione  dell'  Idea  rispetto  alla  terra 
«  e  al  bene  dei  mortali  nei  confini  del  tempo  *.  »  Ma  quan- 
do i  due  ordini  sono  divisi»  la  loro  unità  primigenia  ò  fòrs^ 
affatto  spenta?  No,  perchè  sopravvive  nel  sacerdozio  special 

»  Pro/fi.,  pag.  209.272.  »  Ifi.,  pag.  272-275. 
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le.  «  11  sacerdozio  pertanto  ia  ogni  periodo  delle  sue  vicea- 
f  de  non  depone  mai  il  privilegio  di  rappresentare  1*  Idea  , 
t  come  suprema  dialettica  e  religione  ,  creatrice,  compren- 

•  siva  ,  conciliatrice  di  tutti  gli  esseri ,  che  al  suo  imperio 
1  ubbidiscono  *.  »  Ma  come  mai  il  sacerdozio  speciale  e 
distinto  dal  laicato  può  tuttavia  soprastargli ,  e  serbare  in 
certo  modo  le  pregorative  del  primigenio  ?  Lo  può  «  in 
«  quanto  è  il  solo  guardiano  e  conservatore  dei  pronunziati 

•  ideali  universalmente;  tanto  che  il  primo  (cioè  il  laicato), 
«  non  potendo  adempiere  l'uflicio  suo  senza  tali  pronunziati 
«  (come  la  civiltà  non  è  altro  che  Tcsplicazione  dellldea  in 

•  ordine  al  tempo  e  alla  terra),  forza  è  che  li  pigli  dalla  pa- 

•  rola  ieratica.  E  ninno  dica  che  può  rinvenirli  da  sé;  per- 
«  che  i  principii  non  si  trovano,  ne  s  inventano,  ma  si  rice- 

•  vono Eccovi  come  il  chiericato  è  per  ulfìcio  unico 

t  lAiTENiTORE  DEI  pRiNGipii  ;  uè  pcrciò  SO  ne  pregiudica  la  li- 

•  tota  e  r  indipendenza  laicale;  perchè  queste  due  cose 
e  non  riguardano,  né  possono  riguardare  in  alcun  modo 

•  essi  principii,  ma  soltanto  la  loro  evoluzione  ed  applicazio- 

i  HB  AGLI  ordini  TR&IPORALI  DELLA  NOSTRA  COLTURA;  UCl  Che  Ìl  lai- 

t  calo  civile  è  affatto  indipendente  dai  chierici  ^.  »  Espon- 
go quindi  le  diverse  ragioni ,  per  cui  ne'  tempi  civili  i  due 
ordini  debbono  essere  distinti  e  indipendenti ,  ciascuno  nel 
giro  del  suo  proprio  ufficio;  e  conchiudo  con  queste  parole: 
t  Egli  è  perciò  indubitato  che  la  distinzione  precisa  del- 
«  Timperio  e  del  sacerdozio,  e  quindi  de'laici  e  de' chierici, 
«  è  una  delle  cagioni  più  efficaci,  onde  nacquero  i  progressi 
«  mirabili  della  nostra  cultura  e  della  maggioranza  irrepu- 
«  gnabile  ,  che  la  Cristianità  e  T  Europa  hanno  su  gli  altri 

•  popoli  e  sulle  altre  regioni  del  globo  terrestre.  Perciò  co- 
t  loro  che  vorrebbero  restituire  al  clero  il  maneggio  delle 
«cose  civili,  resistono  agli  ordini  della  Previdenza,  contra- 
«  stanno  alle  leggi  universali  del  mondo,  tentano  un'opera  in- 
«  utile  ,  che,  se  riuscisse,  tornerebbe  funesta  non  meno  alla 
«  religione  che  al  civile  consorzio  ,  e  addurrebbe  in  fine  la 
«  ruina  del  Cristianesimo  ;  il  quale  non  avrebbe  sorlila  dal 
«  cielo  la  promessa  di  una  vita  immortale ,  se  prevalere  po- 
«  lessero  gli  stolti  consigli  ^,  » 

^Proìeg..  pag.  275.  »  M,  pag.  275,  276,  277.  »  M,  pag.  277-28*. 
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Egli  è  manifesto  che  in  questo  lungo  tratto  io  non  coe 
tloro  il  sacerdozio  che  nel  suo  aspetto  storico,  e  in  ordine 2 
influenze  civili.  Noi  considero  che  accessoriamente  e  averi 
rispetto  al  laicato,  che  è  il  soggetto  di  questa  parte  del  o 
discorso  ;  onde  hallo  solo  di  quello,  in  quanto  si  ricerc 
heii  conoscere  la  nalura  di  questo,  e  determinarne  T  origli 
il  corso,  lo  scopo,  il  gciiio,  i  doveri,  i  diritti ,  le  relazioi 
le  appartenenze,  le  vicissitudini.  Esamino  inchesMmmec 
siiiii  col  celo  compagno  ,  e  in  che  se  ne  distingua.  Ladist 
zione  dei  due  ordini  nasce  da  quella  della  civiltà  e  dellan 
gione.  La  medesimezza  ha  radice  nella  loro  origine  e  nell'ui 
tii  del  minislerio  ideale  considerato  universalmente.  Ili 
calo  nacque  dal  sacerdozio ,  col  quale  fu  unito  a  principi 
onde  fu  divina  Torigine  di  entrambi ,  come  divine  sou  tul 
le  origini.  Iddio  gli  creò  ad  un  corpo >  e  fondò  il  laicato 
fttituendo  il  coniugio,  la  famiglia  ,  la  società  ,  il  lavoro, 
dando  al  primo  uomo  con  la  favella  i  semi  di  ogni  cultoi 
Tutto  ciò  fu  opera  della  rivelazion  primitiva  ;  la  quale  per  < 
fu  universale,  come  universale  fu  il  sacerdozio  di  allora, e 
il  laicato  e  tutti  i  suoi  carichi  comprendeva.  Ma  a  poco  a) 
co  le  classi  e  gli  uHìcii  si  divisero;  e  siccome  questa  divisio 
non  fu  propria  della  stirpe  eletta  ,  ma  comune  a  tutti  i  pop< 
del  mondo,  fo  cenno  delle  ierocrazie  paganiche  e  degli  e 
dini  castali.  L'altro  punto  di  concorso  tra  il  sacerdozio  e 
laicato  è  l'amministrazione  ideale.  Imperocché  la  civiltà  e 
religione  sono  due  aspetti  e  due  efletti  dell'Idea  medesimi 
la  quale,  come  illuminalrice  ce  le  rivela  allo  spirito,  e  e 
me  creatrice  le  mette  in  essere  ,  indirizzando  l'uomo  alla^ 
ta  temporale  e  ali  eterna.  Il  laicato  è  adunque  il  ministro  de 
l'Idea  rispetto  alla  terra,  e  il  sacerdozio  rispetto  al  cielo 
cosicché  i  due  ordini  hanno  fra  loro  le  stesse  relazioni  e  1 
stessa  armonia  che  le  due  parti  del  mondo  e  le  due  vite 
Onde  il  sacerdozio  sovrasta  al  laicato ,  come  il  cielo  alla  tei 
ra  ;  e  gli  sovrasta  sia  perchè  l'indirizzo  della  religione 
tutto  suo  proprio ,  sia  perché  egli  é  conservatore  e  defini 
tore  dei  principii  ideali  anche  riguardo  all' incivilimento 
1  quali  principii  riducendosl  in  sostanza  all'etica  evangelica 
il  sacerdozio  ne  è  per  suo  proprio  uniciodeterminatore.c 
me  vedemmo  di  sopra  *.  Ma  1  esplicazione  e  l' applicazioi 

'  Bis{i05U  alla  2t.*  impostura. 
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ili  principii  relalivameiìtc  alla  felicità  temporale,  è  affare 
}rìo  del  laicato;  il  quale  per  questa  parte  è  affatto  libero 
^stesso,  e  indipendente  dal  potere  sacerdotale.  Così  la 
subordinazione  religiosa  e  morale  non  pregiudica  al- 
lipondenza  civile.  Chieggo  se  possa  darsi  una  dottrina  più 
)lica  da  tin  lato,  e  più  conforme  dall'altro  ai  voti  legit- 
del  secolo  e  ai  bisogni  della  provetta  cultura. 
Critico  franlende  e  scambia  affatto  il  senso,  l'oggetto, 
opo  del  mio  discorso.  Crede  che  io  parli  di  religione  lad- 
3  tratto  di  civiltà.  Crede  che  nelle  pagine  sovrascritfe  il 
tema  sìa  il  sacerdozio,  quando  è  il  laicato.  Credo  che 
ia  del  teologo ,  mentre  sono  filosofo  ;  che  ragioni  della 
ne,  dove  discorro  del  genere;  che  intenda  favellare  della 
rione  ed  efficacia  sovranaturale  propria  del  chiericato 
Itimo  ,  quando  non  considero  (he  gli  ufficii  esteriori  ge- 
dmente,  gV influssi  civili,  e  tutte  quelle  doti  generiche 
lon  comuni  ad  ogni  sacerdozio.  Insomma  egli  crede  che 
triva  un  trattato  de  Ordine  e  m'intrometta  dei  preti ,  do- 
b  la  storia  dei  secolari ,  e  non  parlo  di  quelli  che  a  pro- 
to di  questi;  cosicché  Taccusa  che  egli  mi  fa  di  confon- 
)  i  due  stati  e  di  dar  la  chierica  a' laici ,  gli  si  può  rim- 
»ire  a  buon  diritto.  Frantesa  la  sostanza,  egli  è  inevita- 
che  erri  intorno  ai  particolari  ;  quindi  gli  scandali  e  gli 
ori. Si  stupisce  che  io  accoppii  i  falsi  sacerdozi!  col  vero; 
e  se  tale  accoppiamento  non  ci  venisse  dato  dalla  storia 
»e  una  mia  invenzione  ;  come  se  non  vi  fosse  continuità 
ica  (si  noti  bene  che  non  dico  religiosa  e  giuridica)  tra 
mi  e  gli  altri,  e  non  dovessi  trattare  di  tutti,  dove  cerco 
he  modo  il  laicato  nascesse  nei  varii  paesi,  e  il  patrimo- 
civile  del  j)rimo  sacerdozio  si  dividesse  universalmente 
propagasse.  Forse  che  la  cultura  dei  popoli  pagani  non 
vò  anch'olla,  benché  alterata,  da  quel  primordiale  e  di- 
\  incivilimento?  forse  non  fu  anch'olla  divina  di  origine? 
lupisce  che  io  chiami  il  sacerdozio  in  universale  Y  ammi^ 
^azion  deWIdea;  come  se  l'Idea  non  si  potesse  esprime- 
id  amministrare  bene  e  male,  con  buon  diritto  e  senza  di- 
r,  come  so  il  suo  splendore,  benché  oscurato,  non  trahi- 
te  anco  nei  culti  più  rozzi  ed  assurdi ,  senza  escludere  i 
;si  dei  popoli  selvaggi; come  se  io  non  ragionassi  del  con- 
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cetto  generico  del  sacerdozio  ,  ma  delia  soa  legittima 
concreta  specificazione. — Oh,  io  doveva  far  questa  distin 
zione.  — E  io  l'ho  fatta  non  in  poche  pagine,  ma  io  libi 
interi;  eia  mia  Introduzione  non  versa,  si  paò  dire,  so 
pra  di  altro.  L'ho  ripetuta  negli  allri  miei  scritti,  e  appli 
cata  persino  alle  parti  più  accessorie  della  religione,  com'è 
verbigrazia,  il  Bello  •.  Non  \\  ha  filosofo  che  tanto  inerii 
chi  nelle  sae  ricerche  la  distinzione  che  corre  tra  Tele 
mento  ortodosso  e  l'eterodosso  in  tutti  gli  ordini  delle  cose 
L' ho  fatta  anco  nei  Prolegomeni  ;  e  basta  leggere  a  tal  efet 
to  ciò  che  vi  dico  di  Roma  *.  Che  se  toccando  del  sacerdozi 
rispetto  al  laicato ,  tacqui  di  cose  dette  già  cento  volte ,  il  fè( 
per  non  complicare  vie  più  nn  discorso  già  implicato  e  diffi 
Cile,  e  complicarlo  fuor  di  proposito ,  uscendo  da  quelle  g( 
neralità  che  io  trattava  per  discendere  alle  specie  ;  e  non  i 
ha  critico  al  mondo  (salvo  il  signor  Zarelli  ),  il  quale  richief 
ga  che  si  dica  tutto  in  ogni  luogo,  e  che  T autore  supplisc 
alla  memoria  e  alla  logica  necessarie  in  chi  legge  per  unii 
insieme  e  comporre  le  varie  parti  di  una  dottrina.  Per  ulti 
mo,  mentre  il  censore  mi  muove  addosso  imputazioni  assai 
de  e  ridicole ,  sdrucciola  egli  in  gravissimi  errori  ;  com'è  i 
credere  che  il  sacerdozio  primitivo ,  cioè  quello  di  Adamo 
di  Abele,  di  Noè,  dei  patriarchi,  non  fosse  sovranaturale 
non  avesse  Iddio  per  autore.  Egli  erra  pur  grossamente  < 
pensare  che  io  anteponga  o  pareggi  il  sacerdozio  primitivi 
al  cristiano,  perchè  giudico  il  primo  comprensivo  degli  uflìci 
laicali  ;  quando  la  comprensione  di  cui  si  tratta ,  essendo  so 
vrattutto  virtuale,  è  argomento  d'imperfezione  anzi  che  del  su 
contrario;  come  imperfette  son  tutte  le  origini  verso  il  progres 
so  e  compimento  loro.  L'atto  in  ogni  genere  di  cose  supen 
la  potenza;  e  la  supera  appunto  ,  perchè  esplicandola ,  divi 
de  e  compie  ciò  che  era  unito  e  incoato.  Epperò  la  partizioi 
del  lavoro  è  effetto  e  sintomo  di  progresso  ,  non  di  regres 
so  ;  e  siccome  «  ha  luogo  nella  sfera  medesima  dei  negozii  se 
«  colareschi,  e  va  maravigliosamente  aumentando  di  giom 
«  in  giorno  coi  progressi  dell' incivilimento,  non  è  in  veru 
«  caso  di  una  necessità  così  evidente ,  come  quando  si  traM 
«  dei  due  ordini  sommarii,  supremi,  fondamentali,  in  cuiJ 

•  B^lJàt  cap.  9 ,  10.  *  Pro/eg..  pag.  72-125. 
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larte  il  pensiero  e  razione  degli  uomini ,  quali  sono  la  città 
lil  tempio ,  lo  stato  e  la  Chiesa ,  la  civiltà  e  la  religione  ^  » 
de  Moisè  incominciando  e  Cristo  compiendo  la  divisione 
sacerdozio  dai  laicato ,  non  die  menomare ,  vantaggiare- 
Tono  e  l'altro  eziandio  per  tal  rispetto, 
^'ignoranza  e  la  semplicità  privilegiata  del  nostro  crìlico 
i  {spiegano  ogni  parte  della  sua  accusa.  S'egli  avesse  un' 
ìa  di  buona  fede ,  non  mi  avrebbe  apposto  di  ereticare  coi 
moniti^  coi  Catari y  collo  Schioenkfeldio  (che  eradizione 
venlevole  !  )  e  cogli  altri  Ri  formatori ,  poiché  fin  da  prin- 
to  del  mio  ragionamento  dico  che  «  la  dualità  del  clero  e 
ri  laicato  è  di  sua  natura  essenziale  e  perpetua,  per  ciò 
he  spetta  alla  religione ,  ma  le  loro  appartenenze  variano, 
seondo  i  tempi,  in  ordine  all'umana  cultura*;  »  parole 
esprimono  in  modo  preciso  il  dogma  cattolico,  e  mostra- 
die  io  piglio  solo  a  considerare  le  parti  accessorie   del 
irdozio.  E  ciascuno  può  vedere  nell'opera  che  pubblico 
novo  in  che  termini  discorra  delle  essenziali  e  religiose 
rogative  di  esso  ^;  giacché  parmi  per  questa  volta  di  aver 

10  abbastanza. 

l'tf^nteslmaqaarla  Impostura. 

11  Gioberti  chiama  T  atto  creativo  essenza  morale  (  Ges. 
ìod.y  tomo  IV ,  pag.  303  ),  e  tal  è  il  richiesto  da'  suoi  prin- 
ipii  panteistici.  Tuttoché  avviene  dunque  è  moralmente 
uono;  perchè  a  tutto  concorre  l'atto  creativo,  anzi  tutto 
iene  da  esso,  secondo  il  nostro  autore  *.  »  Perciò  il  criti- 
ifferma  che  io  «  annullo  con  infernale  razionalismo  ogni 
"ecetto  morale  non  solo  di  rivelazione ,  ma  di  ragione  *.  » 

Risposta. 

erto  ,  io  sono  artefice  di  un  razionalismo  d'inferno  se  at- 
aisco  a  Dio  creatore  l'origine  del  male.  Eccoti,  lettor  be- 
ilo, il  passo  terribile,  e  inorridisci.  «  Non  ama  debita- 
ente  Dio  chi  non  ama  il  prossimo  come  sé  stesso  con  quel- 

W/y.,  pag.  282.  •  U,  pag.  12»5. 

Vor.,  num.  105  ,  107.  Il  rrilico  cita  uno  «li  qneslì  luoghi ,  e  .*ofi*lica  sulla  paroU 

t  (  Sts/.  feo/.,  pag.  203  noia  ) ,  come  stt ,  gìiisfa  V  uso  della  Nrillura  e  dei  Padri  , 

re  non  fosse  sinonima  di  sacerdozio  »  quando  il  contesto  esclude  nn  sigoiiìcalo  più 

^  SisU  (col ,  pag.  315  noia.  •  /^.,  pag.  315. 
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«  Tamore  operoso,  che  è  la  seconda  legge deirEvangelio;  non 
«  ama  Dio  chi  ne  trascura  le  opere  ,  nega  il  proprio  concorso 
«  ai  disegni  della  Providenza,  e  per  dirlo  sommariamente  con 
«  una  frase  che  esprime  l'essenza  del  mal  tnot^ale ,  chi  oiscoo- 
«  PERA  e  quindi  RiprcwA  praticamente  all'atto  creativo*. «Così 
laddove  io  pongo  V essenza  del  mal  morale  (e  non  V essenza 
morale ,  che  non  ha  senso  )  nel  ripugnare  e  discooperare  oJ- 
Vatto  creativo,  il  criticò  me  la  fa  attribuire  all'atto  creativo, 
che  è  tutto  il  contrario.  A  questa  norma  si  può  imputare! 
Cristo  di  farci  chiedere  il  malanno  coir  ultima  domanda  del 
paternostro.  Ma  se  il  signor  Zarelli  fosse  curioso  di  sapere 
come  l'essenza  del  mal  morale  risegga -nella  ripugnanza  ai- 
Tatto  creativo ,  potrei  compiacerlo  con  molti  passi  delle  mie 
opere;  dei  quali  arrecherò  un  solo.  «  Le  cose  create  sono 
a  buone,  in  quanto  si  conformano  all' eterno  loro  esemplare, 
«  e  cattive  in  quanto  per  la  liberta' conceduta  ad  alcuna  é 
<t  esse  se  ne  dilungano.  Le  loro  idee  armonicamente  accoz- 
(c  zate  neir  unità  del  tipo  cosmico ,  costituiscono  la  legge  ino* 
«  rale ,  come  quella  che  risulta  dalla  natura  ideale  degli  ei- 
«  seri  e  delle  loro  scambievoli  attinenze.  Ma  siccome  nel  pon- 
n  lo  Stesso  che  l'Ente  rivela  all'intuito  questo  modello  ideale, 
«  gliene  mostra  pure  rclTcttuazione ,  nianifestandoglisi,  non 
«  solo  come  intelligente ,  ma  altresì  come  volente  e  crean- 
«  te  l'ordine  delle  cose  mondane;  perciò  nasce  a  nostro  ri- 
«  guardo  lo  stretto  debito  di  conformare  I'arbitrio  a  tal  or- 
«  dine ,  e  di  concorrere ,  per  quanto  è  in  nostra  mano ,  al  sno 
«  adempimento.  La  legge  morale  risulta  dunque  dall' intuito 
«  deirEnte  intelligente  e  abbrnccianle  le  idee  eterne  delle co- 
«  se;  e  l'imperativo  dall' intuito  dell'Ente,  come  dotato  di  vo- 
«  lontà  onnipotente  e  individuante  esse  idee  coli' atto  libero 
«  della  creazione.  La  legge  si  fonda  nell'intelletto,  e  Timpc- 
«  rativo  nel  volere  divino;  e  le  due  cose  s'immedesimano 
a  nell'unità  dell'alto  creativo,  identico  in  so  stesso  alla  di- 
«  vina  essenza.  L'azione  creatrice  ò  legge,  in  quanto  ne ri- 
«  vela  al  conoscimento  l'ordine  ideale  del  mondo  ,  mandan- 
«  dolo  ad  effetto;  e  imperativo,  in  quanto  impone  airarbi- 
«  trio  creato  l'obbligo  di  conformarsi  all'ordine  conoscialo. 
«  Quindi  è  che  la  legge  e  l'imperativo  hanno  sussistenza, pcr- 

»  Gcs.  moc/.,  tomo  IV ,  pag.  303. 
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csoDalitàe  le  altre  doti  menzionate  di  sopra;  e  sono  prin- 
e  cipalmente  parlanti ,  perchè  la  parola  in  origine  è  V  atto 
t  creativo.  La  nozion  della  legge  nasce  sovrattutto  dal  con* 
tcetto  della  formola  ;  quella  dell'imperativo  dal  soggetto 
t  congiunto  col  predicato  ;  entrambe  dal  principio  di  crea- 
t  rione  y  che  è  la  sintesi  del  predicato  e  del  soggetto ,  e  co- 
c  8tituisce  il  princìpio  protologico  di  tutto  lo  scibile  K  »  Se 
il  razionalismo  infernale  è  di  questa  fatta ,  qual  sarà ,  a  sen- 
io del  critico ,  quello  del  paradiso  ? 

VenteRimaquinta  impostura. 

•  Tra  il  Giudaismo  e  il  Cristianesimo  non  vi  ha  differen- 
I  za  che  di  gradi  di  riflessione,  ossia  gradi  di  parole  ....  ; 
I  e  la  Genesi  rappresenta  divinamente  la  riflessione  umana 
«  nel  suo  stato  incoativo,  e  quando  ella  comincia  ad  appartar-- 

•  a'  dal  semplice  intuito ,  come  il  feto  si  svincola  dal  grembo 
^wUerno;  ed  è  per  così  dire  la  natività  della  cognizione  par- 

•  ka  e  della  scienza.  La  riflessione  bambina,  che  crebbe  a 
^ foco  a  poco,  e  divenne  adulta  col  Cristianesimo ,  risponde 
I  dia  dottrina  acroamatica  ,  che  si  di/fonde  di  mano  in  mano 
*fnchè  in  essoterica  si  trasforma.  Errori  sopra  errori.  La 

<  Genesi  rappresenta  la  riflessione  nel  suo  stato  incoativo  : 
«  l'Evangelio  nel  suo  stato  adulto.  Dunque  Cristo  non  fu  che 

<  QQ  Mosè  un  po'sapiente  e  di  riflessione  più  ampia.  Il  Cri- 
«  stianesimo ,  la  società  sovranaturale,  fondata  e  santificata 
^  in  Gesù  Cristo,  nel  Verbo  di  Dio  incarnato,  non  differisce 
«  dalla  Sinagoga  che  di  gradi  di  riflessione.  Il  Cristianesi- 
«  mo  non  fu  già  istituzione  del  tutto  sovranaturale ,  non  fu , 
«  a  parlare  col  Gioberti,  un'embriogenià  novella,  ma  una  sem- 
«  plice  esplicazione  dei  germi  già  naturali.  L' Evangelio  non 
«  fece  che  compiere  V opificio  morale  del  mondo,  la  genesi  spi- 
*  rituale  che  da  ben  seimila  anni  prima  di  Cristo  andava 
"^  maturandosi  naturalmente.  E  T  opificio  morale  già  sa  il 

'  lettore  che  e  quello  sviluppo  della  mentalità  »  dell'  Idea  , 
'  che  qui  il  Gioberti  dice  compiuto  ,  ma  più  sopra  vedem- 
'  mo  dover  a  lungo  proseguire.  Sarà  egli  bisogno  di  confu* 
'  tare  tali  empietà,  che  il  Gioberti  trascrive  da'libri  più  de- 
■^  gai  di  riso  e  disprezzo  che  di  seria  confutazione,  deXuu- 

>  Del  Buono.  firus^cUe,  1813,  i»ag.  303,  30«. 
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a  sìd  t  de*  Lcrous  ,  de'  Salvador ,  de'  JoufTroy  e  loro  eoa 
«  sorti  *?  » 

Kisposta. 

Quando  si  parla  dei  libri  vostri,  signor  Zai'clli,  nonèsof- 
ficieute  il  dire  errori  sopra  errori  ;  ma  bisogna  aggiungere 
calunnie  sopra  calunnie.  A  chiarirsene  basta  leggere  i  lao* 
ghi  che  adulterate.  «  L'ideoloi^ia  storica  non  avrebbe  il  sm 
«  compimento  se .  .  .  non  fosse  eziandio  convalidata  supe 
«  riormente  dalla  bivelazione,  e  non  avesse  l'appoggio  estrio 
tf  seco  e  diretto  dei  monumenti.  Essa  è  nello  stesso  temp 
«  un  dogma  bivelato  e  un  fatto  monumentale,  ritraendo  dall 
«  DIVINA  autoriia'  DELLA  BELiGioNE,  e  dall'autorità  umana  dell 
d  tradizioni  e  dello  memorie  in  modo  così  evidente,  che  d 
«  risulta  non  già  una  semplice  verosimiglianza,  ma  unamc 
«  ral  certezza  inespugnabile  ....  Questo  doppio  vantaggi 
a  le  vien  conferito  dalla  parola  che  lesprime  ,  cioè  dal  Pr 
«  mo  biblico  ,  come  quello  che  è  un  libro  umano  e  divu 
<c  insieme,  un  codice  bivelato,  e  un  autentico,  intatto  e  v 
«  ridico  documento.  Come  scrittura  rivelata,  il  Primo  biU 
«  co  muove  a  supin-ion  dall'  inspirazione  ,  e  si  avvalora  • 
c(  quella  intima  e  sovrumana  ccrlez/a,che  privilegia  la  fede, 
«  informata  dai  celesti  inflissi,  soprastà  alle  differenze  dej 
«  ingegni,  delIVducazione  e  della  coltura.  Se  il  Primo  biU 
«  co  rivelato  non  fosse,  non  potrebbe  sortire  il  suo  intente 
«  come  libro  delle  origini;  conciossiachò  l'origine  imporbu 
«  do  sempre  un  atto  creativo  e  sovranaturale,  non  può  essi 
«  nota  altrimenti  che  per  via  di  rivelazione.  Senza  i  loio  ( 
«  questa  non  si  può  avere  alcuna  storia  originale  e  primitì 
«  va  ,  M  perchè  nei  documonli  gentileschi  dei  popoli  aulici 
la  storia  sottovia  alla  uiilolugia;  laddove  a  il  Pri^o  biblico 
tf  come  documento  rivelato  ,  è  scevro  di  ogni  incremenl 
«  mitico  ,  e  si  mostra  schiettamente  obbiettivo  ;  onde  nas( 
«  il  suo  valore  ,  come  ontologia  della  storia  ^.  »  Ma  in  ci 
consiste  ?  «  Il  Primo  biblico  consiste  in  due  monumenti  8t( 
«  rici  dotati  umanamente  e  divinamente  di  autorità  irrefrag: 
«  bile  ;  cioè  nel  Genesi  e  neir  Evangelio;  Tuno  dei  quali  e 
"  prime  il  concetto  e  il  fatto  iniziale  della  creazione  ,  e  Ta 

*  6/V  /-'./.,  pag.  273.  274.  "  Primato,  pg.  332,  353. 
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<  tro  il  concetto  e  il  fatto  elementare  della  redenzione  .... 
«  La  Genesi  che  considerata  generalmente  è  il  libro  nnìver-^ 
«  sale  e  primitivo  del  genere  umano  ortodosso,  e  la  fonte  di 
t  ogni  sua  letteratura ,  è  scientificamente  e  storicamente  il 
«  libro  dei  principii  e  delle  origini ,  e  quindi  comprende  la 

<  protologia,  l'assiomatica  e  l'ontologia  della  scienza  e  della 
I  storia;  protologia  umana  in  quanto  la  sua  narrativa  è  cor- 

;   I  roborata  dai  canoni  ordinarii  della  critica,  e  divika  in  quan- 

[  <  io  discende  dal  fonte  celestiale  deiriNSPiRAZioNs Pe' 

I   t  saoi  titoli  estrinseci  essa  è  una  scrittura  divina  ed  umana , 

!    e  un'  opera  di  compilazione  e  d'  inspirazione 

«  Tutta  la  narrativa  è  sparsa  di  lumi  profetici,  che  collegano 
t  il  passato  coiravvenire,  e  i  principii  del  primo  ciclo  gene- 
isiaco  del  mondo  morale  col  suo  evangelico  compimento  . 

.    t La  Genesi  contiene  due  spezie  di  canoni 

t  glorici  e  universali,  gli  uni  naturali,  serbati  dalla  tradizio- 
tnee  riferentisi  ai  passati  successi ,  gli  altri  oi.tra  natuba  , 
(  eie  mirano  all'avvenire,  e  muovono  dal  lume  rivelato  b  fa- 
<  tmco.  0  Tali  sono  le  profezie  etnografiche  sul  destino  de* 
tre  rami  de'Noachidi  e  sulle  sorti  degli  Ismaeliti  ^  «  La  prò- 
^    «  tologia  slorica  della  Genesi  si  connette  con  quella  deir  E- 
^   «  vangelio,  che  è  il  libro  del  compimento  in  ordine  al  primo 
^    t  ciclo  ,  come  F  altro  volume  è  il  libro  dei  principii  e  delle 
^    «  origini.  Il  codice  complementare ,  terminando  il  primo  ci-^ 
^    «  ciò  storico,  è  l'esordio  del  secondo  ,  come  l'esito  palinge- 
^    «  nesiaco  di  questo,  vaticinato  nel  volume  profetico  di  Gio- 
^1    <  vanni,  è  TUltimo  biblico.  L'Evangelio,  la  cui  narrativa  più 
,^    «  ideale  e  sublime  venne  fatta  da  questo  scrittore  ,  contiene 
-    «  tatti  i  Primi  della  redenzione,  come  la  Genesi  tutti  i  Primi 
«  della  creazione,  e  quindi  ha  due  diverse  attinenze,  secondo 
^    «  che  riguarda  il  passato  o  l'avvenire ,  le  origini  o  il  compi- 
ei   «  mento.  Esso  compie  da  un  Iato  la  cosmogonia  morale  del 
«  mondo,  e  incomincia  dall'altro  lato  l' età  normale,  ordina- 
i     «  ria  ,  stabile  ,  esplicativa  del  periodo  anteriore  ;   tanto  che 
js     <  lEvangelio,  come  fine  dell'una  e  inizio  dell'altra,  ci  appa- 
,    «  risce  qual  Mezzo  logico  ,  benché  non  matematico  ,  nella 
•  successione  del  tempo,  collegante  i  due  estremi  fra  loro  e 
"^  colla  eternità.  L' Evangelio  non  contiene  alcun  Primo  fisi- 

I'  Primato,  pag.  3S4-357. 
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«  CO  ,  perchè  il  lavoro  cosmogonico  ,  benché  continuo  e  pe 

<(  renne  negli  oceani  eterei ,  e  nelle  offìcine  astrali  delie  nu 

«  bilose  ,  iini  per  la  nostra  terra  colle  ultime  rivoluzioni  tei 

«  loriche;  onde  le  origini  evangeliche  sono  morali  solamen 

((  te.  Lo  spazio  da  loro  abbracciato  termina  colla  Riveiazio 

<(  ne  di  Giovanni,  e  abbraccia  Tetà  taumaturgica  e  inspibata 

((  in  cui  vennero  procreati  i  semi  della  civiltà  novella  i.  t 

Che  dite  ,  signor  Zarelli  ?  Vi  par  egli  che  queste  dottriiu 

sieno  empie  ?  che  sieno  trascritte  da  libri  più  degni  di  riso  i 

disprezzo ,  che  di  scria  confutazione  ?  Credete  che  il  signo 

Leroux  e  il  signor  Salvador  siano  per  farle  buone  ?  Pooss 

egli  esprimere  la  divinità  della  Genesi  e  dell'  Evangelio  i 

termini  più  efficaci?  Sfido  voi  e  i  vostri  compagni  a  trovam 

dei  migliori.  Che  se  discorro  dell'Evangelio  in  ispecie  pi 

concisamente  (  perchè  il  mio  tema  noi  richiedeva  )  avvertii 

che  gli  si  adatta  quanto  dico  in  genere  del  Primo  biblico  eh 

lo  comprende;  onde  non  è  d'uopo  che  io  vi  mandi  a  iogger 

neir  Introduzione  ^  e  nelle  altre  mie  opere.  Quanto  ai  dv 

spicchi  della  riflession  della  Genesi,  e  Aq\Y embriogenià  evan 

gclica  ,  che  soli  allegate  di  tal  mio  discorso  ,  per  argomeii 

tarne  la  mia  empietà,  mi  son  riserbato  a  rintegrarli  a  parte. 

acciò  meglio  risplenda  la  specchiala  ingenuità  vostra  in  o- 

pera  di  citazioni. 

«  I  principii  fisici,  metafisici,  teologici,  morali,  politici, 
«  estetici,  economici,  razionali,  sovrarazionali  e  tutte  leori- 
«  gini  storiche  vi  si  contengono  esplicate  o  implicate  per  mo- 
«  do,  che  non  è  difficile  il  trarle  fuori  e  metterle  in  luce. 
«  Onde  il  divin  codice  dai  Greci  fu  chiamato  Genesi,  perchè 
<c  contiene  le  generazioni  del  ciclo  e  della  terra  5,  kon  già'  ni 
<i  SENSO  PANTEISTICO,  poicliè  tutto  SÌ  fouda  nella  creazione,  ma 
«  in  senso  dinamico,  in  quanto  vi  si  racchiuggono  tutti  i  ger- 
«  mi  reali  e  ideali,  di  cui  V  Onnipotente  arricchì  da  prioci- 
«  pio  le  sue  opere.  La  parola  concisa,  ma  breve,  che  perla 
fi  concisione  e  generalità  sua  tiene  alquanto  dell'  enigmati- 
«  co,  rassomiglia  alla  natura  embrionica  del  seme  nella  natura 
«  organica,  e  della  riflessione  iniziale  negli  ordini  del  cono- 
'<  scimento,  la  quale  poco  ancora  dall'  intuito  si  distingue,  0 
<(  appartiene  allatto  primo  della  forza  cogitativa  nel  suomen- 
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t  tale  esplioameiito.  La  Genesi  rappresenta  divinamente  la  ri- 
«  flessione  umana  nel  suo  stato  incoativo,  e  quando  ella  comin- 

•  da  adappartarsi  dal  semplice  intuito,  come  il  feto  che  si  svin- 

•  cola  dal  grembo  maiemo;  ed  è,  per  così  dire,  la  natività  della 

•  cognizione  parlata  e  delta  scienza.  La  riflessione  bambina, 
*che  crebbe  a  poco  a  poco  e  divenne  adulta  col  Cristianesimo, 

•  risponde  alla  dottrina  acroatica,  che  si  diffonde  di  mano  in 

•  mano,  finché  in  essoterica  si  trasforma;  quindi  è  che  la  let- 
i  tara  dei  primi  capitoli  del  Berescìt  *,  enciclopedici  e  poli- 
«  storici  di  lor  natura,  ma  stringatissimi  e  costituenti  J*  acroa- 
t  malismo  del  codice  mosaico,  era  interdetta  agli  Israeliti, 
t  non  ancora  maturi.  Erra  chi  stima  certi  dogmi  razionali  o 
«UTBLATi,  come  r immortalità  dell'anima,  la  Trinità,  l'In- 
tcarnazione,  il  peccato  originale,  l'angelologia,  e  simili, 
«easer  nati  assai  più  tardi,  perchè  non  vengono  nel  Genesi 
icluaramente  espressi,  e  ripudia  i  cenni  che  gli  adombra- 

•  Da,  recando  neir  interpretare  quel  libro  unico  una  esegesi^ 

•  «olo  applicabile  a  scritture  d'altra  indole  e  d' altri  tempi  «.  » 
Ifotì  occorre  che  io  accenni  la  cagione  per  cui  il  critico  tron- 
cò il  capo  e  la  coda  dello  squarcio;  giacche  da  quello  si  pur- 
ga la  prinia,  e  da  questala  seconda  delle  empietà  appostemi. 
Imperocché,  dicendo  che  la  Genesi  somiglia  alla  riflessione 
iaiziale,  fo  chiaramente  intendere  che  si  tratta  di  un  sempli- 
ce paragone;  e  che  altresì  comparativamente  discorro  della 
riflessione  adulta  dell'  Evangelio.  Che  tal  sia  la  mia  intenzio- 
ne anche  la  voce  divinamente  lo  indica;  senza  parlare  degli 
altri  brani  sovrascritti,  che  rendono  la  chiosa  del  censore 
affatto  assurda.  E  il  paragone  è  aggiustatissimo  per  mostra- 
la X  efficacia  compendiosa  e  laconica  del  libra  mosaico,  che 
contiene  in  potenza  molti  veri,  i  quali  vennero  svolti  in  ap- 
presso, come  la  prima  riflessione  ha  i  germi  delle  notizie  che 
si  vanno  poscia  di  mano  in  mano  esplicando.  Dalla  fine  del 
passo  si  chiarisce  e  determina  V  altra  sentenza;  che  non  è 
mia  propria,  ma  comune  a  tutti  i  teologi.  I  quali,  comincian- 
do da  san  Paolo,  ravvisano  figurati,  adombrati,  accennati  in 
mille  modi  i  dogmi  e  i  fòtti  del  Nuovo  Testamento  in  tutto 
l*  antico,  e  segnatamente  nel  Genesi;  onde  nasce  la  continuità 

'  Cam  gli  tbrei  chiamano  la  Geoesi  dalla  voce  con  cui  incooiincia.  Nula  a  uio  del  si« 
gnor  Zarelii.  '  Primato^  pag.  356. 


'5^.-^  r.À-r.iLzisoe  e  ]  armoù  delie  d«?  aUeauee.  Ha  da  ci 
iiic:  •f^'ié^.di  cLe  rEraarelio  bob  sù  b  hioBa  imam,  ed 
iB'jL  y,Tr»-ci  aula  kgK  anleriore  per  la  copia  e  recoeUen 
à^lj:  zÌTtjaì  jzL :  onde  io  >j  e  i^n^ide^ji  come  b  parie  più  ii 
p:r-aci!c  d^^  Ptìilo  Ubliio.  e  ^li  asse^&o  nnyiif  PrimùfHm 
f^w  cLe  aiDovero  f^nitaiDeiite  ^  Ma  nondìcoìocheilCrìd 
ti^:i<jr/c-;  'u  u''.>*v:ri'>^-f";^'j  f:c>rf.7^^Ah.sÌ£nQr  Zardli,pi 
cir:  ije  Io  ri'>jrda;*??  Me  ae  dÌ5f»:ace  pel  tosIto  onore,  t 
qv>e*U  se^^-tjtrx^za  de'  Primi  slorici.  capo  di  tolti  è  la  cn 
zlo:*e  ófri  i-eiH-re  omaDO.  e  termine  la  nedoizioiie  di  ea 
elide  la  snrrie  Snis^.e  OjI  Cns^ianesimo  che  coariÉ  &  u 
ijTii^TO  e  diede  principio  a  osa  civiltà  dnralnra  qui 
gli  Gemini.  Quindi  la  storla  cai^TU2lA  non  è  m  embriogo 
TiOr^lla,  ma  una  semplice  esplicazione  dei  sermi  diami  i 
t/iiati:  e  se  talvolta  pare  a  prima  fronte  il  contrario,  i 
considerazione  più  atienta  dimostra  che  il  principio  dtità 
tivo  ^ià  si  trovava,  benché  nuovo  sia  T  ingegno,  slrniM 
to  snLLietlivo  del  lavoro  dinamico.  Così,  vertMgrazia,  fli 
2ono  settimo  e  Dante  .  principi  l'imo  deir  azione,  e  F  al 
del  pensiero  italiano  ed  europeo,  vennero  figluti  dal  c 
TOLKisao,  di  cui  sono  i  primogeniti,  e  meritano  di  ea 
venerati  come  padri  della  civiltà  moderna,  in  quanto  fa 
no  i  primi  a  svolgere  largamente  il  niiKapio  eredelo  d 
1  Evangelio.  Ma  d  altra  parte  è  verissimo  che  la  cosan 
9IA  BORALE  del  moudo  non  ebbe  il  suo  esito  prima  di  ( 
sto,  e  si  stese  pe'  sei  primi  milleoarii,  secondo  il  cóoqM 
dei  Settanta,  come  la  cosmogonia  fisica  della  terra  si  n 
chiude  nel  giro  di  sei  spazii  diurni:  e  questa  disparità  ci 
nologica  delle  due  epoche  genesiacbe  corrisponde  alla 
ro  natura  e  al  corso  progressivo  della  creazione.  Impeit 
che  nello  stesso  modo  che  \  uomo,  capolavoro  deir  or] 
nismo  terrestre,  compiè  le  sei  giornate  della  Genesi  de'c 
pi,  il  Cristianesimo,  cima  e  fiore  di  civiltà-,  apparve 
sesto  millenio  della  genesi  spirituale,  che  avanzò  di  tanfa 
spazio  deir  altra,  quanto  per  eccellenza  ed  importanza 
spirito  sovrasta  alla  natura  corporea.  E  coir  Evangelio 
M  Lopincio  BORALE  del  mondo,  mediante  il  riscatto,  che  gbi 

*  Pnmmtot  fi-  3f 0. 

*  MoniDo  b  dTÌlta«  uni  che  b  religione,  perchè  ìtì  considero  il  Crislbieii— 
»ue  aitiacsic  aÀU  prima  piottusb  ihe  co!!j  serosdj.  N  ta  i  luo  del  signor  Zairelli< 
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f  il  periodo  della  rivelazione.  La  quale  torna  a  un  medesi- 
f  mo  colla  creazione,  clie  ne  è  il  principio,  e  colla  redenzio- 
€  ne,  che  ne  è  il  compimento,  e  quindi  abbraccia  tutto  il  pri- 
f  mo  ciclo;  essendo  che  per  lei  si  produce  il  conoscimento, 
e  come  per  le  altre  due  operazioni  si  effettua  la  realtà  e  si 
I  adempie  il  ristauro  delle  esistenze  conosciute  K  »  L'autore, 
sostituendo  la  voce  Cristianesimo ,  che  indica  T  instituzione 
evangelica,  a  quella  di  storia  cristiana,  che  esprime  gli  effetti 
iaceessivi  di  quella,  mi  fa  dire  il  contrario  di  ciò  che  dico; 
aita  collocare  T  Evangelio  fuori  deir  epoca  creatrice,  di  cui 
ifeino  essere  stato  V  apice  e  il  compimento;  mi  fa  tórre  al 
ndesimo  la  virtù  embriogenica,  di  cui  asserisco  essere  sta- 
to il  colmo;  quando  i  soli  esempii  d' Ildebrando  e  deir  AUi- 
l^rì,  significano  apertamente  che  qui  storia  cristiana  equi- 
idda  storia  della  Cristianità,  non  di  Cristo  e  degli  Apostoli. 
I  par  aggi  ungere  la  sbadataggine  e  l'ignoranza  alla  calun- 
ni, il  critico  cita  la  frase  che  Cristo  compiè  Vopificio  e  la  ge- 
wi morale  del  mondo;  come  se  essa  non  contraddicesse  alla 
^ma  che  porge  dell'  altra.  Poi  la  biasima  senza  avvertire 
di' essa  è  la  traduzione  di  una  parola  di  Cristo  medesimo; 
il  quale  dichiarò  di  essere  venuto  fra  gli  uomini  per  adem- 
nere  la  legge  e  i profeti^,  che  è  quanto  dire  per  compiere 
'opera  incominciata  e  predetta  da  loro.  Finalmente  egli  igno- 
ache  le  predisposizioni  e  gli  apparecchi  e  le  virtualità  del- 
' antica  legge  non  detraggono,  anzi  conferiscono  alla  supre- 
lai  prerogativa  dell'  Evangelio  e  di  Cristo,  essendo  un  effet- 
0  anticipato  della  grazia  e  potenza  del  riparatore. 

Veoieslmasesia  Impostura. 

<  In  un  Luogo  insegna ,  che  ciò  che  si  riferisce  al  secondo 
^ ciclo  della  formola  (che  secondo  lui  è  la  redenzione)  invi^ 
«  abilmente  s\'  esercita ,  ovvero  se  apparisce  di  fuori,  non  è  mar- 
«  teria  di  fede  ,  ma  solo  di  pia  credenza  e  di  libera  opinione. 
*  Dunque  di  ci  ò  che  apparisce  di  fuori ,  nulla  appartiene  alla 
f  fede?  Ma  il  colto  esterno  di  Dio  e  la  venerazione  de'  santi? 
'  E  la  parte  esterna  de'  sacramenti?  E  l' ubbidienza  esterna 
'  al  capo  della  Chiesa  e  suoi  ministri?  che  [sic)  non  appar- 
'  tengono  queste  e  molte  altre  parti  alla  fede?  la  Chiesa  in 

*  Primato,  pag.  350,  %  51.  *  Matih.,  V,  17. 
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e  eomma.  in  qDanto  dev  esser  vidbite.  noo  è  ella  omette 
«  di  fede?  Qa^l  principio  giobertiano  compendia  in  pock 
r  parole  le  eresie  di  Hass.  di  Wlcleff.  di  Latero  ,  copiaUri 
e  de^Ii  antichi  Catari  od  Albi^esi  sulla  natura  della  Chiesi 
'  di  Cristo .  che  secondo  loro  è  invisibile  solamente  *.  • 

Quando  uno  chiedesse  se  ne^li  scritti  del  signor  Zardl 
prevalga  l' ignoranza  o  T  impostura .  e  qual  d'else  sia  più  mi' 
racolcsa .  il  problema  sarebbe  difficile  a  sciogliere.  Imperoc- 
ché esse  gareggiano  sempre  insienie.  vaono  quasi  del  pari, 
e  non  sai  a  chi  dar  la  fialma  :  come  nel  {«as^o  che  abbiam  bt 
le  mani.  la^prima  il  critico  mi  (à  pc*rre  la  redenzione  nel  se* 
condo  ciclo,  dove  che  dal  pa^èo  so\racitato  e  dalla  somM 
delle  mie  dottrine  si  raccoglie  manifestamente  ch'essa  appar 
tiene  al  primo.  E  gli  apfarlieue ,  perchè  lo  compie  ,  percU 
tutto  ci«j  che  spetta  agli  ordini  creati\i  e  principiativi  la  pv* 
te  di  esso  :  perchè  il  secondo  cit  lo  non  è  che  TattuazioM^ 
l'esplicamento  successivi  dei  germi  che  neli"  altro  si  proott- 
rono.  Il  che  succede  nella  grazia  come  nella  natura  :  con  que- 
sto divario  però ,  che  laddove  la  cosmogonia  naturale  si  c» 
chiude  nell  esomerone  del  Genesi,  quella  della  grazia  si  sle- 
se fino  all'Evangelio,  che  colla  redenzione  fu  Tesìto  e  il  som- 
mo della  creazione  negli  ordini  s^àriluali  del  mondo.  Vero  è 
che  la  redenzione  essendo  la  chiusa  del  primo  ciclo,  è  al- 
tresì il  proemio  del  secondo  ;  perchè  in  ogni  successione  (fi 
cicli ,  come  in  ogni  serie  e  seguenza ,  il  fiue  di  quello  chfl 
precede  è  di  necessità  il  principio  di  quello  che  seguita,  nfl 
scusa  il  mezzo  termine  e  serve  a  qualiiicarlo  -.  Mx  ciò  sup- 
pone appunto  eh*  eila  sia  proprietà  del  primo  :  gi.icchè  ogni 
ciclo  secondario  riceve  i  semi  che  svolge  e  il  soi:getto  inetti 
si  esercita  da  quello  che  lo  precede.  Così  il  secondo  ciclo  in 
universale  compreudeiido  gli  effetti  della  creazione  e  delli 
redenzione ,  queste  debbono  appartenere  al  primo  :  e  se  U 
storia  del  Cristianesimo ,  come  propagazione  e  applicazione 
deli'  £vao£:elio.  entra  nel  secondo  ciclo ,  1  Evaugelio^ckx 
l'epoca  taumaturgica ,  inspirata ,  fondatrice  e  rivelatrice  d 
Cristo  e  degli  Apostoli,  è  spettanza  propria  del  primo.  Il  cri- 

»  Sii.  te-.:.,  fa-.  2: i,  2:5  noU.  •  Cui.  1z:kJ.,  tino  IV ,  pag.  41,  *J 
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lieo  frantese  talta  questa  economia  dei  due  cicli  da  me  es* 
(ffessa  coi  termini  più  precisi  ;  e  come  testé  credeva  che  la 
Moria  cristiana  fosse  T  Evangelio  ,  così  ora  stima  che  la  re^ 
ienzione  sia  tutt'  uno  colla  successiva  applicazione  di  essa. 
Manca  dunque  il  fondamento  principale  della  sua  censura; 
ma  per  coglierne  gli  altri  vizii  uopo  è  che  io  riferisca  per  in- 
tero il  luogo  ,  di  cui  egli  reca  solo  uno  scampolo ,  alterane 
dolo  al  solito. 

t  La  rivelazione  abbraccia  tutti  i  primi  nell'  ordine  ideale, 
t  e  spella  al  primo  ciclo ,  dove  che  la  scoperla ,  causa  secon- 
tdae  umana  procreatrice  della  scienza,  appartiene  all'ulti- 
t  mo  ciclo  e  nella  rivelazione  anteriore  ha  il  suo  fondamen- 
t  lo.  Creazione,  relazione  e  redenzione  sono  tre  atti  sovranatu- 
t  MALI  ncir  ordine  delle  cose  e  in  quello  delle  cognizioni  ;  do- 
•  Teche  r esplicazione  dei  germi  prodotti  da  quei  tre  princi- 
«  pii  negli  ordini  mbkamente  temporali  ,  alla  natura  apparile- 
I  ne;  la  quale ,  propriamente  parlando ,  non  è  altro  che  Tevo- 
«  lozione  dei  semi  divinamente  procreati,  rispetto  alla  vita 
€  cosmica.  Perciò  essa  natura  fa  parte  del  secondo  ciclo  sto- 
< rico ,  e  il  sovRANATURALE , iu  quauto  spetta  all'essenza  deiror- 
<  dine  morale,  e  in  modo  esterno  e  sensirilr  si  manifesta,  è  pro^ 
«prio  del  primo;  giacche  quello  che  si  riferisce  al  secondo 
t  ciclo  invisibilmente  si  esercita,  ovvero ,  se  apparisce  di  fuori, 
«  non  è  materia  di  fede ,  ma  solo  di  pia  credenza  o  di  libera 
«  opinione  '.  »  Eccovi  come  la  redenzione  non  appartiene  al 
secondo,  ma  al  primo  ciclo  ;  nel  qasAe  il  sovr anaturale  si  ma- 
nifestò in  modo  esterno  e  sensibile,  mediante  la  vita  prodigio- 
sa, e  i  miracoli  di  Cristo  e  della  Chiesa  apostolica*  Dopo 
Tela  degli  Apostoli ,  il  sovranaturale  non  manca,  ma  invisi- 
Ulmente  si  esercita  ;  perchè  il  culto  esterno,  la  parte  esterna  dei 
Sacramenti,  l'ubbidienza  estema  alla  Chiesa,  e  la  Chiesa  stessa 
mibile  non  sono  cose  sovranaturali  nella  esternila  loro  ;  il 
loro  sovranaturale  consiste  nella  intima  natura  ed  efficacia 
del  sacrifizio  e  dei  sacramenti ,  nella  grazia ,  nella  santità  , 
nella  inerranza ,  che  son  tutte  cose  interiori ,  che  si  credono, 
ma  non  si  veggono  sensatamente  ;  onde  sono  articoli  di  fede  ; 
sono  dogmi  e  non  miracoli  ;  laddove  miracoli  sarebbero ,  se 
a  loro  essenza  sovranaturale  di  fuori  apparisse.  Ma  forse  i 

'  PrìmaiOpfZi.  351. 
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miracoli  mancarono  dopo  l'età  apostolica?  Mancarono  «  come 
maleria  di  f^d^  :  non  come  di  /Ha  credenza  e  di  IS^era  opimo- 
i\^.  Sog:?etto  di  pia  credenza  sono  i  miracoli  dei  santi  (e  al- 
trettanto dicasi  dei  vaticinii  attestati  dalla  Chiesa  ;  di  Ubera 
opinione  soco  qoelli  che  non  si  appoggiano  a  tale  testimonian- 
za. Ma  né  eli  ani  né  gli  altri  sono  articoli  di  fede;  perchè  te 
fede  e  ia  potestà  definitiva  del  magistero  ecclesiastico  noe 
possono  uscire  dal  campo  della  rivelazione^.  Non  è  questa  li 
dottrina  cattolica  ?  E  paossi  esprimere  con  più  asgiostatei 
za  e  precisione?  Mail  signor  Zarelli,  per  addossarmi  un  b 
scio  di  eresie,  sostitoisce  alla  vo?e  qnf^ilo  che  nel  mio  dis 
corso  si  riferisce  al  sovratia'urale  e  lo  riassome  ,  la  vocegc 
neralissima  rio;  e  con  tal  motazione  leggiera  e  innocente  a 
fa  dire  che  ciò  che  si  riferisce  al  secondo  ciclo, se  apparisce i 
fuori ,  non  è  materia  di  fede  :  come  se  io  sbandissi  dal  simbol 
il  inlto,  i  sar-ramenti,  la  Chiesa,  e  fossi  peggior  degli  eretic 
che  menomarono  bensì  l'uno  o  l'altro  di  questi  capigli 
ninno  osò  rigettaili  tatti  e  interamente. 

Vemeatmaselflma  Impostara. 

«  La  fede  trasloca  l' uomo ,  non  già  dalla  riflessione  all'ii 
a  tuito,  ma  sibljene  da  uno  stato  naturale  a  una  condizioi 
«  al  tutto  sovranaturale ,  per  opera  della  grazia  di  Dio.  U  ci 
«  viene  disconosciuto  dal  nostro  autore,  allorché  per  rischi] 
«  rare  la  necessità  della  fede  ci  ripete  =  cose  note;  che  la  /« 
«  è  richiesta  alla  professione  del  vero;  che  senza  la  fedeTiM 
«  mo  non  può  operare  ne  vivere,  come  uomo ,  né  compiere  il  i 
«  stinato  da  natura  prescritto;  che  certo  ciascuno  di  noisusi 
e  ste  corporalmente  e  spiritualmente:  in  quanto  crede  a  quala 
«  cosa,  I  fJosofi  credono,  gt increduli  credono. gli  scettici  credon 
«  perchè  senza  fede,  non  che  pensare  e  filosofare,  non  sipotrA 
«  pur  vivere  per  un  solo  istante.  Ottimamente:  ma  cos'(«ic)l 
«  da  fare  codesto  colla  fede  cristiana  sovranaturale?  forse  ci 
e  la  fede  de  filosofi,  degl'increduli,  degli  scettici  è  della  sles 
«  specie  che  quella  dell  uomo  fedele  cristianamente?  La  fi» 
«  di  Paolo  identica  specificamente  a  quella  di  Spinoza?  La  I 
«  de  sovranaturale  è  necessaria  al  Cristiano,  non  per  vive 

Qaestj  dolirìu  f ■  da  bm  altrove  rìpelaUacBle  dichiarila.  Vedi  /«//v/.,  Ihm  ] 
PH.  42M29;  tomo  IV,  p^.  165. 
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naiuralmettte  (concìossiacliè  anco  grinfcdeli  e  vivano  e  o^ 
perino  naturalmetite)^  ma  sì  per  vivere  ed  operare  sovrana-^ 
tmibnente ,  per  giustiticarsi  e  sontiGcarsi  e  salvarsi  eterna- 
mente  in  Gesù  Cristo  ;  in  cui  certo  non  sono  giustificali  nò 
(Salvati  gVincreduli  né  gli  scetlki,  in  quanto  tali  K  » 

Rtoponta. 

«  L' uòmo  non  è  capàòe  della  fruizione  perfetta  del  vero 
mei  corso  di  questa  vita  mortale.  Ma  egli  è  suscettivo  di 
I  cognizione  e  di  fede  ;  anzi  ne  abbisogna  :  perchè  senza  di 
eM  non  può  operare ,  né  vìf)ere,  come  uomo ,  he  compiere  il 
i  deslinùìo  da  natura  prescritto.  E  infatti ,  come  potrà  egli  a- 
itete  Urtò  scopo,  se  non  conosce  il  vero  ?  O  come  potrà  o- 
tperàré,  senza  jproporsi  uno  scopo?  Giacché  la  finalità  è  una 
k  legge  assòluta  e  obbiettiva  dello  spirito.  Nò  solo  si  dee  a~ 
kiore  un  Gne;  ma  questo  fine  vuol  essere  morale;  altrimenti 

*t«(peralofe  scenderebbe  al  grado  de' muti  animali 

«Onon  intento  inorale  presuppone  il  dovere,  che  importa 
t  tti  giudizio  affermativo  e  veramente  dogmatico  ,  impossi- 
t  bile  a  formarsi ,  senza  la  conoscenza  e  la  professione  del 
•f  Vero.  Togli  questo  ,  sei  costretto  a  cercarlo;  ma  chi  cerca 

I  non  possiede  prima  di  aver  trovato Però  al  cerca- 

I  ior  del  dovere  ninnò  può  dire:  tu  sei  obbligato  di  ciò  fare; 
I  ma  al  più  :  tu  sarai  obbligato  di  ciò  fare  col  tempo  ,  cioè 
I  qaando  avrai  trovato  quello  che  vai  cercando.  Or  senza  la 
«  uuGioNB,  che  cos'  è  la  filosofia  se  non  una  ricerca?  /  Greci 
t  cercano  la  sapienza ,  dice  san  Paolo  ;  e  queste  parole  sono 
t  applicabili  a  ogni  filosofo  che  non  edifichi  sulla  rbligionb; 
I  ma  noi  predichiamo  Cristo  crocifisso  *:  ecco  il  possesso  del 
«  vero  e  Tindole  dogmatica  della  fede.  La  fede  essendo  dtmque 
«  richiesta  alta  professione  del  vero,  e  questa  tornando  neces- 
t  saria  per  la  vita  morale  é  materiale  dell'  individuo  ,  e  per 
I  Tadempimento  del  suo  fine  temporale  e  perpetuo  ,  chi  non 
•  ravvisa  in  questa  intima  e  stretta  concordia  della  beligione 
t  colla  natura,  la  verità  del  cattolicismo?  Né  si  opponga  che 
t  una  gran  parte  del  genere  umano  é  vissuta  e  vive  senza 
«  questo  benefizio.  Imperocché  non  vi  ha  un  solo  uomo,  che 
«  non  partecipi  in  qualche  modo  alla  rivelazion  primitiva  o 

'  Sili,  ieo/.,  pag.  «6*.  265.  ■  1  Cor.,  1 ,  22,  23. 
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*  alla  iiTEijizH)9  rinnov.ìla.  Ir-'  :i-»>i  R>o)le  n?liqaio  di 
t  ili  ciTTOiicrfji  sfuarse  |»L-r  lo?»  j  cernii  beoeGoi .  di  cai 
.  vale  la  Previdenza ,  p»^r  nnn!-:Tv?rt?  ia  piemie  Fumana  61 
r  glia  ,  avanzi  \  itali ,  onde  ^i  niitron«j  .^'li  Stati  e  Io  nazio 
y  Certo,  ciascwìo  'U  uoi  sutsiU-:  co^j^rniffìmle  e  spiritualm 
•*  te.  in  qunnto  cr^ìe  a  qw.iUhe  CK^a:  i  y oso/i  cre^tono. gtinc 

*  fiuti  credano,  gli  scettici  cre»ì.'yt  >.  j*rrhè  senza  fe»te ,  nou  • 
e  lf>rn%are  a  filosofare ,  non  si  fr>'rtbf'e  pur  vivere  per  tm  J 

"  istante Ma  questi  residui  di  fede  .  che  alimeats 

«  gli  nomini  particolari  ed  i  p«^po]i,  s^ino  effetto  della  pare 
f  e  risalgono  per  via  di  essa  aìia  bivelizione.  Ed  essendo 
«  periettissimi.  se  bastano  a  impedir  la  rovina,  non  basl^ 
^  a  promuovere  il  fiore  delle  nazioni  ;  le  quali,  in  quanto  1 

«  sono  CBEDE5TI,  souo  e  si  mostrano  tuttavia  barbare 

«  disciplina  CArrOLicà  è  la  sola  che  consuoni  a  meravij 
«  colle  disposizioni  psicologiche  dello  spirito  umano.  1 
«  piglia  r  nomo  dalla  nascita,  e  Io  inizia  alla  scuola  d 
«  verità  con  quel  rito  semplice  e  augusto,  a  cui  Iddio  ha 
-  to  il  potere  di  abituare  noli"  animo  la  vita  ideale,  prima' 
1  lo  svolgersi  delle  varie  potenze  irli  permeila  di  attua 
t  Come  tosto  la  ragione  del  rancinllo  entra  in  esercizio, 
'-  Chiesa,  che  adempie  a  suo  riguardo  il  sacro  e  pietoso  \ 
«-  ciò  della  maternità  spirituale,  gli  rivela  1*  Idea  con  q 
«  modi  e  quelle  imagini,  die  vongouo  roiii|>orlale  dair 
"  tenera  e  lo  nutre  col  latte  dulia  sua  parola.  L'Idea  coli 
-^  teggio  storico  e  razionale  *  apparisco  ali  animo  del  fané 
»  lo,  come  il  \ero  assoluto,  e  secondala  dai  soavi  e  pe 
"  trativi  influssi  della  gmazia,  ollitne  da  lui  soui^a  sfurzo  un 
'  fettuosa  credenza.  E  as.senloiulo  ali*  Idea  egli  assente  a 
fi  gliela  insegna:  e  la  sua  fede  inslinliva^er.so  la  Chiesa, 
*  dre  .  qual  semplice  aulorilà  naturale,  ilncnla  fede  cri£ 
«  ìiA,  come  tosto  egli  apjjara  la  niedesinìczza  della  doti 

'  insegnata  col  celeste  insegnalorc Niuuo  certo 

*«  Ireblx!  descrivere  minulamenlo  1*  intrec  rio  mirabile  d 
•»  natura  e  della  grazu  nell'  animo  del  lanciullo  cristiani 
«  seguir  la  maxo  di  dio  in  quel  misterioso  lavoro,  di  cui  s 

'  Acrenno  soloil  corteggio  storico  (ri-v  i  pr."Hligi^  e  razionale,  perche  esso  coi 
fli  argMBenli  di  rrefiibiitr-t.  onJr  n.i5re  b  j»rrs;ia<i on**,  r  (U  altri  ven  SOQO  credali  L 
l'tefji  Uli  argomenti.  NuU  a  uso  dfi  5i?n  r  Zaroiii. 
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•  visibili  solamente  ì;Iì  effetli  ^  »  Ilario  quindi  dei  miracoli 
deir  educazione  cattolica  ^;  e  poi  così  proseguo:  «  Fuori  del 

•  aTTOLicisMo  non  vi  può  essere  educazione  ideale,  non  so- 
I  lo  perchè  la  cognizione  dell'  Idea  è  un  suo  privilegio,  ma 
I  perchè  il  suo  insegnamento  6  il  solo  proporzionalo  alla  le- 
tDcra  età.  MirabiI  cosa!  L'Idea,  che  è  la  cima  della  sapien- 
I  za,  e  il  cui  acquisto  sbigottisce  gli  in(2egni  più  eminenti,  è 
I  altresì  la  cognizione  più  accomodata,  la  sola  accomodata 
i  alia  comprensiva  dei  fanciulli  e  del  popolo  che  ha  coi  fan- 

•  cialli  tanta  similitudine.  Ma  l'Idea  non  può  adattarsi  alla 
I  calcaci tk  della  plebe  e  dei  pargoli,  se  non  in  quanto  è  in- 
«  segnata  autorevolmente;  noi  può  se  dee  essere  cercata;  an- 
t  corchò  si  reputi  jKJssibile  questa  ricerca  ^;  »  ond'  ella  non 
poò  trovarsi  integralmente  che  presso  i  cattolici  *.  Quindi  il 
callolieismo  è  neccessario  alla  salute,  e  la  fede  è  libera  e  me- 
nlmlc;  conciossiachò  «  se  bene  la  fede  possa  star  disgiunta 
I  ddla  carità  santiticatrice  del  cuore  umano,  ella  inchiude 
f  tempi'C  un  moto  di  amore  iniziale;  onde  si  suol  deliniren/i 
«  pia  (tìscnso  verso  le  verità  rivelate,  cioè  verso  V  Idea  |>erfet- 
«  (a;  il  qus^le,  allorché  giunge  ad  abituarsi  nelP  animo  e  a  si- 
«gnoreggiarvi,  diventa  carità,  vivifica  spiritualmente  il  suo 
t  possessore,  e  gli  fa  gustare,  fra  lo  miserie  terrestri,  un 
t  sorso  di  beatitudine,  come  un  saggio  di  quel  bene  che  gli 
«  è  promesso.  La  vita  moralee  adunque  libera;  V  uomo  ha  il 
«  sublime  e  tremendo  privilegio  di  poter  eleggere  fra  la  vita 

•  e  la  morte,  fra  una  morte  perjK^tua  e  una  immortalità  bca- 
«  ta.  L' incredulità  e  il  suicidio  dell' anima,  e  ogni  (ilosolia, 
«  che  si  spicco  dalla  fede,  e  micidiale  di  so  medesima^.  »  E 
perchè  questo?  Perchè  «  la  fede  cattolica,  quale  l'abbiain 
«  definita,  non  è  solamente  necessaria  per  rendere  1'  uomo 
«  religioso  e  cristiano,  ma  eziandio  per  creare  il  perlMlo  fi- 
«  losofo.  w  Imperocché  la  filosofia,  essendo  opera  riflessiva, 
ha  hiso.i^no  della  parola;  e  non  può  essere  piM-fetta,  se  questii 
non  e  tale.  «  La  parola  perfetta  è  il  verbo  religioso  e  rivela- 
«  lo,  serbante  la  sua  integrità  primitiva,  (|ual  è  custodito  e 
«  tramandato  dal  nìagislcrio  cattolico;  fuori  del  (juale  è  ini- 
«  I»o.ssibile  il  trovarlo Ma  la  Chiesa  non  ci  rivela  ììoI- 

»  lu/fnj.,  tomo  IV,  p.ijr.  Cm  «8.  =  U.,  i«iR.  08,  fil». 

^U.,  i.jg.  6U.  *  U.,  iMg.  fili,  70,  71.  »  U.,  tomo  IV,  psg.  7:J,  7i. 


«  taolo  r  Idea,  come  Ente:  ce  la  Ea  conoscere  eziandio  ana 
«  logicamente,  come  Essenza:  ci  mastra  in  essa  il  principia 
<  efKfUivo  dei  sovranalnrale  e  del  so\TÌnlelligibile,  V  autor 
t  della  naiara  e  della  gkjizu,  della  ragione  e  della  utbuik 
«  VE,  il  creatore  e  ■EOE!nt>iE  onnipotente  delle  sue  bttnre.  0 
«  che  cos  e  l'afTettuosa  adesione  all'Idea  cosi  espressa,  se  noi 
«  la  fede  cattolica?  Per  la  rt?de  si  crede  ali  esistente  in  viri) 
«  dcir  Ente,  e  non  e  converso;  si  crede  a  Dk>  e  agli  altri  cavi 
«  per  Dio  stesso  e  per  la  società  divina  ,  che  ne  serba  e  ri 
«  promulga  gli  oracoli  >.  »  E  quali  sono  questi  capi  ?  qnal 
per  ultimo  il  compreso  sommario  e  la  definizione  della  fod 
cattolica?  «  L  atto  compiuto  della  fede  cattolica  consiste  nel 
«  r  assenso  libero  e  riflessivo  ,  che  altri  porge  alle  tre  ide 
«  fondamentali  di  Dio  uvclaicte,  di  Ckbto  e  della Cbiesa,  eoo 
f  dinaie  a  tenore  della  loro  indole  intrinseca  e  delle  cose  cb 
«  rappresentano  '.  » 

Tutti  i  teologi  più  illustri  (cominciando  da  santo  Agostini 
che  filosofarono  sulla  fede  cristiana,  per  provarne  la  ragion 
volezza,  presero  argomento  dalla  fedo  umana:  e  il  signora 
rcUi  non  dovrebbe  ignorare  un  punto  di  apologetica  cosi  i 
£ualc.  Io  credetti  di  aggiungere  alla  forza  di  questo  razioe 
Ilio,  mostrando  che  la  stessa  fede  umana  non  potrebbe  ave 
luogo  senza  un  lume  rivolato  e  primitivo,  di  cui  gì'  individu 
e  i  popoli  erranti  conservano  qualche  resticciuolo;  e  in  la 
senso  dissi  che  i  filoso/i,  gt  iacrcduli^  gli  scettici  credono^  d 
fede  certo  umana,  ma  che  pur  si  origina  da  una  fonte  superio 
re.  Se  non  che  questa  non  è  la  fede  cattolica,  di  cui  espoog 
i  caratteri;  la  quale  è  sovraiiaturalo,  perchè  effetto  di  grazia 
Ubera,  perchè  informala  almeno  da  un  principio  di  amore 
necessaria,  perchè  porla  di  salute;  divina  e  cristiana,  percb 
mira  air  Uomo  Dio,  onde  muove;  caltolica,  perchè  regolai 
ilalla  Chie^;  e  in  fine  compiuta,  perchè  abbracciarne  tutti 
veri  rivelali  da  Dìo  e  deiìniti  dal  magistero  ecclesiastico.  ] 
dofK)  una  dichiarazione  così  ampia  e  minuta  (di  cui  ho  tn 
scritta  solo  una  piccola  parlo)  il  critico  os;i  accagionarmi  i 
confondere  la  fedo  di  san  Paolo  con  quella  dello  Spinoza?  '. 
(li  non  ammelterc  altra  fede  che  quella  j)cr  cui  si  t^ive  naft 
alincntc?  Ercóia  sciocca  e  non  luouo  insii:uc  della  frodo  usa' 
tieir  iiitiftutarmela. 

'  ÌHlmd.,  Icilio  IV,  pag.  63.  (ii  '  /^.  j-^^g  .  CO. 
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VeoCcsImotlaira  Imposiura. 

«  FaroQvi,  secondo  il  Gioberti,  due  uomini,  due  tipi  s/ort- 
«  et,  due  Gesù,  che  rappresentano  una  doppia  specie  di  ge- 

•  nio  cosmopolitico.  Che  che  sia  del  primo  »  fratello  di  Onta, 
I  sommo  sacerdote  degli  Israeliti,  del  quale  a  noi  non  preme; 

•  t  altro  Gesù  cosmopolita  è  queW  uomo,  che  pel  divino  consor- 
zio a  cui  fu  assunta  la  sua  natura  e  V  eccellenza  straordi- 

I  noria  della  sua  opera,  non  può  andare  in  ischiera  cogli  altri 
mortali.  Egli  svolse,  compiè  V  idea  giudaica,  spargendola  per 
I  bdio  il  mondo,  e  allargandola  dai  con  finì  ristretti  di  unapic^ 

•  cola  nazione  alle  varie  stirpi  e  a  tutta  la  specie  umana;  e^quin^ 

>  di  non  trapassò  il  giro  ideale  del  Giudaismo,  come  quello  che 
«  0tà  era  infinito.  Queste  parole  sono  di  per  sé  stesso  abba- 
t  Manza  chiare.  II  Gesù  fratello  di  Onia  è  ()Osto  assiemo  {sic) 

•  col  Gesù  del  Vangelo  :  ambidue  uomini  (semplicemente) ,  ani- 
«  bidae  tipi  storici,  ambidue  Gesù.  Il  secondo  non  uscì  un 
«  JMa  dal  giro  ideale  del  Giudaismo;  e  non  fece  che  ampliare 

•  e compire  l'idea  giudaica.  È  ,vero  che  questo  Gesù  ebbe 
«  QQ  divino  consorzio  che  lo  rese  singolarissimo  degli  altri  uo- 
(mini.  Ha  rammentale  che  gli  uomini  tulli  nel  sistema  Già*- 
«bertiano  hanno  naturale  consorzio  coli  Idea:  che  perciò  il 
«  consorzio  di  Gesù  non  diQeriva  che  di  gradi  da  quello  de- 
<  gli  altri  uomini,  anzi  delle  altre  creature  tutte  delle  quali 

•  ridea  è  forma  intrinseca,  principio  vitale,  sostanza  intima 

>  e  sola.  Cose  tutte  che  Sociao  non  avrebbe  certo  guardato 

>  di  mal  viso,  quando  negava  a  Cristo  la  divinità  vera,  uni* 
^  ca,  personale ,  che  in  lui  la  Chiesa  cattolica  riconosca  ^<  » 
iiaggiungc  in  not^  che  «  chiamo  la  divinità  di  Cristo  privile-* 
«  siala,  cioè  maggiore  d  ^lla  comune  a  tutti  gli  uomini,  AU 
«  trove  appello  Cristo  semplice  NunziOyO  con  Strauss  gli  cou- 
«  cedo  una  inorale  eccellenza  che  lo  innalza  su  tutti  gli  womi- 

•  m.  I  Sociniani  non  hanno  mai  parlalo  più  chiaro  ^,  » 

Rinposia. 

Nel  primo  dei  passi  citati  io  discorro  di  proposilo  del  co- 
smopolitismo e  delle  sue  attinenze  col  Cristianesimo,  Con- 
trappongo la  vera  cosmopolilia  deirEvangelio  alla  falsa  : 

•  Sui.  tcoL,  pag.  346,  317.  •  Id.,  pag.  347  noia. 
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c  corjic  Crì.^to  mi  dà  l'idea  pt::rfetta  della  prima .  cosi  trov 
r  es^*ntpio  t.'  rimmaifiDe  dolla  seconda  in  qoel  Gesìi  israelil 
r:he  al  lem[K>  dei  MaceaU.-i  volle  grecizzare  il  soo  popolo 
fiersino  il  suo  nome.  Detto  di  lui  e  del  vizioso  suoconcettc 
cosi  profjeguo:  *  L'altro  Gesù  cMmopotUa  è  queir  uomo  y  ck 
«  ftel  divino  consorzio  a  cui  fu  assunta  la  sua  natura  e  ìet 
M  cellenza  straordinaria  della  sua  o/eray  non  può  andare  i 
n  ischiera  cogli  altri  mortali.  Egli  srolse ,  compiè  tidea  giudm 
€  fflf,  sj^argendola  per  lutto  il  mondo,  e  allargandola  dai  confiti 
«  ristretti  di  una  piccola  nazionealle  carie  stirpi  e  a  tutta  la  spi 
«  eie  umana.  E  ciò  facendo  ripristinò  Y  unità  primitiva  d 
«  nostro  genere,  pose  fine  alla  divisione  fale.^rica  e  alla  coi 
«  fusione  Ijalxìlica  delle  genti,  creò  la  Chiesa  universale 
«  senza  però  trapassare  il  ginj  ideale  del  Giudaismo ,  cmi 
«  quello  elle  già  era  infinito ,  e  conteneva  ^  liencliè  solo  in  gè 
<  me)  r unità  futura  dei  popoli ,  aveoduiie  la  coscienza, ci 
«  confusa  a  principio ,  spiccò  distinta  neirevo  profetico  a  n 
«  no  a  mano  che  si  accostavano  i  tempi  desiderati.  I  vatid 
tf  nii  della  vecchia  alleanza  sono  pieni  di  vive  descrian 

a  della  futura  riunione  dei  popoli 

»  Il  Dio  Uomo  non  fece  che  ordir  le  prime  fila  di  questa  te! 
«  ammirabile ,  che  si  va  tessendo  e  sciorinando  successivi 
«  mente  nel  volger  dei  tempi  ;  ed  è  da  notare  che  egli  voli 
«  incominciare  il  suo  corso  mortale  colla  vocazione  dei  Mag 
«  che  visitarono  la  sua  culla  *,  e  finirla  con  quella  dei  Croi 
«  che  vennero  a  lui  poco  prima  della  passione  -,  e  del  Rom 
»  no^y  che  fu  spettiitore  della  sua  morte  *.  »  Queste  parole,  die 
il  critico,  sono  di  per  se  slesse  abbastanza  ciliare;  onde  cisar 
facile  a  trovare  il  Sociuianismo  che  esse  nascondono.  la  eh 
mai  consiste  ?  Nel  paraj^'onar  Cristo  ad  un  uomo ,  e  ad  un  oc 
mo  vizioso?  Ma  Paolo  para.:5'onò  Cristo  con  Adamo, anzi chis 
mollo  il  secondo  Adamo  ^,  e  non  che  temer  di  avvilirlo ,  ere 
dette  <ii  nobilitarlo  ;  perche  il  confronto  è  lodativo ,  quand 
IR*r  via  di  contrappuslo  fai  spiccare  vie  meglio  reccellenz 
del  lodalo.  Nel  dire  die  i  due  Gesù  furono  due  tipi?  Ma  fi 
dico  che  r  uno  fu  tipo  del  bene ,  come  T  altro  del  male ,  in  eli 

'  Mattii.,  Il  *  JoH.,  SII,  io,  21,  22.  Voli  il  ie»io  orifiinal*. 

'Mai  III.,  XXVJI.  r>i..MAKc.,  W.  3'J,  4i,  *o.  -  Li  e.  X\U1,  47. 
4  OVj.  auj.,  tuiou  IH,  ^^.  4'Jó,  4<J7.  ^  i  tot.,  \\\  4549. 
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Sta  r irriverenza  verso  il  primo?  Non  e  Cristo  il  tipo  di  ogni 
perfezione?  L'Apostolo  nel  deUo  luogo  accostc'ì  pure  fra  loro 
due  tipi  contrarii,  ravvisando  in  Cristo  l'uomo  spirituale  per 
eccellenza,  fonte  di  giustizia  e  salutone  in  Adamo  luomoani- 
■ale  per  antonomasia,  principio  di  colpa  e  di  perdizione. Nel 
attere  la  comunanza  del  nome?  Ma  se  Paolo  per  celebrare  Cri- 
sto gli  diede  il  nome  di  Adamo, che  non  è  suo  proprio,  non 
dì  si  può  imputare  di  aver  chiamato  il  fratello  diOnia  col  suo 
Bome  proprio,  secondo  lo  storico  dei  Maccabei.  L  omonimia 
aon  è  mia  opera,  né  debbo  starne  a  sindacato.  Nel  porli  as^ 
«me,  come  dice  il  critico  elegantemente?  Ma  io  li  metto 
così  poco  insieme ,  che  affermo  di  Cristo  non  poter  egli  an-- 
èut  in  ischiera  cogli  altri  mortali.  Perchè  dico  che  Cristo  fu 
woio?  Spero  che  il  signor  Zarelii  non  sia  per  negarlo.  Per- 
diè  voglio  dire  che  Cristo  fu  uomo  semplicemente?  ìidi  questo 
merbio  e  del  signor  Zarelii  ;  e  se  chi  lo  adopera  è  socinia- 
aD,Vonorevole  qualificazione  tocca  al  mio  critico.  Tanto  più 
die  è  proprio  dei  Sociniani  non  solo  il  dire  che  Cristo  sia  uo- 
no  semplicemente,  ma  il  falsare  i  testi  per  farlo  dire  a  chi 
aoD  lo  dice ,  anzi  asserisce  il  contrario  ;  come  feci  io  appun-* 
to  scrivendo  che  la  natura  umana  di  Cristo  fu  assunta  al  di- 
tino  consorzio.  Vero  è  che  al  mio  parere  e  a  quello  di  santo 
Agostino  e  di  san  Giovanni  tutti  gli  uomini  hanno  un  natura- 
le consorzio  coir  Idea,  cioè  col  Verbo,  che  illumina  ogni  uo- 
mo che  viene  in  questo  mondo  *  ;  ma  da  questa  sentenza  al  diro 
di  un  uomo  particolare ,  che  la  sua  natura  fu  assunta  al  di- 
tino consorzio ,  e  che  quindi  non  può  andare  in  ischiera  cogli 
qUtì  mortali,  infinito  è  l'intervallo.  Che  se  queste  locuzioni 
non  paiono  ancora  abl)dstanza  ofTicaci ,  non  do  io  a  Cristo  nel 
loogo  medesimo  il  nome  di  Uomo  Dio?  Ma  il  critico  si  guar- 
dò di  citare  questo  periodo ,  perchè  non  si  accorda  colla  chio- 
sa caritatovole.  Come  pure  cassò  la  parte  del  mio  discorso , 
dove  spiego  in  che  senso  il  redentore  non  trapassasse  il  giro 
ideale  del  Giudaismo;  cioè  quanto  alla  universalità  della  re- 
ligione ;  perocché  gli  antichi  profoli  avendola  contemplata  in 
idea  e  presagita ,  egli  fu  proprio  di  Cristo  non  mica  il  rive- 
lare ciò  clic  già  si  sapeva ,  ma  rcffoltuarlo. 
Passiamo  agli  altri  luoghi ,  in  cui  il  censore  onorando  tro- 
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\a  la  conierma  del  mio  Socinianisoio  <  La  teandria  dei  i 
H  ziooali  si  ridiK>?  del  pari  a  un  mito .  a  oa  simbolo ,  a  lu 
«  vuota  sembianza  ;  e  togliendo  a  Crìàlo  la  sua  dÌTÌnilà  p 
n  vilegiata  ed  EFFcrrirA  .  gli  leva  ciò  che  lo  rende  iinjfoj 
'«  riuimo  dagli  altri  uomini.  Epaminonda.  Cesare,  Ak 
H  Sandro ,  sono  grandi ,  ancorché  aempiici  mortali  ;  perd 
«  ninno  di  essi  pretese  seriamente  di  esser  Dio  :  Cristo .  i 
«  I  incontro,  non  è  sommo,  se  non  è  Dio  Uobo,  aven 
«  fondato  su  questo  dogma  tutto  il  suo  edifizio;  e  se  la  bi 
V  è  falsa ,  il  fondatore  diventa  un  impostore  ed  un  vision 
«  rio  '.  «t  Questo  è  il  noto  arporoento  degli  apologisti;  Ir 
tato  e  stolto  dal  Segneri  -  colla  sua  consueta  facondia.  Fui 
A  egli  condannare  con  piìi  risoluzione  e  schiettezza  Tem 
dei  S^iciniani  ''?Ora  il  signor  Zarelli  allega  queste  parole  fl 
desi  me  per  redarguirmi  di  socinianismo  :  traendone  peròd 
ssole  dizioni  in  cui  non  vi  ha  che  riprendere.  Se  già  dica 
che  Cristo  è  singolare  dagli  altri  uomini ,  il  superlativo  B 
par  soverchio  ;  o  se  l'unione  ipostatica  con  Dio  non  è 
privUcgio  di  Cristo  ;  del  che  mi  rimetto  all'  opponitore.  —1 
il  dire  che  la  divinità  di  Cristo  i^primlegiata^  vuol  dire  d 
il  comune  degli  uomini  ne  partecipa.  —  Anzi  vuol  diro  ci 
non  ne  partecipa;  che  altrimenti  non  sarebbe  privi legio.Qi 
sto  epit4'to  serve  anco  ad  escludere  il  senso  improprio,  in  e 
la  voce  sostantiva  fu  talvolta  adattala  agli  uomini  ^  ,  e  il 
porta  che  Cristo  è  Dio  in  modo  lutto  speciale.  E  T  altro  a 
giunto  di  effvUira  (  taciuto  saviamente  dal  critico ,  come 
denominazione  di  Dio  l'omo)  deicrmìua  che  la  divinità  di  e 
si  tratta  non  ò  apparente,  impropria,  ombratile,  figurata,  sii 
liolica,  allegorica ,  ma  che  ha  tutta  la  realtà  possibile  ad 
sprimersi  da  tal  vocabolo.  Il  mio  parlare  pertanto  non  pore 
be  essere  ne  più  esalto,  ne  più  ortodosso. 

La  curiosila  de'  mìei  lettori  sarà  invogliata  di  conoscere 
terzo  tratto  ;  donde  il  critico  colla  sua  laconica  e  misteric 
parsimonia  cava  il  solo  dissillabo  di  nunzio.  Io  vi  appt 
Cristo  semplice  nunzio.  (  Forse  apostolico?)  La  parola  « 
|)/ice  co' suoi  derivativi  è  cara  al  censore.  «  La  legge  ch'ej 

'  Gfs.  mod.,  tomo  IV,  pag.  273,  27*".  *  Qaaw.,  20. 

'  1  Soriniaoi  mdo  razionali.  Nota  a  uso  del  signor  Ziardli. 

*  Ei.,  IV,  22;  Vn,  i-2.  .  Reg,,  YU,  11.  -  Ps.,  UCXXl,  6,  et  al. 
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t  (Cristo)  annunziava ,  i  porlenlì  esteriori  con  cui  la  commu- 
t  niva ,  rispondevano  all'intimo  e  proprio  essere  del  nunzio, 
t  e  ne  erano  T  espressione  e  refligie  ;  imperocché  le  due  na- 

•  TWB  deirUoMO  Dio  si  riscontrano  colla  doppia  condizione 

•  dell'uomo Onde  siccome  in  Cbisto  la  natura  divria  b  l'o- 

<  BANA  SI  uniscono  IN  UNA  SOLA  PEBSONA  INCREATA  ED  BTBBNA,  COSÌ 

I  negli  uomini  la  religione  e  T incivilimento  si  accozzano  in- 
«sieme  nella  individualità  sociale»  per  cui  l'elemento  uma- 

•  no  s'incarna  nel  divino ,  che  lo  signoreggia  e  gli  comuni- 
ica  le  proprie  prerogative  ^  »  Il  Socinianismo  di  questo  pas- 
to dà  negli  occhi  ;  tanto  pili  che  il  nunzio  di  cui  parlo  non  ò 
m^ice,  e  la  scelta  della  voce  mi  fu  suggerita  dal  verbo  aiu 
maiarey  che  la  precede  e  le  corrisponde;  che  se  facesse 
vrapolo  al  critico  il  paragonare  Tessere  di  Cristo  con  quello 
Ma  società  umana,  gli  ricorderei  prima  quelPaforismo  no- 
teimo,  che  le  comparazioni  non  rendono  che  nn  aspetto 
Me  cose,  e  non  corrono  da  ogni  parte;  poi  che  da' Padri 
fA  autentici  sino  a  Benigno  Bossuet  ^  esattissimo  e  autore- 
Toiissimo  dei  moderni  teologi ,  non  fu  mai  disdetto  di  cercar 
ielle  regioni  dell'umano  e  del  finito  le  analogie  remotissimo 
che  ci  si  trovano  coi  divino  e  coli*  infinito. 

Resta  in  fine  1'  ultimo  luogo,  dove  collo  Strauss  io  concedo 
•  Cristo  una  morale  eccellenza  che  lo  intialza  su  tutti  gli  uomi-^ 
«.  La  bestemmia  ò  così  evidente ,  che  il  critico  esclama  :  / 
Soeiniani  non  hamio  mai  parlato  più  chiaro.  Veggiamo.  «  Par- 
>  rà  a  prima  fronte  più  scusabile  che  il  Gesuita  (il  P.  Gurci) 
«  parlando  del  signor  Federigo  Strauss,  lo  chiami  il  sacrile- 
*go  bestemmiatore  della  persona  adorabile  del  Salvatore;  ma 
«  se  meglio  si  considera ,  si  vedrà  che  quanto  più  un  uomo 
«  vivente  ha  la  sventura  di  dilungarsi  dal  vero ,  tanto  più  al- 
«  tri  dee  guardarsi  trattando  seco  da  ogni  termine  di  offesa, 
«  non  solo  pel  debito  generale  di  giustizia  e  di  buona  crean- 
<  za ,  ma  eziandio  per  rimuovere  ogni  ostacolo  al  ravvedi- 
«  mento.  Gosì  fanno  gli  uomini  che  sono  teneri  dell'onor  della 
«  religione;  e  senza  allegar  altri  esempii,  basta  quello  di  Ales- 

'  Gesm  moJ.,  tomo  IH,  pag.  387. 

*1q  più  luogiii,  e  specialmente  nella  più  clanica  dvlle  sue  0|»ere,  dote  premendo  le 
oro)<  dei  Padri .  trova  nrlTuomo  uu  vestigio  della  1  finità  t  dell'  Inuarnaùuue.  {Dtsc, 
^urPhtst,  uun';  11,  l9.  j 

Gioberti,  Teorica  del  Sovraaaluraìe,  Vul.  1.  19 
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((  Sandro  Manzoni ,  che  combatloiulo  il  Sisiuondi ,  riero  ai 
«  versarlo  dolle  credenze  catloliclie,  usò  quelle  forme  ami 
a  chevoli  e  dÌ£;nilose  di  controversia  clie  lutti  siinno.  La  qm 
«  liiicazione  di  beslemmialore  sacriletjo ,  oltre  all'essere  gra 
ft  vomente  ingiuriosa ,  è  anco  soverchia ,  irattandosL  di  ui 
«  autore  ,  che  per  error  d'intelletto  disdice  a  Cristo  la  divi 
a  NiTA  .  senza  però  contrastargli  quella  morale  eccellenza  ck 
«  lo  innalza  su  tulli  gli  uomini.  Blasfemi  erano  il  Voltaire  e 
«  suoi  consorti ,  che  deridevano  e  vituperavano  Tuomo,  noi 
ff  contenti  di  negare  il  Dio  ;  blasfen)o  si  potea  chiamare  ancb 
<t  il  P.  Berruyer,  che  protestando  di  credere  nel  Dio  Uoio 
«  come  buon  cattolico ,  ne  discorreva  per  forma ,  che  meglic 
<i  non  avria  potuto  ,  volendo  esporlo  al  ludibrio  e  agli  scher- 
«  ni  del  volgo.  E  certo  niun  paragone  può  farsi  tra  uncattoii* 
«  co,  un  sacerdote,  un  religioso,  che  profana  T oggetto  che 
«  fu  avvezzo  a  venerare  sin  dai  primi  ^nni ,  e  mette  in  deri- 
«  so  ai  popoli  ciò  che  per  obbligo  del  proprio  ministerio, 
«  dovrebbe  porre  in  adorazione ,  e  un  protestante  uscito  dék 
<f  scuola  hegeliana  e  allevato  nelle  massime  dei  modernin- 
a  zionalisti. Quando  un'eresia  speciosa  signoreggia  io  uott- 
«  colo  e  in  un  paese,  e  invade  tulle  le  classi  colte,  molli  di 
«  quelli  che  l abbracciano  possono  essere,  e  sono  spesso, 
«  uomini  egregi  di  spirilo  e  di  cuore;  e  male  argomenta  chi 
«  attribuisce  all'animo  loro  la  reità  intrinseca  dell'error  che 
«  professano  ^  »  Non  so  qual  sia  la  chiarezza  sociniana  di 
questo  squarcio  ,  so  già  forse  non  consiste  nel  l'assegnare  a 
Cristo  una  morale  eccellenza  che  lo  innalza  su  tulli  gli  uomi- 
ni ;  e  nel  dar  ragione  allo  Slrauss  su  tal  proposito.  Forse  que- 
sta proposizione  non  è  vera,  porche  lo  Strauss  l'ha  proferi- 
ta? Forse  il  razionalismo  ha  virtù  di  mutare  in  falsi  i  pochi 
veri  che  frammette  agli  errori  suoi  ?  E  per  ben  confutare  Taa- 
tore  tedesco  dobbiam  dire  che  Cristo  non  sovrasta  por  mo- 
rale eccellenza  a  tutti  gli  uomini?  Aspetterò  la  risposta  del 
censore.  Che  se  a  lui  paresse  di  scorgere  il  veleno  del  Soci 
nianismo  nel  biasimo  dato  alle  espressioni  ingiuriose  del  P 
Curci ,  io  lo  pregherei  d'insegnarmi  se  per  essere  cattolico 
mantenere  a  Cristo  il  suo  onore  sia  d' uopo  violarne  le  legs 
ingiuriando  i  fratelli  «,  e  usurpandogli  sulle  occulte  intcti 

'  Ges.  mod.,  tomo  I,  pag.  188,  189.  '  Matth.,  V,  22. 
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[uel  giudizio  che  si  riserva  ^  E  gli  chiederei  se  sia 
3r  peccalo  l'esagerare  la  carità  del  prossimo ,  scusan- 
Ipevoli  ,  o  l'offendere  la  verità  e  la  giustizia,  calun- 
►  gr innocenti  nel  modo  più  indegno,  come  fanno  il  P. 
B  il  signor  Zarelii. 

Ventesimanona  Impostura. 

lanto  al  coocelto  della  giobertiana  tcandria  o  incarna- 
ì,  ciascuno  de'  brani  riferiti  e  prova  non  esser  quello 

cattolica  Chiesa.  È  detto  nel  primo  che  il  dogma  del- 
andria  contiene  il  (jermc  deirintinilo.  La  teandria  cal- 
di non  conliene  solamente  il  germe,  ma  lo  stesso  inQni- 
lio:  lasciando  stare  che  il  germe  dell' infinito  è  un  as- 
0.  Erroneo  ò  pure  che  il  grand'  effetto  della  teandria 
1011  allro  che  inventare  la  filosofia.  La  teandria  prì- 
'anienlc,  secondo  il  caltolicismo,  non  è  cosa  che  spet- 
mto  nò  poco  alla  filosofia;  essendo  un  fatto  rivelato  so- 
aturale  ,  oggetto  di  fede  parimenti  {sic)  sovrauatura- 
.he  dal  dogma  dell'  Incarnazione  possa  1*  umano  inge- 
trarre  sussidii  eziandio  per  le  mere  speculazioni  filo- 
he,  come  da  ogni  altro  dogma,  ciò  può  concedersi a^ 
cimento.  Ma  ben  diverso  è  il  fare  della  teandria  una 

meramente  filosofica,  quale  le  parole  del  Gioberti  la 
0,  secondo  le  tendenze  naturali  del  panteismo.  Ben  di- 
0  è  il  mettere  fuori  una  leandria,  che  pare  dover  esser 
ria  di  ogni  uomo,  specialmente  de'  filosofi;  giacché  il 
ndo  testo  ci  apprende  che  tale  teandria  congiunge  dia- 
amenle  Dio  e  tuomo  colla  maggior  unione  possibile,  che 

dire  non  un  uomo  individuo,  l'umana  natura  indivi- 
di  Gesù  Cristo,  ma  l'uomo  in  genere.  Dal  che  ogni  al- 
jandria  speciale  è  esclusa;  perchè  la  giobertiana  cen- 
ge della  [sic]  maggior  unione  possibile  ;  onde  fuori  di 

commnne  alla  umana  specie,  non  resta  luogo  all' unio- 
ngolarissima,  personale  ed  unica,  che  la  Chiesa  catto- 
•iconosce  in  Cristo  Figlio  di  Dio  *.  » 

Uisposla. 

ssiamo  i  due  testi  cementali  dal  critico.  Primo  testo: 

H„  VII,  1-3.  -  Lue,  VI,  37-43.  »  Sisl.  UoL,  pag.  328,  32». 
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«  Verrà  giorno  (  e  forse  non  è  lontanissimo  )  che  le  spccali 
«  zioni  di  Platone  e  di  Aristotile,  benché  maravigliose  ,  se 
«  condo  i  loro  tempi,  parranno  poco  più  di  un  giuoco  appei 
«  to  alla  filosofia  moderna.  L'ingegno  antico,  eziandio  tie'ftio 
«  voli  più  sublimi,  non  uscì  della  ragion  del  finito:  laddove  tin 
«  gegno  cristiano  può  poggiare  all'infinito  (a  cui  loportam 
«  naturalmente  i  due  dogmi  della  teandria  e  della  palingenesi^, 
a  che  ne  contengono  il  germe  ),  e  inventare  la  filosofia,  comeh$ 
«  già  creata  la  matematica  infinitesimale.  Ma  certo  tali  con- 
ce quiste  tornerebbero  impossibili ,  se  svisando  e  annullando i 
«  PRONUNZIATI  CATTOLICI,  SI  spegncsso  la  favilla  ravvivatrice  de- 
«  gli  intelletti.  Avvezziamoci  adunque  a  portarci  colla  tecuo- 
«  6u,  come  da  alcuni  anni  ci  governiamo  colla  fisica,  valen- 
il  doci  de'  suoi  imprestiti ,  non  mica  per  mandare  a  male  3 
«  suo  patrimonio  ,  ma  per  accrescere  il  nostro.  Il  principo 
«  deir  attrazione,  per  cagion  di  esempio,  porge  alla  fìlofiofli 
«  un  vero  rilevantissimo,  cioò  T  unità  del  corporeo  universo; 
«  ma  se  alla  legge  del  Newton  '  si  sostituissero  i  sogni  di  Or- 
«  tesio  sui  turbini  mondiali,  che  costrutto  se  ne  caverebbe^ 
ff  Così  la  teandria  è  un  dogma  pregno  di  corollarii  filosofici  6 
«  somma  importanza;  e  ci  dà  fra  le  altre  cose  il  concetto  ideo- 
«  logico  delle  esistenze;  eonciossiachè  il  Cristianesimo  tuUoqtuat' 
«  to  è  una  precessign  palingenesiaca,  e  per  via  di  esso  V  atn^ 
«  nire  oltramondano  si  rende  astante  e  quasi  sperimentale.  Se 
n  Cristo  è  Dio  secondo  il  dogma  cattolico,  la  terra  e  la  sua  sto- 
«  ria  mutano  aspetto,  e  conoscendone  la  fine,  ne  hai  lachia- 
«  ve;  dove  che  se  Cristo  è  uomo  e  non  ha  di  Dio  che  il  novi,o 
«  quella  partecipanza  che  il  panteismo  attribuisce  a  tutta  h 
«  natura,  giusta  il  dettato  dei  Sociniani  e  degli  Hegelislii 
«  TEvangolio  diventa  sterile  per  la  scienza;  e  la  storia  none 
«  pure  in  caso  di  trarne  un  uomo  di  più  *,  »  Si  noti  I.**  che 
il  mio  discorso  riguarda  i  razionali  e  i  panteisti,  mirando  a 
provare  contro  di  essi  che  se  si  manda  a  male  il  pa/rtmonw 
della  teologia  ortodossa,  se  i  dogmi  cattolici  si  svisano  e  si  an- 
nullano, se  Cristo  è  semplice  uomo,  ìion  Dio,  secondo  il  dogm 
cattolico^  e  non  ha  di  Dio  altro  che  il  nomee  quella  partccipaxi 
za  che  il  panteismo  attribuisce  a  tutta  la  natura,  giusta  il  del 

*  Il  Newton  la  sropiTsr,  ma  non  la  r<*(c.  (iuU  a  usa  del  signor  {aielli. 
'  Gcs.  mod.,  turno  111,  pag.  ;iQ5,  30tì. 
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ialo  (lei  Sociniani  e  degli  Uegelisii,  si  nuoce  non  solo  alla  re- 
ligione, ma  alla  scienza  e  segnatainenle  alla  tiiosolia  ,  come 
quella  che  può  vantaggiarsi  assaissimo  dei  lumi  rivelati.  Il 
crìtico  lascia  nella  penna  tutte  queste  clausule,  e  argomenta 
t'A  ch'io  son  Sociniano,  razionale  e  panteista,  dal  luogo  stesso 
n(  dove  io  combatto  formalmente  tali  eresie.  2.°  Quando  dico 
w  che  r  ingegno  crisliano  può  poggiare  altinfinilOy  egli  è  evidea- 
w*   le  ch'io  parlo  di  una  notizia  dell'infinito  acquistabile  per  via 
é  degli  aiuti  che  il  Cristianesimo  porge  al  sapere,  o  non  di  un'u- 
m   Dione  sovranaturale  o  immedesimazione  dello  spirito  con  esr- 
tt    so  infinito;  sia  perchè  tutto  il  mio  ragionamento  versa  nella 
s     cognizione,  e  non  mica  in  altro,  e  tutto  il  contesto  riuscireb- 
%    be  assurdo  ,  se  altrimenti  s'interpretasse  ;  e  perchè  il  punto 
y    chequi  tocco  di  volo  si  trova  dichiarato  in  altra  uìia  opera 
5     precedente.  Dove  stabilisco  /' efficacia  deiprincipii  di  creazio- 
ntedi  redenzione  suite  varie  appartenenze  del  moderno  sapere 
néìt discipline  computalrici  e  fenomeniche  *,  e  ascrivo  nomi- 
Datamente  a  tali  principii  il  calcolo  infinitesimale,  come  sco- 
perta e  conquista  matematica  fatta  dall'  ingegno  cristiano  ^. 
Eccovi  che  nel  brano  medesimo  travisato  dal  critico  dico  che 
i  due  dogmi  della  teamlria  e  della  palingenesia  portano  naturai- 
mente  t  ingegno  cristiano  ali  infinito.  E  in  che  modo  ?  Abili- 
tandolo a  poggiarvi ,  coli  inventare  la  filosofia  di  esso  ,  come 
già  lo  rese  atto  a  creare  la  maiemutica  infinitesimale.  Qui  non 
si  parla  di  cose,  ma  d' idee;  ^i  tratta  d' ingegno  che  poggia,  di 
dogmi,  di  filosofia,  di  scienza  infinitesimale;  e  però  il  gei'me  è 
^    della  slessa  sorte;  cioè  un  germe  ideale  e  scientifico»  non  ef- 
^  «    fettivo.  11  trapassare  adunque  dal  giro  dei  concetti  a  quello 
della  realtà,  e  arguir  dalla  mia  frase  che  io  parli  di  un  Dio  vir- 
.     tuale  e  incoato  che  abbia  d'uopo  di  attuarsi  e  di  compiersi,  è 
uua  chiosa  così  ridicola,  che  a  legittimarla  l'autor  del  testo 
r     dovrebbe  essere  saputo  come  l'interprete;  e  io  non  ambisco 
1  onore  di  pareggiare  il  signor  Zarelli.  3.°  Finalmente,  quan- 
do mi  fa  dire  il  grande  effetto  della  teandria  essere  non  altro 
che  inventare  la  fUosofia,  il  critico  mi  confonde  di  nuovo  con 
se  medesimo;  apponendomi  una  sciocchezza  e  un  empietà  in-^ 
sieme,  espresse  barbaramente.  La  sciocchezza  è  il  recare  a 
Cristo  r invenzione  della  filosofia  ,  che  in  Europa  ò  vecchia 

'  Viimato,  iMg.  aOU.  «  il/..  i»ag.  30J,  30i. 
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quanto  Talote  e  Pitagora  ,  e  in  Oriente  assai  più  antica.  Ch 

non  vede  eh'  io  discorro  della  filosofia  infinitesimale  in  ispe 

eie,  e  non  della  filosofia  in  genere,  poiché  nomino  Platone 

Aristotile  anteriori  di  alcuni  secoli  a  Cristo  ?  E  fo  parola  d 

speculazioni  ignote  ai  savii  del  paganesimo  ?  Qual  si  è  la  fi 

losofìa  infinitesimale;  di  cui  mancarono  necessariamente  g 

antichi,  non  avendo  il  concetto  scientifico,  in  cui  si  fonda 

giacche  il  loro  infinito  non  è  che  V  indefinito  ;  onde  i  più  1 

rimossero  da  Dio  e  lo  ebbero  per  un'imperfezione  ^  Il  signo 

Zarelli,  che  non  sa  leggere  ne  scrivere,  non  si  avvide  chem 

mio  inciso  l'epiteto  infinitesimale  si  trova  due  volle;  cioè  eJ 

presso  quanto  alla  matematica,  e  sottinteso  quanto  alla  fiL 

sofia;  secondo  un  modo  assai  frequente  e  proprio  della  ba( 

na  lingua  italiana.  Né  si  può  dire  che  vi  sia  ambigui tà di  dìf 

corso  ,  quando  il  conlesto  ne  richiede  l'iterazione;  e  lelli 

si  è  così  visibile,  che  non  può  sfuggire  a  nessuno,  salvo  ci 

al  signor  Zarelli  e  a  suoi  pari;  per  cui  non  intesi  di  scrivi 

re.  L'empietà  poi  fe  il  dire  che  l  effetto  del  Crislianesimos 

non  altro  che  la  filosofia;  e  che  la  teandria  sia  una  cosa  m 

r amente  filosofica;  locuzioni  bravamente  interpolate  dal  or 

lieo  nel  mio  testo,  chiosandolo,  per  mettermi  in  voce  di  p 

terino  ;  anzi  di  matto  spacciato  ,  essendo  insulsaggine  oc 

men  che  bestemmia  a  far  che  il  Verbo  prenda  carne  per  i 

ventare  una  scienza  fiorente  da  molti  secoli.  Che  se  al  mo 

intellettivo  suscitato  dal  Cristianesimo  si  dee  riferire  in  e 

•  fello  la  scienza  dell'infinito,  questo  per  me  è  un  semplice  a 

cessorio;  ed  è  privilegio  ermeneutico  del  critico  (  come  % 

vedemmo  )  il  supporre  che  chi  nota  un  effetto  speciale,  v 

glia  perciò  escludere  tutti  gli  altri  eziandio  di  maggior  m 

mento.  Ma  dall'asserire  che  il  Cristianesimo  per  l'ampica» 

la  profondità,  e  T  eflìcacia  idealo  de'  suoi  dettati  abbia  ringei 

tilito  il  mondo  e  trasportato  l'ingegno  umano  dalle  angust 

del  finito  nei  campi  vastissimi  dell'infinito,  all'affermarecl 

questo  sia  stato  il  suo  proposilo  immediato,  diretto,  princ 

pale,  anzi  unico,  l'intervallo  é  altresì  infinito;  e  il  critico,  ^ 

giudicandomi  con  frode  questa  intenzione,  fa  segno  di  un'a 

dacia  infinita  nell'uso  della  calunnia. 

Secondo  testo.  «  Dalla  teandria ,  cìve  con  giunge  dialettic 

*  CoQs.  Ges.  moJ.y  ti)ino  HI,  pag.  290»  297  nota. 
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«  mente  Dio  e  l' uomo  colla  magfjior  unione  possibile,  senza  in- 
«  correre  nella  confusione  solìstica  dei  panteisti  e  dei  monofi- 
«  SITI  scaturiscono  a  filo  di  logica  lutti  i  principii  morali  e 
«  sociali  del  nostro  civil  costume  ;  quali  sono  T unità  della 
«  stirpe  umana,  la  fratellanza  delle  nazioni,  Tegualità  legale 
«  e  la  libertà  temperata  dei  cittadini,  rabolizion  del  servag- 
gi gio,  l'unità  del  coniugio,  la  mansuetudine  della  guerra  e 
«della  giustizia,  1*  imperiato  dell'uomo  sulla  natura  sensibi- 
«  le,  il  cosmopolitismo  sapiente  e  accordante  coir  amor  del- 
(  la  patria,  e  altri  simiglianti.  E  infatti  non  v'ha  un  solo  di 
I  questi  veri ,  che  non  sia  logicamente  distrutto  o  almanco 
«  notabilmente  debilitalo,  se  s  impugna  il  dogma  teandrico 
I  inteso  nel  senso  ortodosso  ....  £  nel  modo  che  la  nostra 
(  filosotia  civile  nasce  dalla  dogmatica  cristiana,  così  le  in- 
«  stituzioni  sociali  che  privilegiano  l'eia  moderna  furono  sug- 
«  gerite  quasi  tutte  dalla  polizia  ecclesiastif^a.  Questa  mede- 
*  stmezza  radicale  ilei  due  ordini  fa  sì  che  entrambi  si  riu- 
«oìscono  in  una  sola  sussisteiiza  ,  come  le  due  naturo  del 
<  Dio  Uomo  si  consertano  in  una  sola  persona;  e  V  uno  parte- 
«  cipa  dell'altro  per  intrinseca  comunicanza  che  riverbera 
«  persin  nei  vocaboli  *.  »  Forse  che  la  maggior  unione  possi- 
bile tra  Dio  e  Vuomo  fatta  in  una  sola  persona,  onde  ne  risulti 
un  Dio  Uomo,  concerne  T  uomo  in  genere,  e  non  un  determi- 
nalo individuo  ?  Il  signor  Zarelli  è  infelice  nelle  sue  scelte  ; 
poiché  egli  elegge  sempre  a  storpiare  il  senso  di  tali  luoghi, 
in  cui  per  grazia  del  cielo  non  manca  mai  un  costrutto,  una 
frase,  una  dizione,  che  medica  appieno  e  risana  le  sue  stor- 
piature. Un'  altra  disgrazia  gli  capita  non  di  rado,  e  si  è  quel- 
la d' infilzarsi  da  se  medesimo;  cume  neir  obbiezion  sovra- 
scrilla,  dov'  egli  chiama  singolarissima  l'unione  di  Cristo  col- 
la divinità,  dimenticando  di  avermi  fatto  un  cappello  quan- 
do usai  similmente  tal  voce.  Dirà  egli  che  le  parole  sonanti 
air  ortodossa  nella  sua  bocca,  diventano  eretiche  sotto  la  mia 
penna?  E  che  le  formole  più  esalte,  quando  io  le  adopero  s  in- 
tiogono  di  panteismo?  Ma  donde  nasce  questo  portento?  For- 
se» dair  essere  il  mio  sistema  filosofico  più  alieno  di  tutti  (co- 
n)e  vedremo)  da  tale  errore  ?  A  questo  ragguaglio  sarà  im- 
possibile il  favellare  cattolicamente;  le  locuzioni  più  legitti- 

>  Grs.  mot/.,  tomo  HI,  pag.  423,  421. 


1 52  TEORICA  DEL  SOTRAtrATUlALK 

me  saranno  lanlo  pììi  sospette;  e  si  dovrà,  a  rigor  di  logie 
rinvenir  le  lìostomniie  dì  Ario  e  degli  altri  eretici  nelle  de 
nizioni  solenni  di  Nicea,  di  Efeso  e  di  Calcedonia. 

Trentcfflma  Impostura. 

«  Questa  universalità  della  teandrici  o  incarnazione  giol)e 
a  liana  si  fa  più  chiara  da  quel  contrapporla  eh'  egli  fa,  c< 
a  me  creazione  compinta,  alla  costnogonia,  come  creazion  pr 
et  ma  o  iniziale;  tanto  nel  secondo,  che  nel  terzo  degli  s(}iiai 
«  ci  trascritti.  La  teandria  giobertiana  risponde  alla  cosmo 
«  genia,  come  Tatto  secondo  alTatlo  primo,  il  compiment 
«  all'inizio.  Siccome  dunque  r  inizio,  Tatto  primo  è  uni  ver 
«  sale,  e  stendcsi,  come  dire,  per  tutto  il  creato:  così  Tati 
«  secondo,  il  compimento  eziandio.  La  teandria  pertanto  gi( 
te  bertiana  non  è  Tincarnazion  cattolica  del  Verbo,  che  no 
«  è  propria  già,  ne  può  essere  di  tutto  il  creato,  sibbcned 
«  solo  Verbo  Figlio  di  Dio  che  assunse  in  unità  di  persoli 
«  Tumana  natura.  —  Il  terzo  ed  il  quarto  de'testi  riportatìe 
«  mettono  non  poco  addentro  nel  mistero  della  teandria  pò 
«  bertiana.  Il  nostro  autore  ci  apprende  che  qìAclla peregrm 
«  zionc  e  residenza  continua  del  Verbo  creatore  nei  campi  à 
«  creato,  che  (Hovanni  descrive  nel  proemio  del  suo  Evangelu 
ce  non  ò  altro  che  la  creazion  primordiale,  per  cui  T  Idea  ete 
a  in  un  certo  modo  fuori  di  sé  medesima,  si  ristringe,  si  circo 
cf  scrive,  e  Irae  così  dal  nulla  le  cose  croate;  facendo  cioè  a 
«  sere  que  risiringimenti  di  sé  che  non  erano  prima.  Questa ì 
«  la  cosmogonia,  l'unità  dialettica  della  creazione ,  per  cui  i 
«  Verbo  artefice  esce  dai  seno  del  Padre,  e  creato  il  magistero 
«  del  mondo,  si  compiace  dimettevi  perpetuo  domicilio.  Quafl- 
(c  do  dunque  T  Apostolo  san  Giovanni  parla  nel  principio  del 
«  suo  Vangelo  della  venuta  del  Verbo  nel  mondo  {in prò- 
«  pria  venit  )  ;  quando  afferma  che  si  è  fatto  carne  ,  e  mise 
«  stanza  tra  noi  (  et  Verbum  caro  factum  est  et  habitavil  »» 
«  nobis),  non  altro  si  deve  intendere  che  la  creazione;  e  (  no- 
ci tate  tene  )  la  creazione  giobertiana  che  sappiamo.  L'incar- 
cc  nazione  non  ò  che  la  creazione.  Ma  non  distingu*egli  il  Ci^ 
<c  berti  fra  la  teandria  e  la  creazione?  Ricordatevi  della  di- 
ce stinzione  tra  la  creazione  iniziale ,  primordiale  (  cosmogo- 
((  nia  )  e  la  compiuta  (teandria).  Amendue  possono  e  debbono 
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«  c\iiamarsi  incarnazione,  leandria;  purché  di  questa  czian- 
«  dio  si  distingua  una  iniziale  e  una  compiuta.  La  peregrina- 
t  lioneeA  abitazione  dei  Verbo  ne* campi  del  creato,  descrit- 
«  ta  da  Giovanni,  è  il  primo  grado,  periodo,  momento  della 
«  umilia  divina;  ma  questa  qui  non  si  fernuiy  e  procedendo  più 
«  oltre,  sale  ad  un  grado  di  eccellenza  eroica;  giacché  nel  prò- 
«  gresso  morale  F  eroismo  appartiene  al  secondo  ciclo,  come  la 
I  minor  virtil  è  un'appartenenza  del  primo.  Questo  grado  su- 

•  blime  delt  umiltà  infinita,  per  cui  essa  consegue  il  suo  com- 
c  pimento  e  passa  dal  primo  alV  ultimo  periodo  della  sua  sen- 

•  sibile  apparita,  è  la  teandria,  in  cui  termina  la  storia  mondia- 

•  le  e  discensiva  del  Verbo,  come  incomincia  colla  genesi  crea- 

•  trice.  Due  apparite  sensibili  del  Verbo,  la  creazion  prima  e 
«  seconda,  la  cosihogonia  e  la  teandria;  peregrinazione  pri-^ 
t  ma  e  seconda  del  Verbo  nel  creato  ;  grado  primo  e  secon- 
c  do  di  umiltà  divina  ;  due  periodi  della  storia  mondiale  del 
e  Verbo;  sono  cose  identiche  rispettivamente»  E  siccome  il 
t  Verbo  è  Y  idea,  perciò  la  dottrina  della  cosmogonia  e  lean- 
«  dna  giobertiana,  non  è  alla  fine  che  lo  svolgimento  succes- 
t  sivo  dell'  Idea  ne' fenomeni  o  sensibili.  La  cosmogonia  rap- 
t  presenta  il  primo  grado  di  tale  sviluppo,  il  primo  periodo 
t  della  sensibile  apparita,  della  storia  mondiale  (  notate  bene 
«  questo  aggettivo  ),  del  Verbo:  la  teandria  ne  rappresenta  il 
t  secondo.  La  cosmogonia  è  mondiale,  per  lo  stesso  suo  no-* 
t  me  ;  perchè  abbraccia  Y  intero  creato;  mondiale  è  pure  la 
t  leandria;  perchè  Tldea  abbraccia  tutt'i  sensibili  in  cui  si 

<  svolge,  e  che  sussistono  in  essa  come  in  sostanza.  Questo 
«  secondo  periodo  dello  sviluppo  deiridea»  è  Tlncarnazìone 
«  del  Verbo  propriamente  detta,  secondo  il  nostro  teologo  ri- 
«  formatore.  Vedete  anche  qui  com'egli  sprigioni  la  teologia 

<  dalle  angustie  o  pastoie  in  eh' è  stata  sinora  immiserita. 
«  Quale  sprigionamento  ed  allargamento  migliore,  che  il  fjre 
«  della  Incarnazione  del  Verbo,  opera  (secondo  il  Catechismo 
«  e  i  gretti  Scolastici  )  individua  personale  del  Figlio  di  Dio, 
«  una  faccenda  mondiale,  propria ,  non  degli  uomini  tulli  so- 
«  lamente  ,  ma  delle  bestie  altresì  e  delle  piante  e  de'maci- 
•  gni  *?  »  a  Ciò  non  ostante  anche  la  teandria  abbisogna  di 
«  un  compimento  gìobertiauo,  che  dicesi  paliìiyenesia  (  Ges, 
«  mod.,  tomo  IV,  pag.  14.)*.  » 

1  Sisi.  teoL,  pjig.  329-332.  *  ld„  pag.  330  nota. 
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Rls|K>sta. 

Per  districare  questo  viluppo  d'ignoranze,  di  errori  e  d*ijB- 
|)0Stur6,  senza  trapassare  i  limiti  prescritti  al  mio  discorso, 
comincerò  a  esprimere  brevemente  i  capi  della  dottrina  cat- 
tolica cbe  si  riferiscono  ai  testi  citati;  poi  toccherò  il  riscon- 
tro di  questi  con  quella,  restituendoli  air  integrità  loro. 

1  .^  £  dottrina  di  Paolo  che  il  Cristianesimo  è  una  ituoM 
creazione  *,  che  il  Cristiano  è  una  nuova  creatura^  e  che  per 
opera  dell'Evangelio,  oltre  l' uomo,  tutte  le  cose  sono  rinm- 
veliate  ^.  Allo  stesso  concetto  allude  Cristo  quando  chiamali 
conversione  delP  uomo  una  nuova  nascita  ^.  Il  considerala 
r  Evangelio  come  una  seconda  creazione  è  perciò  dottrina  ai- 
fatto  conforme  al  pensiero  e  ai  linguaggio  di  Cristo  e  dell'Ar 
postolo. 

2.^  Giovanni  c'insegna  che  pel  Verbo  furon  fatte  tutte  k 
cose  ',  e  parla  di  due  apparizioni  di  esso  Verbo  nel  moodOi 
L'unaèt^ontinua,  invisibile,  perenne,  incominciata  colla  alBh 
sa  creazione ,  e  per  via  di  essa  il  Verbo  è  vita  ®  e  luce  ditti 
gli  uomini  ^  ;  T  altra  per  cui  egli  si  fece  carne  *  succedette  i« 
un  tempo  determinato,  e  fu  visibile  nella  minor  natura  as- 
sunta al  divino  consorzio. 

3.^  La  dottrina  di  Giovanni  si  riscontra  a  capello  colla  dofr 
trina  di  Paolo.  Imperocché  le  due  comparite  del  Verbo  ri- 
spondono alle  due  creazioni ,  e  ciascuna  di  queste  è  opera  di 
lui ,  ma  in  diverso  modo  ;  perchè  nella  prima  il  Verbo  ap- 
parisce come  creatore  e  illuminatore  del  mondo  e  di  tutti  i 
mortali  ;  nella  secónda  si  mostra  come  umanato  e  redentore, 
cioè  unito  realmente  e  iposlaticamente  a  un  solo  individuo» 
e  fondatore  di  un  culto  particolare  indirizzato  alla  salutedo- 
gli  uomini  e  destinato  a  divenire  universale.  Noterò  di  pas- 
saggio che  questo  è  il  fondamento  rivelato  della  mia  teorica 
fìlosotica  intorno  air  intuito  ideale  e  ai  due  cicli  creativi. 

4.^  Le  due  creazioni  sono  individuali  nel  principio,  e  o- 
niversali  nel!' efletto  loro.  Uno  è  il  creatore  e  universale  1« 
creazione,  uno  è  il  redentore  e  universale  la  redenzione. 
La  redenzione  infatti  è  un  beneficio  offerto  a  tutti  e  accel- 

•  Ga/.,  VI,  15.  »  li  Cor.,  V,  17.  »  Jó.  Apùc,,  XXI,  5. 

•  JoH..  Ili,  3-8.        *  U.,  1,3.        ^  i^.,  1,4.        '  U.,  1-9.        »  jtt.,  14. 
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da  molti  ;  e  coloro  che  Y  accettano .  partecipano  alla 
lità  divina  d^l  riparatore,  diventano  figliuoli  di  Dio  per 
ione ,  eredi  del  suo  regno  e  delie  sue  promesse  ,  e  gli 
mgìungono  colla  maggiore  intimità  che  possa  darsi  do- 
•  unione  ipostatìca  (  che  è  privilegio  di  Cristo  )  ;  cioè 
la  colla  fede ,  la  speranza ,  e  la  carità  operosa  ;  poi  colla 
>ne  sovranalurale  e  la  gloria.  E  siccome  la  redenzione  ag- 
ige  alla  luce  che  rischiara  ciascuno ,  e  ai  doni  della  na- 

molti  privilegi  che  la  superano  e  T innalzano  a  maggior 
dienza,  così  essa  è  il  compimento  deWa  prima  creazione. 
.•  L'Uomo  Dio  fondò  una  religione,  che  colla  luce  de'suoi 
mi,  l'efficacia  salutare  de' suoi  riti  e  la  bontà  delle  sue 
huzioni ,  mutò  non  solo  moralmente  e  religiosamente  ^ 
Bzìandio  civilmente  una  gran  parte  del  globo  abitato.  Que- 
civiltà  cristiana ,  che  tende  a  diventare  universale,  e  de- 
ndo  dairEvangelio  partecipa  sUa  perpetuità  delle  sue  prò- 
ite,  è  una  vera  continuazione,  benché  secondaria,  della- 
loda  creazione,  e  un'influenza  del  Verbo  negli  ordini  na- 
ili  e  nelle  minori  appartenenze  del  convivere  umano. 
.•  La  seconda  creazione  è  in  sé  perfetta ,  e  compie  la  pri- 
;  ma  essa  non  avrà  la  sua  piena  ed  estrinseca  eflbttuazio- 

che  nella  consumamone  del  secolo  *-,  cioè  nella  palinge" 
ìa^y  che  il  Volgato  chiama  rigenerazione ,^r  opera  del 
bo  umanato ,  che  nella  pienezza  del  suo  potere  e  della  sua 
ria  rinnoverà  tutto  il  creato  ^;  onde  la  creazione  ultima 
londerà  alla  prima,  e  T opera  della  Genesi  avrà  il  suo  ri- 
ntro  con  quella  dell'Apocalisse.  La  prima  venuta  di  Cri- 
avrà  dunque  il  suo  compimento  nella  seconda,  e  la  palin- 
lesia  sarà  la  conclusione  finale  della  cosmogonia  e  della  re- 
izione. 

f.®  La  varietà  e  successione  delle  diverse  creazioni ,  le  va- 
comparite  del  Verbo  e  venute  dì  Cristo,  T incarnazione , 
)alingenesiae  universalmente  i  due  cicli  creativi,  sono  dal 
lo  di  Dio  un'  azione  semplicissima  e  immanente ,  e  si  uni- 
ino  nell'atto  creativo  ;  onde  la  moltiplicità  e  il  progresso 
i(to  estrinseco  a  Dio  stesso,  che,  stando  nel  suo  eterno, 
a  il  tempo  e  vi  opera  successivamente. 

Watth.  XIII,  39,  IO,  \9;  XXIV,  3  l4;XXVni,  20.  •  M^tth.,  XIX,  28. 
I».,  LXV,  17  ;  LXVJ,  12,  2.  -  Pbt.,  lU,  13.  -  J/w.,  XXI,  1,  2,  5. 
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8/' Questo  processo  fondato  nei  lesti  più  lucaleoli delle  scrì^ 
tare  e  nella  generale  economia  della  rivelazione .  si  trova  ac- 
cennato ,  dichiarato,  svolto  in  molti  Padri  della  chiesa ,  e  se- 
gnatamente in  Atanasio;  rispetto  al  qoale  si  poò dire,  cheli 
dottrina  delle  dae  manirestazioui  e  discese  del  Verbo,  e  dellB 
due  creazioni ,  sia  non  mica  un  intramessa  o  una  parte ,  mi 
la  sostanza  speculativa  delle  sue  opere. 

Il  critico  è  affatto  digiuno  di  queste  notizie ,  benché  ovvie 
ed  elementari.  Egli  ignora  la  dottrina  scritturale  e  Iradiiio- 
naie  delle  diverse  creazioni  e  discese  del  Verbo,  e  la  stini 
un  mio  trovato  ;  ignora  che  la  residenza  del  Verbo ,  onde  po^ 
la  Giovanni ,  è  continua ,  poiché  illumina  tutti  gli  uomini  chi 
vengono  al  mondo  ;  ignora  che  di  questa  residenza  invisibi' 
le,  e  perciò  della  creazion  naturale,  non  del  Verbo  umanilo 
e  della  redenzione  discorre  l'Evangelista  nella  prima  parte  dri 
suo  proemio.  Non  sa  che  la  redenzione  é  il  ristanro  e  il  CMr 
pimento  della  creazione ,  come  il  sovranaturale  é  il  perfeai- 
namento  della  natura  ;  e  che  la  prima  è  universale  come  Ji 
seconda,  in  quanto  é  ordinata  al  bene  di  tutti  gli  uomini,gii- 
va  in  effetto  a  motti ,  e  sortirà  una  tinaie  influenza  eziandio 
negli  ordini  inferiori  del  creato.  Confonde  V  incarnazione  colli 
redenzione;  come  se  dalla  universalità  di  questa  seguisse  chi 
Iddio  s' incarna  nei  redenti,  anzi  nelle  besHcy  nelle |>ian/6  e  M 
macigni.  Crede  che  il  concetto  e  il  vocabolo  di  palingeneài 
siano  miei  proprii  o  almeno  profani ,  e  non  anzi  tolti  di  peso 
dairEvangelio.  Crede,  o  mostra  di  credere,  che  quando  io 
parlo  con  Giovanni  e  Atanasio  di  scese,  di  comparizioni, di 
pellegrinaggi  dell' Idea  (che  nel  mio  linguaggio  è  tutt  uno  coi 
Dio  e  col  suo  Verbo  ) ,  io  ponga  nella  Divinità  sviluppo ,  vi- 
cenda, successione;  come  se  tali  immagini,  inevitabili  nel 
nostro  modo  di  concepire  e  di  parlare ,  non  si  riducano  al  ve- 
ro senso  da  ogni  lettore  discreto ,  sovrattutto  quando  il  con- 
testo ripugna  a  ogni  glossema  men  che  ortodosso.  Tanta  igno* 
ranza ,  che  saria  strana  in  un  novizio  di  teologia ,  é  maravi- 
gliosa  in  uno  scrittore  che  vuol  racconciare  il  latino  degli 
altri;  e  vince  i  termini  stessi  del  ridicolo  quando  chi  la  pos- 
siede se  ne  fa  bello,  e  imputa  a  vizio  il  mancarne. 

Ma  questi  difetti  avrebbero  qualche  scusa,  se  per  sopras- 
>;ello  non  fossero  coodili  dì  frode  e  rifioriti  dalle  calqnnic 
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li  varii  testi  qui  allegati,  alcuni  si  trovano  nella  preceden- 
risposta;  e  il  lettore  potè  vedere  come  il  critico  ne  ommet^ 
se  le  frasi  più  acconce  a  fermarne  il  vero  e  cattolico  signi-» 
ito.  Altrettanto  dicasi  di  quello  che  mi  resta  a  rintegrare. 
li  ne  riferisce  le  seguenti  parole  :  «  In  Dio  V  alto  iniziale 
deir  umiltà  divina  )  è  la  creazione  primigenia  »  vale  a  di- 
e  la  cosmogonia;  Tatto  finale  e  completivo  è  la  redenzio- 
e,  cioè  la  teandria,  che  adempie  la  creazione  prima,  spe- 
talmente  in  riguardo  agli  ordini  incorporei  dell' universo. 
JL  creazion  primordiale  è  una  prova  di  umiltà  divina»  poi- 
he  r  Idea  infinita  «  tbabndo  lb  sostanze  liiiitatb  dal  nulla  » 
informandole  colla  propria  luce,  esce  in  un  cbrto  modo  fuo- 
idi  sé  medesima,  si  ristringe,  si  circoscrive,  discende  per 
Qtà  dire  nelle  infime  regioni  del  nulla,  vi  suscita  una  rbal- 
&  CHE  DIANZI  NON  SUSSISTEVA,  o  vi  s*  impronta  imperfetta- 
HDte,  perchè  la  materia  plastica  è  sempre  più  o  meno  sor^ 
Ire  ribelle  air  eccellenza  del  tipo  e  al  magistero  delTarti-» 
II.  Tal  è  quella  peregrinazione  e  residenza  continua  del 
Ubo  creatore  nei  campi  del  creato,  che  Giovanni  descri- 
e  nel  proemio  del  suo  Evangelio  ^.  »  Un  equo  e  giudizio- 
nterprete  non  vedrebbe  in  queste  locuzioni  che  un  modo 
mrlar  metaforico  e  usitato  dagli  scrittori  più  autorevoli 
esprimere  questa  verità:  che  le  cose  create  non  rispon- 
lO  airecccllenza  infinita  del  loro  archetipo,  e  lo  rappresen- 
9  quindi  imperfettamente,  cioè  ristretto,  circoscritto  ,  ri- 
to a  misura  del  finito.  Tanto  più  che  io  dico  V  Idea  uscire 
ri  di  sé  medesima,  ristringersi,  circoscriversi,  discende- 
Rolo  in  un  certo  modo;  locuzione  che  avvisa  chi  legge  il 
lare  essere  figurato;  e  aggiungo  che  essa  trae  dal  nulld  le 
'anze  limitate,  e  che  queste  hanno  una  realtà  che  dianzi  non 
risteva;\ì  che  esclude  ogni  sorta  di  panteistico  travasamene 
Ma  se  ciò  non  bastava  a  giustificarmi ,  perchè  mai  il  si- 
MT  Zarelli  tacque  le  parole  che  vanno  innanzi?  «  Uesisten- 
a  è  nulla  senza  Tatto  creativo,  ed  è  tutto  con  questo  atto. 
l  nulla  nel  primo  caso,  perchè  viene  dal  nulla,  va  verso 
1  Ralla,  è  limitata  dal  nulla,  ed  è  nulla  in  sé  stessa,  in  quan« 
0  che  la  sua  sostanzialità  reale  è  un  effetto  ed  un  dono 
detrazione  creatrice.  É  tutto  nel  secondo  caso,  perchè  pro- 

'  Gfi.  mc^.,  toDO  IV,  pag.  10. 
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«  cede  da  Dio,  esprime  le  sue  perfezioni,  s'immeglia  succei 
«  sivamente,  e  migliorandosi  acquista  nuovi  gradi  di  esista 
€c  za,  si  allontana  vie  più  dal  nulla,  e  invece  di  tornare  adei 
a  so  s'incammina  aireterno,  e  corre  verso  l'amplesso  del  m 
a  principio,  che  è  pure  il  suo  fine  supremo,  non  ffh  i 
«  DO  LA  personalità'  PROPRIA,  socoudo  il  psTore  degli 
«  listi  e  dei  panteisti,  ma  ampliandola  e  perfezionandola  k 
«  modo  inescogitabile  ^.  d  Questo  cemento  cessa  ogni  soq»' 
zione  di  panteismo  dalla  frase  soprascritta  ;  ma  il  critico  ti 
guardò  di  citailo.  Se  non  che  il  ristringimento  ddP Idea  gp 
fa  tuttavia  scrupolo;  onde  aggiunge  in  nota:  t  Ecco  la  neg» 
«  zione  0  limitazione  dell'Ente  che  vedemmo  costituire  lacnt 
«  zion  giobertiana  ^.  »  Ora  nel  luogo  menzionato,  io  cooriiÉ 
to  appunto  questa  ipotesi,  e  la  chiamo  un  «  concetto  soM 
«  co,  ma  consentaneo  al  dogma  panteistico,  che  concepiaeil 
«  finito,  come  una  spiccazione  e  un  rivolo,  ovvero  una  wèè 

«  ZIONB  S  UNA  STRETTURA  DELL'  INFINITO  ^.  »  il  sigUOT  Zarellì  ÌÌ 

solo  scarta  questa  asserzione,  ma  mi  aggiudicala  sentenzaiMi 
trarla.  Può  immaginarsi  una  slealtà  e  un' impudenza  inaggiiM 

ARTICOLO  QUARTO. 

j 

SOFISMI  PEL  SIGNOR  ZARELLI. 

fi 

Se  altri  credesse  per  avventura  che  io  abbia  sceho  ada 
te  e  con  qualche  studio  i  luoghi  precitati  per  convincere  Vwi 
versarlo,  s  ingannerebbe;  perchè  gli  elessi  a  caso,  solo  avM 
do  cura  di  non  replicare  quelli  che  cito  altrove.  Egli  è  inM 
ti  diflìcile  il  trovare  nei  due  volumi  del  critico  una  citazioi 
che  non  sia  menzognera ,  o  perchè  tronca  di  qualche  idm 
bro  essenziale ,  o  perchè  almeno  interpretata  a  ritroso  dei 
l'altro  discorso.  Se  taluno  noi  crede,  apra  a  caso  quei  toni 
e  verifichi  i  primi  passi  allegati  che  gli  corrono  all'occhio; < 
io  metto  pegno  che  lo  faran  chiaro  di  quanto  dico.  LaooA 
se  pigliando  un  assaggio  dei  cavilli  e  delle  fallacie  ,  potett 
produrre  a  dilungo,  come  nei  paragrafi  precedenti,  i  ceatoti 
frodolenti  dell'oppositore,  e  contrapporre  a  un  per  ìxuoH^ 

'  Ges.  mod.i  tomo  IV,  pag.  8.  *  $isi.  teoL^  pag.  390  noU. 

'  Gti.  moJ.t  tomo  iV,  pag.  11. 
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li  abusati,  avremmo  di  nuovo  tanti  esempli  di  mala  fede  quante 
irebbero  le  allegazioni;  e  alcuni  forse  più  madornali  ancora 
solenni  di  quelli  che  abbiamo  veduti.  Ma  un  tal  procedere 
irebbe  per  lunghezza  e  fastidio  intollerabile;  imperocché  , 
tddove  il  signor  Zarelli  spese  più  di  secento  cinquanta  pa* 
ioe  ad  affastellare  una  ferrana  di  passi,  incisi ,  memoretti , 
sriodetti,  costrutti,  tolti  qua  e  là  da' miei  libri  e  insieme  uni- 
commessi,  aggavignati  per  modo  da  rendere,  col  loro  in- 
Bccio,  un  senso  diverso  e  spesso  opposto  a  quello  che  han- 
»  in  effetto;  non  so  quante  ce  ne  vorrebbero  a  restituirli  par- 
amente  nel  loro  essere.  E  la  fatica  sarebbe  inutile  ;  impe- 
echè  chi  legge  il  signor  Zarelli?  chi  Tha  in  pregio?  chi  può 
r  qualche  stima  di  un  aristarco  così  indotto,  di  un  zoilo  co^ 
uvergognato?  L'esempio  del  cardinale  Cadolini  non  è  pe- 
•oloso;  perchè  l'esperienza  dimostra,  che  chi  vuole  accre- 
Itoe  gli  autori  screditalissimi,  non  che  sortire  T intento,  to- 
Ikil  credito  a  sé  stesso.  Basterà  adunque  al  mio  proposito 
Mndar  brevemente  pochi  capi  della  sofistica  dell'  autore, 
Mgliendoli  tali ,  che  per  l'importanza  della  materia  siano 
Acienti  a  far  giudicare  del  resto. 
La  sofistica  del  signor  Zarelli  non  è  ricca  di  partiti,  di  ar- 
Szii,  d' ingegni,  oltre  quello  di  adulterare  i  testi,  che  è  il  prin- 
pale.  Ora  mi  fa  negar  ciò  che  taccio,  perchè  estrinseco  al 
10  tema,  benché  altrove  lo  esprima,  dove  torna  a  proposi- 
i;  come  quando  suppone  che  io  impugni  le  attinenze  sovra- 
itarali  del  giudaismo,  perchè,  discorrendo  dell  unità  rotta 
il  genere  umano,  considero  Moisè  come  suo  restitutore  . 
rtsimmagina  che  io  rigetti  i  particolari  concreti  di  un  dog- 
la ,  quando  lo  esprimo  con  una  formola  generale  ed  astrat- 
i  per  farne  avvisare  i  riscontri  con  qualche  verità  filosofica; 
Dme  quando  dico  che  il  peccato  originale  fu  Y  alterazione 
rimitiva  dell'Idea,  senza  entrare  altrimenti  nel  fatto  che  die- 
e  luogo  a  tale  alterazione,  perchè  alieno  dal  mio  soggetto  *. 
al  volta  permuta  l' accessorio  col  principale;  come  dove  at- 
ribuisco  alle  influenze  della  teandria,  del  Cristianesimo,  dei- 
Evangelio,  dei  Goncilii ,  della  Chiesa  cattolica  i  progressi 
cientìfici  e  civili,  secondo  che  vedemmo  di  sopra.  Tal  altra 
onfonde  insieme  gli  oggetti  più  differenti;  come  allorché  in- 

'  Sist.  teoL,  pag.  338  noia.  ■  U„  pag.  214-234. 
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tende  dei  miracoli  sovranaturali  ciò  che  io  dico  dei  nati 
li  ^,  ovvero  della  fede  teologica  e  del  sacerdozio  ciò  che  b 
vo  della  fede  umana  e  del  ceto  laicale  ^.  Non  di  rado  sa 
bia  i  diversi  coi  contrarli,  e  l'accordo  dei  varii  aspetti  di 
cosa  colla  ripugnanza;  come  dove  mi  accusa  di  contradi 
a  me  stesso,  perchè  dico  che  le  idee  non  si  creano  e  che 
creano  i  concetti  ^;  che  le  idee  sono  e  non  sono,  secondo  i 
spetti,  distinte  e  diverse  *;  che  il  possibile  è  reale,  cornei 
sibilo  ';  che  la  sua  nozione  per  un  verso  è  fattura,  e  per 
altro  non  è  fattura  dell'  uomo  ^;  che  le  idee  in  un  senso  si 
stinguono  dulie  cose  ,  e  in  un  altro  non  si  distinguono  ^ 
cento  altre  asserzioni  su  questo  andare.  Continuo  poi  è  il  ^ 
zo  di  volere  interpretar  le  voci,  le  frasi,  i  concisi  alla  S| 
ciolata  ;  il  non  saper  dar  loro  quel  temperamento  che  ni 
dall'intreccio  e  riscontro  reciproco,  dalla  collocazione«d 
accompagnature  e  da  tutto  il  contesto;  lo  scambiare  i  trai 
e  le  figure  colle  locuzioni  proprie  e  non  figurate;  Tintei 
re  le  parole  alla  materialoua  e  alla  grossa;  il  mancare  afi 
pesandone  il  valore,  di  equità  e  di  discrezione;  il  pretei 
re  che  si  dica  tutto  in  ogni  luogo,  che  si  svolga  appieno  ( 
proposizione  incidente,  che  la  sostanza  di  molti  volumi  6 
peta  in  ogni  capo,  a  ogni  pagina ,  e  quasi  ad  ogni  perioi 
senz'accorgersi  che  queste  singolari  esigenze  ripugnano 
solutamente  alle  leggi  del  discorso  umano  Per  ultimo  egl 
conlenta  di  muovere  contro  lo  mie  conclusioni  le  contrai 
tà  più  frivole  che  un  filosofo  e  un  teologo  impuberì  posa 
proporre  nei  circoli  accademici ,  senza  pur  tentare  di  ril 
tere  le  mie  ragioni ,  e  cercare  uno  scioglimento  migliori 
problemi  di  cui  si  tratta;  come  dove,  per  cagion  di  esemf 
discorre  del  mio  Progresso  speculativo  intorno  alla  base 
tutto  lo  scibile. 

Diamo  un'  occhiata  ai  sofismi  del  critico  riguardo  a  que 
parte  del  mio  sistema;  e  poi  toccheremo  alcuni  di  quelli,  e 
cui  si  argomenta  di  chiarirmi  panteista  e  razionale. 

'  Sili,  ifoL,  pag.  358, 359.  *  Vedi  sopra,  art,  ferzo,  impost.  23  e  S7. 

»  Sisl.JiL,  pag.  i69,  170,  171.  *  U.  pag.  175,  176. 

'  ii.,  pag.  187-193.  •  Jò.,  pag.  2l7,  218,  219. 

'  U.,  pag.  70,  167-171. 
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Della  forinola  e  della  visione  ideale. 

La  teorica  della  forinola  ideale  essendo  la  base  di  ogni  mia 
dottrina  speculativa»  il  signor  Zarelli  la  svisa  e  deforma  per 
{spianarsi  il  sentiero  a  darmi  voce  e  biasimo  di  panteista.  In 
prima  ci  trova  un  monte  di  contraddizioni.  Così ,  verbicau- 
sa,  io  pronunzio  che  il  solo  vero  primitivo  è  questo:  V  Ente  è  ; 
dunque,  conchiude  il  censore,  la  forinola  non  è  il  vero  primi- 
UvOy  ne  il  supremo  principio  del  sapere  ^.  Ecco  il  mio  razio- 
cinio. Riferito  il  celebre  Cogito  di  Renato  Descartes,  dico  che 
esso  non  esprìme  «  né  un  vero,  né  un  fatto  primitivo.  Non  un 
«  vero,  perchè  il  solo  vero  primitivo  è  questo:  l'Ente  è.  Non 
t  un  fatto  ,  perchè  il  solo  falto  primitivo  è  la  creazione  *.  » 
D  falto,  essendo  contingente  »  transitorio,  mutabile,  sensibi- 
le, inescogitabile  per  se  stesso ,  non  è  una  verità ,  se  non  si 
accoppia  con  un^  idea  che  lo  renda  pensabile  e  gli  comunichi 
con  esso  Y  intelligibilità ,  il  carattere  speculativo  di  vero  ,  e 
•  occorre  eziandio  di  principio.  Così  il  creare  ,  preso  sem-- 
l^cemente,  non  che  essere  uù  vero,  non  è  pure  un  concet- 
to, non  potendo  entrare  e  capir  nella  mente  scompagnato  dal- 
la nozione  di  causa;  ma  quando  si  dice  causa  creante^  il  fat- 
to diventa  vero,  perchè  l' idea  aggiuntagli  lo  sostiene  e  lo  il- 
lustra. Ciò  posto  ,  egli  è  chiaro  che  la  formola  ideale  è  ap- 
punto il  principio  supremo  del  sapere,  perchè  contiene  il  ve- 
^0  e  il  fatto  primitivo;  e  la  creazione  è  a  rigore  il  fatto  e  l'i- 
dea primitiva,  stante  che  Tazione  creatrice  è  impossibile  a  pen- 
sare senza  il  concetto  dell'  Ente  creatore.  Chi  proferisce  pen- 
satamente quobta  voce  creazione,  esprime  in  modo  conciso  e 
pensa  la  cagione  e  TefiFetto  insieme,  cioè  tutta  la  formola,  il 
ctì  termine  mezzano,  essendo  relativo»  importa  i  due  estre- 
Dii,  e  non  può  separarsene  in  guisa  alcuna.  Il  signor  Zarelli, 
stipponendo  prima  che  il  falto  sia  per  sé  un  vero,  poi  che  la 
creazione  sia  un  semplice  fatto,  e  possa  aver  luogo  e  pensar- 
si senza  l'Ente  creante,  fa  segno  di  non  saper  che  cosa  sieno 
il  vero,  il  fatto  e  la  creazione. 

Egli  trova  eziandio  contraddittorio  che  io  reputi  la  formola 
dimostrabile  e  indimostrabile  ad  un  tempo.  E  se  è  dimostrabile 
[^  io  confesso  che  tutti  i  filosofi  e  teologi  cattolici  si  accordano  a 

'  Sist.Jf/,,  pag.  22,  23.  ■  InUoJ.,  tomo  W,  p»g.  259. 
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tenerla  per  tale),  il  critico  ne  influisce  che  si  danno /imcipi 

superiori  qmxì  si  ò  il  principio  di  contraildizione.echeqninàìl 

formola  non  e  i\  principio  supremo^.  Ma  so  invece  di  strozzai 

le  mie  parole ,  egli  le  avesse  allesc,  ci  avrebbe  rinvenuta  b 

soluzione  della  sua  fallacia.  «  Tutti  i  filosofi  e  teologi  catto- 

«  liei  s'accordano  a  dire  che  la  creazione  ò  dimostrabile  colli 

«  ragion  sola  ;  e  noi  sarebbe,  se  fosse  solamente  un  mistero  ri- 

«  velato.  Il  solo  divario  che  corra  fra  T  opinione  comune  aldi 

«  d'oggi  e  la  mia,  si  e  che  quella  fa  della  creazione  un  mero 

«  teorema ,  e  io  la  considero  come  un  assioma.  Xè  perciò  le 

«  disdico  la  dignith  teorematica ,  conferendogliene  una  raag- 

a  giore  ;  perchè  il  raziocinio  non  è  né  può  essere  che  Tespli 

«  cazionc  di  un  dato  concreto  e  intuitivo.  Onde  l'assioma  sta 

<c  so  ,  quando  è  concreto ,  può  diventare  un  teorema ,  purclM 

«  sia  sviluppato  per  opera  di  assiomi  astratti  e  dedotti  db 

u  medesimo  concreto.  I  soli  assiomi  infecondi  sono  gli  astrai 

«  ti,  perchè  questi,  essendo  separati  mentalmente  dal  loit 

«  concreto ,  non  posson  nulla  produrre  per  sé  stessi  ,  e  hai 

«  bisogno   |)er  generare  di  accop|)iarsi  colla  concretezza.  1 

«  che  si  fa  per  opera  del  raziocinio;  il  quale  si  è  l'HIusbni 

«  zioìie  dell  assioma  concreto  per  mezzo  degli  assiomi  astratti 

«  e  la  ridazione  degliassiomiaslratti  all'assioma  concreto  ;  nell 

«  quale  immedesimazione  dell'astrailo  e  del  concreto  consi 

«  ste  radicalmente  Tequazione  propria  del  sillogismo^,  d  Po 

dunque  una  verità  essere  assioma  e  teorema  per  diverso  ri 

spetto,  senza  una  menoma  ripugnanza.  Che  poi  la  formoi 

ideale  sia  ad  una  teorema  ed  assioma ,  risulta  dal  fatto;  poi 

che  ella  si  può  provare,  e  senza  lei  nulla  si  prova,  essend 

l'assioma  universale  e  supremo,  in  cui  gli  altri  assiomi i 

fondano.  Ma  assioma  supremo  non  è  forse  il  principio  di  con 

traddizione?  No,  perchè ,  come  astratto  ,  è  infecondo,  e  un 

verità  infeconda  non  può  capitanare  la  scienza.  No,  perctó 

come  astratto ,  è  sublnettivo ,  e  un  principio  subbiettivo  do 

può  autorizzar  l'evidenza,  né  partorir  la  certezza,  né  rimuovi 

re  lo  scetticismo.  Bisogna  pertanto  concretarlo  e  obbiettiva 

Io,  aftinché  possa  porgere  capo  e  base  allo  scibile.  Ora  il  prìi 

i-ipìo  di  contraddizione  ridotto  a  stato  di  obbiettività  e  di  coi 

»  Sìst,/!l.,  pag,  22,  23.  *  Errori,  loino  II,  pag.  39. 
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ezza ,  è  la  foroiola  ;  la  quale  col  soggetto  sao  lo  produce, 
e  genera  col  predicalo  il  principio  di  causa  e  di  sufficien- 
.  Che  se  punto  si  sequestra  dal  concreto  obbiettivo  e  as- 
lo  della  fomioia,  e  si  tiene  per  un  astratto,  egli  viene  a 
re  una  semplice  modificazione  contingente  e  fenomenica 
ì  spirito  umano  ,  destituita  di  realtà  estema  e  di  valore 
littico.  E  in  tal  caso,  come  può  dar  norma  e  radice  alla 
iza?  come  impedire  il  dubbio  universale?  Dunque  Tas- 
ta di  contraddizione,  come  ogni  altro  enunziato  astratto, 
nppone  Tintuito  della  formola  ideale,  e  si  radica  in  essa; 
[]ue  la  formola  è  il  principio  sovrano  e  V  assioma  degli 
)mi.  Dal  che  però  non  conseguita  che  ella  non  si  possa 
3Strar  senza  circolo  ;  giacché,  come  verità  assiomatica  , 
data  dair  intuito,  e  come  teorematica  ,  è  frutto  della  ri- 
ione.  La  quale  ,  lavorando  sui  dati  intuitivi,  comincia  a 
«pire  la  formola  come  un'  ipotesi ,  cni  trasforma  in  teo- 
a  ;  e  sì  il  teorema  come  V  ipotesi  non  sono  che  riflessivi 
Ilo  alla  forma  loro.  Ma  bea  tosto  si  accorge  di  travagliar^ 
)pra  un  concreto  intuitivo,  da  cui  proviene  Tautorita  delle 
pronunzio  ;  e  allora  la  formola  le  si  affaccia  come  assio- 
sapremo,  universale  e  primitivo.  In  questo  lavoro  della 
iasione  sopra  V  intuito  versa  V  essenza  del  raziocinio  ;  la 
le  non  è  altro,  come  feci  vedere  a  dilungo ,  che  T  analisi 
sintesi ,  o  vogUam  dire  la  scomposizione  e  il  rifacimen- 
uicccssivo  della  tela  ideale  e  primigenia  che  V  intuito  ci 
imìnistra  ^. 

I*  autore  tocca  altrove  questo  processo  ;  ma  more  suo  lo 
Uende,  e  mi  appunta  «  di  riprodurre  come  certo  e  indu- 
itabile  ciò  che  V  obbiezione  mostra  essere  Y  opposto.  » 
(li  vuol  dire  ,  col  suo  bel  modo  di  scrivere  in  ostrogoti- 
che io  replico  come  certo  il  contrario  di  quanto  risulla 
indubitato  dair  obbiezione.  )  «  Quando  si  ammette  e  si 
ève  ammettere  che  la  proposizione,  rEntc  crea  le  osi  sten-- 
*,  è  soggetta  a  venir  dimostrata;  ciò  vuol  dire  che  da  una 
uperiore  proposizione ,  da  una  verità  superiore  la  mente 
ostra  la  trae.  E  quando  questo  si  dice ,  si  dice  appunto 
he  la  sintesi  primitiva  deirintuito  non  può  essere  trovala 

lutroii.,  cap.  4.  •  IniroJ.,  cap.  4.  —  Errori,  pasi. 
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a  nella  forinola  del  Gioberti  :  e  si  distraggo  la  teoria  del  ra 
«  zìocinio  quale  da  lui  viene  presentata  ^  »  Questo  progrw 
so  è  certo  vizioso;  ma  la  gloria  di  averlo  immaginato  app» 
tieoe  tutta  al  signor  Zarelli.  Il  mio  ha  tanta  coaveaienza  con 
esso  ,  quanto  il  gennaio  colle  more.  Io  comincio  a  stabilin 
che  qualunque  discorso  si  faccia  colPaiuto  di  principii  astrat- 
ti ,  si  fonda  di  necessità  nelF  intuito  di  un  concreto  assolate 
e  primitivo;  sia  perchè  l'astratto  dee  sempre  esser  precedute 
dal  concreto,  sia  perchè  altrimenti  i  principii  astratti  sareb 
bero  o  campati  in  aria  o  congeniti  alla  mente  nostra  com 
altrettante  sue  forme;  e  in  ambo  i  casi,  essendo  manchevol 
di  obbiettività  e  di  valore  assoluto  ,  non  avrebbero  efficadt 
dimostrativa.  Ciò  posto,  cerco  qual  sia  il  concreto  obbietti 
YO  che  li  sostiene;  e  mostro  esser  quello  della  formolaidei 
le  né  piii  né  meno  ;  perchè  essa  sola  mi  porge  tutti  i  prind 
pii  raziocinali;  e  senza  di  essa  non  posso  averne  alcuno.  1 
fo  quindi  V  obbiezione  :  come  mai  la  formola  può  esser  di 
mostrabile,  quando  ogni  dimostrazione  da  lei  procede?  E  ri 
spondo  distinguendo  la  riflessione  dairintuito;  e  facendo  toc 
car  con  mano  che  la  dimostrazione  ripete  sotto  forma  didis 
corso  ciò  che  è  proconosciuto  sotto  forma  d' intuizione.  1 
mio  procedere  è  dunque  diritto  ,  rigoroso  e  irreprensibile 
Se  il  critico  vuole  annullarlo ,  gli  è  d'uopo  provare  ohe  sen 
za  rintuito  primigenio  della  formola  i  principii  razionali  han 
no  un  valore  obbiettivo  e  assoluto.  A  tal  effetto  io  gli  doi 
tempo  che  vuole  ;  glielo  do  tanto  lungo  ,  quanto  durerà  1 
sua  fama,  che  dovrebbe  essere  eterna  o  poco  meno  ;  e  se  e 
riesce,  confesserò  che  non  solo  io  ho  il  torto,  ma  che  i  suo 
libri  sono  un  capolavoro  di  stile  ,  di  lealtà  e  di  dottrina,  b 
posta  è  grossa  e  da  farne  conto  :  animo  dunque  e  da  bravo 
signor  Zarelli. 

Frattanto  egli  non  sa  comprendere  come  la  formola  possi 
essere  insiememente  un  assioma ,  un'  ipotesi  e  un  teorema; 
il  che  è  un  avvilupparsi  perpetuamente  in  un  giro  e  rigiro  i^ 
gratuite  affermazioni  e  di  antilogie  *.  Senza  tanti  giri  e  rigi- 
ri ,  signor  Zarelli ,  io  voglio  farvelo  spiegare  da  un  filosofo 
recentissimo ,  che  è  buon  cattolico,  accademico  di  Francia, 

'  Siii.JSl,,  pag.  ^73,  274.  L*aoture  ripete  soltoiopra  le  stesse  co^,  ma  con  bsCP' 
fliuirdiQc.  Jà,,  pag.  58,  80.  60, 65.  •  là.,  pag.  274. 
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to  (la  più  aoDÌ  per  un  iodato  coinento  del  Timeo  di  Pla- 
i  le  cui  parole  esprimouo  per  un  rispetto  le  conclusioni 
Miti  della  psicologia  su  questo  proposito.  «  Se  V  idea  di 
9  »,  dice  il  signor  Martin,  «  non  fosse  il  fondamento  della 
{ione  umana,  non  potremmo  acquistarla  per  via  di  dìs- 
reo  ,  atteso  che  ogni  processo  dimostrativo  la  presuppo- 
.  E  veramente  ogni  dimostrazione  si  fonda  sopra  qual- 
9a  di  necessario.  Ora  se  TEnte  necessario  non  fosse,  non 
sarebbe  niente  di  necessario;  imperocché  non  vi  ha  cosa 
cessaria  e  infinita  fuori  di  Dio  e  delle  sue  appartenenze, 
prove  deiresistenza  di  Dio  hanno  dunque  per  iscopo  di 
mar  la  nostra  attenzione  ^  su  tale  idea  ^  ,  che  imporla 
Iformazione  del  suo  proprio  oggetto  ^  ,  e  di  farcela  con- 
jerare  distintamente  e  in  sé  stessa  ^ ,  affinchè  non  ci  ac- 
da  di  confonderla  ^  coi  concelti  inferiori,  travisandolo 
ile  applicandola.  Quanto  a  quelle  di  tali  prove  che  son 
ì  dirette  ,  il  loro  processo  consiste  nel  pigliar  le  mos- 
•  da  qualche  idea  razionale  logicamente  posteriore  al- 
ka  di  Dio,  ma  più  presente  al  nostro  spirito  ,  e  costrin* 
irci  a  risalire  "^  da  tale  idea  secondaria  air  idea  suprema 
le  la  signoreggia  ^.  »  Il  signor  Martin  non  dichiara  spe- 
Blamente  in  quest'opera  (nò  il  suo  tema  lo  richiedeva), 
e  l'idea  di  Dio  sia  presente  allo  spirito;  ma  siccome  V  i- 
si  cartesiana  e  critica  ^  delle  idee  e  forme  ingenite  es- 
e  la  necessità  obbiettiva  presupposta  in  ogni  dimostra- 
e,  la  dottrina  della  visione  ideale  è  il  compimento  log,i- 
leir  altra,  e  non  può  separarsene.  E  in  fatti  V  autor  fran- 
la  professa  altrove  in  termini  espressi ,  autorizzandola 
oficamente  e  teologicamente  col  Malebranche  e  con  san 
^anni  *®;  e  nel  testo  citato  vi  accenna,  dicendo  che  l'idea 
\ìO  afferma  il  suo  proprio  oggetto;  il  clic  si  riscontra  a  ca- 
)  col  primo  giudizio  divino  contenuto  nella  mia  formola  '^ 

reo  la  rìfle&sione.  *  Ecco  I*iotuito. 

eco  il  vero  primilivo,  l*assioina  supremo. 

eco  la  disti niiooe  pio^iria  del  conosrimrnto  riflessivo. 

eco  la  coa(u»ioue  propria  del  coooM:iinento  inliiitivo, 

eoo  l'ipotesi.  ^  Ecco  il  teorema. 

H.  Hbnri  Martin.  Vhihsophie  spiritualisie  de  fa  nature  .  Paris,  1S49,  tomo 

.  24,  25.  '  L'epiteto  di  critica  e  qui  allusivo  alla   scuola  di  Emanoele 

:  ooD  a  quella  del  mio  critico.  Nota  a  uso  del  sigoor  Zarelli. 

MàRTi.\.  Èiuàes  sur  le  Timée  de  Platon,  Parb,  1841,  tomoli,  pag.  22^,225. 

Blrod.^  tomo  11,  pag.  178-181. 
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Se  non  che  la  base  dimostrativa  del  vero  non  ècompialac 
ogni  fiarte  .  se  l' idea  prima  non  ci  rappresenta  Iddio  con 
creante  :  onde  segue  che  ogni  nostro  raziocinio  presnppoi 
r  intuito  dell'  atto  creativo  '.  Aggiugnendo  perciò  questo 
lemenlo  ali*  idea  primigenia  ,  componendo  ,  anzi  organm 
^chieggo  scusa  al  signor  Zarelli^,  Tuno  coli  altra,  e  riduce 
do  r  intuito  alla  visione  ideale  ,  mi  {iarve  di  recare  a  peri 
zione  scicntiGca  una  dottrina  che  da  Platone  ad  Agostino, 
da  Anselmo  al  Gerdil  e  air  odierno  interprete  del  Timeo, 
professata  più  o  meno  formalmente  dai  pensatori  più  giuc 
ziosi  e  dagl'ingegni  più  segnalati. 

La  distinzione  deir  intuito  dalla  riflessione  ,  e  delied 
specie  di  questa  fra  loro  non  garba  al  critico;  il  quale  Ci  i 
lungo  discorso  per  isventarla  ^.  Assaporiamone  un  sorse 
sceiiiliendone  il  fiore  ;  che  tuttavia  sarà  tale  da  disgustii 
del  rimanente.  In  prima  egli  oppone  che  T  intuito  non  difl 
risce  dalla  riflessione  psicologica  ;  giacche  se  abbraccia  i 
che  r  animo  umano  ,  non  si  distìngue  da  quella  ;  se  non 
abbraccia  ,  non  comprende  tutta  la  formola  ^/Per  la  stea 
ragione  non  può  dilferenziarsi  dalla  riflessione  ontologia 
conciossiachò  a  se  l'intuito  afferra  lutto  tutto  il  creato  inD 
«  creante,  afferrerà  altresì  il  combaciamcnlo,  \\  punto,  il  m 
u  gine ,  e  quanto  vorrà  il  Gioberti  che  passi  tra  Dio  e  T  u 
«  mo  ^.  »  Per  ultimo  è  contraddittorio  che  la  riflessione  i 
cieca  senza  l'intuito,  e  tuttavia  si  richiegga  a  chiariticaiic 
distinguerlo;  che  la  parola,  come  seus  bile,  sia  scura  sen 
r  intelligibile  ,  e  nondimeno  si  ricerchi  a  illustrarlo  ,  circ 
scriverlo  e  farlo  apprendere  riflessamente  *.  E  qui  V  auto 
scherza  e  motteggia  con  una  grazietta  che  ricorda  un  cer 
proverbio  degli  antichi  intorno  alla  lira  ^. 

Tutti  i  psicologi  moderni  di  qualche  polso  ammettono 
distinzione  dell'intuito  dalla  riflessione,  come  quella  che  i 
sponde  a  un  fatto  della  coscienza  ;  il  quale  si  è ,  che  noi  pc 
siamo  pensare  semplicemente  una  cosa,  senza  sapere  che 
pensiamo;  ovvero  ripensarla,  pensando  il  pensiero  chea 
biamo  della  uicdesima.  L'intuito,  cioè  il  pensiero  sempU 

•  ÌHtroJ.,  |ij|r    181.225.  —  lirron,  pMS. 

»  SisL/ii.,  pafi.  «8.123.  '  lo.,  |)ag.  105,  100. 

*  1^.,  l-ag.  107.  '  ih.,  pag.  110  120.  *  Varr.;  ap.  CilL  IB,  1 
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5  non  ripiegalo,  abbraccia  siinullaneamcntc  lutto  il  concreto 
leUa  forinola ,  senza  escluderne  una  minima  parte  ;  ma  lo  ab^ 
Ivaccia  in  modo  confuso ,  onde  non  ce  ne  procura  una  vera 
notizia.  Imperocché  non  si  può  conoscere  un  tutto ,  se  non 
96  oe  distinguono  i  varii  componenti;  e  questa  distinzione  im* 
porta  la  riflessione  ;  cioè  un  riandare  successivamene  e  alla 
spartita  ciò  che  si  è  già  afferrato  in  modo  simultaneo  e  som- 
mario con  una  prima  apprensione.  In  questo  ricorrimen- 
lo  del  pensiero  sovra  se  stesso  egli  distingue  fra  loro  le  va- 
rie parti  della  formola ,  e  coglie  le  differenze  che  dianzi  non 
discerneva ,  perchè  la  copia  degli  oggetti  e  la  rapidità  dello 
sguardo  noi  permettevano  ;  come  accade  nel  primo  batter 
(Tocchio  a  chi  si  aflìsa  nella  tela  storiata  di  un  quadro  o  in 
no  gi'uppo  scultorio.  Fra  le  realtà  che  V  uomo  apprende  in 
lai  forma  trovandosi  anche  il  suo  proprio  animo ,  egli  ne  ha 
la  contezza  ;  ma  implicata  ,  indistinta  ,  confusa  ,  né  più  né 
neoo  di  ogni  altra  cosa.  E  come  a  causa  di  tal  confusione 
cgKèinqael  primo  attoincapace didistinguere Iddiodalmon- 
do,  così  egli  non  è  in  grado  di  separare  sé  stesso  dalle  al- 
tre parti  del  creato ,  e  si  confonde  tuttavia  con  esso  loro.  On- 
dechè  non  può  avere  il  concetto  della  personalità  sua,  come 
quello  che  implica  una  divisione  e  un  contrapposto  fra  il  pro- 
prio animo  e  le  altre  esistenze.  Ma  lo  spirito  essendo  intimo  a 
tè  stesso,  come  tosto  egli  si  apprende  promiscuamente  col  re- 
Bto  del  creato,  non  può  fermarsi  in  questa  notizia  perplessa  e 
confusa;  e  mosso  da  queiristinto  di  filautfa  che  compenetra  e 
aaima  le  sue  potenze ,  egli  si  arresta  in  sé  medesimo ,  e  di- 
ce: io  sento,  io  penso,  io  sono  sensitivo  e  pensante.  Così  na- 
sce il  primo  concetto  della  personalità  propria ,  che  ò  il  pri- 
mogenito della  riflessione  ;  e  per  via  di  esso  la  cognizione  in- 
tniliva  in  riflessiva  si  trasforma.  Ma  quésta  riflessione  é  psi- 
cologica solamente ,  perchè  non  esce  ancora  dei  termini  sub- 
tóeuivi  del  proprio  animo,  e  non  dissipa  la  nebbia  che  tutta- 
via occupa  le  altre  parti  della  cognizione.  Se  non  che.ripeur 
^^odo  sé  stesso ,  egli  si  sente  attivo  e  passivo  verso  qualcosa 
di  esteriore;  si  sente  come  una  cosa  che  incomincia,  come  un 
affetto  limitato,  manchevole,  contingente;  onde  la  riflessio- 
^^ fa  due  nuovi  passi,  e  Tuomo  si  distingue  da  Dio  e  dal 
'ìondo.  E  mentre  discerne  T obbiettività  assoluta  ed  estrin- 
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seca,  la  trova  pure  in  se  proprio;  coglie  la  sostatizialithb 
tima  che  regge  le  sue  potenze  ;  distingue  sé  stesso  conieog 
getto  da  so  stesso  conne  soggetto  ;  e  invece  di  dir  come  prioi 
io  penso ,  io  sono  [lonsante ,  dove  Tessere  proprio  si  rivela^ 
va  solo  per  isbieco;  egli  dice  con  pieno  possesso,  io  sono; 
e  così  ridoa  della  personalilà  propria  ha  il  suo  compimenlo, 
e  di  subbielliva  che  era  innanzi ,  diventa  obbiettiva  e  sostaih 
ziale  ,  conne  quella  degli  esseri  finiti  che  la  circondano.  Fer 
tal  guisa  la  riflessione  conduce  Y  uomo  di  mano  in  mano  adi- 
re ,  io  sono  un  essere  distinto  da  Dio  e  dal  mondo  ;  e  in  que- 
sto lavoro  ella  non  fa  che  rincorrere  la  tela  ideale  già  riveli' 
ta  air  intuito ,  senza  arrogervi  nulla  di  nuovo ,  e  solo  coglien- 
do partitanicnte  ciò  che  al  primo  sguardo  confuso  appariva. 
Eccovi  come  la  riflessione  psicologica  diventa  ontologica 
trapassando  dal  soggetto  pensante  agli  oggetti  pensati,  e  dal 
r animo  proprio  a  Dio  e  all'  universo  ;  non  già  in  quanto  Dm 
e  r universo  cadano  nel  domìnio  dello  spirito,  ma  inquanb 
ella  coglie  il  punto  intermedio  e  per  cosi  dire  di  contatto  *  eh 
la  collegano  con  esso  loro.  E  qual  è  questo  vìncolo ,  se  noi 
l'alto  creativo?  Per  opera  dal  quale  Tanimo  di  ciascuno  ri 
ceve  in  sé  medesimo  razione  prima  e  immanente  di  Dio,  cb 
traendolo  dal  nulla  gli  si  rivela,  attua  le  sue  potenze,  eseo 
le  impressioni  successive  e  secondarie  che  in  lui  iufluiscoai 
dai  varii  ordini  del  creato  2.  Latto  creativo  è  dunque  il  pOD 
te  ^,  per  cui  la  riflessione  passa  dal  giro  della  psicologia  ne 
campi  dell'ontologia  e  si  rende  ontologica;  laonde  il  procea 
so  riflessivo  replica  a  rovescio  il  processo  intuitivo  dello  spi 
rito ,  e  il  processo  reale  degli  esseri ,  ma  nel  tempo  mede» 
mo  si  radica  in  essi ,  gli  appura ,  e  considera  come  forman 
il  processo  fondamentale  e  primitivo  *. 

Queste  poche  avvertenze  bastano  a  risolvere  i  cavilli  à 
nostro  censore  ,  e  a  mostrare  ch'egli  non  ha  pure  capital 

*  Qufsto  puotu  di  cnotatto  non  vuol  perà  dire  che  Iddio  sia  sreriro ,  secondo  l'fl^ 
ne  di  Senofane,  e  Io  spirito  umano  fatto  a  modo  di  una  tangente.  Nota  a  uso  del  np* 
Zarelli. 

*  Si  avverta  cbe  ogni  atione  delle  creature  in  noi  è  seronda  ,  e  quindi  viene  arcoap 
gnata  e  premosu  dall'azione  prima  e  creatrice  ;  onde  gli  atti  creali  si  percepiscoflo p 
via  deh'  atto  creativo. 

*  Guardati  dal  credere  che  questo  ponte  sia  di  corda,  o  di  barche ,  o  di  legnoi* 
mattoni ,  o  di  pietra  ,  o  di  maroM ,  o  di  ferro,  o  anche  di  oro ,  come  quello  di  Ar» 
(Tauo  ,  Ger.  liòerala^  XTlil,  21  )   Nola  a  uso  del  signor  Zarelli. 

^  la  ciò  si  fonda  la  dottrina  dei  due  cicli  dichiarata  in  molti  lur>ghi  delle  nieof^ 
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cui  8i  tratta.  —  La  cognizione  che  Tuomo  ha  del 
imo  fa  ella  parte  deir intuito?— Ne  fa  parte,  come 
)D  ne  fa  parte,  come  distinta.  Ma  la  notizia  confusa 
3  non  basta  a  somministrare  il  concetto  della  perso- 
ne, come  quello  che  importa  la  distinzione;  e  ci  vuo- 
Bodella  facoltà  riflessiva.  Né  da  ciò  segue  che  l'in- 
mtenga  tutto  a  suo  modo,  poiché  ci  rivela  la  radice 
della  distinzione  medesima;  la  quale  non  potrebbe 
I  dalla  riflessione,  se  Tinluito  non  gliene  desse  il  fon- 
Ma  l'intuito  acchiude  la  notizia  di  ogni  cosain  poten- 
atto;  il  quale  è  opera  della  riflessione:  acchiude  vir- 
ridea  (Iella  personalità,  manifestandoci  la  radice  ob- 
oi cui  rampolla.  Brevemente,  rintuito  abbraccia  lut-- 
i  riflessione;  abbraccia  quindi  il  concetto  dell'animo 
ina  in  modo  vago,  indistinto,  indeterminato',  né  può 
)  dagli  altri  concetti,  senza  Taiuto  della  sua  com- 
La  riflessione  differisce  ella  essenzialmente  dall'in- 
Se  differisce  certo  pel  modo,  essendo  un  ripiega- 
pensiero  sopra  sé  stesso  ;  e  per  l'effetto ,  sostituen-^ 
lizione  distinta  alla  confusa.  — La  riflessione  psi- 
i  differenzia  ella  sostanzialmente  dalla  ontologica? 
lifferenzia  certamente  pel  termine  ;  atteso  che  l'una 
dagli  ordini  subbiettivi  dell'animo  ripensante,  e 
)raccia  la  sussistenza  obbiettiva  di  esso  animo,  l'u-^ 
il  suo  fattore.  Non  si  vuol  però  credere  che  il  pas- 
un  modo  di  cognizione  all'altro  si  faccia  senza  gra- 
a  quale  subbiettivamente  nasce  dall' universalità  deU 
e  obbiettivamente  da  quella  dell'alto  creativo.  L'in- 
itto  creativo  colla  loro  pienezza  sono  l'elemento  co- 
ir cui  si  opera  il  transito  da  una  specie  di  cogni- 
altra  ;  tanto  che  questo  transito  non  è  salto ,  ma 
0.  Il  che  parrà  incredibile  al  signor  Zarelli,che  dis- 
ile specie  e  dei  generi ,  come  i  peripatetici  di  con- 
jnora  probabilmente  che  le  differenze  specifiche  non 
e  somiglianze  ,  le  graduazioni  e  i  trapassi  reciproci, 
nel  mondo  dello  spirito  e  delle  idee ,  ma  né  anche 
della  natura  *. 

nibiUtà  limitala  delle  specie  dificrisre  sia  dalla  loro  indelrrminadone  asso* 

a  catena  degli  esseri;  ipotesi  rhc  sono  al  dì  d'oggi  ragionefolmente  dk- 

arali. 

TI,  Teorica  del  Sorranaiura/e,  Voi.  I.  82 
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FiMalnionl*^  Io  osservazioni  dol  ci  ilico  intorno  alle  aUiuci 
70  doll'inUiilo  colla  rillossione ,  e  di  questa  colla  parola,  fa 
no  segno  di  un  uomo  a  cui  riescono  nuovi  e  inconipronsibi 
i  fenomeni  psicoIoiMci  più  comunali.  Gli  dà  fastidio  che  Tii 
luilo  sia  la  fonie  tirila  visione,  e  luUavia  abbisogni  della  r 
flessione  cdella  favella;  nò  sa  capire  come  inUiilo,  riflcssioDC 
linguaggio,  esprimendo  tre  corrcliitivi,si  aiulino  a  vicenda 
e  abbiano  d'uopo  l'uno  dellallro.  Crede  che  questo  sia  unire 
vato,  un  presupposto,  un'immaginazione  mia  propria,  anzi  eh 
un  dettato  dell' esperienza.  «  Q^i^-H  omologo,  »  dic'cgli,  «eh 
a  pone  per  una  parte  Tintuilo  del  sole  slesso  eterno,  divioc 
((  e  immagina  dall'altra  una  riflessione  e  un  mondo  di  parol 
«  che  sono  necessarie  a  determinare  ,  fermare  ed  illustrare  \ 
«  sole,  da  che  sono  esse  create  ed  illustrate;  quegli  e  eh 
«  s'intromette  di  far  guidare  i  veggenti  perfettissimameoi 
«  da' ciechi,  che  si  pensa  di  accendere  il  sole  di  mezzogioi 
«  no  colle  tenebre  della  niezzanotlc  '.  »  Voi  dovete  ,  signo 
Zarelli ,  avere  esaminato  il  punto  di  mezzanotte  e  non  di  lue; 
zogiorno;  e  però  a  rischiararvelo  alquanto  usimù  la  stese 
metafora  che  adoperate.  Non  credo  siato  per  ne.uarnìi  chem 
gli  ordini  materiali  la  troppa  lu(  e  accieca  ed  equivale  p 
nostro  riguardo  al  buio})i(i  pcM-fetlo.  Conio  dunque  vediaml 
luce?  La  vediamo  riflessa  nei  corpi  opachi  o  tenenti  deirops 
co,  ovvero  sperando  un  mezzo  interposto  di  crislallo  o  di  V3 
pori;  il  che  torna  a  dire  che  la  vediamo  internìisla  e  tem|»er3 
la  di  tenebre ,  e  che  l'oscurità  e  condizione  richiesta  a  gioii 
ne.  Ora  fate  il  vostro  conto,  che  le  ragioni  della  luce  ideal 
corrano  allo  stesso  modo.  Il  sole  è  la  fonte  del  la  luce  mate 
riale,  come  l'idea  della  spirituale.  L'occhio  vede  l'uno, c( 
me  rintuito  T altro.  Ma  altro  e  vedere ,  altro  è  guardar  Usa 
niente  e  contem|)lare  nei  due  casi.  L'intuito  non  puòanisars 
neir  Idea ,  che  medicinle  la  riflessione  dello  spirito,  come  l'oc 
chio  non  può  goder  del  sole ,  che  mediante  la  riflessione  del 
la  luce.  La  parola  sensìbile  è  ciotta  e  scura  per  se  stessii .  t'C 
me  il  cristallo  abbacinato;  ma  nel  modo  che  il  sole  illustra 
crislallo ,  e  che  l'occhio  coU'aiuto  di  (lueslo  può  considerar 
il  sole,  l'Idea  illustra  la  parola ,  e  lo  spirito  per  via  di  quesl 
può  conlomplarc  l'Idea.  Ma  come  può  darsi,  direte  voi,  eh 

»  5i//. /A,  pag.  120. 
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un  segno  inìnlelligibikì  per  sé  stesso ,  (jual  si  e  la  parola ,  sia 
veicolo  deir  iiilelligetiza?  E  come  può  stare ,  dico  io ,  clie  le 
tenebre  si  rieliieggano  a  fruire  la  luce?  Come  può,  voi  sog- 
giungete, ia  rillessione , che  ò  cicca,  perfezionare  T intuito? 
Conaepuò,  replico  io,  il  vetro  appannato ,  che  tien  dellopa- 
eo,  giovare  alla  visione?  Non  vedete  che  il  miracolo  è  pari 
dai  due  lati?  e  che  ò  assurdo  T ammetterlo  in  un  caso  e  il  ri- 
gettarlo neir altro,  essendo  in  entrambi  attcstato  dalla  espe- 
rienza? La  quale  basterebl)0  a  mettere  in  sodo  il  fatto ,  ezian- 
dio che  non  ci  fosse  dato  di  penetrarne  le  ragioni.  Ma  non 
mi  saria  diflicile  il  mostrarvi  che  nasce  dalla  condizione  im- 
perfetta deiruomo  e  della  natura;  quando  ogni  operazione 
finita  provenendo  dal  concorso  dei  diversi  e  degli  oppositi , 
tanto  è  ragionevole  che  il  conoscimento  naturale  risulti  dal 
connubio  dcir intuito  e  della  riflessione,  delP intelligibile  e 
del  sensibile,  deiridea  e  della  parola,  quanto  che  l'uomo 
consti  di  anima  e  di  corpo,  che  il  sesso  distingua  il  maschio 
<blla  femmina,  che  la  religione  abbia  d'uopo  della  ragione 
e  della  rivelazione,  e  che  dal  conflitto  di  forze  contrarie  e- 
scano  la  vita  e  l'armonia  delTuniverso. 

Ha  se  r  intuito  abbisogna  del  soccorso  della  riflessione  , 
può  egli  essere  autorevole  per  se  medesimo?  E  qual  credito 
puà ricevere  dalla  rillessione,  che  è  nuidre  di  ogni  errore"^ 
t^Tenghiamo  fermo,  »  dice  il  critico,  «  che  neirintuito  non 
<  vi  ha  cognizione  vera,  ma  solo  in  potenza,  che  nellintui- 
«  lo  è  oscurità  ,  vaghezza,  indeterminazione.  Spetta  alla  ri- 
«  flessione  soccorsa  dalla  parola  ,  det^»rminare  ,  schiarire  , 
1  illustrale.  0"<-llo  [)erlimto  che  il  Gioberti  chiama  ripetere 
«  il  giudizio  intuitivo,  è  il  vero  principio  del  giudizio:  l'uo- 
«  mo  è  il  vero  autore  ....  Per  ripetere  bisogna  intendere 

*  chiaramente,  delerminatainente,  ciò  che  si  ha  da  ripetere. 
«  Lintuito  non  somniiniS|tra  uulla  di  chiaro,  di  determinato, 

*  e  quindi  non  può  somministrare  giudizii  di  sorta.  La  rillcs- 

*  bione  adunque,  l'uomo  ò  l'autore  della  chiarezza,  della  de- 

*  terminazione  necessaria  a  giudizii.  L'uomo  e  il  primo  au- 
«  loro  di  essi  *.  »  Conchiude  eh'  io  annullo  ogni  certezza  , 
sono  soygeliivisla ,  sensista ,  scenico  univers<iìe ,  e  trova  cho 
Antonio  Kosmini  provvide  assai  meglio  all'oiior  del  veio  ''. 
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Se  il  signor  Zarclli  fosso  filosofo  e  non  sofista,  prima  di  com* 
Lalterc  lo  mie  soluzioni  intorno  a  questo  o  quel  probleua , 
ricercherebbe  se  ve  ne  hanno  delle  migliori.  Se  nel  caso 
presente  avesse  usata  questa  cautela  ,  si  sarebbe  avvedqto 
che  le  sue  obbiezioni  militano  assai  meno  contro  il  mio  ai- 
sterna  ,  che  contro  qualunque  altro  >  e  iu  particolare  coatro 
quello  del  Rosmini.  Imperocché  egli  ed  io  siamo  d*  accordo 
nel  recare  alla  riflessione  la  possibilità  deirerrore  ,  e  il  sno 
rimedio  all'  intuito  che  la  precede.  Ma  dissentiamo  intomo 
al  contenuto  di  tale  intuito  ;  il  quale,  al  parere  dell*  illustre 
Roveretano,  non  ci  porge  che  un  ente  astratto,  iniziale,  de- 
stituito di  sussistenza  ;  laddove  ,  al  mio,  ci  dà  un  concreto 
effettivo  t  che  nel  primo  de  suoi  termini  è  assoluto  e  apodit 
tico.  Or  qual  è  il  miglior  fondamento  del  vero  ?  Tastratloc 
il  concreto?  Tinsussistento  o  il  reale?  Tincoato  o  Tassolutc'ì 
—  Ma  il  mio  intuito  è  vago  ,  indeterminato  ,  confuso ,  elu 
d' uopo  della  riflessione  che  lo  districhi  e  determini.  — Sb 
bene;  e  ciò  signiflca  che  rocchio  deirintuito  non  basta  a  co 
gliere  il  vero  senza  Tocchiale  della  riflessione  ;  come  la  pa 
pilla  non  è  suflìciente  senza  il  telescopio  a  scorgere  moH 
corpi  celesti.  Ma  la  necessità  della  riflessione  non  detrai 
punto  airautorità  obbiettiva  del  vero ,  come  la  necessità  de 
telescopio  non  menoma  la  certezza  delle  osservazioni  astro 
nemiche.  II  critico  par  che  creda  la  confusione  delle  notizi( 
intuitive  esser  propria  deiroggetto  ideale,  e  non  delTintuili 
che  lo  apprende;  il  che  è  come  attribuire  ai  pianeti  telesco 
pici  ed  a  Venere  V  invisibilità  del  disco  e  delle  fasi. — ^Ma  t 
riflessione  ,  determinando  V  intuito  ,  è  autrice  del  giudizio; 
questo  è  dunque  umano  e  non  divino.  —  Di  qual  giudiiii 
parla  il  censore?  Se  del  giudizio  riflessivo,  egli  ha  ragione 
e  la  sua  sentenza  consuona  alla  mis^.  Se  del  giudizio  intuiti 
vo ,  la  proposizione  è  assurda  ,  ascrivendo  alla  riflessioac 
ciò  che  è  proprio  dell'intuito.  E  questo  giudizio  intuitivo < 
di  necessità  il  primo;  perchè  senza  di  esso  la  riflessione  cb 
determina  V  intuito  non  avrebl^e  nulla  da  determinare.  Qgn 
determinazione  suppone  qualcosa  di  determinabile;  e  quest 
è  appunto  il  primo  giudizio.  Il  quale  ò  distinto  ,  compiuto 
(leterminato  in  so  stosso,  poiché  vien  dairoggclto,  e  Tintui 

■  Brrofh  tomo  li,  pag.  126-134. 
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0  DO  ò  semplice  spettatore,  non  inventore;  ma  lo  spirito  non 
mò  cogliere  tale  determinazione  obbiettiva  senza  Taiuto  del- 

1  riflessione.  Il  critico  argomenta  come  chi  dicesse  che  il 
radattore  di  un'opera  è  Tautore,  Tuditorio  di  una  predica  il 
wedicatore.  Ma  la  riflessione  travagliandosi  circa  i  dati  dei- 
Intuito*  non  può  ella  errare?  Certo  che  può,  ed  erra  spesso, 
some  fauno  i  cattivi  Glosofi  ,  e  fra  gli  altri  il  signor  Zarelli , 
1  che  torna  a  dire  eh'  ella  può  tradur  male  come  bene  Ton- 
fale deirintuizione.  Se  la  possibilità  e  l'esperienza  dell'er- 
iMre  fossero  pretesto  legittimo  di  scetticismo,  tutti  dovremmo 
renderci  scettici  senza  riseria.  Ma  lo  scetticismo  è  irragio- 
ie?ole,  perchè  l'errore  si  può  causare.  E  in  che  modo?  Ac- 
cordando la  riflessione  col  dettame  intuitivo.  Dall'  armonia 
Ielle  due  facoltà  scaturisce  l'evidenza ,  che  è  il  sovrano  cri- 
lerio  del  vero  e  la  base  della  certezza.  Ma  l'evidenza  non  può 
iversi  dall'  intuito  senza  la  riflessione  ,  e  meno  ancora  dalla 
nfessione  senza  l'intuito,  perchè  nel  primo  caso  11  conosci- 
■ento  è  confuso,  nel  secondo  è  nullo.  Vuoisi  adunque  il  con- 
oorso  di  ambedue;  e  quando  (al  concorso  ha  luogo,  il  giudi- 
00  obbiettivo  si  afi'accia  allo  spirito  con  piena  evidenza  ;  la 
pale  non  è  altro  che  la  luce  ideale  dell'oggetto  medesimo 
Hdendente  allo  spirito,  e  ricevuta  dalla  sua  vista  intellettiva, 
;heè  composta,  come  la  corporea,  di  due  occhi,  cioè  d'in- 
loito  e  di  riflessione.  Imperò,  quando  si  dice  che  la  riflessio- 
ne determina  l'intuito,  la  voce  determinare  non  è  già  sinoui- 
inadi  giudicarcy  come  crede  l'opponitore;  e  significa  un  sem- 
plice perfezionamento  di  forma  relativo  a  un  giudicato  pre- 
corso. Onde  il  vero  giudice  non  è  la  riflessione  né  l'intuito, 
nwi  l'Idea;  e  la  riflessione  non  fa  che  voltare  colla  parola  in- 
terna in  proposizione  1'  oracolo  obbiettivo  di  quella.  Così  la 
teorica  della  formola  ideale,  non  che  debilitare  ,  avvalora  e 
compie  la  dottrina  della  certezza.  Non  la  ca|)ite  ancora  ,  si- 
gnor Zarelli  ?  Fate  ragione  che  l'evidenza  sia  come  la  luco 
del  sole;  ora,  benché  l'occhio  vostro  (se  già  non  siete  un'a- 
quila, che  è  poco  credibile)  non  |)ossa  aflìggorsi  al  sole  sen- 
za l'aiuto  di  un  cristallo  abbagliato  o  altro  simile  ingegno  , 
l'ittavia  ehi  vede  non  è  il  cristallo,  ma  rocchio;  e  la  luce  non 
viene  dall'occhio  ,  uè  dal  vetro  affummato  ,  ma  dal  sole  ;  il 
inalo  si  ammanta  e  si  manifesta  alla  veduta  col  suo  proprio 
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fulgoro.  Così  riclea  6  appresa  direltamento  dairintuito,  e  nou 
mi'ja  dalla  riflessione  per  so  slessa  ,  che  si  aggira  sopra  di 
quello:  revidonza  poi  non  deriva  dallinluilo,  uò dalla rifles* 
sionc,  ma  dall'  Idea  stessa,  che  si  rivela  alla  mente,  e  dice: 
io  sono,  conferendo  al  suo  pronunziato  quella  autorità  irre- 
pugnabile che  genera  la  certezza.  Eccovi  il  giudizio  primi-^ 
genio  e  obbiettivo  dell'  Idea  ;  del  quale  V  intuizione  è  spet» 
talrice,  e  la  riflessione  ripetitrice.  Gli  sceltici  alterano  que^ 
sto  giudizio,  trasferendolo  dall' oggetto  al  soggetto,  e  auto- 
rizzandolo non  coir  Idea,  ma  collo  s[)irito;  come  gli  idealisti 
screditano  Taflermazione  del  sole,  attribuendola  al  senso;  o 
così  gli  uni  come  gli  altri  annullano  ogni  certezza  subbietti- 
vando  levidenza,  e  sconvolgendo  Teconomia  esst^.nzialc  del- 
l' atto  conoscitivo. 

L'intuito,  essendo  Tapprensione  immediata  del  vero  oh* 
biettivo,  presuppone  la  visione  ideale  di  esso;  contro  la  qua- 
le il  nostro  critico  inveisce  a  gola  (  come  fosse  un'eresia  ),  o 
puerilmente  paralogizza.  «  Se  noi  vediamo  ì'Enle  »,dic'e- 
gli,  «  qual  è  realmente,  e  tuttavia  non  vediamo  l'essenza,  cour 
«  verrà  dire  ch'ò  realmente  un  Ente  in  cui  la  realtà  e  la  sus- 
«  sistenza  non  è  l' essenza  *.  »  Questi!  volgare  obiezione  gli 
piace  tanlo,  che  altrove  la  ripete  prolissamente  ^.  Ma  se  la  ò 
di  qualche  peso,  essa  mililanon  meno  contro  la  notizia  discor- 
siva di  Dio,  che  contro  l'intuitiva.  Io  chieggo  infallise  il  razio* 
cinio  ci  pprge  di  Dio  un  concetto  vero  o  falso.  Se  falso,  in  che 
modo  emenderemo  Terrore  del  raziocinio?  Se  vero,  la  divina  esr 
senza  si  distingue  dagli  attributi  ;  giacche  tcil  distinzione  fa  parte 
delconoettoche  ncabbiamo.  A  ciò  si  risponde  che  1  idea  discor- 
siva di  Dioò  vera,  ma  inadequata;  e  che  essa  dà  luogo  alla  di- 
stinzione predetta,  come  inadequala,  non  come  vera.  E  elio 
tocca  al  discorso  medesimo  il  retliticarla  al  possibile  ,  cer- 
nendo i  componenti  obbiettivi  dai  subbiettivi,  e  questi  aggiu- 
dicando alla  natura  imperfetta  dello  spirilo  umano.  Ora  io 
dico  altrettanto  deiridea  intuitiva.  L'intuito  è  come  l'occhio; 
e  nel  modo  che  questo  reca  negli  oggetti  esterni  le  inipres- 
sioni  sue  proprie  e  schiettamente  visive  (  ciò  sono  i  colori 
considerati  come  qualità  seconde),  così  quello  modilica  l'og- 
getto ideale  conforme  alle  proprie  condizioni.  —  Ma  io  dico 

'  Siif.Ji/.,  i»a6.  2«J.  »  lo,,  pag.  170,  177,  178. 
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che  r  intuito  non  altera  punto  l'Idea  che  apprendo.  —  Lo  di- 
co, non  già  assolutamente  (  come  vedremo  ) ,  ma  avendo  ri- 
spetto alla  riflessione  ,  in  quanto  egli  éltera  il  suo  oggetto 
mollo  meno.  Laddove  questa  pone  in  Dio  moltitudine  dldee 
e  di  attributi,  successione,  durata  e  altre  doti  incompatibilf 
colla  divina  essenza;  T  intuito  non  fa  nulla  di  ciò.  E  noi  cor- 
reggiamo appunto  il  lavoro  della  riflessione,  e  separiamo  nel- 
r idea  discorsiva  le  appartenenze  dell'oggetto  da  quello  del 
soggetto,  coir  aiuto  dell*  intuito;  il  che  non  potremmo  fare,  se 
tal  guida  ci  venisse  meno.  Tuttavia  anche  l'intuito  è  costret- 
to a  travasare  in  Dio  una  qualità  sua  propria.  Quale?  La  cir- 
coscrizione. Se  r  intuito  potesse  farne  senza  ,  egli  sarebbe 
non  pure  comprensore  e  beato  ,  ma  Dio.  Uno  spirito  creata 
non  può  apprendere  F  infinito  altro  che  finitamente.  Ora  in 
che  consiste  il  limile,  che  quaggiù  accompagna  Tapprension 
circoscritta  dell'infinito?  Consiste  appunto  nel  dividere  ciò  cho 
è  più  indivisibile  ,  nel  separare  ciò  che  ò  più  inseparabile  ; 
cioè  nel  percepire  gli  attributi  e  non  l'essenza.  Ecco  che  an- 
che negli  ordini  creati  noi  apprendiamo  le  proprietà  dei  cor- 
pi e  dello  spirito  ,  senza  apprenderne  la  sostanza  concreta- 
mente, benché  esse  non  sieno  che  la  sostanza  medesima  mo- 
dificata in  questa  o  in  quella  guisa.  Così,  pogniamo,  benché 
ci  sia  dato  di  percepire  la  solidità  e  il  pensiero  ,  non  perce- 
piamo in  concreto  la  sostanza  solida,  nò  la  sostanza  pensan- 
te; e  tuttavia  la  solidità  non  è  che  la  sostanza  della  materia, 
come  solida;  il  pensiero  non  è  che  la  sostanza  dello  spirito, 
come  pensante.  Ora  se  ciò  accade  nel  giro  stesso  del  finito, 
quanto  più  dee  succedere  in  quello  dell  infinito?  Se  T  essen- 
za reale  delle  creature  ci  è  nascosa,  benché  ne  conosciamo  i 
modi,  che  maraviglia  se  l'essenza  divina  su^ìera  la  nostra  ap- 
prensiva? 

•  Nò  gioverebbe  il  replicare  che  nelle  sostanze  create,  ezian- 
dio semplici  (  qual  si  ò,  verbigrazia,  lo  spirito  umano  ),  hav- 
vi  sempre  una  moltiplicità  reale  di  modi,  d'  impressioni,  di 
potenze;  la  quale  non  cadendo  neir essenza  divina,  che  ò  una 
e  semplice  di  unità  e  semplicità  perfettissima,  non  si  può  con- 
chiudere da  quelle  a  questa.  Imperocché  la  moltiplicità  ef- 
fettiva che  si  trova  nelle  forze  create,  eziandio  semplici ,  ci 
spiega  in  qualr.hc  modo  come  le  modificazioni  loro  sieno 
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percettibili  senza  l'essenza  ;  dove  che  Iddio  essendo  uno  e 
semplice  perfettamente,  pare  contraddittorio  che  altri  possa 
avere  l'intuito  de' suoi  attributi ,  senza  vederne  in  qualche 
modo  r  essenza.  Questo  raziocinio  si  fonda  in  due  falsi  pre-- 
supposti:  die  Tunità  e  semplicità  divina  sieno  astratte  e  non 
concrete,  finite  e  non  infinite.  La  semplicità  divina  non  6 
vuota,  come  quella  delle  nostre  astrazioni,  ma  piena  e  con- 
creta in  sommo  grado;  l'unità  divina  non  è  finita,  come  quel- 
la dclPahaco,  ma  senza  limiti.  Perciò  T unità  eia  semplicità 
di  Dio  (comprendono  tutto  il  positivo  della  composizione  e 
del  numero,  rimovendone  il  negativo  solamente,  cioè  quel- 
lo per  cui  la  composizione  e  il  numero  importano  T  imperfe- 
zione e  la  finitezza.  Ora  la  composizione  e  il  numero  spo- 
gliati dei  limiti  loro  ,  cioè  delle  negazioni ,  si  riducono  al 
semplice  e  all'uno;  ma  a  tale  semplicità  ed  unità  ,  che  non 
sono  vacue,  astratte,  insussistenti,  e  contengono  in  modo  in- 
finito e  perfettissimo  ciò  che  si  acchiude  finitamente  e  im- 
perfettamente nel  numero  e  nel  composto.  Quindi  nasce  il 
canone  della  lilosofia  infinitesimale;  che  in  Dio,  come  in  fini- 
lo,  le  conlraddiUoric  s' immedesimano  insieme  ';  il  qual  cane-» 
ne  non  ò  che  la  traduzione  scientifica  dell'adagio  scolastico 
e  volgare,  che  Iddio  comprende  eminentemente  tutte  le  per- 
fezioni create.  Da  questo  canone  infinitesimale  ne  scaturisce 
un  altro;  che  la  medesimezza  infinita  delle  contraddittorie  qua^ 
le  in  Dio  si  trova  non  può  esemplarsi  finitamente  di  fuori  pef 
via  della  creazione,  né  apprendersi  da  uno  spirito  creato,  sen^ 
za  ridursi  al  moltiplice,  al  diverso  e  al  contrario.  Perciò,  sic- 
come la  composizione  e  il  numero  ,  rimossi  i  limiti,  diven- 
tano unità  e  semplicità  perfettissima  ,  e  sotto  questa  forma 
in  Dio  si  trovano;  così  l'unità  e  semplicità  perfettissima  di  Dio, 
in  quanto  si  adombrano  circoscrittamente  nelle  cose  e  nelle 
menti  create,  al  numero  e  alla  composizione  ritornano  *.  Po- 
trei esemplificare  questa  dottrina  dell' infinito  cogli  schemi 

*  Questo  ranonf,  brnrhè  non  espresso  fcirmalmente  ,  è  la  base  del  processo  ìnfinilesi- 
male  di  san  Bonaventura  nell'  Itinerario.  Si  noti  bene  che  le  contraddiltorie,  di  <  ui  si 
parla,  sono^sitive;  perche  il  porre  in  Dio  le  contraddittorie  negative  conduce  al  pan- 
teismo degli  IIcgcli>li,  ami  al  nullismo  di  alcune  scuole  buddiuichc.  L'idea  giusta  del- 
la conlraddittdria  r^tiluiscc  il  carattere  per  cui  la  filosofia  infinitesimale  ortodossa  si  dh- 
fttingue  dalla  eleriKlossa. 

•  Quindi  nascono  due  rirli  infinitesimali,  che  rìspondono  ai  due  cicli  creatiti.  Questa 
nota  non  è  a  uso  del  signor  Zarelli. 
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del  tempo  e  dello  spazio;  i  quali  col  continuo  sì  attengono 
alla  unità  e  semplicità  ìnrmita,  e  col  discreto  alla  composi- 
zione ed  al  numero.  Ond'è  che  le  varietà  numerali  e  figurali 
svaniscono,  se  ne  rimuovi  il  discreto  e  la  limitazione  sua 
propria:  la  potenza  infinita  s'immedesima  colla  radice,  e  il 
cerchio  si  quadra  *  ;  come  fu  notato  dal  Cusano  *,  e  da  Ga- 
lileo. Ciò  stando  e  tornando  al  nostro  proposito,  egli  è  chia- 
ro che  il  numero  è  inseparabile  dagli  effetti  dell'  atto  creati- 
vo; il  quale  sia  che  tragga  dal  niente  uno  spirito,  sia  che  gli 
si  riveli,  creandolo,  reca  il  moltiplico  nel  termine  estrinseco 
della  sua  efficacia.  Perciò  lo  spirito  benché  semplice  nella 
sostanza,  è  tuttavia  moltiplice  per  gli  atti,  le  facoltà,  i  con- 
cetti ;  e  l'idea  che  abbiamo  di  Dio  ,  con  tutto  che  si  unizzi 
obbiettivamente,  mediante  il  processo  dialettico  ,  acchiude 
nondimeno  una  varietà  grande  di  elementi ,  e  riveste  una 
pluralità  subbieltiva,  in  virtù  della  quale,  gli  attributi  divi- 
ni sono  apprensibili  divisamente  dall'essenza. 

Le  stesse  considerazioni  avrebbero  dovuto  far  intèndere 
al  critico  come  io  possa  mettere  in  Dio  una  lunga  seguenza 
di  tipi  intelligibili ,  senza  detrarre  alla  semplicissima  unità 
della  sua  natura, e  alla  medesimezza  che  corre  tra  l'idea  di- 
vina e  l'essenza^.  Imperocché  tanto  è  lungi  ch'io  abbia  con- 
siderato tale  moltiplicilà  come  obbiettiva,  che  in  più  luoghi 
insegno  le  idee  diverse  in  Dio  unificarsi  e  immedesimarsi  *; 

cosicché  se  «  conoscessimo  l'essenza  divina i  varii  con- 

a  cotti  razionali  si  riunirebbero  in  un  solo  concetto  sempli- 
«  cissimo,  e  alla  sintesi  succederebbe  T identità  perfetta;  per- 
«  che  Iddio  abbraccia  ogni  cosa  con  un  solo  intuito  imma- 
a  nentee  con  una  idea  unica  *.  »  Ma  come  mai  l'idea  unica 
può  dirompersi  a  riatto  nostro  in  tanti  intelligibili  quanti 
ne  abbiamo?  «  L'Idea,  che  è  una  ,  infinita  e  semplicissima, 
«  può  solo  essere  da  noi  conosciuta  in  modo  finito; e  però  la 
f  rifiessione,  travagliandosi  su  di  essa  ,  non  può  asseguirla 
«  nella  sua  intima  unità  ,  ma  è  forzata  a  considerarla  nelle 

'  Ciò  però  non  vuol  dire  che  il  circolo  sia  quadrato,  uè  che  la  quadratura  del  circolo 
sia  possibile.  Nota  a  uso  del  sìg.  Zarelli. 

^Niccolò  di  Russ  si  può  considerare  come  il  fondatnrp  delia  filosofia  infinitesimale; 
imperocché  le  snerulationi  anteriori  dì  questo  genere  non  banno  un  vero  carattere  scieu- 
tifico.  Giordano  Bruni  si  appropriò  molle  conclusioni  del  Cusano  «abusandole  e  traendo» 
le  al  panteismo.  '  Sisi.Jil.^  pag.  173,  17  i. 

*  Errori,  tomo  li,  pag.  405.  '  lnfrod,y  tomo  11,  p3g.  24 1. 
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«  sue  attinenze  esteriori  ;  le  quali  essendo  realnoente  moUi- 
«  plici,  ne  nasce  una  moltiplicilà  nel  nostro  modo  di  conce^ 
«  pire  l'idealità  divina;  e  Tldea  unica  dà  luogo  a  molte  idee 
«  differentissime  ^  »  Si  noti  che  ivi  io  parlo  di  riflessione, 
perchè  discorro  di  que'  componenti  subbicttivi  della  cogni- 
zione che  neirintuìtononsi  rinvengono;  ma  le  ragioni  acceo- 
nate  sono  adattabili  eziandio  a  questo.  Im^Kìrocchè  lorigine 
della  moltiplicità  deriva  dalla  natura  incomunicabile  deirin- 
finito;  il  quale  improntando  colla  creazione  una  finita  imma- 
gine di  sé  stesso  nelle  cose  create,  si  moltiplica,  per  così  di- 
re, in  questa  sua  impronta,  e  dà  luogo  a  una  moltitudine  di 
relazioni  e  di  concetti  differentissimi.  Né  io  sono  primo  e 
solo  a  comporre  Punita  obbiettiva  delle  idee  divine  colla 
moltiplicità  che  esse  vestono  subbiettivamente  rispetto  airio- 
tuito  che  ne  abbiamo.  Il  critico  riferisce  un  testo  di  Agosti- 
no, che  dico  ciò  che  si  vede  nel  Verbo,  vedersi  simultaneamen* 
te;  e  cita  parole  somiglianti  di  san  Bonaventura  ^.  Ora  sic- 
come entrambi  ammettono  la  visione  ideale,  o  le  dette  asser- 
zioni si  debbono  intendere  della  vision  dell'essenza  interdel^ 
ta  ai  mortali ,  odelF  intuito  oppositamente  alla  riflessione; 
quasi  per  escludere  dal  primo  quel  moltiplico,  che  é  effetto 
manifesto  di  analisi  comparativa  e  di  raziocinio.  Impcroc* 
che,  se  noi  supponiamo  in  Dio  pluralità  d' idee  e  di  attribu- 
ti, il  facciamo  in  lui  trasportando  la  moltiplicità  delle  rela-* 
zioni  che  corrono  tra  le  cose  create.  Così,  per  atto  di  esem- 
pio, conferendo  l' Ente  col  tempo  e  collo  spazio,  ci  formiamo 
la  nozione  distinta  dell'eternità  e  immensità  divina; raggua- 
gliandolo coiranimo  nostro  e  colle  forze  della  natura,  ce  lo 
rappresentiamo  partitamente  come  savio,  buono,  giusto,  pro- 
vido,  onnisciente,  onnipotente,  e  via  discorrendo.  Ma  que- 
sta costruttura  riflessiva  e  scientifica  ,  questa  psicologia  di-* 
Tina,  si  differenziano  dalla  tela  primigenia  dell' intuito  ;  il 
quale  certo  ne  porge  T ordito  di  tal  testura,  ma  tsnto  lonta- 
no dairartificiosa  complicazione  che  piglia  in  appresso,  quan- 
to dalla  unità  obbiettiva  e  perfettissima,  che  si  cela  gelosa- 
mente, non  pure  al  nostro  intuito,  ma  ad  ogni  sguardo  crea- 
to. Il  signor  Zarelli  non  trova  mezzo  tra  il  vedere  tale  unità 
nella  sua  pienezza,  e  il  non  vederla  in  modo  alcuno;  e  non 

>  Errori,  temo  III,  pag.  8.  *  5/j/.//.,  p«g.  173,  174  nota. 
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si  accorge  che  ciò  posto  i  celesti  medesimi  non  potrebbero 
fruir  la  visione,  oode  oasce,  giusta  il  dogma  cattolico,  la  lo- 
ro beatitudine.  Se  già  non  vuoIq  affermare  che  T  unità  del- 
r essenza  e  degli  attributi  divini  sia  colta  pienamente  dai 
beati;  il  che  torna  a  dire  che  le  creature  possano  aver  di  Dio 
quella  cognizione  adequata  e  inlìnita  ch'egli  ha  di  so  stesso. 
Non  è  questo  il  sarete  come  iddìi  detto  ai  primi  uomini  ^?  E 
certo  ninno  pu&  conoscere  Iddio  perfettamente  r  ^  come  Id-^ 
dio  si  conosce  ,  se  non  è  Dio  egli  stesso  ?  Si  guardi  il  mio 
censore  di  teologizzare  come  il  serpente,  e  di  cadere  nel  pan- 
teismo. Così  egli  dovette  fare  quando  scrisse  che  se  avessi-^ 
mo  l'intuito  immediato  dell'atto  creativo,  vedremmo  la  liber^ 
là  creante  certo  positiva,  e  non  avremmo  un  concetto  negativo 
solamente  ^.  Questo  discorso  o  non  ha  senso,  o  presuppone 
che  l'intuito  di  Dio  importi  la  perfetta  cognizione  del  mede- 
simo. Altrimenti  il  critico  non  si  sarebbe  stupito  che  appren-^ 
dendo  noi  Tatto  creativo  nella  sua  manifestazione,  e  non  già 
neir essenza,  conosciamo  che  è  libero  dalla  contingenza  de- 
gli effetti,  benché  Ta  sua  libertà  in  sé  stessa  sia  inaccessibi- 
le, com'è  inaccessa  l'intima  ragione  dell'infinito. 

Se  l'intuito  di  Dio,  benché  protetto  dai  nomi  più  insigni» 
non  va  a  pelo  del  critico,  immaginatevi  in  che  concetto  deb- 
ba avere  T intuito  della  creazione.  Avendo  io  corroborata  là 
verità  sperimentale  di  esso  coi  dettati  di  Tommaso  Reid  in- 
torno alla  percezione,  ei  dichiara  con  tutto  il  rispetto ,  che  lo 
Scozzese  s' inganna;  senza  però  consolare  la  sua  sentenza  con 
un'ombra  di  prova ^.  Ma  ad  ogni  modo,  che  idea  può  aversi 
con  sua  licenza  della  creazione?  Negativa  soltanto;  intenden- 
do per  idee  negative  quelle  che  non  si  acquistano  per  imme^ 
diala  percezione,  ma  per  induzione  o  ragionamento  ^.  Ora  tali 
idee  non  sono,  uè  possono  essere  primitive;  perchè  ogni  inr 
duzione  e  ragionamento  suppone  qualche  notizia  che  lo  pi-e^- 
ceda.  Se  adunque  si  prova  che  il  concetto  di  creazione  non 
può  essere  secondario,  sarà  eziandio  provato  che  non  è  ne* 
gativo  nel  senso  dell'autore.  E  di  vero,  se  è  secondario,  dee 
acquistarsi  per  induzione  o  per  raziocinio.  L' induzione  noo: 
versa  che  sui  fatti  sensibili  e  contingenti;  onde  non  può  dar* 

»  Gea.  Ili,  5.  •  Siti,  ifcL,  pjg.  33  noia, 

»  Sisi.Jil.,  pag,  69,  70,  71.  ^  /^.,  pag.  71. 
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ci  uolizia  di  un  fatto  sovrasensibile,  come  la  creazione,  e  me- 
no ancora  di  un  vero  "apodittico,  qual  si  è  l'ipotetica  necea- 
silà  di  essa  *.  Il  raziocinio  non  può  lavorare  senza  principii 
assoluti;  uopo  e  pertanto  additare  il  principio  assoluto  ,  per 
cui  si  può  giungere  raziocinando  al  concetto  di  cui  parliamo. 
Questo  principio  non  può  essere  Tassioma  di  contraddizione, 
come  quello  che  è  sterile  di  sua  natura  ,  né  ci  rivela  da  sé 
solo  alcuna  verità  nuova.  Provisi  il  signor  Zarelli  a  spre- 
merne la  creazione,  e  s'egli  ci  riesce,  l'apoteosi  non  gli  può 
mancare,  vincendo  un'impresa  che  supera  la  potenza  crea- 
trice; giacche  Iddio  non  può  mutare  l'eflìcacia  logica  de'prin- 
cipii.  Ricorrerà  egli  all'assioma  di  causa  o  di  ragion  suffi- 
ciente? Il  negozio  è  poco  men  malagevole.  Notisi  imprima 
che  la  creazione  presupponendo  la  realtà  del  mondo,  la  no- 
tizia dell'una  è  inseparabile  da  quella  dell'  altra;  tanto  che 
non  si  può  mettere  in  sodo  contro  i  panteisti  che  il  mondo  è 
creato,  se  non  si  ferma  T  esistenza  di  esso  contro  gì'  ideali- 
sti. La  formola  ideale  con  un  solo  processo  scioglie  amen- 
due  i  problemi;  dove  che  i  principii  astratti  di  ragione  e  di 
causa  ci  sono  inettissimi.  E  in  vero  sia  la  causalità,  sia  la  ra- 
gion sufficiente  sono  anch'  esse  infeconde ,  se  non  si  marita- 
no con  qualche  fatto  contingente;  tale  essendo  la  condizione 
degli  astratti  ,  che  senza  concreto  non  possono  aver  prole. 
Né  1  principii  assoluti  applicati  a  cosa  non  contingente  pos- 
sono darci  contezza  di  effetti  contingenti;  qual  si  ò  il  mondo 
implicato  neir  idea  di  creazione.  lUmane  adunque  che  l'as- 
sioma di  cagione  e  di  ragione  sufficiente  si  applichi  al  crea- 
to in  universale  o  ad  alcuna  sua  parte.  In  tal  caso  il  circolo 
è  manifesto;  supponendosi  già  in  essere  un  concetto,  di  cui 
si  cerca  l'origine.  Imperocché,  se  si  ha  per  ferma  contro  gl'i- 
dealisti la  realtà  dell'universo  ,  si  fa  altresì  buona  la  perce- 
zione reidiana  ,  che  il  critico  ripudia  ;  si  ammette  la  realtà 
del  contingente,  quella  del  necessario,  e  il  vincolo  tra  l' uno 
e  l'altro,  cioè  la  creazione.  Infatti  io  dimostrai  altrove  ^  che 
in  ogni  percezione  del  contingente  sta  implicato  l'intuito  del- 
l' atto  creativo;  e  non  ò  meraviglia  che  il  signor  Zarelli  non 

>  La  creazione  noo  è  oeressaria  assoluta  mente,  perchè  è  liliera,  e  Iddio  potè  non  crea* 
rr;  ma  è  necessaria  ipolcticamente,  per»  ho  dato  (Le  il  mondu  ablii.i  lu«»g«',  come  ha  luo 
^o  in  cflfcltn,  tsin  noo  potè  cominciare  altrimenti  che  per  via  di  creazione.  Nola  a  uso 
^cl  .signor  garelli.  >  Jn/fOi/,,  tomo  11.  —  hnon,  tomo  11,  pag.  125. 
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faccia  conto  della  mia  analisi ,  poiché  si  raccoglie  dal  suo 
modo  di  connettere  che  non  è  capace  d' intenderla. 

Ma'  il  circolo  è  ancora  il  vizio  men  grave  di  questo  ragio- 
namento. Imperocché  il  principio  di  causae  di  sufHcicnza  non 
ha  valore,  se  non  é  obbietivo  e  assoluto  ;  e  non  può  essere 
obbiettivo  e  assoluto  ,  se  non  si  fonda  in  un  concreto  dello 
stesso  genere.  Ora  rimosso  T  intuito  correlativo  alla  formola 
ideale  ,  il  prelodato  principio  non  è  che  un'  astrazione  sub- 
biettiva,  scevra  di  ogni  valore  obbiettivo  e  apodittico,  come 
dianzi  affermavo  del  principio  di  contraddizione,  se  gli  si  to- 
glie il  medesimo  fondamento.  In  che  modo  adunque  potrà 
dedursene  e  legittimare  Tidea  di  creazione?  Così,  in  vece  di 
spiegar  Torigme  di  un  concetto  di  tanto  rilievo,  si  apre  la  via 
a  un  pirronismo  senza  limiti.  Più  ancora.  Eziandio  come  a- 
stratto  e  subbie ttivo,  l'assioma  di  cagione  e  di  ragione  ci  ver- 
rà meno,  e  perduta  la  sostanza  di  esso,  nonpotrcm  pure  sal- 
varne r  apparenza.  Che  cos'è,  infatti,  questo  assioma,  se  non 
il  principio  di  creazione  spogliato  della  sua  concretezza?  Sen- 
za il  preconoscimento  della  creazione,  che  è  il  fatto  e  T  effet- 
to primitivo,  non  si  può  pure  avere  l'idea  di  causa  e  di  ori- 
gine *.  Come  il  concreto  precede  l'astratto  ,  come  l'intuito 
dell'Ente  assoluto  precorre  il  concetto  e  l'assioma  di  mede- 
simezza, così  la  creazione  è  un  Primo,  di  cui  l'idea  generica 
e  l'assioma  di  causa  e  di  ragione  sono  un  Secondo  logico  e 
psicologico, 

Né  qui  ancora  finiscono  gli  assurdi.  I  fatti  si  percepiscono, 
non  si  dimostrano,  diss'io  in  proposito  della  creazione  ^.  Fal- 
so, dice  il  critico;  imperocché  (c  da  fatti  che  noi  immediata- 
0  mente  percepiamo,  argomentiamo  continuo  a  fatti  che  non 
«  percepiamo;  e  ce  ne  formiamo  una  qualsiasi  idea.  Imperoc- 
«  che,  per  dimostrare  la  necessità  di  una  cagione  ad  un  ef- 
«  fotto(5ic),  non  é  duopo  {sic)  percepir  quella  immediatamen- 

«  te,  ma  solo  questo Dagli  effetti  che  ci  si  offrono  al- 

«  la  percezione  ,  argomentiamo  tutto  giorno  l' esistenza  di 
«  esseri  che  debbono  averli  prodotti  quali  poi  siano.  Sulla  fe- 
«  de  de'  geografi,  de'  viaggiatori,  ec,  credo  che  esista  real- 

'  AlcuDÌ  valenti  psicologi  francesi  tullero  dedurre  Pidea  di  causa  dal  solo  fallo  psico« 
logico  della  voli^iouc.  iMa  la  voliiioDe  e  per  sé  ste&sa  un  mero  sensibile  interno,  ciie  aoa 
basta  a  formare  uu'  idea.  '  Jutrct/.f  tomo  II,  p.  209. 
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«  mente  l' America,  sebbene  né  l'abbia  percepita  immediata- 
«  mente,  nò  forse  debba  percepirla  mai:  e  mene  formo un'i- 
«  dea  più  0  meno  determinala.  Non  è  egli  codesto  un  cono- 
»  scer  fatti,  un  dimostrarli,  senza  tutta  volta  percepirli?  non 
«  sono  idee  formate  senza  percezione  diretta?»  E  segue  esern* 
plificando  colla  tisica,  colla  storia,  colla  politica  '.  Ma  tutti 
questi  falli  sono  fuor  di  proposilo;  perchè  essi  sono  seconda- 
rii  e  speciali;  e  noi  discorriamo  del  fatto  universale  e  primi- 
tivo. Imperocché,  presupposta  l'esistenza  generale  del  mon- 
do e  dei  fenomeni,  che  ne  compongono  la  storia,  presuppo- 
sto il  fallo  primordiale  della  creazione,  presupposto  e  stabili- 
to il  valore  obbiettivo  e  assoluto  del  principio  di  causa  ,  si 
possono  certo,  discorrendo  ,  conoscere  altri  fatti  posteriori  , 
particolari  e  derivativi;  ma  il  negozio  corre  in  altra  guisa,  se 
il  fatto  universale  e  primigenio  della  creazione  non  si  ha  tut- 
tavia per  legittimo,  e  se  manca  Tassioma  predetto  o  sì  tiene 
per  una  mera  e  vuota  astrattezza.  Ma  via,  facciamo  che  si  ab- 
bia in  pronto  quanto  occorre  per  ragionare;  e  clve  si  provi 
dimostrativamente  resistenza  deir  universo.  In  tal  caso  la  real- 
tà e  la  creazione  del  mondo  non  sono  più  un  fatto  contingen- 
te in  sé  stesso  e  libero  rispetto  a  Dio,  ma  necessario  e  fatale 
non  meno  di  Dio  stesso;  e  invece  della  creazione  sostanziale, 
si  ha  un'emanazione  o  creazione  fenomenica,  come  quella  dei 
tilosofi  orientali  e  degli  Hegel  isti.  Così  il  povero  signor  Za- 
relli,  che  si  dimena  tanto  per  chiarirmi  panteista ,  apre  egli 
il  varco  a  un  panteismo  purissimo;  come  quello  che  non  può 
evitarsi,  se  altri  fa  della  creazione  un  semplice  teorema.  ! 
fatti  secondarli  sono  suscettivi  di  prova,  senza  scapito  delU 
loro  propria  contingenza,  perche  si  fondano  in  una  conlingen- 
za  anteriore:  non  così  il  Primo  contingente,  cioè  la  creazione; 
rispetlo  al  quale  ogni  dimostrazione  di  tal  genere  importa  lo- 
gicamente la  necessita  del  fatto  in  cui  si  travaglia.  Conciossia- 
che  la  dimostrazione  del  fatto  primo,  non  potendo  appoggiars 
a  un  fatto  anteriore ,  dee  porre  tutto  il  suo  fcmdamenlo  nelU 
idee;  e  però  il  dimostrare  in  tal  caso  un  fatto  è  quanto  il  con 
venirlo  in  un  vero  assoluto.  Parlo  di  dimostrazione  nel  sensc 
del  signor  Zarelli  e  dei  psicologisti  ;  i  quali  la  tengono  [jei 
un  processo  primitivo  dello  spirito.  Che  se  si  considera  co- 

»  ^^Vi/.//.,  ptg.  73,  71. 
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me  nn  riconoscimento  fatto  dalla  riflessione  sui  dati  dell'  in- 
tuito, egli  è  verissimo  che  la. creazione  può  dimostrarsi;  eia 
prova  più  non  importa  assoluta  necessità  neiroggetto,  essen- 
do un  Secondo  fondato  sopra  di  un  Primo  intuitivo  ;  né  il 
teorema  in  tal  caso  è  semplice  ,  presupponendo  un  pronun- 
ziato fornito  di  sperimentale  evidenza. 

Testé  io  dicevt)  che  P intuito  dell'atto  creativo  è  implicato 
nella  percezione  del  contingente;  accennando  a  una  mia  a« 
nalisi  ripetuta  in  più  luoghi.  Il  critico  la  riprova;  e  giova  il 
dare  un'  occhiata  all' argomentazione  ch'egli  fa  in  tal  propo- 
sito, perchè  vi  brilla  mirabilmente  il  suo  valore  speculativo. 
e  II  ragionamento  che  il  Gioberti  instituisce  sulla  insepara- 
«  bilità  delle  due  idee  del  contingente  e  del  necessario  ,  ò 
«  questo:  Non  può  pensarsi  il  contingente,  senza  pensare  al- 
«  lo  stesso  tempo  il  necessario.  Dunque  noi  abbiamo  Tintui- 
c  to  continuo  dell'atto  creativo.  Una  tal  foggia  di  raziocinio 
«  corrisponde  a  capello  colla  seguente.  L'idea  di  figlio  è  cor- 
«  relativa  a  quella  di  padre.  Dunque  noi  abbiamo  T intuito 
«  continuo  dell'atto  generativo  ^  d  Le  due  conclusioni,  sog- 
giunge, si  fondano  del  pari  in  un  principio  falso;  il  quale  si 
è  «  che  a  poter  formarsi  un  primo  concetto  di  cosa  qualun- 
«  qua  si  convenga  percepire  issofatto  le  relazioni  di  lei  con 

e  altre  cose  qualunque  sieno Infatti  sono  per  pocosen- 

«  za  numero  le  relazioni  che  ogni  cosa  creata  tiene  in  verso 
I  delle  altre;  e  senza  le  quali  è  a  lei  ipoteticamente  impossi- 
f  bile  il  sussistere.  Pensate:  un  uomo  non  può  sussistere  sen- 
«  za  che  abbia  un  padre  e  una  madre  determinati  ;  una  pa- 
«  tria;  una  nazione;  e  questa,  la  sua  lingua,  le  sue  leggi,  i 
«  costumi,  il  clima,  il  riguardo  del  cielo,  la  posizione  di  la- 
«  titudine  e  longitudine  ,  ec,  ee.  Vorrete  sostenere  che  al 
■  primo  presentarmisi  d' un  uomo  non  più  veduto,  io  debba 
•  per  sapermelo  {sic)  in  qualche  modo  percepire,  afferrar  to- 
a  sto,  come  per  prodìgio,  colla  mente  tutte  in  una  quelle  co- 
te se  e  le  altre  che  ad  esse  si  riferiscono?  Eppure  ciò  sareb- 
«  be  necessario,  se  vero  il  principio  che  combattiamo- E  sic- 
«  come  non  può,  secondo  il  nostro  filosofo,  essere  conosciu- 
«  ta  niuna  relazione,  se  non  si  conoscano  e  percepiscano  i 
«  termini,  come  vedemmo  addietro; e  d'altro  canto  non  v'ha 

•'  Sisi.fil.,  pag.  88. 


484  TEORICA  DEL  SOYRAIIATIIIALB 

a  essere  che  non  abbia  con  altri  relazione  alcuna  »  e  qneati 
«  con  altri,  e  (tosi  via  via,  sino  ad  abbracciarsi  tutti  recipro- 
«  camente  e  collegarsi  in  un  solo  ordinatissimo  sistema  che 
«  diciamo  universo;  perciò  dal  principio  suddetto  ne  {sic)  di- 
K  scenderebbe  ,  che  pure  dal  primo  primissimo  atto  di  sua 
«  intelligenza  apprenda  il  bambino  d'un  colpo  solo  l'intera 
Ci  catena  degli  esseri  creati;  e  questo  medesimo  accada  dal 
«  più  rozzo  ed  agreste  selvaggio  della  Papuasia  o  della  Ta- 
«  smania  sino  al  più  collo  ed  aggentilito  uomo  della  Senna  e 
«  del  Tamigi.  Più:  non  essendo  Terrore  alla  finGne  che  lo 
a  sconoscere  che  Y  nomo  fa  o  involontariamente  o  a  malizia 
«  l'essere  delle  cose  e  le  loro  naturali  attinenze  e  rispetti 
«  d'ogni  specie,  il  principio  suddetto  porterebbe  che  niun 
«  errore,  niuna  ignoranza  sia  possibile  al  mondo.  Ancora  fi- 
fe naimente  ;  non  potendosi  negare  che  ogni  qualsiasi  cosa 
a  non  abbia  relazione  colla  sua  essenza  reale,  e  senza  di  que- 
«  sta  sussistere  non  possa;  e  ciò  che  il  Gioberti  chiama  so- 
«  vrintelligibile ,  cioè  mistero  ,  e  sovranaturale,  riferendosi 
«  senza  fallo  in  qualche  modo  all'  intelligibile  e  al  naturale, 
«  vana  sarebbe,  dietro  {sic)  quel  principio ,  la  dottrina,  che 
a  il  nostro  filosofo  difende,  dell'esserci  quaggiù  in  terra  (sic] 
a  sconosciute  le  essenze  ,  non  percepito  direttamente  il  so- 
ft vrintelligibile,  e  ciò  che  alla  natura  sovrasta.  Oscurità,  in- 
a  certezza,  misteri,  dubbii,  arcani,  non  sono  che  futili  paro- 
«  le,  s' ò  vero  che  la  cognizione  di  cosa,  per  menoma  che 
«  sia,  racchiuda  mai  sempre  quella  di  tutte  le  altre  che  a  lei 
«  comechesia  o  per  diretto  o  per  indiretto  si  connettono  € 
«  tengono  relazione.  Ragionamento  che  ,  spinto  alle  ultime 
«  conseguenze,  finirebbe  a  {sic)  dotar  l'uomo  ed  ogni  essen 
0  intelli^ìente  della  perfettissima  cognizione  della  divina  es 
«  senza,  d'ogni  cosa;  cioè  al  panteismo  *.  » 

11  confondere  le  relazioni  contingenti  colle  necessarie  sari; 
degno  di  scusa  nei  selvaggi  della  Papuasia  e  della  Tasmania 
ma  è  cosa  indegna  di  un  autore  così  dotto  e  oculato  ,  comi 
il  signor  Zarelli.  Io  non  ho  mai  sognato  di  scrivere  che  cono 
scinto  un  oggetto  si  conoscano  issofatto  tutte  le  sue  attinenz 
cogli  altri  ;  ma  ho  scritto  che  si  conoscono  e  si  debbono  co 
noscere  necessariamente  quelle  che  sono  inseparabili  dall'i 

«,S///.//.,  pag.80,  81,  82. 
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dea  di  esso  oggetto.  Tali  sono  le  relazioni  apodittiche,  e  non 
mica  le  contìngenti.  Gli  esempii  allegati  dal  critico  versano 
tatti  su  relazioni  della  seconda  specie;  giacché  i  vincoli  che 
legano  il  padre  col  figliuolo  e  gli  altri  esseri  mondiali  fra  lo- 
ro non  hanno  altro  fondamento  che  le  leggi  naturali,  le  quali 
non  sono  assolute  e  non  involgono  necessità  alcuna.  Ma  le 
relazioni  apodittiche  sono  di  un'altra  sorte; imperocché,  col'- 
legandosi  necessariamente  coli' oggetto,  egli  ripugna  che  si 
abbia  Y  idea  di  questo  senza  una  qualche  notizia  di  quelle. 
Il  che  tanto  è  vero,  che  anche  le  relazioni  contìngenti  si  ap- 
prendono coir  oggetto  loro,  quando  fanno  parte  della  nozio- 
ne che  altri  ha  di  esso;  onde  quando  tu  consideri  in  un  uo- 
mo la  qualità  di  figliuolo,  non  può  darsi  che  tu  non  abbi  il 
concetto  di  padre.  Se  non  che,  la  figliolanza ,  essendo  cosa 
contìngente,  non  è  indivìsa  dal  concetto  d'uomo;  onde  puoi 
l)enissimo  pensare  ali*  uomo  semplicemente,  senza  avviso  del 
vincolo  generativo.  Il  che  non  ha  luogo  rispetto  alle  atti- 
nenze necessarie;  imperocché  il  concetto  della  cosa  o  le  im- 
plica o  le  esclude.  Nel  secondo  caso,  elle  non  sarebbero  ne- 
cessarie contro  r  ipotesi:  nel  primo,  tanto  é  avere  il  concet- 
to della  cosa,  quanto  il  conoscerne  le  attinenze.  E  tanto  è 
poterle  sceverare  dal  concetto  medesimo  ,  quanto  fare  che 
questo  si  abbia  e  non  sì  abbia  ad  un  tempo;  il  che  è  contrad- 
dizione. Così  r  idea  del  contingente  é  Y  idea  di  una  cosa  che 
può  essere  e  non  essere ,  e  che  quindi  non  ha  la  cagione  e 
la  ragione  della  sua  esistenza  in  sé  medesima,  ma  di  fuori, 
cioè  nel  necessario;  egli  è  dunque  impossìbile  rapprendere 
il  contingente  senza  aver  una  nozione  almeno  confusa  del 
necessario.  Dico  almeno  confusa  ,  perché  non  tutti  gli  ele- 
menti di  un'fdea  sono  distinti  ;  anzi  nessun  di  essi  é  distìn- 
to in  sulle  prime,  e  non  divien  tale  che  successivamente  per 
opera  della  riflessione.  Se  l'autore  sì  fosse  ricordato  della  mìa 
distinzione  tra  T intuito  e  la  facoltà  rifle^va  (o  piuttosto  se 
l'avesse  capita),  avrebbe  compreso  come  anche  nel  giro  del 
necessario  si  dà  progresso  e  accrescimento  di  scienza,  stan- 
te che  questa  é  opera  discreta  e  successiva  ,  dove  che  l'in- 
tuito coglie  tutto  per  modo  simultaneo  e  sommario.  Onde  il 
dire  che  T  intuito  ci  rivela  le  attinenze  apodittiche  degli  og- 
getti sì  accorda  benissimo  coir  affermare  che  la  notizia  di- 
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stricata  e  scientifica  di  esse  si  ottiene  di  mano  in  mano  col- 
Tosserx azione  e  col  discorso.  E  questa  notizia  distinta  pre 
bupijone  la  confusa;  perchè  T opera  graduala  della  riflessio- 
ne, che  disviticchia  e  trae  fuori  dalle  idee  gii  elementi  im- 
pigliali e  recondili,  sarebbe  inesplicabile  e  contraddittoria 
se  non  si  fondasse  in  una  tal  quale  apprensione  anteriore  d 
essi  elementi;  e  se  non  fosse  T  analisi  artifiziosa  e  processivi 
di  una  sintesi  simultanea  e  primigenia. 

L'esperienza  conferma  di  continuo  e  in  mille  modi  questa 
dottrina.  Quando  il  fanciullo  apre  per  la  prima  volta  un  li 
bro  di  matematica  o  di  filosofia  elementare  ,  e  ci  trova  uoi 
formola  assiomatica,  pogniamo  il  principio  d' identità  o  con- 
traddizione ,  vogliam  dire  che  apprenda  una  verità  aflatlc 
nuova?  e  che  innanzi  non  ne  avesse  alcuna  notizia?  Se  eie 
fosse,  come  mai  avrfa  potuto  fare  il  menomo  giudizio?  codk 
tessere  il  più  piccolo  ragionamento?  L'aveva  dunque,  poiché 
ogni  minimo  pensiero  implica  tal  principio.  Ma  Ta  ve  va,  come 
rba  il  volgo;  l'aveva,  come  Tbanno  eziandio  il  matematico  e 
il  filosofo,  quando  non  attendono  alle  speculazioni  né  ai  cal- 
coli; 1  aveva  cioè,  senza  sapere  di  averla;  Taveva,  senza  che 
il  suo  spirilo  si  ripiegasse  sovra  di  essa,  se  l'appropriasse  e  l« 
possedesse;  T aveva,  in  somma  ,  confusa  e  non  distinta,  pei 
modo  d'intuito  e  non  di  riflessione.  E  qui  giova  il  notare  che 
siccome  anche  in  ordine  alle  relazioni  contingenti  si  appren- 
dono tutte  quelle  che  sono  acchiuse  ncir  idea  degli  oggetti 
r  intuito  dee  averne  il  conoscimento  non  meno  che  delle  ne- 
cessarie; ma  perplesso  e  confuso  ,  finché  la  riflessione  non 
sottentra  a  districarlo  ed  a  compierlo.  Corre  però  tra  le  due 
specie  di  relazioni  questo  essenziale  divario;  che  le  apodit* 
tiche  essendo  di  lor  natura  inseparabili  dal  concetto  della  co- 
sa, si  conoscono  sempre  intuitivamente  ;  laddove  le  contin- 
genti non  si  possono  percepire,  se  non  quando  l'impressio- 
ne sensata  dell'  oggetto  le  abbraccia.  La  quale  impressio- 
ne non  comprendendo  che  una  piccolissima  parte  dell'uni- 
verso, variando  in  mille  modi ,  essendo  suscettiva  di  più  € 
di  meno  ,  e  potendo  inoltre  esser  colta  e  interpretata  male 
dalla  riflessione  ,  egli  è  evidente  che  la  notizia  delle  cose 
non  necessarie  è  capace  d'incremento  indefinito  ,  non  so- 
lo rispetto  alla  riflessione ,  ma  eziandio  riguardo  ali  intui- 
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to  ';  e  che  può  dar  luogo  all'errore,  non  meno  che  la  noti- 
zia delle  cose  necessarie  ,  benché  ciò  si  verifichi  nei  due 
rasi  solo  riflessivamente.  Onde  svaniscono  le  accuse  ridico- 
le mosse  dal  critico  di  scienza  universale  ,  d'inerranza  e  di 
panteismo. 

Ma  a  questo  ragguaglio  ,  noi  dovremmo  penetrare  le  es- 
senze reali  delle  cose  ;  le  quali  essenze  ,  come  necessarie, 
hanno  una  connessione  apodittica  col  concetto  delle  cose  me- 
desime. Come  dunque  posso  io  asserire  che  sono  sovrintel- 
ligibili?—  La  mia  dottrina  intorno  al  sovrintelligibile  ha  due 
capi  che,  uniti  insieme,  rispondono  alla  domanda.  Il  primo 
dei  quali  si  è,  che  noi  abbiamo  una  certa  idea ,  benché  pili 
negativa  che  positiva,  e  solo  generalissima  delle  essenze  reali 
e  del  sovrintelligibile  ;  imperocché  senza  dì  essa  ,  non  po- 
tremmo pur  concepire  né  afiermarc  la  realtà  di  quelle.  Il  se- 
condo capo  si  è,  che  la  radice  obbiettiva  del  sovrintelligibi- 
le è  r  infinito,  e  la  radice  subbiettiva  è  la  limilazion  natura- 
le e  la  ricca  virtualità  dello  spirito  umano  ^.  Ciò  posto  ,  il 
sovrintelligibile  può  definirsi  l'intuizione  confusa  deW infinta 
to,  che  non  può  essere  determinata  né  anco  dalla  riflessione, 
come  quella  che  non  ha  virtù  di  cogliere  per fettameule  t  infini- 
to ^.  L'intuito  ha  un'apprension  vaga  deir essenza  reale  de- 
i;li  oggetti ,  appunto  perchè  questa  ha  un  nesso  apodittico 
coll'essenza  razionale  dei  medesimi;  e  in  virtù  di  tale  intui- 
to siam  chiari  e  certi  che  si  trova  negli  esseri  un  non  soche 
di  latente,  che  non  può  capire  (quaggiù  almeno)  nella  no- 
stra cogitativa  *  Perciò  la  riflessione  che  basta  a  sgomito- 
lare finitamente  il  concreto  dell  intuito  ,  non  può  esaurirne 
I  elemento  infinito;  tanto  che,  dopo  qualunque  sforzo  della 
facoltà  che  riflette,  si  trova  sempre  nel  concreto  intuitivo  uu 
certo  residuo  inestricabile,  una  spezie  d'incognita  filosofica, 

'  Il  fuodameDlo  ontologico  di  que5la  asserzione  m  può  esprimere  nei  tei  miai  seguenti: 
//  coacre/o  nella  formai  a  ideale  quanto  al  terzo  termine  di  essa  varia  in  ordine  al- 
la cognizione,  secondo  che  earia  a  rispetto  nostro  V  estrinseca  ejjiracia  delV  alio 
ireativo.  Questa  noia  non  e  a  uso  del  signor  Zarelli. 

•  Cons.  Teor.,  nnm.  56-59.  note  xxv,  xxvi,  xxviii,xxix.  xxx,  xxxi.  xxxiii,— 
Utrod,,  lomoiV,pag.  5-29,  133-1  iO,  l()l-lt)4.  -  tes,  mod.  ,  tomo  1  ,  pag.  364, 
365,  3615. 

•  Si  afTerta  che  le  essenze  reali  delie  cose  creale,  benché  siano  finite,  tengono  tuttavia 
dr ir  infinito,  in  quanto  sono  esemplale  sulle  essenze  eterne  e  iubnite,  e  la  lagione  della 
lealtà  loro  risiede  nell'allo  creativo. 

^  Aoibe  uellu  spiiilo  dei  compreosuii  non  può  es«o  capire  perfctlanienlc. 
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lo  vogliam  dire  una  quantità  inazionale  *  e  irreducibile ,  pei 
usare  il  linguaggio  dei  matematici.  Questo  residuo  è  T infi- 
nito; cioè  obbiettivamente,  F essenza  reale  degli  oggetti  ;  e 
subbicttivamente  ,  il  sovrintelligibile.  La  rivelazione  illustra 
in  qualche  parte  ,  e  concreta  co'  suoi  dati  analogici  queste 
arcano  universale;  e  quindi  i  misteri  cristiani  ;  i  quali  sono 
un  misto  di  chiaro  e  di  scuro,  e  si  velano  come  il  sole,  coir 
la  propria  luce,  perchè  versano  neir infinito.  L'infinito  è  an? 
ch'esso,  come  l'astro  del  giorno  che  si  svela  e  si  asconde  al 
tempo  medesimo  co* suoi  raggi,  e  abbaglia,  sfolgorando,  gli 
occhi  deboli  che  lo  contemplano.  Ma  di  ciò  a  sufficienza;  che 
non  potrei  entrare  a  distinguere  con  precisione  l'infinità  prò-; 
pria  dell- essenza  increata  da  quella  delle  essenze  create,  sen- 
za discorrere  dei  varii  ordini  d'infinito,  e  penetrare  nelle  parli 
più  astruse  dell'ontologia  infinitesimale. 

La  confusione  dell'  intuito  colla  facoltà  di  riflettere  fa  tro- 
vare al  critico  un'altra  ripugnanza,  ce  II  Gioberti  negava  più 
«  sopra,  che  argomentando  a  posteriori,  cioè  dal  contiogen-- 
a  te  al  necessario,  potesse  dimostrarsi  la  creazione.  Or  come 
^  va,  che  il  ragionamento  che  egli  tiene,  non  è  appunto  che 
«  quello  già  rifiutato  da  Ini  come  inutile  affatto  allo  scopo, 
a  anzi  conducente  allo  scopo  opposto,  cioè  a  considerare  la 
tf  causalità  divina,  non  come  creatrice,  ma  solo  coirne  eìnana- 
«  trice?  Se  questo  è  vero,  secondo  il  Gioberti,  come  può  es-, 
«  ser  vero  poi  che  dall'inseparabilità  delle  idee  del  contin- 
«  gente  e  del  necessario  si  deduca  l'intuito  dell'alto  creali- 
«  vo?  Tanto  pia  che  la  detta  inseparabilità  riguarda  solo  il 
«  contingente,  perchè  la  notizia  del  necessario  può  stare  sen- 
«  za  quella  del  contingente;  onde  l'argomento,  cavato  da  tale 
a  inseparabilità  in  conferma  di  quell'intuito  è  onninamente 
«  a  posteriori?  Se  questa  sorta  di  raziocinio  non  è  possente 
«  a  provarci  la  creazione,  non  credo  che  la  formola  ideale  ci 
«  guadagni  gran  fatto  a  chiamarlo  in  aiuto  ^.  »  Distinguasi 
il  processo  intuitivo  dal  riflessivo,  e  cessa  ogni  vista  di  con- 
traddizione. Il  primo  è  discensivo;  passa  cioè  dal  necessario 
al  contingente,  e  non  viceversa;  che  ,  movendo  dal  contin- 
gente, non  potrebbe  mai  riuscire  al  puro  necessario  ,  cioè 

■  Quantità  in  questo  luogo  non  è  sinooima  éì/razioae^  ne  irratìonak  d'  irragig^ 
wevole.  Nula  ^  uso  del  «igoor  garelli..  *  SiU.  fil. ,  pag.  HS,  8»^ 
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all'idea  deirEnle  creatore  per  le  ragioni  altrove  discorse  *. 
Questo  processo  non  è  però  dimostrativo  ;  perchè  intuito  e 
dimostrazione  si  escludono;  ma  sì  bene  sperimentale  ;   vale 
a  dire  che  ci  rappresenta  la  creazione  come  un  fatto  imme- 
diato, contingente,  e  libero  verso  la  causa  che  lo  produce. 
Nò  può  essere  dimostrativo,  perchè  la  notizia  del  necessario 
può  stare  senza  quella  del  contine/ente;  che  se  la  inchiudesse, 
il  contingente  sarebbe  anch'esso  necessario,  e  la  creazione 
fatale;  il  che  è  contraddizione.  Ora  siccome  il  processo  del- 
l' intuito  è  primitivo  e  fondamentale  di  ogni  ragionamento 
(stante  che  il  raziocinio  si  esercita  sul  concreto  intuitivo),  la 
riflessione  dee  chiarirlo,  ripeterlo,  studiarne  il  tenore,  rin- 
venirne le  ragioni ,  fermarne  la  necessità  ,  T  importanza  ,  e 
così  legittimarlo  alla  storia  della  mente  umana  e  al  sapere. 
Per  questo  rispetto  il  processo  ontologico  è  comune  alle  due 
potenze;  se  non  che  la  seconda  di  loro  ne  partecipa  solo  in 
quanto  ella  dee  raccogliere  e  rappresentarsi  fedelmente  l'an- 
dare della  prima.  Il  processo  proprio  della  riflessione  è  il 
psicologico,  che  sale  dal  contingente  al  necessario,  ma  non 
potrebbe  compiere  il  suo  corso  ,   se  l' altro  modo  di  proce- 
dere non  l'accompagnasse  e  logicamente  noi  precedesse. 
Perciò  egli  è  vero  il  dire  che  negli  ordini  della  riflessione 
il  contingente  implica  il  necessario,  purché  s'intenda  che 
siccome  nel  campo  della  realtà  il  necessario  crea  il  contin- 
gente, così  nel  giro  dell'  intuito  la  mente  discorre  dall'  uno 
air  altro,  passando  pel  momento  intermedio  della  creazione. 
Cotalchè  r  implicazione  riflessa  del  necessario  nel  contingen- 
te non  è  altro  nella  sfera  dell'  intuito  che  la  percezione  del- 
l'atto creativo  ;  il  quale  manifestandosi  a  CvSso  intuito  come 
principio  del  contingente,  si  mostra  alla  riflessione  implica- 
lo nel  medesimo.  Vero  è  pure  che  il  processo  della  riflessio- 
ne è  dimostrativo;  ma  la  dimostrazione  in  questo  caso  essen^ 
do  cosa  secondaria,  e  appoggiandosi  al  fatto  sperimentati vo 
attestato  dall'  intuito  ,  cioè  alla  creazione,  non  trasporta  nel 
necessario  nulla  di  contingente  ,  e  non  altera  la  libertà  per- 
fettissima dell'azione  creatrice.  Il  che  accadrebbe  se  il  pro- 
cesso dimostrativo  non  fosse  precorso  dall'intuitivo,  e  non  a- 
vesse  per  base  un  fatto  assiomatico,  cioè  dotato  d'immediata 

'  la/roi/  ,  tomo  11,  p.  186, 187. 
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evidenza  sperimentale  ,   ma  si   aggirasse  semplicemente  sa 
principii  assoluti,  conforme  al  parere  dei  psicologisti. 

Altri  cavilli  muove  l'autore  contro  la  dottrina  psicologica 
deir  intuito ,  che  s' intrecciano  coir  accusa  di  panteismo  ;  la 
quale  occupa  un  gran  luogo  nella  sua  critica.  Pigliamo  un 
gusto  del  suo  sapere  e  del  suo  valore  anche  su  questo  ar- 
gomento. 

Del  panteismo. 

Ogni  difetto  morale  essendo  una  dismisura,  tende  natural- 
mente ad  ampliarsi;  e  non  servando  alcun  modo  neir accre- 
scimento, a  distruggersi  ;  onde  il  male  è  a  sé  stesso  castigo 
e  rimedio,  come  il  colpevole  è  giudice  e  carnefice  di  sé  me- 
desimo. Ciò  si  verifica  specialmente  nei  calunniosi,  i  quali , 
se  usassero  nel  denigrare  qualche  riserva,  farebbero  effetto; 
ma  lasciandosi  trasportare  al  fiele  e  alla  rabbia  che  gì  inva- 
sa, tolgono  a  sé  ogni  ciediLo  e  ogni  verosimiglianza  alle  loro 
accuse.  Se  il  signor  Zarelli  fosse  stato  pago  d'imputarmi 
qualche  pendìo  al  panteismo,  avrebbe  forse  trovato  fede  pres- 
so gl'inesperti;  dove  che  sentenziando  che  il  mio  sistema  non 
è  in  fondo  (sic)  che  pretto  panteismo  ^;  che  esso  è  un  pantei-^ 
smOf  in  cui  sono  fusi  e  mescolati  il  realismo  di  Schelling  e  f i- 
dealismo  o  nullismo  di  Hegel  ^  ;  che  io  sono  intinto  della  pece 
del  panteismo  sino  a  gola  ^;  che  anzi  io  condanno  il  panteismo 
degli  altri  solo  perchè  è  men  largo  del  mio  *  ;  egli  rese  la 
calunnia  assurda  e  ridicola.  Chi,  infatti,  vorrà  credere  a  un 
signor  Zarelli,  cioè  ad  uno  scrittore  ignorantissimo  eziandio 
delle  notizie  più  elementari,   senza  intelletto  ,  senza  logica, 
senza  lingua,  senza  facondia,  ad  uno  scrittore  che  piglia  vil- 
mente la  maschera  per  immergere  con  sicurezza  il  pugnale 
della  calunnia  nel  seno  dell'  innocente  ^,  piuttosto  che  a  tanti 
uomini  pii,  ingegnosi,  dotti,  onorandi,  ottimi  cultori  delle 
scienze  speculative,  i  quali  non  solo  in  Italia  ,  ma  in  Fran 
eia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  dopo  lette  attentamente  h 
mie  opere  ed  esaminate  le  mie  dottrine,  ne  giudicarono  coi 

■  Sist.j!/.,  pag.  287.  »  SiU.  Uoh,  pag.  »2. 

'  Ib*%  pag.  240.  L'autore  voleva  dire  immerso^  e  l'avrebbe  dello  ,  se  fus&e  almen 
inliulo  dell*  arte  di  scrivere.  ♦  Si  si,  leol,,  pag.  242. 

'  Altf elianto  dicasi  degli  articoli  anoaimi  stampati  qualche  aooo  fa  in  u»  giornale  i 
laliano,  e  citali  più  volte  dal  sign  t  Zarelli.  L*aaoaiaiia  è  indiiio  d*  iguorania  o  di  fro 
de.  Clii  è  sicufo  de* suoi  giudjsii  e  conKÌo  de  le  sue  buone  iotenzioni,  non  6Ì  naacoadi 
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favore,  le  tennero  illibale,  e  atte,  non  già  ad  avvalorare,  ma 
a  combattere  il  panteismo?  E  alcuni  le  tradussero,  le  lodaro- 
no colle  stampe,  e  le  credettero  tali  ,  da  giovarsene  T  inse- 
gnamento delle  scuole  cattoliche. 

E  veramente  non  solo  il  mio  sistema  è  allenissimo  dal- 
l'errore  che  mi  si  appone  ,  ma  ha  seco  una  contrarietà  che 
non  si  trova  nei  sistemi  eziandio  più  ortodossi  e  piìi  riputa- 
ti. Gli  altri  filosofi  fanno  del  panteismo  una  confutazione  spe- 
ciale; laddove  tutta  la  mia  dottrina  da  capo  a  fondo  mira  a 
convincerlo,  ed  è  ima  critica  perpetua  e  una  negazion  del 
medesimo.  Per  gli  altri  la  falsità  di  esso  non  è  che  un  teore- 
ma, una  conseguenza;  per  me  è  pure  un  principio  e  un  as- 
sioma; onde  se  quelli  lo  tengono  per  un'eresia  particolare, 
io  lo  reputo  l'eresia  universale,  e  provo  come  tutti  gli  erro- 
ri per  diretto  o  per  indiretto  ne  nascono ,  e  con  circuito  fa- 
tale adesso  ritornano.  Qual  è  l'idea  più  contraria  al  pantei- 
smo? Certo  quella  di  creazion  sostanziale.  Ora  il  dogma  del- 
la creazion  sostanziale  ,  che  gli  altri  ontologi  considerano 
come  una  semplice  conclusione ,  non  è  da  me  confinato  in 
un  cantuccio  delle  mie  teoriche,  ma  tutte  le  signoreggia;  es- 
so è  l'anima,  la  regola,  la  base,  l'apice,  la  somma  di  esse, 
e  mi  porge  i  principii,  i  dati,  i  metodi  e  il  fine  così  della  fi- 
losofia in  genere,  come  delle  sue  varie  parti  in  ispecie,  e  di 
tulio  lo  scibile.  Né  io  adopro  questo  dogma  all'empirica,  ma 
con  rigor  dottrinale;  riducendolo  a  una  formola  severamen- 
te scientifica.  La  formola  ideale  non  è  altro  che  il  concetto 
(li  creazione  coi  termini  essenziali  che  lo  costituiscono;  e  si 
fonda  nell'intuito  e  nella  riflessione;  neiranalisi  e  nella  sin- 
tesi; nell'esperienza  immediata  e  nel  raziocinio;  nella  ragio- 
ne e  nella  rivelazione;  ed  è  capo  non  solo  della  filosofia,  ma 
della  scienza  in  universale,  risultandone  ad  un  tempo,  come 
epilogo  e  corollario.  Essa  porge  all'enciclopedia  una  tale  u- 
niià  e  un  accordo,  che  maggiore  non  può  desiderarsi;  e  lega 
la  scienza  umana  colla  divina  ;  essendo  una  traduzione  del 
frontispizio  dei  due  Testamenti  * ,  del  Simbolo  cristiano  e 
del  Catechismo  cattolico  ;  e  avendo  per  capo  la  definizione 
mosaica  di  Dio  *  e  il  tetragramma;  onde  il  primo  pronunziato 
scientifico  è  altresì  la  prima  parola  rivelata.  Le  obbiezioni 

'6V/f.,  I,  l.-JoH.,I,  1,2,  3.  «Ex.,!!!,  13, 14,  i». 
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mosse  finora  contro  questa  dottrina  (  bericliò  V  esposizione 
fattane  sia  sommaria  e  piena  di  lacune  )  non  Y  hanno  debili 
tata;  e  vedemmo  che  altri  non  dubitò  di  considerarla,  com( 
il  progresso  più  notabile  della  filosofia  a  questi  tèmpi. 

Nò  io  mi  sono  solamente  studiato  di  spiantare  il  panteismi 
dalle  radici,  ma  attesi  eziandio  a  togliergli  ogni  pretesto  spe 
cioso  e  plausibile.  Imperocché  i  sistemi  sono  come  gli  Stati 
che  non  incontrano  maggiori  nemici  di  sé  medesimi  ;  e  le  e 
resie  speculative  somigliano  alle  sociali,  che  traggono  spes 
so  la  lor  prima  origine  dal  difetto  dei  governanti.  L'errore 
per  ordinario  non  ha  altra  forza  fuorché  quella  che  gli  è  da- 
ta da  chi  male  spone  e  difende  la  causa  del  vero.  Onde  nac- 
que il  panteismo  nell'età  moderna?  Dai  cattivi  ordini  e  dalU 
debolezza  delle  scuole  ortodosse.  Molte  delle  quali  erraronc 
su  varii  capi;  ma  specialmente  intorno  all'idea  di  Dio;  meno 
mandola  e  presso  che  riducendola  alla  misura  del  finito.  In 
vano  Tommaso  e  Bonaventura  con  altri  pochi  si  opposero  a 
torrente  ;  che  il  mal  vezzo  era  troppo  invalso;  il  quale,  no 
drito  dai  falsi  realisti ,  giunse  al  colmo  per  opera  dei  nomi 
nali.  L'origine  del  cattivo  indirizzo  si  dee  ricercare  nella  tra 
dizione  speculativa,  di  cui  il  medio  evo  fu  erede;  cioè  nelli 
filosofia  antica;  la  quale  non  ebbe  un  vero  concetto  dell'  in 
finito  ,  né  potè  averlo  ,  mancando  del  dogma  di  creazione 
La  creazione  sola  ci  porge  una  giusta  idea  dell'  infinito  ,  i 
delle  sue  relazioni  col  finito;  onde  la  formola  ideale ,  che  h 
esprime  scientificamente  ,  è  altresì  la  sola  che  ponga  fra  i 
creatore  e  le  creature  la  maggior  distinzione  possibile  sen» 
scapito  della  loro  unione ,  e  la  maggior  unione  possibile  seu 
za  pregiudizio  della  lor  distinzione  ,  armonizzando  le  du( 
doti  e  unificandole  mediante  1'  atto  creativo  ,  che  da  un  lat^ 
imporla  un'intimità  perfetta,  e  dall'altro  esclude  ogni  mede 
simezza.  L'  una  di  queste  due  cose  non  basta  senza  l'altra  \ 
rimuovere  il  panteismo;  perchè  se  tu  non  solo  distingui  Id 
dio  dal  mondo,  ma  Io  separi,  ne  fai  un  essere  finito,  che  noi 
è  più  divino  del  mondo:  se  non  solo  fai  Dio  inlimo  al  mon 
do  ,  ma  lo  immedesimi  seco  ,  trasformi  il  mondo  in  Dio.  1 
non  solo  il  panteismo  ,  ma  gli  altri  errori  scaturiscono  ds 
due  eccessi  ;  perchè  il  sensismo,  il  psicologismo,  Io  scettici 
smo,  il  fatalismo,  l'immoralismo,  il  nullismo,  non  sono  altr 
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a  rigore  di  logica  (come  potrei  mostrare  agevolmente),  che 
la  diminuzione  o  la  negazione  dell'atto  creativo  i  ;  nel  modo 
che  ì^  pienezza  di  questo  atto  è  il  carattere  fondamentale 
della  filosofia  ortodossa.  tJn  sistema  dunque  che  mantiene 
incorrotto  questo  carattere,  come  fa  il  mio>  e  che  rinlegra  il 
concetto  dell'  infinito  ,  è  il  miglior  ostacolo  che  frappor  si 
possa  alle  incursioni  del  panteismo  nel  sapere  ,  chiudendo, 
per  cosi  dire,  le  porte  per  cui  suole  irrompere,  onde  quando 
il  critico  ignorantissimo  trae  da  questo  medesimo  (come  ve- 
dremo)  nuovo  argomento  per  afiibbiarmi  la  nappa  di  pantei- 
Bla,  confonde  Terrore  col  suo  preservativo,  e  il  male  col  far- 
maco piacevolmente. 

L'intimità,  la  pienezza  e  l'infinità  proprie  dell'atto  creati- 
vo ce  lo  fanno  considerare  principalmente  per  tre  rispetti  ; 
cioè  come  sostegno  ,  come  luce  e  come  motore  di  ogni  cosa 
creata.  La  primalità  in  ogni  genere  di  perfezione  è  un  pri- 
vilegio deir  Ente  assoluto  ,  necessario  e  infinito  ;  onde  se  ò 
vero,  com'è  verissimo,  che  gli  esseri  contingenti  sono  dota- 
ti di  sussistenza,  d'intelligibilità,  di  causalità  loro  propria,  e 
che  alcuni  di  essi  sono  eziandio  cause  libere  e  intelligenti , 
queste  proprietà  non  possono  in  essi  aver  valore  dì  un  Pri^ 
mo,  ma  solo  di  un  Secondo;  il  che  torna  a  dire,  che  sono  so- 
stanze e  cause  seconde,  e  che  l'intelligibilità  e  l'intelligenza 
loro  son  relative,  non  assolute.  L'asserzione  contraria  è  pre- 
gna di  panteismo,  come  quella  che,  trasportando  nelle  crea^ 
Iure  un  privilegio  e  carattere  divino  ,  le  deifica  e  confonde 
col  creatore.  Quindi  è  che  quando  si  discorre  di  sussistenza, 
d'intelligibilità  e  di  causalità  rispetto  alle  cose  create ,  biso- 
gna accuratamente  distinguere  l'elemento  secondario,  finito, 
contingente,  che  è  loro  proprio,  dall'  elemento  primario,  in- 
Gnito,  apodittico,  che  è  solo  divino;  e  tanto  sa  di  panteismo 
il  disconoscere  l'elemento  increato  o  scambiarlo  coli* altro  , 
quanto  il  negare  o  divinizzare  l'  elementcJ  creato  *.  Ma  per 
qual  modo  in  questo  doppio  lavoro  Topera  divina  si  conser- 

'  Gò  però  non  fiiol  dire  che  i  panteisti ,  i  sensisti  e  gli  altri  erranti  abbiano  ▼irlù  di 
•CDoroare  in  effcllo  o  sospendere  o  distruggere  1*  atto  creativo.  Nota  a  uso  del  signor 
Zarelli. 

'  Si  avverta  che  gli  elementi  di  cui  discorro  non  sono  quelli  dei  chimici;  che  adopero 
ttl  voce  mefaforicainente;  e  che  la  molliplit  ita  di  cui  parlo  non  ha  luogo  rispetto  a  Dio 
(he  nel  nostro  modo  di  concepire.  Nota  a  u^o  del  signor  Zirclli. 

GioraRTi,  Teorica  M  Sofra/talura/e.  Voi.  I.  25 


A9Ì  TEOKICA  DEL  SOVRANATtJRALE 

ta  coll'altra,  e  le  creature  secondano  al  loro  Primo?  Per  vh 
deiratto  creativo.  In  virtù  ili  questo  atto  Iddio  trae  conti* 
nuamente  dal  nulla  le  sostanze  linile  ;  imperocché  la  crea^ 
zione  non  ò  passepgiora,  come  stimano  i  lìlosofi  superQcìali 
ma  continua  e  immanente  ;  onde  la  conservazione  del  mott 
do  è  una  continua  creazione.  E  traendole  le  abbraccia  ,  h 
regge,  le  sostiene;  e  più  intimo  verso  di  loro  (  secondo  l'ef 
fato  volgare  delle  scuole  )  ,  che  esse  non  sono  verso  di  si 
medesime  ;  e  se  per  un  solo  istante  sottraesse  la  sua  efììca- 
eia,  esse  ricadrebbero  incontanente  nel  nulla  onde  emergo 
\ìO.  Ecco  la  sostanzialità  prima  ,  infinita  ,  creatrice  ,  a  cu 
tulle  le  sussistenze  finite  si  appoggiano;  e  tanto  è  lungi  cIm 
ella  escluda  la  realla  di  queste,  come  la  sostanza  unica  delk 
Spinoza,  che  senza  funa  le  altre  non  si  possono  ammettei-e 
e  involgono  ripugnanza;  onde  il  privarle  del  loro  sostegno  i 
quanto  un  indiarle  e  convertirle  veramente  nell'unica  soslan 
za  del  panteista  olandese.  A  questo  ragguaglio  può  dirsi  coi 
esattezza  filosofica  ,  che  tutte  le  cose  in  Dio  riseggono  ;  noi 
mica  come  nella  sostanza  unica,  ma  come  nella  sostanza  pri 
ma  e  creatrice;  e  l'espressione  non  ò  mia,  ma  dell'Apostolo 
il  quale  consacrò  e  legittimò  alla  rivelazione  la  sentenza  d 
Aralo,  che  in  Dio  viviamo,  ci  inoriamo  e  siamo  '.  L'espressia 
ne  è  dei  Padri;  i  quali  dal  concetto  che  essa  rappresenta  ar 
gomenlano  T immensità  divina.  Gregorio  di  Nissa  e'  inscgm 
che  Iddio  spazia  per  Vuniversalità  del  creato,  la  contiene  e  in 
essa  risiede;  imperocché  ^utte  le  cose  dipendono  da  colui  che  è 
e  non  può  darsi  che  qualcosa  sussista Ja  quale  non  abbia  l'esse 
re  in  colui  che  è. Ecco  l'immanenza  dcllatto  creativo,  e  TEn 
te  principio  delle  esistenze.  Dal  che  conchiude  che  luti 
le  cose  sono  in  Dio ,  e  Dio  è  in  tutte  le  cose  '^.  Anselmo  die» 
sottosopra  lo  stesso  nel  Monologio  ^.  La  dottrina  che  V  azio 
ne  creatrice  di  Dio  sìa  identica  alla  sostanza  è  comune  a 
Padri;  ma  ninno  la  dichiarò  meglio  e  più  a  lungo  di  Anasta 
sio  di  Antiochia  ;  il  quale  ,  stabilito  eziandio  che  la  conser 
vazione  delle  cose  ò  una  continuata  creazione  ,  deduce  di 
tali  premesse  che  le  opere  di  Dio  predicano  la  sostanza  divi 
na  che  in  lor  si  nasconde;  razione  creatrice  importando  la  pre 
senza  della  sostanza  effettricc  ,  senza  la  quale  non  avria  Ino 

'  Ac/.,  XVII,  28.  «  Lio.  cafccA.,  23.  ^  Gap.  12,  18, 
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rjfo  *. E  ii  Pelavio,  riferiti  varii  suoi  testi,  li  riepiloga  dicenda 
che  Anastasio  stimò  razione  ed  efficacia,  colla  quale  Iddio  crea 
e  consensi  ogni  cosa,  essere  la  sostanza  divina;  laonde  se  la  so- 
stanza  non  fosse  presente,  essendo  ella  lenergia  stessa  che  pro- 
duce tutte  le  cose,  queste,  venendo  a  mancare  del  principio  che 
le  trae  dal  nulla^  ricadrebbero  nel  nulla  onde  uscirono'^.  La  di- 
stinzioue  tra  la  sostanza  priiua  e  io  sostanze  seconde  non  es- 
prime a  capello  questa  dottrina  ?  non  è  ella  acconiodatissima 
a  signiticare  T  onnipresenza  della  sostanza  divina  e  la  sua 
medesimezza  coireftìcacia  creatrice ,  principio  e  sostegno  di 
Uìlte  le  cose  ? 

La  sostanzialità  così  considerata  è  indivisa  dalla  causalità, 
e  amendue  si  confondono  coli'  atto  creativo'.  Ma  la  causalità 
divina  essemlo  continua  e  universale  come  la  creazione,  non 
conferisce  alle  cose  create  solamente  l'essere  e  le  pro|)rielà 
loro,  ma  attua  pure  tutte  le  loro  potenze;  conciossiacliò,  ac- 
compagnando colla  sua  immanenza  l'esercizio  temporaneo  di 
ogni  facoltà  creata,  ripugna  cUc  questo  esercizio  da  lei  non? 
proceda  di  mano  in  mano,  secondo  che  ha  luogo  successiva- 
meate.  Iddio  è  dunque  non  solo  sostanza  prima  ,  ma  causa 
prima;  e  aon  solo  causa  prima  delle  sussistenze  finite  e  dello 
facoltà,  ma  eziandio  degli  alti  e  delle  modilicazioni  loro,  in 
quanto  essi  sono  buoni,  positivi,  ordinati,  e  tengono  del  Tes- 
sere, non  del  nulla,  suo  contrario.  Nò  questa  attività  divina 
annulla  o  scema  l' attività  creata  ;  anzi  è  il  principio  di  essa 
e  di  ogni  suo  vigore;  perchè  la  cagion  prima,  essendo  crea- 
trice, importa  le  seconde,  e  le  cagioni  seconde,  essendo  crea- 
le, presuppongono  necessaiiameute  la  prima.  Iddio  aduncjue 
attua  tutte  le  potenze  Unite  ,  ma  in  modo  conforme  alla  lor 
ualura  ;  cioè  le  fatali  fatalmente,  e  le  libere  liberamente  ;  e 
tanto  è  lungi  che  tal  divina  energia  neccia  al  libero  arbitrio, 
che  anzi  lo  costituisce,  infondendogli  quella  flessibilità  di  e- 
lezione,  per  cui  egli  è  pittlrone  di  so  medesimo.  Ma  qui  non 
si  termina  ancora  V  eflicacia  creatrice;  poiché  ogni  cosa  crea- 
la è  intelligibile,  e  gli  esst^ri  più  perfetti,  cioè  gli  spiriti,  son 
dolali,  oltre  alTarbitrio,  d  intelligenza  e  di  ragione.  Ora  l'in- 
telligibilità  e  1  intelligenza  finita  presuppongono  un'inlelligi- 

'  Vfainc  i  lesli  presso  ii  Priavio  (  Ve  Dei  Dcn/  propr.  IH,  8,  n."  Ti.  13). 
•  rETAVio,  he.  cit  t  \t}\t^. 
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bilità  6  un'intelligenza  infinita,  non  già  divise,  come  quelle, 
ma  unite  e  fuse  insieme  in  unità  perfettissima;  cioè  Tldéa  di 
vina,  che  riflettendosi  sugli  esseri  creati ,  li  rende  conosci- 
bili, e  manifestandosi  agli  spiriti,  U  fa  capaci  di  cognizione. 
Anche  qui  le  conclusioni  filosofiche  sono  precorse  e  illustra* 
te  dalla  rivelazione;  la  quale  e'  insegna  che  il  Verbo  è  Ina 
diffusa  sulle  tenebre  del  creato  S  rendendole  intelligibili,  e 
illuminante  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  ^,  attuandc 
le  sue  potenze  intellettive;  onde  Paolo  pone  in  Dio  stesso  il 
primo  principio  del  pensiero  umano  ^.  Così  districando  nel 
r  elemento  cogitativo  la  parte  obbiettiva  ,  assoluta,  infinite 
dalla  subbiettiva  e  lin^itata ,  e  riferendo  la  prima  a  Dio,  Is 
Causa  prima  ci  apparisce  eziandio  come  Idea  prima;  la  teo 
rica  della  visione  ideale  compie  quella  della  premozione;  ( 
r  una  s  intreccia  coir  altra  ,  mediante  V  atto  creativo,  che 
evocando  dal  niente  le  cose  e  attuando  la  potenza  intuitivi 
delle  menti  create  ,  porta  a  questa  la  forma  intelligibile  d 
quelle,  come  la  luce  corporea  inondando  gli  oggetti,  imprì 
me  la  parvenza  loro  neir occhio  che  li  contempla.  Eccovi  co 
xne  le  varie  primalità  divine  concorrono  a  costituire  la  pie 
nezza  dell'atto  creativo,  e  porgono  alla  scienza  il  modo  d 
conquidere  il  panteismo  colle  sue  proprie  armi,  togliendogli 
anzi  rivolgendo  contro  di  esso  i  pretesti  speciosi ,  di  cui  s 
serve. 

Premesse  queste  considerazioni  i  riandiamo  brevemente 
sofismi  del  critico,  riducendoli  sotto  quattro  classi.  La  prim; 
comprenderà  appunto  quelle  fallacie,  colle  quali  egli  ni'in 
colpa  di  panteismo ,  perchè  non  altero  Tidea  di  Dio ,  e  man 
tengo  la  sua  integrità  e  plenitudine  all'atto  creativo.  Neil 
seconda  porremo  i  cavilli  verbali.  Alla  terza  riferiremo  uw 
specie  di  paralogismi  molto  frequente,  che  consistono  nell'io 
tendere  dell'oggetto  ciò  che  io  dico  del  soggetto  o  viceversa 
La  quarta ,  per  ultimo ,  abbraccerà  le  sofislerie  di  vario  gè 
nere,  che  mal  si  adagiano  pelle  classi  soprascritte.  La  copi 
dei  testi  togliendomi  di  riferirne  a  dilungo  la  maggior  parte 
prego  i  leggenti  a  non  dimenticare  che  anche  qui  la  mala  fed 
del  signor  Zarelli  non  si  parte  mai  dall'  ignoranza ,  e  che  i 
falsario  accompagna  indefessamente  il  cavillatore. 
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Prima  classe.  Io  dico  che  le  cose  sono  insidenli  in  Dio  *, 
che  sono  nelt  Ente,  che  nelVEnte  le  veggiatno,  che  vengono  rette 
e  sostenute  daW Ente,  come  da  prima  sostanza  ;  ne  fo  dunque 
allretlanti  accidenti  della  sostanza  divina  *.  Aggiungo  che 
quando  applichiamo  la  voce  essere  ad  un  corpo  ,  vogliamo  si- 
gnificare, oltre  la  realtà  sua  propria,  la  sua  insidenza  nelF En- 
te e  la  sua  partecipazione  finita  di  esso;  il  che  vuol  dire  che  il 
corpo  è  un  frustolo  (sic),  un  minuzzolo,  una  particella  di 
Dio  ^.  A  mio  parere  Tatto  creativo  abbraccia  le  menome  modi^ 
ficazioni  eziandio  dello  spirito,  le  menome  azioni  sue  o  delVai^ 
ire  cose  create  *  ;  e  l attività  creata  è  passività  assoluta  rispetto 
(dprìmo  agren/e;  dunque  io  disdico  ogni  attività  alle  creature*, 
immedesimo  Tatto  conoscitivo  colTatto  creativo  ®,  e  la  cogni- 
zione col  suo  oggetto ,  cioè  coUIdea  ;  io  deifico  pertanto  lo 
spirito  umano  ^.  Afiermo  in  oltre  che  la  luce  intelligibile  sus- 
siste in  Dio  e  nell'uomo  ®;  che  ella  trapassa  da  Dio  nelle  cose 
create  ^  ;  che  Iddio  contiene  le  cose  opposte  *®;  che  il  raziocinio 
dell'uomo  è  Dio  slesso,  e  quindi  la  logica  è  divina  '*;  e  che  fi- 
nalmente tutte  le  scienze  trattan  di  Dio,  il  che  è  un  indiare 
Puomo  e  la  natura  **. 

I  pochi  cenni  sovrascritti  sulle  tre  prìmalità  divine  e  sulla 
loro  coefficienza  verso  Tatto  creativo ,  spiegano  a  bastanza  la 
mia  intenzione  ,  e  mostrano  che  la  grave  nota  di  guastare  il 
concetto  di  Dio,  al  critico,  non  a  me  appartiene.  E  che  io  non 
trapassi  i  giusti  termini  di  quelle  si  raccoglie  dal  semplice  ri- 
scontro dei  passi  citati.  «  La  causa  prima  è  eziandio  sostan- 
«  za  prima ,  cioè  sostegno  della  sostanza ,  rispetto  alla  quale  la 
«  cosa  effettuata  è  sostanza  seconda  solamente.  Ora  la  causa  pri- 
«  ma  e  efficiente  dee  esser  creatrice  ,  perchè  ,  se  non  fosse 
«  lale,  non  potrebbe  possedere  quelle  due  proprietà .  Non  sa- 
«  rebbe  prima,  se  pigliasse  d'altronde  la  sostanzialità  dclTef- 
«  fette  prodotto;  non  sarebbe  efficiente,  se  la  contenesse  in 
«  sé,  e  T estrinsecasse ,  come  fattrice  e  non  come  creatrice. 
«  L'uomo  dicesi  veramente  causa  efficiente,  non  già  di  so- 
«  stanze ,  ma  di  modi  ;  tuttavia,  anche  rispetto  ai  modi,  non 
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«  è  creatore,  perdio  li  produce,  come  causa  seconda,  pc 
a  una  virlù  ricevuta  dalla  causa  priuia  i.  »  Il  signor  Zarel 
pretcrjuctte  i  tre  Ultimi  periodi,  perchè  rimuovono  dal  pr 
ino  ogni  ODibra  di  panteismo.  Vedemmo  che  le  frasi  esse^ 
in  Dìo  e  simili  sono  bibliche  e  tradizionali;  e  io  non  le  abus 
scrivendo  che  a  il  concreto  contingente  sussiste  nelFassoluti 
a  non  come  in  sostanza  sua  propria  e  quindi  seconda  ,  n 
«  come  in  sostanza  prima.  Egli  è  in  questo  senso  che  l'Ape 
«  stolo  santilicò  il  detto  del  poeta  greco:  inDeovivimus,  m 
«  vemur  et  snmus  ^.  »  Vuol  forse  il  critico  accagionare  ancl 
Paolo  di  panteismo?  E  se  non  Tosa ,  perche  tacque  le  sue  pi 
role ,  che  spiegan  le  mie?  11  suo  sillogismo  che  la  sostanza  e 
sendo  il  sostegno  delle  qualità ,  le  cose  create  debbono  ess» 
re  qualità  di  Dio  se  questi  è  la  prima  sostanza  ^,  è  un  pueri 
paralogismo  ,  poiché  altribuisce  alla  prima  sostanza  e  iniìiii 
ciò  che  è  proprio  delle  sostanze  seconde  e  finite.  Nel  rao( 
che  pensando  Iddio  come  causa  ,  rimuovi  da  essa  ogni  k 
perfezione,  e  non  immagini  che  la  causalità  divina  sia  con 
la  creata  ;  altrettanto  dèi  fare  ^  nel  concepirlo  come  soslanz 
E  nella  guisa  che  la  divina  sostanza  non  importa  il  moltipli» 
corredo  dei  modi,  come  nelle  creature,  e  non  le  aggiudica 
qualità  divine;  meno  ancora  puoi  attribuirle  qualità  creai 
E  come  le  avrebbe  essendone  ella  creatrice?  Ma  io  fo  del 
creature  un  minuzzolo  della  Divinità,  perchè  trovo  accenna 
nel  verbo  essere  la  loro  insidenza  neirEnte.  Ecco  i  luogl: 
«  La  parola  essere,  anche  quando  si  adopera  come  signific 
a  ti  va  dell'esistenza  e  realtà  in  universale,  esprime  T  inside 
«  za  della  sostanza  sei-onda  nella  sostanza  prima ,  la  dipe 
«  denza  della  causa  sccotida gialla  causa  prima,  e  il  nesj 
M  della  realtà  contingente  coiras^aUita,  mediante  la  continui 
«  e  r  immanenza  dell' alto  creativo  *.  »>Xa  realtà  individua 
«  non  è  da  noi  veduta  siMiplicementò  in  sé  stessa,  ma  nel 
a  sua  causa  ,  cioè  nelT  Ente ,  che  la  crea  e  sostiene  con  un 
«  zione  continua  e  immanente.  Dicendo:  queslo  corpo  è,  n» 
«  esprimiamo  soltanto  la  realtà  del  corpo  in  sé  stessa,  ma  3 
«  cenniamo  eziandio  alla  sua  insidenza  nelTEnle  e  alla  pn 
«  lecipazione  finita  di  esso; nella  quale  consiste  propriame 
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fl-trn7ìi  Ondo  la  voce  è  esprime 
^ollro  la  realla  roaliugenlc ,  le  sue 
^ossai'ia  :  non  siiinifica  una  sostanza 
ku:  ci  mostra  Teirelto  nella  sua  cau- 
l^t  e  ci  fa  ravvisare  il  conlingcnte  nel- 
omers;e  dal  Necessario ,  che  lo  prò- 
j]i  usiire  la  della  formola ,  è  assai  più 
Vive  :  questo  corito  esisto,  dove  T  ullima 
/I\ azione  dell' Enle.  Ogni  afl'ermazionc 
:  la  il  concetto  della  crea/ione.  La  voce, 
■lenze,  inchiude  la  nozione  dell'alto  crea- 
^via  di  raziocinio ,  ma  di  semplice  ia- 
Tìnola  esprime  eziandio  che  T  esistenic 
'Te  procede,  lutta  la  reallà  e  sussistenza, 
"•'ito.  Donde  segue,  che  siccome  oatologi- 
»te  non  può  slar  senza  V  Ente  ,  benché  no 
^^  -^nte  distinto  ,  così  psicologicamente  non  è 
^^  "-sar  l'esistente  senza  l' Ente  stesso  ,  benché 
^*  <=i  distinguano  nel  concetto  loro.  Questa  si- 
•ompenetrazione  reale  e  mentale  dell'  Ente  e 
.  che  però  non  ne  annulla  la  dislinzion  so- 
''inlinito  intervallo  che  corre  fra  loro,  costituì- 
^fìolle  esistenze,  pigliando  (luesta  frase  nel  scn- 
^0  preciso  delle  voci  che  la  compongono.  L'En- 
♦utenze  sono  due  cose  e  due  idee ,  divise  e  con- 
Ntinte  e  inseparabili.  La  quale  inseparabilità  rea- 
Hlctliva  deir  Ente  e  dell'  esistente  e  tale,  che  nel 
io  eziandio  dei  parlatori  più  accurati  si  scambia- 
i  poco  i  due  vocaboli,  e  si  confondono  i  due  con- 
iale abbiamo  avvertito  dianzi.  Ma  purché  abbiasi 
Ila  diflerenza  dei  concetti,  l'uso  di  sinonimar  le  due 
conferire  a  mostrarne  le  attinenze  reciproche.  Così 

|4;lie  Iddio  esiste,  si  vuol  significare  che  Iddio 
liti  in  se  stesso ,  cioè  la  reallà  necessaria . 
ila  realtà  Unita  e  contingente,  che  si  rinvie- 
■  .  E  quando  si  alferma  che  l'uomo  è ,  si  dà 
m  la  creatura  è  nel  Creatore ,  resistente  nel- 
I  tla  lui  quella  realtà  limitata  e  imperlella, 
I"  di  esistenza  -.  »  Sia  lecito  al  critico  il  non 
^m.  'i^.,pag.  202. 
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saper  avvertire  il  fatto  psicologico ,  di  cui  ragiono;  ma  cer 
to  non  gli  era  permesso  »  per  trarlo  a  un  senso  panteistico 
il  frastagliare  un  passo  ,  in  cui  la  sostanzialità  effettiva  • 
propria  delle  cose  create,  la  sua  distinzione  e  differenza  io* 
finita  dalia  sostanza  increata ,  sono  tanto  apertamente  espres 
se.  E  quanto  alla  voce  partecipazione,  essendo  essa  tempo 
rata  dair  epiteto  di  finita ,  non  può  fare  scrupolo  ;  se  già  VA 
postolo  non  volle  dire  che  i  fedeli  sieno  Cristo  e  lo  Spirìb 
Santo  quando  scrisse  che  ne  sono  partecipi  ^ 

Dei  luoghi ,  dove  attribuisco  a  Dio  come  causa  prima  gì 
alti  e  le  niodiGcazioni  positive  delle  creature ,  secondo  la  sen 
tenza  dei  prcmozionisti ,  non  farò  parola,  avendone  più  so 
pra  discorso  bastevolmente.  Noterò  solo  T ineffabile  sempli 
cita  del  critico  nel  raziocinio  che  segue.  «  Se  tutti  gli  att 
«  debbono  essere  da  Dio ,  saranno  da  lui  ancora  quelli  ch< 
«  si  attribuiscono  qui  (cioè  nel  mio  testo)  alle  cause  secon 
«  de,  colie  quali  si  dice  Dio  concreare.  La  primalità  divini 
«  intesa  come  s*  intende  in  questo  sistema ,  e  come  intenden 
«  la  si  deve ,  non  lascia  né  cause  seconde ,  né  atto  loro  nes 
a  suno.  Tutto  tutto  é  azione  di  Dio  :  e  siccome  l'azione  d 
«  Dio  è  la  sua  natura ,  tutto  tutto  è  Dio  ;  la  pianta  che  vege 
«  ta,  il  cavallo  che  corre,  T  uomo  che  bestemmia,!' uomo  chi 
«  prega  2.  »  Saria  opera  fastidiosa  ed  inutile  F  annoveran 
tutti  gli  spropositi  che  si  contengono  in  queste  poche  parole 
Mi  contento  di  avvertire  che  il  censore  crede  di  aggiustarli 
partite  dell'  uomo  e  di  Dio  ,  dividendo  tra  T  uno  e  l'altro  gì 
atti  positivi  che  dal  primo  si  fanno;  il  che  é  un  pretto  e  scoft 
ciò  antropomorfismo  ;  come  quello  che  ragguaglia  il  creato 
re  colle  creature.  Non  ha  la  menoma  idea  di  causa  prima  i 
seconda ,  e  del  loro  divario ,  chi  non  vede  che  ogni  atto  crea 
to ,  in  quanto  ha  del  buono ,  dipende  insieme  da  entrambe 
è  tutto  dcir  una  e  dell'altra,  ma  diversamente  ;  perché  rispet 
to  alla  causa  prima  è  una  vera  creazione,  laddove  rispetti 
alle  cause  seconde  é  una  semplice  modificazione.  Onde  na 
sce  queir apotegma  frequente  dei  teologi,  che  le  buone  ope 
re  sono  tutte  della  grazia  e  di  Dio ,  come  primo  autore ,  o  tut 
te  deir  arbitrio  umano ,  come  cooperatore.  Così  si  salva  l'at- 
tività finita  senza  punto  detrarre  alia  pienezza  della  infinita 
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ctove  che  amendue  di  snaturano ,  se  si  partono  e  scompagna-^ 
ao  ;  perchè  quando  un  solo  atto  buono  non  si  origini  da  Dio 
come  da  primo  motore,  vien  meno  la  pienezza  dell'atto  crea- 
tivo ;  Iddio  perde  e  V  uomo  acquista  il  privilegio  di  cagion 
prima;  l'uno  in  uomo  si  muta,  e  T altro  diventa  Dio.  Se  il 
signor  Zarelli  si  fosse  fatta  una  giusta  idea  dellattivilà  crea- 
trice, non  si  sarebbe  meravigliato  che  a  suo  rispetto  io  pre^ 
dichi  passiva  ogni  attività  creata;  atteso  che,  se  il  dar  Tes- 
sere è  un'azione  itiGnita ,  il  riceverlo  dee  essere  una  passio- 
ne infinita  egualmente.  Ma  egli  per  dare  unaria  di  fatalismo 
alla  mia  proposizione,  ne  troncò  il  capo  e  la  coda.  «  Quando 
«  una  forza  creata  »  (sono  queste  le  mie  parole)  «  opera,  in 
«  ordine  a  Dio,  conoscendolo  ed  amandolo»  non  si  può  dire 
«  che  essa  sia  attiva  come  negli  altri  casi;  che  altrimenti  Dio 
«  sarebbe  passivo;  Vazione  e  la  passione  nelle  creature  essen-^ 
«  do  correlative  fra  loro,  e  un  soggetto  che  opera  importando 
«  un  oggetto  che  patisce,  e  scambievolmente.  Per  evitare  gli 
(  equivochi  uopo  è  distinguere  Fattività  in  sé  stessa  dal  ter- 
e  mine«  in  cui  opera.  Ogni  forza  creata  è  attiva  in  sé  medesi^^ 
f  ma;  ma  quando  l'oggetto  dell'azione  è  Dio,  l'attività  non 
t  importa  alcuna  passione  nel  termine,  a  cui  si  riferisce;  an^ 
I  zi  diventa  passività  verso  di  esso,  senza  però  dismettere  la 
«  propria  natura.  La  cagione  si  è  che  l'attività  creata  è  un  ef-^ 
«  ietto  della  virtù  creatrice;  onde  nel  giro  delle  cause  secon- 
«  de  ella  è  una  passività  assoluta  rispetto  al  primo  Agente,  da 
«  cai  procede,  e  l'essenza  di  essa,  non  che  contraddire  alla 
«  passività  medesima ,  è  tutt'  uno  con  essa  ;  perchè  azione  e 
(  passione  solamente  ripugnano,  quando  versano  nello  stes^ 
«  80  ordine  della  necessità  o  della  contingenza^.  »  Che  vor- 
rà replicare  il  critico  all'evidenza  di  queste  parole?  Forse 
che  Dio  è  paziente?  Certo  è  tale ,  ma  in  altro  senso  ;  cioè  dei 
nostri  peccati,  e  fra  gli  altri,  delle  calunnie  del  signor  Zarelli. 
Passiamo  alle  accuse  che  riguardano  la  cognizione.  «  L'idea 
«  deirente  astratto  ci  è  data  dalla  percezione  dell'Ente  con« 
«  crete,  che  la  contiene  in  sé,  come  la  percezione  di  un  mi- 
«  raglio  porge  quella  degli  oggetti  che  vi  si  rappresentano  : 
«  ci  viene  eziandio  somministrata  dalla  riflessione,  mediana 
«  te  la  quale  il  pensiero,  ripiegandosi  sovra  sé  stesso,  la  tro- 
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«  va  effettuata  e  quasi  incarnala  nella  propria  forma.  Lo  spi 
«  rito  umano  la  riceve  adunque  in  due  modi,  cioè,  come  escm 
«  piare  divino ,  neir intuito  dell'ente  assoluto  ;  e  come  copii 
«  esemplata  sul  divino  modello,  in  virtù  detratto  creativo.  Im 
«  perocc  he  lo  spirito,  come  creatura^  discende  da  Dio  a  sé,  e  com 
«  pensiero  risale  da  sé  a  Dio;  e  queste  due  operazioni  sono  si 
«  multaneej  immanenti ,  e  s' immedesimano  mediante  V  aziom 
«  crea/nce.  Dunque  lo  spirilo,  come  creato  e  riflettente,  trovi 
«  in  sé  eflìgiata  l'idea  divina  dell'ente  possibile;  come  creato  e 
«  intuente,  contempla  lo  stesso  tipo  nell'Ente  concreto,  ogget 
«  to  del  suo  intuito  *.  »  Il  dire  che  le  due  operazioni  s'imme 
desimano  insieme  mediante  l  azione  creatrice  signilica  in  lin- 
gua italiana  che  s'immedesimano  in  quanto  esse  provengono 
dall'azione  creatrice,  e  non  per  altro  rispetto  ;  giacché  se  l'a- 
zion  divina  escludesse  l' umana,  come  interpreta  il  critico,  el- 
la non  sarebbe  crea/nce,énon  parlerei  di  creazione  in  tutto  il 
contesto.  L'uomo  nel  riflettere  risale  da  se  a  Dio;  e  questa  o- 
perazione  proviene  dall'uomo,  come  da  causa  seconda,  e  da 
Dio,  come  da  causa  prima.  Ora  in  quanto  procede  dalla  cagion 
prima ,  essa  è  tutt'uno  coli' azione  creatrice  ;  la  quale  non  è 
moltiplice  in  sé  stessa,  benché  molti  e  distinti  ne  siano  gli  ef- 
fetti. Laonde  l'atto  divino  che  crea  lo  spirito  non  differisce  in 
sé  medesimo  da  quello ,  con  cui  si  attuano  le  sue  potenze  co- 
noscitive, e  si  ritirano  ,  come  ad  oggetto  supremo,  verso  quel 
Dio  che  dà  loro  l'essere.  Ma  questa  azione  creatrice  di  Dio 
non  esclude  l'azione  cooperatrice  dell'uomo;  anzi  la  presup- 
pone manifestamente;  perché  una  potenza  non  può  attuarsi, 
se  non  sussiste.  L  immagine  poi  del  salire  e  discendere  é  una 
imitazione  biblica;  leggendosi  nel  l'Ecclesiaste,  che  lo  spiri- 
to ritorna  a  Dio ,  che  lo  diede  ^.  Forse  a  senno  del  pio  censore 
anche  Salomone  é  panteista?  Egli  non  può  cavare  miglior 
costrutto  dall'altro  squarcio  ,  in  cui  al  suo  parere  io  confon- 
do l'Idea  colla  cognizione  umana.  Ivi  io  rispondo  a  un'ob- 
biezione mossa  contro  la  medesimezza  dell'ordine  reale  col- 
1  ideale.  L'obbiezione  é  questa  :  «  Se  un  ordine  é  la  rappre- 
'  sentazione  dell'altro,  già  sono  due,  e  non  più  identici  ; 
«  perocché  il  rappresentante  non  è  il  rappr^^sentato  '^.  »  Egli 
p  chiaro  che  questa  difllcoltà  si  fonda  nel  sistema  delle  idee 

'  Infroif. ,  lomo  II,  p.  442,  443.  »  XII,  7.  »  £rron  ,  tomo  11 ,  p.  3W- 


DI8C0MS0  PRELIMINARR  203 

rappresentative  degli  oggetti  ;  il  qiiate  conduce  fogicamente^ 
al  dubbio  universale  ».  lo  rispondo  colla  teorica  reidiana,  che^ 
distingue  l'idea  dalla  percezione  e  l'immedesima  coli' ogget- 
to per  modo,  che  fra  lo  spirito  conoscente  e  Y  oggetto  cono- 
sciuto non  si  dà  mezzo  alcuno.  E  lo  fo  in  questi  termini  :  «  Di- 
ce   stinguete  V  intuito  dalla  riflessione.  Neil'  intuito  /'  ogr/etto  del^ 
(t   la  cognizione  non  si  differenzia  in  nessun  modo  dalla  cogni-^ 
«   zione  stessa;  onde  i  due  ordini  sono  identici  numericamente  e 
fk   specificamente.  Ma  nella  riflessione ,  atteso  il  replicaraento 
»  che  lo  spirito  esercita  sovra  di  se  medesimo,  si  dee  am-* 
*  mettere ,  oltre  l'oggetto  diretto  e  immediato  della  cognizio- 
«  ne,  un'  impressione  fatta  da  esso  nello  spirito  intuente,  la 
K  quale  impressione  non  è  però  rappresentativa  dell'oggetto,. 
<t  se  non  in  quanto  si  copula  coli' immediata  apprensione  di 
«  esso  fatta  dall'intuito  e  travasata  nella  riflessione.  Ora,  se 
*  voi  considerate  Perdine  conoscitivo,  in  quanto  si  gemina 
»  nella  riflessione,  esso  è  identico  specificamente  coU'ordi- 
«  uè  reale  ,  benché  non  lo  sia  numericamente  ;  e  questa  mede- 
«  simezza  specifica  basta  a  mantenere  le  mie  ragioni  e  ad  an- 
«  nullare  le  vostre.  Imperocché  quando  io  affermo  l'identità 
«  dei  due  ordini ,  voglio  solo  affermare  che  sono  della  stessa 
«  natura,  e  l'uno  è  la  copia  sincera  delTallro  .  laddove  voi 
«negandola,  ne  inferite  che  l'ordine  delle  cognizioni  pro- 
«  cede  a  rovescio  dell'  ordine  delle  cose  ^.  «Chi  non  vede  la 
voce  cognizione  non  accennare  in  questo  luogo  al  soggetto' 
conoscente,  ma  all'oggetto  conosciuto?  e  che  quindi  ella  è  si- 
nonima  con  tWea.^che  tanto  è  dire  la  cognizione  immedesi- 
marsi col  suo  oggetto,  quanto  l'idea  essere  identica  allo  stes- 
so, secondo  la  teorica  di  Platone  e  di  santo  Agostino?  che  tal 
niedesimezza  si  afferma  per  rimuovere  ogni  mezzo  interposto 
fiaTintuito  e  l'oggetto  appreso? Ne  tal  uso  della  voce  è  im- 
proprio ;  imperocché,  siccome  quando  si  dico  ordine  delle  co- 
gnizioni ,  sotto  nome  di  cognizioni  s' intendono  le  idee ,  così 
altrettale  è  il  senso  di  tal  parola  quando  si  afferma  che  la  co- 
fjnizione  torna  una  cosa  coli' oggetto  suo.  E  io  qui  elessi  ap- 
punto questo  vocabolo  perchè  parlavo  dell'  ordine  delle  co- 
gnizioni; onde  Funa  di  queste  frasi  mi  suggerì  l'altra,  per  la 

*  Come  fu  dimostralo  senza  rpp'K'a  <l.àll;i  ^ruolA  scozrcìc  nella  Gian  KrrUgoi ,  e  dal.'i 
fcMiica  in  Francia.  Nola  a  U50  «lei  signor  Z.welli. 

*  Errori ,  tomo  !!  ,  p.  3  9.  liTO. 
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relazioue  che  ha  seco.  Vero  è  che  cognizione  tramezzando  fra 
il  conoscente  e  il  conosciuto ,  può  dire  all'uno  o  all' altro  dei 
due  termini;  ma  a  quale  dei  due  dica  in  efietto,  si  dee  giu^ 
dicar  dal  contesto.  Ora  tutto  il  mio  discorso  dimostra  che  quL 
non  suona  né  può  sonare  conoscimento  ;  e  che  equivale  a  no^ 
tizia ,  e  importa  la  determinazione  particolare  di  quella  lac^^ 
obbiettiva  e  universale ,  che  conoscibilità  delle  cose  o  intelli^— 

gibilit^  si  appella.  E  in  vero  io  la  distinguo  così  dairtmpres 

sione  fatta  nello  spirito  intuente,  che  non  è  rnppresentativa  del 

f oggetto ,  con^e  &àìY  apprensione  che  r intuito  fa  deW oggetto  me 

desimo.  Ma  se  volessi  esprimere  per  via  di  essa  Tatto,  la  per — 
cezione,o  qualsivoglia  altra  modificazione  dell'intuito,  la  co  ^- 
gniztone  sarebbe  una  cosa  coir  impressione  o  almeno  coir  ap— 
prensione  suddetta,  anzi  coir  intuito  ;  e  rovinerebbe  tutto  i  ■ 
mio  raziocinio.  Imperocché  non  potrei  piìi  afitermare  che  l  in — 
luito  del  primo  vero  è  immediato,  e  che  il  processo  del  real^^ 
8i  riscontra  a  filo  col  processo  dello  scibile.  Non  potrei  pitK 
dire ,  come  feci  poco  innanzi  al  luogo  citato,  che  a  T Intuite» 
«  affer4*ando  direttamente  V  oggetto  reale  e  ideale  nella  suat 
«  concretezza ,  senza  mescervi  alcun  elemento  subbiettivo  ^ 
«  ce  lo  rappresenta  fedelmente,  senza  mutarlo,  e  apportando— 
a  vi  solo  quei  limiti,  che  sono  inseparabili  dalle  forze  finita 
«  dello  spirilo  umano.  Ma  questi  limiti  non  alterano  per  nulla 
«  la  corrispondenza  che  dee  correre  fra  V  ordine  delle  cose  e 
«  quello  delle  cognizioni  ;  sia  perchè  l'intuito,  lavorando  per 
«  immediato  sul  concreto  reale ,  non  può  sostanzialmente  mu- 
«  tarlo,  e  perchè  se  tal  mutazione  accadesse,  lo  scetticismo 
«  sarebbe  necessario ,  e  la  scienza  tornerebbe  impossil)ile  '.  » 
Poiché  distinguo  con  tanta  asseveranza  il  soggetto  dall'ogget- 
to, egli  è  chiaro  che  non  immedesinao  la  cognizione  col  co- 
nosciuto per  altro ,  che  per  rimuovere  ogni  frammesso  tra  que- 
sto e  il  suo  conoscente. 

Il  critico  argomenta  che  io  identifico  Iddio  e  Fuomo,  per- 
chè dico  che  la  luce  intelligibile  sussiste  neWuno  e  neW altro; 
e  che  immedesimo  Iddio  e  il  mondo,  perchè  scrivo  che  essa 
luce  trapassa  nelle  cose  creale.  Ma  in  che  modo  sussiste?  «  E- 
«  gli  è  d'  uopo  che  sussista  neir  uno  e  nell'  altro  ,  cioè  nel- 
«  l'oggetto,  in  quanto  essa  cade  sotto  l'apprensiva  del  scm- 

'  Errori,  lomun,  pg.  350. 
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«plico  intuito,  e  nel  soggetto,  in  quanto  riverbera  nella  ri- 
e  flessione  ^  »  Dal  canto  deir  oggetto  non  vi  ha  pertanto  che 
r  immensità  della  luce;  e  dal  canto  del  soggetto  la  finita  par- 
tecipanza  di  essa.  Il  che  spiega  il  passaggio;  porche  quando 
si  dice  metaforicamente  che  una  cosa  immensa  trapassa,  ciò 
vuol  dire  in  ogni  idioma  del  mondo ,  che  le  esistenze  finite 
ne  gioiscono  in  comune.  Allorché  Giovanni  descrive  la  luce 
divina  che  rischiara  le  tenebre  e  illumina  gli  uomini ,  forse 
il  traslato  non  importa  la  divisione  e  l'espansione  egualmen- 
te? Ma  se  il  solo,  benché  corporeo,  è  veduto  da  ogni  vivente, 
e  tuttavia  non  si  molliplica,  farà  meraviglia  che  V  Idea  infi- 
nita senza  uscire  della  unità  sua  empia  l'universo? Non  so  se 
sia  più  singolare  T  incapacità  speculativa  o  la  bambineria  nel 
muovere  tali  obbiezioni.  Ma  la  chiosa  del  passo  seguente  non 
è  sol  da  bambino.  «  La  distinzione  del  concreto  dall'  astrat- 
«  to  è  solamente  applicabile  allordine  delle  cose  contingen- 
«  ti.  Quindi  è  che  nel  giro  del  necessario,  cioè  in  Dio,  le  prò- 
«  prietà  opposte  s^  immedesimano  insieme.  Ciò  si  vede  chiara- 
«  mente  nel  concetto  del  tempo  e  dello  spazio  puri  ;  concet- 
«  to,  che  è  particolare  e  generale,  concreto  ed  astratto  nello 
«  slesso  tempo  ^.  »  Il  critico  trascrive  le  parole  in  corsivo 
senz'  altro,  e  così  le  interpreta:  «  L'ignoranza  e  la  scienza, 
«  il  corpo  e  lo  spirito,  il  bene  e  il  male,  la  virtìie  il  vizio,  la 
«  verità  e  Terrore,  le  tenebre  e  la  luce,  l'e^^ere  ed  il  nulla 
«  compongono  Dio.  Di  ciò,  dopo  Hegel ,  ne  sta  il  Gioberti 

*  mallevadore  3.  »  Così  dove  io  parlo  di  concetti  opposti,  Tau- 
lore  mi  fa  discorrer  di  cose;  e  dove  ragiono  di  opposizioni 
positive  (  la  cui  medesimezza  è  propria  dell' infinito,  e  quindi 
a  Dio  appartiene,  secondo  tutti  i  teologi  illustri  ),  mi  fa  por- 
re in  isohiera  le  negazioni,  senza  escluder  V  errore,  il  male 
ed  il  nulla.  Non  meno  perfida  ed  insulsa  è  la  sua  scolia  per 
ciò  che  concerne  il  raziocinio.  Ecco  per  intero  il  mio  testo. 
«  L  osservazione  è  come  rocchio,  e  il  raziocinio  qiMsi  il  vetro 
«  che  lo  arma;  se  non  che,  per  l'esattezza  del  paragone,  si  vwo- 
«  le  aggiungere  che  il  cannocchiale  dellontologo  non  è  fabbricato 

•  da  un  meccanico,  ne  da  uno  scienziato,  ina  dall'oggetto  mede^ 
«  simo  che  si  contempla  coli  aiuto  di  esso,  cioè  da  quelV  organi- 

*  Errori  ,  tomo  111,  p.  33.  ■  Inlrod,,  tomo  U,  pag.  452. 

^  Sist,fiè„  pag.  161. 
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«  Sino  ideale  che  risplende  alV  intuito,  ed  è  il  vero  organo  logico 
a  dello  spirito  umano.  Cosicché  egli  si  può  affermare,  a  rigor 
«  di  lettera,  che  V  oggetto  in  questo  caso,  e  non  il  soggetto,  èar- 
à  tefice  dell'  istrumento,  anzi  che  V  istrumento  è  identico  aW  ag- 
ii getto  sostanzialmente ,  e  che  il  telescopio  spirituale  non  è  co— 
a  me  il  materiale  un  appartenenza  o  aggiunta  o  prolungazione 
«  dell'occhio,  ma  sì  ben  del  sole  che  alt  occhio  risplende.  Il  ra— 
tt  ziocinio  è  adunque  un  processo  illuslrativo  dell'  intuito,  ^ 
a  una  rivelazione  più  squisita  delle  verità  contenute  in  esso, 
a  rampollante  dall'  intuito  medesimo;  onde  quando  T  uomo  I(^ 
«  adopera  ,  non  v'ha  propriamente  dal  canto  suo  ,  cbe  una», 
a  semplice  osservazione  ontologica  (  esatta  o  inesatta,  poich^B 
«  l'uomo  è  libero  nell'opera  dell' attenzione  )  di  quella  tel»^ 
«  dialettica  che  si  ordisce  al  suo  cospetto  dall'  interno  mae — 
«  stro  dello  spirilo.  Perciò  la  logica  è  veramente  divina;  e  sic — ■ 
«  come  ogni  giudizio  umano  si  fonda  su  quel  doppio  giù — 
«  dizio  divino,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  ,  e  di  cui  gIfiL. 
cr  altri  giudicati  sono  semplici  ripetizioni;  così  ogni  sillogismo^ 
«  umano  è  l' iterazione  del  sillogismo  divino,  risultante  dal — 
«  l'organismo  ideale  della  formola  ^  »  L'interprete  volendo^ 
dare  ad  intendere  che  io  fo  del  discorso  umano  una  proprie — 
tà  di  Dio,  lascia  nella  penna  la  porzione  che  ho  trascritta  im^ 
caratteri  tondi,  come  quella  che  vieta  apertamente  tal  chiosa^ 
Risulta  infatti  da  essa  che  io  distinguo  nel  raziocinio  la  par- 
ie obbiettiva  e  divina  dalla  subbiettiva  e  umana.  Questa  ver- 
sa nell'osservazione  discorsiva  dello  spirito;  quella  nell'og- 
getto ideale,  su  cui  l'osservazione  si  esercita.  Oral'oggeUo 
ideale  è  la  somma  delle  veiità  eterne  ;  le  cui  relazioni  reci- 
proche costituiscono  la  logica.  Ond'è  che  la  logica  è  apodit- 
tica, necessaria,  assoluta,  non  altrimenti  che  quelle  verità;  e 
quindi  al  pari  di  esse  divina;  perchè  solo  divino  può  essere 
ciò  che  è  assoluto,  necessario,  apodittico.  Ella  è  pertanto  oìy- 
biettivamente  tutt'  uno  coli'  interno  maestro  che  ce  la  insegna; 
e  questa  non  è  mia  sentenza,  ma  di  santo  Agostino,  che(  co- 
me già  toccammo  )  l'espose  in  un  suo  opuscolo.  Ben  s'inten- 
de che  parlo  della  sostanza,  non  della  forma  scientifica;  che 
siccome  le  idee  molliplici  in  Dio  si  unizzano  e  confluiscono 
in  un'idea  unica;  cosi  il  processo  discorsivo  della  silloi;islica 

'  L'rivii,  tomo  I,  t»tg.  i(}j. 
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in  lui  si  ridace  a  un  semplicissimo  intuito;  stante  che  la  suc- 
cessione in  questo  caso,  come  il  numero  in  quello,  deriva  dai 
limiti  dello  spirilo  umano.  Il  che  io  dico  e  ripeto  in  molti 
luoghi  delle  mie  scritture.  Ma  fatta  questa  tara,  che  non  so- 
lo appartiene  a  ogni  lavoro  riflessivo  (qual  si  è  il  raziocinio), 
ma  eziandio  alla  schietta  intuizione,  la  logica  è  divina,  per- 
chè è  il  pensiero  di  Dio,  e  il  suo  Logos  medesimo  o  Verbo, 
che  c'illumina  incessantemente,  secondo  il  dettato  dell' E- 
vangelista. 

Per  la  stessa  ragione  è  divino  il  soggetto  delle  scienze,  an- 
corché trattino  di  esseri  finiti,  perchè,  propriamente  parlan- 
do, la  loro  materia  scientifica  non  consiste  mai  nelle  cose  ; 
ma  sì  nelle  idee,  che  sono  gli  esemplari  divini  delle  cose;  on- 
de Iddio  è  lo  specchio  universale  del  sapere,  in  cui  le  specie 
create  e  le  loro  ragioni  si  studiano  e  si  contemplano.  Anche 
questa  dottrina  è  strettamente  agostiniana  e  platonica,  essen^- 
do  un  semplice  corollario  della  precedente.  «  Quando  si  af- 
«  ferma  che  Iddio  è  l'oggetto  universale  della  scienza, que- 
«  sta  proposizione  si  può  prendere  in  senso  ortodosso  o  in 
«  senso  eterodosso  e  panteistico.  I  panteisti ,  immedesiman- 
«  do  la  sostanza  delle  cose  finite  con  quella  dell'  infinito  ,  e 
«  negando  la  creazione  ;  riferiscono  universalmente  a  Dio 
«  slesso  la  materia  degli  esseri  conosciuti,  ancorché  essi  sia- 
«  no  limitati  e  imperfetti;  onde  quando  dicono  che  esso  Dio 
(t  è  r oggetto  universale  del  sapere,  intendono  sotto  il  nome 
«  d'oggetto  la  forma  *  o  idea  dei  dati  scientifici  e  la  loro  ma- 
«  teria  egualmente.  Per  me  Iddio  è  l'oggetto  scientifico,  in 
«  quanto  quesf  oi^^getto  consiste  propriamente,  non  già  nel- 
«  la  materia  delle  forze  finite,  ma  nella  idea  che  vi  riluce;  la 
«  quale  idea  èDio  stesso.  Quantoalla  sostanza  dellecose  crea- 
«  le  essa  non  appartiene  che  indirettamente  all'oggetto  scien- 
«  tifico,  cioè  come  un  eflFetto  dell'atto  creativo,  indiviso dal- 
«  ridea  stessa  ,  considerata  qual  causa  libera  e  creatrice  ; 
«  giacché  r  idea,  come  onnipotente,  crea  la  cosa  che  imper- 
«  fettamente  la  rappresenta,  e  nella  percezione  di  questo  at- 
«  to  creativo,  per  cui  la  forma  si  coniuga  colla  materia  ,  ri- 

'  Si  avverta  che  quando  la  woce /orma  sì  piglia  come  sinonima  à*  idea  ,  non  significa 
(he  \%  forma  esemplare^  la  quale  e  divina  secondo  san  Tommaso,  come  vedemmo.  Mota 
a  oso  del  signor  Zarelli. 
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«  siede  la  sìntesi  maravigliosa  dell'  intuito  umano.  Ora,  non 
«  polendosi  la  materia  creata  disgiungere  dall'azione  crea^ 
e  trice  1  )  ne  segue  che  anche  rispetto  alla  prima  l'oggetto 
«  scienlifìco  è  Iddio  stesso,  non  come  identico  alle  sue  fatture, 
«  ma  come  causa  creante  e  immanente  di  esse^.  »  Il  critico  sì 
contenta  di  citare  quest'ultima  frase  ,  chiamandola  un  os/u* 
to  temperamento,  come  se  non  si  unisse  e  concatenasse  a  ri-^ 
gore  di  logica  col  discoi*so  eh'  egli  ommette.  Il  quale  »  oltre 
air  escludere  ogni  sentore  di  panteismo,  esprime  una  verità 
religiosa  e  cristiana  di  sommo  rilievo;  cioè  che  il  cullo  legitti- 
mo della  scienza,  eziandio  profana,  da  ogni  parte  a  Dio  ci  gui-^ 
da  ed  è  un  divino  itinerario.iper  usar  la  frase  di  san  Bonaven-^ 
tura.  E  facciasi  ragione.  Ogni  scienza  è  lo  studio  delle  idee^^ 
non  delle  cose,  perchè  le  cose  senza  le  idee  non  cadono  sol — 
to  la  nostra  apprensiva.  Le  idee  essendo  divine  obbiettiva- 
mente, ne  segue  che  V  oggetto  immediato  del  sapere  è  divino. 
Ma  le  idee  divine  rappresentano  le  cose,  e  posta  la  creazio- 
ne, le  rivelano  e  le  presuppongono;  dunque  anche  le  cose  si^ 
posson  dire  oggetto  della  scienza;  ma  solo  per  via  mediata  ^- 
indirettamente.  Le  cose  sussistono  in  virtù  dell'atto  creativo» 
che  le  trae  sostanzialmente  dal  nulla;  e  noi  abbiamo  T intuii 
io  immediato  di  questo  atto,  che  ci  porge  la  notizia  deir  in* 
dividualità  loro  ^.  Dunque  anche  le  cose,  che  sono  il  tema  in» 
diretto  del  sapere,  ci  rivelano  Iddio;  non  quasi  che  Iddio  sia 
la  sostanza  loro,  essendo  esse  finite  e  create;  ma  in  quanto 
Iddio  ne  è  la  prima  causa,  e  conferisce  loro  coU'atto  creati- 
vo e  immanente  quanto  hanno  di  buono  e  di  pregevole  in  sé 
slesse.  Dunque  anche  rispetto  alle  cose  ,  Iddio  è  oggetto 
della  scienza  ;  ma  solo  indirettamente  ;  in  quanto  esse  non 
possono  disgiungersi  dal  concetto  del  creatore.  La  scienza 
dunque  scorge  V  uomo  a  Dio,  e  come  forma  esemplare  delle 
cose  create,  e  come  cagione  creatrice  e  conservatrice  delle 
medesime.  La  scienza  non  può  sequestrarsi  dalla  religione  ; 
e  il  dotto,  il  naturale,  il  filosofo,  che  dimenticano  Iddio  nelle 

'  Cioè,  poftto  che  U  creaiione  abbia  laogo,  come  ha  io  effetto;  onde  la  necessiti  di  cai 
si  parla,  è  ipotetica,  ooo  assolata.  Nota  a  uso  del  signor  Zarelli. 

*  Buono,  pag.  tu  nota. 

'  Ho  provato  nell*  Jntrodusionc  e  negli  Errori  che  psii-ologicamcnte  e  ontologiramen* 
te  il  principio  d' indÌTÌduanione  roosisie  nell'alto  creativo;  e  che  non  si  può  collocare  ai- 
troTe,  senta  aprir  la  TÌa  a  errori  graTissìmi.  Non  occorre  dire  rhe  il  signor  Zarelli  non 
lu  capito  un  iota  delle  mie  profe. 
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loro  lacnbrazioDi,  disconoscono  Toggetlo  medesimo  in  cui  si 
Iravagliano.  Invece  di  applaudire  a  queste  considerazioni , 
cui  nessun  uomo  pio  e  cristiano  può  volgere  in  dubbio,  il  si- 
gnor Zarelli  le  impugna  ;  tronca  i  legami  che  uniscono  i'  en- 
ciclopedia colla  religione  ;  espulsa  la  Divinità  dal  mondo,  co- 
in'  egli  fa  in  tanti  luoghi ,  vorrebbe  ancora  sbandirla  dai  sa- 
pere ;  senza  accorgersi  che  questa  è  un*  empietà  orribile  ,  e 
senza  pensare  che  rincorrere  negli  errori  più  gravi  è  uno  dei 
castighi  che  Iddio  riserva  ai  calunniatori. 

Seconda  classe.  11  linguaggio  umano  è  pieno  d*  imperfezio- 
ni, le  quali  tanto  più  crescono ,  quanto  più  le  cose  intorno  a 
cui  si  adopera  sono  riiuole  dal  volgo.  Essa  è  perciò  grande 
nelle  materie  scientiGche ,  astruse  ed  alte  ;  e  grandissima  in 
quelle  che  tengono  dell'  infinito.  Nelle  quali  non  solo  il  parlar 
iigurato  è  inevitabile,  ma  il  difetto  di  precisione  nei  vocaboli 
^  nelle  frasi  spiccate  è  di  necessità  cosiflatto,  che  a  fermarne 
il  vero  senso  uopo  è  valersi  del  contesto  e  di  tutto  il  successo 
del  ragionamento.  Imperocché  avviene  in  questi  casi  che  per 
la  limitazione  e  V  improprietà  necessaria  delle  voci  e  dei  co- 
strutti, quando  tu  dici  una  cosa,  ne  sembri  negare  un'  altra; 
come  notò  Agostino  di  sé  stesso  in  proposito  della  grazia  e 
deir  arbitrio  ;  e  come  avvertono  i  teologi  di  Cirillo  di  Ales- 
sandria, che,  ribattendo  i  Nestoriani ,  parve  agi*  inesperti  fa- 
voreggiare la  contraria  eresia  dei  monoQsiti.  Così ,  discor- 
rendo di  Dio,  che  é  T  infinito  assoluto,  non  puoi  parlare  di  un 
attributo  senza  danno  apparente  degli  altri  :  quando  provi  che 
è  libero,  pare  che  tu  lo  faccia  mutabile;  quando  allermi  che 
è  previdente,  si  direbbe  che  lo  poni  nel  tempo  ;  quando  lo  con- 
sideri come  immenso ,  mostri  quasi  di  scordarti  la  sua  sem- 
plicità perfettissima;  quando  di  questa  ragioni,  altri  può  im- 
maginarsi che  tu  il  riduca  a  una  sterile  e  vana  astrattezza. 
Ma  in  nessun  caso  l'impotenza  della  parola  é  così  manifesta, 
come  quando  speculi  sulla  creazione  ;  perchè ,  abbracciando 
questa  idea  due  termini  correlativi,  ma  diflerentissimi,  quali 
sono  il  finito  e  V  infinito  ,  le  difficoltà  eloculive  che  nascono 
da  questo  vengono  accresciute  a  dismisura  dalle  sue  attinenze 
col  termine  contrario,  e  dalla  complicazione  che  si  arroge  al- 
l' oscurità  inlima  del  soggetto  dalla  sua  ampiezza ,  che  com- 
prende sommariamente  tutto  lo  scibile.  Non  può  fare  adunque 
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che  favellandone,  le  voci  e  le  locuzioni  che  asi,  sieno  nette 
isolatamente,  non  dirò  solo  di  panteismo  ,  ma  di  tatti  gli  er- 
rori possibili  ;  né  vi  ha  altro  modo  di  ridurle  a  buon  senso , 
che  quello  d' illustrarle  col  processo  continuato  e  universale 
del  discorso,  onde  ciascuna  parte  di  esso  si  legittimi  dal  suo 
riscontro  colle  altre  e  col  tutto.  Or  come  questo  è  il  solo  de- 
bito dello  scrittore  (non  potendosi  richiedere  V  impossibile) , 
cosi  obbligo  delV  interprete  è  di  spiegare  ciascun  membro  del 
ragionamento  cogli  altri ,  avendo  V  occhio  air  intenzion  che 
ricevono  dal  collocamento,  dalle  precedenze  ,  dal  séguito  e 
dalle  conferenze  reciproche.  Mostrerò  fra  poco  che  io  ho  a- 
deropiuto  con  diligenza  T ufficio  di  autore;  e  potrei  anche 
far  vedere  (se  la  brevità  impostami  lo  permettesse ,  e  avessi 
da  fare  con  un  avversario  meno  sprezzabile  del  signor  Zarel- 
li)  che  non  v'ha  ne" mici  libri  dizione  criticata,  che  non  po- 
tessi autorizzare  cogli  scrittori  meglio  autorevoli;  e  che  espres- 
sioni assai  più  ardite  delle  mie  trovansi  non  solo  nel  supposto 
Areopagita  (  tanto  venerato  nel  medio  evo  ) ,  in  Origene ,  in 
Tertulliano  ,  nel  cardinale  di  Cusa  ,  nei  mistici  cattolici  ;  ma 
eziandio  nei  Padri  greci  e  latini  più  insigni  por  accuratezza 
di  favellare.  Laddove  il  signor  Zarelli  fa  l' opposto  di  quanto 
è  prescritto  al  chiosatore,  pigliando  i  traslati  per  proprii,  ta- 
cendo le  clausole  spiegati  ve  e  modificative,  trinciando  i  passi 
ad  arbitrio,  anzi  a  malizia ,  e  non  solo  trascurando  Y  econo- 
mia generale  del  contesto,  ma  contraddicendola  assiduamente 
colle  sue  interpretazioni. 

Così  egli  si  difFonde  sino  alla  nausea  intorno  a  certe  voci 
complessive ,  con  cui  esprimo  per  brevità  tutta  la  formola 
chiamandola  un  concreto  *,  un  principio  *,  una  materia'^,  una 
rea/tò^ e  simili;  e  ne  argomenta  che  unizzando  con  tali  espres- 
sioni i  tre  membri  di  quella,  ciò  prova  evidentemente  eh*  io 
tengo  la  creazione  per  un  sogno,  e  fo  di  Dio  e  del  mondo  una 
sostanza  unica.  Ma  chi  non  vede  che  la  parola  concreto  e  le 
somiglianti  sono  accorciative  o  complessive  ?  Forse  non  si 
danno  dei  concreti  che  abbracciano  più  concreti  ?  Se  taluno 
dicesse  che  uno  Stato,  una  città,  una  casa  sono  un  concreto, 
vorrebbe  forse  perciò  negare  che  ciascuna  di  tali  cose  importi 
una  moltitudine  e  varietà  di  sostanze?  Forse  il  mondo  stesso 
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non  si  può  chiamare  un  concreto  ,  benché  acchiuda  tulle  le 
nature  creale  ?  Forse  in  fine  un  concreto  che  comprende  la 
creazion  sostanziale  può  stare  senza  più  concreti  ?  Ma  perchè 
il  critico  non  lesse  tutto  il  periodo  citato?  «  Se  voi  non  avete 
»  bisogno  di  provare  il  concreto  sostanziale  della  prima  for- 
»  mola,  perchè  volete  che  vi  si  provi  T  ordine  che  corre  Ira 
»  le  VABIB  SUE  PARTI?  *  »  La  seconda  parte  dichiara  la  prima. 
Perchè  non  lesse  queste  parole  che  precedono  di  poco  inter- 
vallo? «  Le  cose  ch'io  ammetto  sono  Iddio,  il  mondo,  la  crea- 
»  zione;  e  spero  che  mi  accorderete  tali  cose  non  essere  fizio- 

»  ni  e  presupposti  <Iel  mio  cervello Ammetto  fra  di  esse 

»  queir  ordine  che  risulta  dalla  loro  natura,  secondo  la  cogni- 
A  zione  evidente  che  ne  ho  del  continuo,  e  mi  affido  che  vor- 
»  rete  eziandio  concedermi ,  come  filosofo  e  come  cattolico, 
»  che  quando  pongo  T  Ente  innanzi  all'  esistente  e  fo  creare 
»  il  mondo  da  Dio,  io  mi  governo  in  modo  non  afiattocapric- 
»  cioso  ^.  »  Perchè  non  lesse  le  seguenti,  che  si  trovano  nello 
stesso  volume?  «  L'essere  si  può  considerare  come  concreto 
»  e  come  astratto.  Come  concreto,  non  si  può  predicare  uni- 
9  vocamente  di  Dio  e  delle  creature  ;  giacché  la  realtà  divi- 
D  na  essendo  prima,  necessaria,  assoluta,  infinita,  perfettis^ 
»  sima,  intelligibile  per  sé  stessa  e  fonte  di  ogni  intelligibilità, 
»  senza  causa  e  causa  di  ogni  cosa,  differisce  essenzialmente 
»  e  non  solo  modalmente  dalla  realtà  creata.  Quindi  ne  na- 
>  sce  la  distinzione  dell' Ente  dair  esistente  ,  somministra- 
»  taci  dalla  formola  ideale  ^.  »  Tutto  va  bene  ,  ripigi  ierà 
il  critico;  ma  voi  non  parlate  di  più  concreti.  Legga  dunque 
nella  stessa  opera  :  «  Quando,  chiariti  dell' insufficienza  dell'ai 
»  strallo,  i  panteisti  ricorrono  al  concreto,  qual  è  il  concreto 

»  che  possono  ammettere  ,  se  non  il  sensibile? Questo 

»  processo  è  inevitabile  ,  finché  non  si  esce  del  soggetto  ,  e 
»  non  se  ne  può  uscire  che  mediante  V  ontologismo.  Il  quale 
»  dandovi  i  due  gra^i  concreti  dell'  Ente  e  delle  esistenze,  del 
»  necessario  e  del  contingente,  e  mostrandovcne  la  distinzio- 
»  ne  sostanziale,  e  il  nesso  apodittico  nella  creazione  ;  soni- 
»  ministrandovi  V  oggetto  ideale  e  reale ,  e  il  soggetto  reale 
»  e  sensibile  (  giacché  voi  siete  parte  dell'  esistente  ) ,  l' uno 
»  causa  libero  ed  efficiente  delllaltro;  legittima  da  un  lato  tutt- 

»  Errori,  tomo  li.  pog.367.       ■  là  ,  pag.  364,  305.       *  là.,  pig,  138. 
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»  i  pnncipii  a8tnitti,  di  cui  avete  d*aopo  per  ragionare,  dando 
9  loro  OD  valore  obbiettivo,  e  dall'  altro  impedisce  di  abusare 
»  dell'astrazione  unificando  Tessere  e  TesitlUenza,  T assoluto 
»  e  il  relativo,  il  creatore  e  la  creatura,  T intelligibile  e  il  sen- 
»  sibile,  la  pensabilità  divina  delle  cose  e  il  pensiero  umanoj! 
»  e  di  fare  insomma  quella  confusione  d'idee  e  di  cose  dispa* 
»  ratissìme  su  cui  riposa  il  panteismo  '.  »  Siete  contento ,  si- 
gnor Zarelli  ?  Non  ancora  ;  ivi  si  parla  di  due  soli  concreti , 
ce  ne  vogliono  tre;  cioè  quanti  sono  i  membri  della  formola. 
Bene  ;  mano  a  soddisfarvi,  a  La  formola  ideale,  come  riflessa, 
»  è  composta  di  nozioni  astratte  e  generiche,  e  come  intuiti- 
»  va,  di  TRE  CONCRETI,  duo  doi  quali  esprimono  una  sostanza 
»  e  un  complesso  di  sostanze  ,  e  il  terzo  un'  azione  determi- 
»  nata  e  individuale  ^.  »  Eccovi  Dio,  il  mondo,  la  creazione. 
Che  ve  ne  pare  ?  Se  a  ciascuna  di  tali  citazioni  vi  fosse  cre- 
sciuto il  naso,  voi  dovreste  a  quest'  ora  essere  un  mostro. 

E  vi  chiarite  sofista  non  meno  ridicolo  ,  quando  rinvenite 
il  panteismo  nel  fare  doi  diversi  termini  della  formola  unprirk" 
cipio  unico.  Io  dico  che  mediante  l'atto  creativo  «  l'esistente, 
»  benché  divisa  sostanzialmente  dall'Ente,  seco  si  collega,  e 
»  confluisce  in  un  principio  unico,  fonte  di  tutto  il  reale  e  di 
9  tutto  lo  scibile.  L'idea  di  creazione  sostanziale  tronca  dalle 
j»  radici  il  panteismo  ;  ma  finora  la  creazione  essendo  stata 
»  considerata  dai  filosofi  piuttosto  come  un  teorema  che  co- 

»  me  un  assioma il  panteismo  s'è  avvantaggiato  di  questi 

D  andirivieni  tortuosi  e  di  queste  vergognose  fughe.  La  teo- 
»  rica  della  formola  ideale  mostra  ÌNJto  creati  >^o  presente  a 

»  ogni  pensiero E  dopo  avere  stabilita  la  dualità  immista 

D  deirÈnte  e  dell'esistente  ,  e  il  loro  legame  scambievole  , 
»  essa  spiega  eziandio  il  concetto  astratto  deire^^ere,  in  quan- 
»  to  nella  sua  somma  astrattezza  è  applicabile  al  creatore  e 
»  alle  creature  ^.  »  Il  principio  unico  è  dunque' un  principio 
scientifico ,  e  non  altro  ;  cioè  la  formola  ideale,  considerata 
come  r  assioma  enciclopedico  ;  il  quale  è  unico ,  come  ogni 
altro  pronunziato  dottrinale,  come  ogni  giudizio, benché  sem- 
pre composto  di  più  termini  e  spesso  fondato  nello  realtà  più 
diverse.  L'  unità  di  cui  si  parla  non  è  ontologica,  ma  logica; 
pome  quella, vorbigrazia,  che  si  trova  nel  primo  versetto  della 

•  errori,  tomo  I,  pag.  I87,        •  W,  tomo  JI, pg.  t29.         •  Jé.,  pag.  t3«>  139. 
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Genesi  ;  il  quale  è  tuU'  uno  colla  formola  ideale,  ed  esprìme 
Io  stesso  giudizio.  Vorrele  perciò  ìnferìrne  che  Hoisò  con- 
fonda il  creatore  col  creato,  e  il  cielo  colla  terra?  Ma  voi  re« 
plicate  che  io  fo  di  questo  princìpio  unico  un  concreto  ;  dun- 
que considero  V  unità  sua  come  obbiettiva  e  ontologica  ^  Ne 
fo  un  concreto  in  quanto  si  fonda  sulla  concretezza,  e  non  in 
quanto  questa  sia  unica  ;  come  risulta  formalmente  dai  passi 
testé  citati ,  dove  parlo  di  due  e  di  tre  concreti.  Quanto  poi 
alla  dualità  immista^  voi  vi  chiarite  interpretandola  cosi  buon 
grammatico  e  linguista,  come  filosofo;  credendo  che  immisto 
sia  sinonimo  di  misto  *  ;  laddove  suona  Topposto,  come  potete 
apprendere  dal  vocabolario. 

Avendo  da  fere  con  un  interprete  che  scambia  il  no  col  sì, 
e  intende  i  vocaboli  a  rovescio ,  egli  è  davvero  difficile  V  e- 
vitare  il  panteismo.  Gom'  è  malagevole  a  sfuggire  il  materia- 
lismo, se  sotto  il  nome  di  materia  s' intende  il  corpo  (e  che 
è  peggio  ancora,  un  corpo  taoostruo^o  pid  di  quello  di  Orazio, 
essendo  un  composto  di  Dio  e  del  mondo),  anche  quando  tal 
voce  sinonirna  con  quella  di  soggetto,  di  compreso,  di  con- 
tenuto. Chi  dicesse,  esempigrazia,  che  la  materia  trattata  da 
san  Tommaso  nella  prima  parte  della  sua  Somma  è  Dio,  non 
sarebbe  perciò  materialista  ;  come  non  sarebbe  tale  chi  men- 
zionasse la  materia  dei  libri  del  signor  Zarelli ,  benché  essi 
per  più  rispetti  sienomaterialissimi.Ora  quando  io  scrissi  cho 
«  r  atto  conoscitivo  del  vero  non  è  il  vero  stesso,  non  ne  è  il 
»  germe  obbiettivo,  che  si  contiene  nella  materia  eterna  del- 
»  r  intuito,  e  non  nello  spirito  dell*  uomo  ^ ,  »  sotto  il  nome 
di  materia  io  non  intesi  né  potei  intendere  che  il  contenuto 
della  formola  ,  e  quella  parte  di  tal  contenuto  che  é  eterna  , 
cioè  TEnte  creatore.  £  benché  TEnte  sia  semplicissimo,  e  la 
parola  materia^  anche  quando  significa  un  contenuto  scienti- 
fico, importi  una  certa  composizione  ,  V  uso  che  ne  feci  non 
si  può  (lire  improprio  ;  perché  Iddio,  come  oggetto  dell'  in- 
tuito, piglia  efletti vamento  a  rispetto  nostro  una  certa  molti- 
plicità  di  concelli  e  di  attributi ,  e  quindi  una  composizione 
intelleitiva,  che  nasce,  come  vedemmo,  dair imperfezione  del 
soggetto  conoscente  e  da' suoi  limiti  naturali.  Lasciando  stare 
che  ivi  distinguo  lo  spirito  delV  uomo  e  il  suo  atto  conoscitivo 

>5/>/.//,pag,  133,134.    *  X^.,  pag.  134.    '  fr/or/,  tono  li,  pag.  179. 
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dal  vero  considerato  nel  suo  oggetto  (  il  che  solo  basterebbe 
a  rimuovere  il  panteismo),  io  v'immedesimo  la  materia  eter- 
na dell'  intuito  col  vero  e  col  germe  obbiettivo  del  vero  ;  che  è 
quanto  dire  col  creatore  e  non  col  creato.  Il  quale  non  è  per 
sé  stesso  né  il  vero  ,  né  il  germe  del  vero  ;  ma  un  semplice 
fatto  ;  come  la  creazione  conceputa  divisamente  dair  Ente  e 
considerata  nel  suo  termine  estrìnseco ,  non  è  il  vero ,  ma  il 
fatto  primitivo.  L' Ente  poi  é  il  vero  ,  se  per  vero  s' intende 
Tobbietto  ideale  in  sé  stesso  ;  ed  é  il  germe  obbiettivo  del  vero, 
se  per  vero  si  vuol  significare  la  cognizione  che  noi  ne  ab- 
biamo, secondo  il  senso  secondario  e  derivativo  che  suol  darsi 
a  cotal  voce  ;  onde  la  mia  locuzione  é  irreprensibile  nei  due 
casi  ;  essendo  ristretta  nel  secondo  dall'  annesso  di  germe  ,  e 
nel  primo  usata  semplicemente. 

Né  posso  essere  più  ragionevolmente  ripreso,  quanto  ai  ter- 
mini di  universale  realtà,  di  uno  reale,  e  somiglianti,  purché 
si  dia  una  semplice  occhiata  al  come  gli  adopero.  «  La  for- 
»  mola  é  concreta  in  sommo  grado,  poiché  abbraccia  la  con- 
»  cretezza  e  realtà  universale  ne'  loro  due  ordini  della  causa 
»  e  degli  effetti,  del  necessario  e  del  contingente  ,  dell'  Ente 
»  e  delle  esistenze,  collegati  fra  loro  col  vincolo  egualmente 
»  reale  e  concreto  dell'  atto  creativo.  Ella  è  organica,  perchè 
»  la  gran  varietà  che  risulta  da'  suoi  tre  termini ,  viene  uni- 

»  ficaia,  SENZA  ESSERE  OFFESA  B  DISTRUTTA  ,  dal  UCSSO  apodittico 

»  dei  due  estremi  *.  »  Si  noti  che  ivi  parlo  della  fecondità 
scientifica  della  formola.  Chi  non  vede  che  la  realtà  univer- 
sale  non  esprime  in  questo  luogo  che  l'unità  mentale  deiras- 
Irazione  e  del  genere,  la  qual  si  trova  eziandio  fra  gli  esseri 
più  distinti  e  diversi  sostanzialmente?  che  ogni  altro  senso 
é  escluso  dalle  parole  che  seguono  e  da  tutto  il  contesto?  che 
r  unità  posta  fra  la  causa  e  V effetto^  il  necessario  e  il  contingen- 
te ,  VEnte  e  le  esistenze  ,  non  può  essere  che  generalissima  ? 
che  ogni  unità  di  altra  sorta,  esovrattutto  l'unità  sostanzialo 
é  esclusa  assolulameute  dall'a/to  creativo?  Se  non  fosse  lecito 
r  unificare  intellettivamente  e  verbalmente  sotto  un'  insegna 
generica  le  cose  più  diverse  quando  hanno  una  proprietìi  co- 
mune, il  pensiero  e  il  linguaggio  sarebbero  impossibili;  giac- 
ché non  possiamo  né  penear  nò  parlare  se  non  coli' aiuto  delle 

»  Lffon',  tv»fflo  li,  pg.  10»,  ÌOJ. 


DISGOaSO  PREUKlNAftB  215 

generalità  e  delle  astrazioni .  È  egli  vero  che  la  realtà  è  una  dote, 
che  presa  generalmente,  è  comune  al  creatore  e  alle  creatu- 
re? Dunque  si  può  discorrere  della  realtà  di  Dio  e  del  mondo  ; 
danque  si  può  dire  che  una  formola  comprensiva  delP  uno  e 
dell'  altro  esprime  la  realtà  unwer$ale.  Il  sofismd  è  assai  meno 
che  puerile  ;  e  il  critico  dovette  avvedersene  ,  poiché  ,  rife- 
rendo il  testo  ,  aggiunse  ,  per  modo  di  chiosa,  all'  epiteto  di 
universale  quello  di  unica  ^  ;  come  se  le  due  voci  fossero  si- 
nonimo. Vero  è  che  io  chiamo  Iddio  /'  Uno  reale;  e  il  signor 
Zarelii  è  si  valente  in  grammatica,  che  confonde  il  sostantivo 
coir  aggettivo  e  stima  tutt'  uno  il  dire  Iddio  essere  luna  reale 
ed  essere  la  reaità  unica  ^.  Ma  sarà  bene  il  leggere  le  mie  pa- 
role. «  Iddio  abbraccia  ogni  cosa  con  un  solo  intuito  imma- 
>  nente  e  con  una  idea  unica  ,  che  è  verso  la  divina  mente 
i  ciò  che  è  rispetto  alla  nostra  il  giudizio  analitico.  Ma  sic- 
»  come  ignoriamo  la  divina  essenza,  non  ci  è  dato  di  appren- 
»  dere  il  vero  nella  sua  fonte,  e  V  Uno  piglia  agli  occhi  nostri 
»  /*  aspetto  del  moltiplice.  Laonde  ,  se  altri  chiedesse  ,  come 
»  mai  Y  Uno  reale  può  dare  accesso  al  moltiplice  ideale,  sì  ri- 
»  spenderebbe  acconciamente  che  VUno  reale  è  lessenza  del- 
»  r  Ente,  la  cui  intima  natura  non  è  da  noi  conosciuta»  se  non 
i  in  modo  imperfettissimo  ^.  »  11  censore  citando  le  voci  scrit- 
te in  corsivo  vuol  far  credere  che  il  moltiplice  sia  il  mondo  , 
e  non  la  varietà  degl'  intelligibili  e  degli  attributi  che  noi  di- 
stinguiamo in  Dio,  secondo  la  nostra  maniera  di  concepire  ; 
e  trova  il  panteismo  in  una  dottrina  professata  da  tutte  le  scuo- 
le ortodosse. 

Altrove  giuoca  a  rovescio  intorno  alle  stesse  voci ,  e  a 
quelle  di  ordine,  di  apodittico j  di  assoluto.  Io  scrissi  :  «  Sap- 
»  piate  che  pel  Cristiano,  come  per  l' uomo  di  retto  senso,  la 
B  cognizione  è  una  cosa  ,  e  che  V  ordine  dell'  intelletto  non 
»  dee  esser  meno  soggetto  a  Dio  e  alla  Chiesa  di  quello  degli 
»  affetti  e  delle  operazioni.  Né  Tuomo  come  operante  potreb- 
»  be  riporre  in  Dio  V  ultimo  suo  fine  ,  se  come  pensante  noi 
»  riconoscesse  come  suo  principio  ;  né  potrebbe  averlo  per 
»  principio  del  proprio  essere  ,  se  noi  tenesse  eziandio  per 
»  principio  delle  sue  idee  e  delle  sue  cognizioni.  Tutti  gli  or- 
»  dini  delle  cose  ne  fanno  sostanzialmente  un  solo,  ed  esprimono 

'  Sisi.Jl/.,  pag.  138.  ■  là.,  pag.  139.         «  iff/zV.,  tomo  li,  p.  2«l .  242. 
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»  i  diversi  aspetti  della  medesima  realtà  ^  Se  voi  csclodetedi 
»  questa  regola  un  solo  ordine,  voi  nocete  a  tutti,  voi  dislrog- 
»  gete  Tordine  universale,  perchè  ne  rimovete  quella  necessità, 
»  che  è  tanto  offesa  a  negarla  in  una  sola  minima  particella, 
»  quanto  a  impugnarla  nel  tutto  ^.  »  La  parola  ordine  equivale 
evidentemente  a  quella  di  relazione  e  di  somma  delle  relazio» 
ni  ;  poiché  questo  è  il  suo  significato  più  naturale  ,  e  dando- 
gliene ivi  un  altro,  il  mio  discorso  non  ha  più  senso  alcuno; 
versando  intorno  alle  attinenze  che  V  uomo  ha  con  Dio  come 
principio  e  fine,  e  agli  obblighi  che  ne  derivano.  Ora  le  re- 
lazioni delle  cose  sono  tutte  necessarie  ;  di  necessità  assoluta 
riguardo  a  Dio ,  e  ipotetica  rispetto  alle  creature  «  in  quanto 
dato  che  il  mondo  sussista,  le  relazioni  che  corrono  fra  le  va- 
rie sue  parti,  fra  esso  e  il  creatore,  risultano  necessariamente 
dair  essenza  delle  cose.  Ora,  siccome  tutto  il  necessario  è  in 
Dio,  uopo  è  che  le  relazioni  create  traggano  la  necessità  loro 
da  Dio;  né  altro  in  lui  possono  essere  che  relazioni  intelligi- 
bili, cioè  le  idee  eterne  delle  cose  create  o  possibili  a  creare; 
che  è  quanto  dire  la  razionale  loro  essenza.  Le  essenze  razio- 
nali sono  quindi  immutabili ,  perchè  s' immedesimano  colle 
idee  e  le  attinenze  ;  e  dalla  immutabilità  delle  essenze  nasce 
quella  della  legge  morale  esprimente  le  relazioni  invariabili 
degli  oggetti.  Ma  queste  relazioni  ideali  sono  forse  in  Dio  di- 
stinte, come  nella  nostra  apprensiva  e  nel  giro  delle  esisten- 

I  Questa  locinione  mi  richiama  alia  memoria  nna  speiie  d*  impostare  del  signor  Za- 
relli,  della  quale  non  feci  meniioDe  nell'articolo  precedente.  £ssa  consiste  neirattribuii- 
mi  bellamente ,  come  fosse  dottrina  mia  propria,  quella  degli  avversarli  da  me  accennata 
od  esposta  nell'atto  di  confutarli.  Non  può  negarsi  che  il  ripiego  non  sia  ingegnosissiino  ed 
ottimo  per  farmi  proferire  eresie  di  ogni  sorta.  Gmì  ,  a  cagiua  di  esempio,  combattendo 
il  psicologismo  di  un  mio  oppositore,  io  Krissi  :  «  Se  la  forxa  del  giudizi»  dipende  dalb 
»  autorità  del  giudice,  il  valore  della  fostra  affermazione,  che  Iddio  è,  è  fondata  aull*av- 
*  torilà  del  vostro  spirilo.  Che  se  il  vostro  spirito  è  contingente,  finito,  creato  ,  come  mai 
»  può  avere  autorità  di  porre  Iddio  anche  nel  solo  ordine  della  cognitiooe  ?  Giacché  Iddio 
»  non  e  meno  assoluto  in  quest'  ordine  che  nel  giro  delle  cose.  Dunque  per  e  vitar  1*  as« 
»  surdo  di  fondar  TAssolutu  sul  relativo,  dovete  abbracciare  nn  altro  assurdo  ,  se  non  pia 
»  grande,  almeno  più  palpabile,  immbdbsiiianiio  ii  vostro  spirito  coli* Assoluto ^  e/o" 
»  ceudo  che  il  giudizio  sia  divino  senta  lasciare  di  esser  vostro,  »  (  Errori^  tomo  1, 
pag.  307,  308.)  11  critico  cita  le  sole  parole  che  ho  distinte,  mutando  però  il  vostro  io  ««h 
stro^  e  le  allega  come  se  esprimessero  la  mia  opinione,  e  grida  ai  panteismo,  (  Sist,  fil,^ 
pag.  256.)  Che  ne  dici,  ingenuo  lettore  ?  11  trovato  ermeneutico  non  è  bellissimo  ?  Kella 
Teorica,  prima  dì  combattere  il  rationalL^mo  ,  ne  fo  un  sunto  sommario.  Il  signor  Zarelli 
in  molli  luoghi,  che  saria  troppo  lungo  l'annoverare  ,  cita  frasi  staccate  e  asserzioni  tolte 
da  esso,  non  solo  senta  avvertirne  chi  legge,  ma  intratessendole  ad  altri  miei  testi  eon  arte 
da  far  credere  che  le  dottrine  esposte  in  qnel  sunto  siano  mie  proprie,  e  non  ami  da  menp- 
pugnate.ll  procedere  non  è  forse  edificante  e  degno  di  un  uomo  che  giura  di  aver  usata /*m- 
partialità  la  più  sincera  e  la  diV^uia  il  più  poisHili  esatta?  (Sist,Jii,p  pag.9(7.} 
"  Ermri,  tomo  II.  p.  80,  ttf  • 
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ze?  No,  cerio  ;  perchè  in  Dio  lutfo  ha  forma  di  unità  perfella. 
Dunque  le  relazioni  ideali  clic  in  Dio  fauno  sostanzicUmeiUe 
una  sola  idea,  ci  rappresenlano  i  diversi  aspetti  della  realtà  me- 
desima^  cioè  di  Dio,  in  cui  V  idealo  e  il  reale  si  confonJono; 
e  questa  realtà  (the  qui  davvero  è  unica)  è  da  noi  veduta  io 
varie  facce ,  perchè  appresa  linitamcnle.  Queste  notizie  cor- 
rono per  le  scuole  e  son  note  a  tutti ,  salvo  che  al  signor  Za- 
relli  ;  il  quale  non  sa  scorgere  la  realtà  unica  dove  si  trova 
in  effetto,  e  la  vede  nei  testi  che  non  la  contengono  nemme- 
no in  apparenza. 

S'egli  avesse  miglior  vista  in  fatto  di  critica  e  di  metafi- 
sica, si  sarebbe  avveduto  che  quest'ordine  elerno  e  immuta- 
bile è  assoluto,  necessario,  apodittico.  Non  avrebbe  quindi 
negato  che  il  n^so  dell- Ente  coli' esistente  oìdi  apodittico  ,  che 
apodittiche  sieno  le  relazioni  delTuno  colPaltro,  che  obbietti^ 
vOf  necessario^  assoluto  sia  r ordine  delle  cognizioni  e  delle  co- 
se, espresso  dalla  mia  formola,  e  che  Dio  non  abbia  potuto  al^ 
terare  ab  eterno  il  vero  assoluto;  uè  trovala  la  lue  panteistica 
in  tali  dottrine  accordate  da  tutti ,  necessarie  a  mettere  in 
salvo  ogni  verità  speculativa  e  morale,  e  ad  evitare  il  pantei- 
smo medesimo  ^  Imperocché  questo  anDullando{se  ò  logico) 
il  principio  di  contraddizione  ^,  sovverte  l'ordine  intrinseco 
delle  cose  ,  riduce  a  un  sol  piano  il  necessario  e  il  contin- 
gente, toglie  via  il  nesso  apodittico  delPEnle  colle  esistenze, 
e  dà  luogo  insomma  a  tutte  le  conclusioni,  in  cui  T  acume  ii- 
losofico  del  mio  censore  vede  il  rimedio  delle  dottrine  che  le- 
partorisce.  Ma  la  necessità  delle  relazioni  e  delf  ordine  non 
importa  mica  quella  degli  esseri  fra  cui  l'ordine  corte  e  le 
relazioni  intercedono;  né  la  contingenza  degli  esseri,  inferi- 
sce quella  delle  relazioni  e  deir-ordine.  La  ragione  si  è,  che, 
a  dir  proprio,  la  base  dell  ordine  e  delle  relazioni  non  è  il 
fatto,  ma  la  semplice  possibilità  sua;  non  sono  le  cose  crea- 
le, ma  le  razionali  essenze  e  le  idee  loro;  le  quali  sono  Dia 
stesso,  e  hanno  la  stessa  necessità  deir  ordine  e  delle  rela- 
zioni; onde  si  vede  che  la  natura  di  queste  risponde  in  ogni 

»  S«/.//.,  pag,  131,  135.  130,  137. 

*  2»i  avrerla  che  IMdenlùà  delle  coniraddilhtfìe  |K>Miive  negli  ordini  dell*  inriiiil».  noa 
rht  sovfertirr  il  principio  dì  ronlrAddizìone.  U»  roiiferma  ,  rome  qtirllo  che  eM:liide  sf>l- 
tanto  la  medesiinexia  del  positivo  col  nrgitivo,  vonrorme  al  dogma  degli  Hegelisli.  Que- 
sta nota  non  è  a  uso  del  signor  Ztrclji» 

GiOBERTi>  Teorica  del  ^ovranalurale.  Voi.  I.  28 


3 IR  TF.omrA  ocl  9ovr.4:iati'R4Lr 

caso  al  loro  fondamcnio.  Così  l'equazione  espressa  dalla  fon 
mola  A=B  è    apodiltica  ,    Lenchè  A  e  B  siano  due  oggetti 
contingenti  ;  perchè  i  termini  fondamentali  dell* equazione 
non  sono  A  e  B  come  oggetti  effettivi,  ma  come  oggetti  idea- 
li e  possibili  semplicemente.   Così  il  nesso  detratto  creativo 
e  apodittico;  perchè  se  il  mondo  è  contingente  e  la  creazio- 
ne libera,  com'è  indubitalo  ,  non  si  può  già  dire  altrettanto 
della  possibilità  del  mondo  e  della  potenza  di  creare  ;  ripu- 
gnando che  Iddio  annienti  Tuna  o  si  spogli  deiraltra;  e  se  il 
facesse  lascerebbe  di  essere  Iddio.  Onde  se  il  nesso  non  fosse 
apodittico,  ne  seguirebbe  che  il  mondo  poiria  sussistere  sen- 
z'essere creato;  che  relfelto  potrebbe  darsi  senza  la  sua  ca- 
gione; anzi  che  la  cagione  potria  procedere  dall'  effetto,  e  il 
mondo  creare  Iddio;  giacche  posta  la  casualità  e  la  mutabi- 
lità dell'ordine  e  delle  relazioni,  T ultimo  miracolo  non  sareb- 
be maggiore  del  primo.  Ma  se  la  relazione  che  corre  fra  l'  vf- 
fello  e  la  causa  ò  al  parer  mio  còsi  ììccessaria  come  quella  che 
passa  fra  la  mera  possibililà  e  la  reallà  assolala,  non  ne  segue 
forse  che  la  causa  e  T  effetto  debbano  immedesimarsi,  come  la 
possibililà  e  la  realtà  assoluta  sono  identiche?  *  No,  signore; 
perchè  la  necessità  non  è  la  medesimezza  ;  e  voi  scambiato  la 
specie  col  genere,  e  la  necessità  colla  sua  ragione.  La  neces- 
sità è  il  genere,  e  la  medesimezza  è  la  specie  ;  onde  se  ogni 
relazione  di  medesimezza  è  apoditlira,non  ne  segue  che  ognj 
relazione  apodittica  importi  la  medesimezza.  L'assioma  di  cau« 
sa  è  tanto  necessario  quanto  quello  di  contraddizione  ;  e  tut- 
tavia, non  che  includere  T  identità,  l'esclude,  perchè  sì  fon- 
da in  un  giudizio  sintetico, e  non  mica  in  un  giudizio  anaUli- 
cr.  Non  vedete  che  la  stessa  voce  di  nesso  importa  la  dualità 
e  la  distinzione?  che  l'epiteto  di  crealivo  esclude  la  medesi- 
mezza? e  che  il  termine  di  creazionsoslanzicJe,  che  ripeto  così 
spesso,  la  rimuove  assolutamente?  Io  mi  vergogno  a  replicare 
queste  nozioni  du  scuolaeda  seminario;  ma  l'ignoranza  gigan- 
tesca del  critico  e  la  sua  sofistica  pigmea  mi  serviranno  di  scusa. 
Torniamo  ai  giochetti  di  parole.  La  voce  assolalo  è  sinoni- 
ma  di  necessario  ogni  qual  volta  si  adatta  a  cose  necessarie  ; 
ma  presa  in  universale  suona  indipendenley  non  liinilalo  in  un 
dato  genere  *  ;  onde  si  applica  anche  alle  cose  contingenti , 

•  Ì^Ul.fiU^  |WC.  t33,  tj;.  •  Vedi  il  Voc*b.»liiiaaIlaTi)C«  Assolato,  jj  i. 
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come  quando,  vcrbigrazia,  si  dice  governo  o  dominio  assoluto, 
cioè  non  circoscritto  dalla  iiberlà  dei  sudditi  e  dalla  K\^f;e  ^ 
Perciò  quando  io  chiamo  la  ereazionc  produzione  assoluta  , 
contrapponendola  alla  produzion  relativa^  di  cui  sono  capaci 
le  creature  *,  io  non  voglio  già  significare  una  produzion  ne- 
cessaria, ma  una  produzione  sostanziale  che  tira  dal  nulla  tut- 
to Teffctto,  e  non  solo  una  parto  di  esso;  una  produzione  indi- 
pendente, libera,  dolala  diefiicacia  infinita,che nono  circoscrit- 
ta da  nulla  di  preesistenlc,e  padroneggia  affatto  Topera  sua. 
Tali  non  sono  le  produzioni  di  cui  gli  esseri  creati  son  suscet- 
tivi ;  i  quali  lavorano  sopra  un  soggetto  che  già  sussiste,  non 
possono  cavar  dal  niente  nuove  sostanze,  e  anche  rispetto  ai 
modi  che  creano  debbono  ubbidire  alla  natura  della  materia 
in  cui  operano,  e  soggiacciono  agrinflussi  e  all' indirizzo  della 
Causa  prima.  Tanto  è  dunque  lontano  che  la  produzione  as- 
soluta sia  fatale,  che  assoluta  non  sai^ebbe,  se  non  foise  libe- 
rissima ;  tanto  è  lontano  che  sappia  di  panteismo,  che  importa 
la  crcazion  sostanziale  e  seco  una  pluralità  di  sostanze  iaac- 
cordabile  con  questo  sistema.  Nel  senso  medesimo  chiamo 
assoluta  la  formola  ideale,  in  quanto  tutto  abbraccia  e  non  ha 
confini  :  «  La  formola  non  sarebl)e  assoluta,  com'è  veramen- 
D  te,  se  in  essa  la  realtà  e  idealità  non  si  collegassero  insie- 
»  me  inseparabilmente,  e  se  queste  due  doti  non  fossero  ap- 
B  prese  simultaneamentGfdallo  spirito  contemplante  la  formo- 
li la.  L'£nte  infatti  produca  logicamente,  mediante  la  formola, 
»  la  scienza  del  necessario,  e  crea  quella  del  contingente  nel- 
»  r  ordine  delle  cognizioni,  come  genera  P  intelligibile  e  crea 
»  il  sensibile  neir  ordine  della  realtà.  La  formola  è  dunque 
»  r  universale  realtà,  come  scibile,  e  l'universale  realtà  è  la 
»  formola ,  come  reale  ;  onde  la  formola  rappresenta  l' orga- 
D  nizzazione  dello  scibile,  mediante  il  primo  assioma  ,  come 
B  la  realtà  rappresenta  l' organizzazione  del  reale  ,  mediante 
B  il  primo  essere  ;  e  il  principio  assiomatico,  immedesiman- 
B  dosi  col  principio  reale  ,  ci  apparisce  come  l'Assoluto  ge- 
9  nerativo  e  logicamente  produttivo  dell'  universo  delle  idee 
B  e  creativo  del  mondo  delle  cose. La  formola  è  adunque  tanto 

*  Tarit')  iitò  in  questo  senso  la  ti  ce  infinitus,  iiarlando  dei  principi  d.'^li  anlichi  Ger« 
mani:  Nec  n gibus  infinita  aut  libeta  poiestas  \fierm,^  7). 


2Ì0  TEOftlCA  DSL  SOVRANATFRALK 

»  estesa  quanto  il  reale  e  quanto  lo  scibih  K  »  Il  critico  in- 
tende il  costrutto  di  formala  assoluta  a  ritroso  del  conte&to , 
applicando  alle  parti  ciò  eh'  io  dico  del  tutto  ;  e  al  contenuto 
ciò  che  dico  della  formola  che  lo  esprime  s.  Ha  non  dico  io 
altrove  che  l'oggetto  della  formola  è  anche  assoluto  ?  o  Si  può 
i>  in  un  senso  improprio  dare  il  nome  di  verità  alla  cognizione 
»  della  verità,  cioè  ali  intuito  che  abbiamo  di  essa  ;  ma  in  tal 
I»  casolaverilàèsubbiettiva,e  non  ha  alcun  valorose  si  disgiun- 
»  gè  dalla  verità  obbiettiva,  come  l'intuito  non  ha  alcuna  au- 
9  torità,  se  si  sequestra  diìW oggetto  assoluto  che  gli  è  presen- 
»  te  3.  »  Egli  è  chiaro  che  l' oggetto  assoluto  di  cui  discorro  , 
è  identico  alla  verità  obbiettiva  ;  la  quale  si  trova  nel  primo 
fermine  della  formola  ,  e  non  negli  altri,  se  non  in  quanto  al 
primo  si  uniscono  e  ne  ricevono  la  realtà  e  l'intelligibilità  loro. 
Oggetto  assoluto  è  dunque  sinonimo  di  vero  primo  e  primiti- 
vo, cioè  deir  Ente  ;  essendo  che  nel  mio  sistema  la  creazione 
in  se  stessa  è  il  fatto  primitivo,  e  non  mica  il  vero.  I  costruiti 
che  il  primo  scibile  e  la  prima  cosa  assoluta,  che  I-idea  prima 
è  assoluta,  appuntati  e  frantesi  egualmente  dal  critico  ^,  han- 
no la  stessa  inter|)retazione ,  né  possono  riceverne  un'  altra. 
Eij;li  usa  altresì  frequentemente  di  recare  a  medesimezza  le 
similitudini,  e  al  proprio  i  traslati  del  favellare.  «  Il  Giober- 
ti, »  die'  egli,  «  fa  dell'  intuito  naturale  umano  un'operazione 

»  identica  coli'  alto  creativo Egli  chiama  in  falli  T intuito 

»  une  riflessione  ad  extka  dell'  Ente  sopra  di  sé  ,  tanto  diversa 
»  dall  intelligenza  propria  di  qnell'  Ente,  quanto  l'atto  creati ro, 
ì>  come  estrinsecato  e  temporaneo,  differisce  daltatto  immanente;  ^ 
e  con  lunga  argomentazione  (che  sarebbe  potuta  essere  assai 
più  breve),  ne  deduce  che  io  immedesimo  Iddio  coir  intuito 
umano  *.  Il  sillogismo  del  critico  sarebbe  irreprensibile  alme- 
no da  questo  lato,  senza  una  particella  ch'egli  ommise,  e  che 
rovina  senza  rimedio  tulio  il  suo  edifizio.  Ecco  il  mio  teslo, 
«  i;  intelligenza  nostra  consta  di  due  elementi,  l'uno  obbiet- 
»  live,  l'altro  subbieltivo;  cioè  dell'Intelligibile,  che  e'  illu- 
»  mina,  e  dell'  intuito,  che  lo  riceve,  quasi  pupilla  dellanima, 
»  in  cui  si  raccoglie  la  luce  spirituale  e  increala.  Dunque 
»»  per  Iraporlare  il  pensiero  in  Dio,  bisogna  in  prima  rimuo- 

*  Errori,  U}mQ\],  p.  tOO.  «  SjL  /!/.,  p^.  |35. 
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»  vere  da  esso  T  elemento  subbieltivo  ,  cioò  V  inluito  finito  , 
»  coulingente  ,  imperfetlo  ;  biso4j;aa  inoltre  considerare  V  in- 
B  tellìgibile,  come  intelligente,  in  quanto  T  Intelligibile  asso- 
B  luio  non  potrebbe  esser  tale,  se  non  s'intendesse  da  se  me- 
»  desimo.  Ora  egli  è  chiaro  che  il  concettodel  nostro  pensiero, 
»  modificalo  per  qu<=)s(o  doppio  verso,  perde  la  sua  adequata 
i  concretezza,  e  fiesce  una  idea  più  o  meno  generica,  espri- 
»  mente  una  semplice  analogia  e  somiglianza.  S'aggiunga 
»  che  r  intuito  creato,  eziandio  più  schietto,  importa  una  dua- 
»  lilà  di  soggetto  e  di  oggetto  ,  che  non  può  cadere  nell'  Es- 
i  sere  supremo ,  e  che  la  nostra  intuitiva  rispetto  all'  intelli- 
»  gonza  divina  ha  una  proporzione,  di  cui  possiamo  formarci 
»  un  concello  analogico,  osservando  il  divario  che  corre  dalla 
B  nostra  riflessione  all'  intuito,  il  quale  ,  se  si  considera  in 
•  quanto  ha  V  Ente  ,  come  Causa  creante  ,  per  principio  ,  e 
»  r  Ente,  come  Intelligibile ,  per  termine  ,  ò  quasi  una  rifles- 
»  sione  ad  extra  dell'  Ente  sopra  di  sé,  tanto  diversa  dall'in- 
»  telligenza  propria  di  esso  Ente,  quanto  Tatto  creativo,  co- 
»  me  estrinsecato  e  temporaneo,  differisce  dalPatto  immanen- 
»  te  *.  »  il  censore  mi  fa  dunque  confondere  l'intuito  umano 
col  divino  dove  dichiaro  e  provo  exprofesso  l' immenso  loro 
divario;  e  si  vale  a  tal  effetto  di  una  frase  divulsa,  tralascian- 
do la  voce  quasi ,  che  la  tempera  e  ne  determina  l  intendi- 
mento, imperocché  ,  dicendo  che  l'intuito  umano,  in  quanto 
Ila  l'Ente  come  creatore  per  principio  e  come  intelligibile  por 
termine  obbiettivo,  è  qv.\s\  una  riflessione  \o  kxtr\  di  esso  Ente 
sopra  di  se,  egli  è  manifesto  che  parlo  per  semplice  similitu- 
dine; a  fin  di  mostrare  come  Tintuito  nostro,  analogicamente 
parlando,  di  tanto  sottostia  al  divino,  di  quanto  sovrasta  alla 
riflessione.  Che  altrimenti  la  voce  ad  extra  sarebbe  assurda, 
avendo  rispetto  all'Ente,  e  contraddittoria  verso  il  sopra  di  sé; 
importando  tali  due  relazioni  un  moto  e  un  indirizzo  contra- 
rio. Oltre  che,  asserendo  che  cot<il  riflessione  differisce  dalla 
intelligenza  di  Dio,  come  1'  atto  creativo  dall'  effetto  estrinse- 
cato e  temporaneo,  indico  assai  chiaro  che  separo  V  una  dal- 
l'altra  sostanzialmente.  Vero  ò  che  l'  appuntatore  trova  latto 
creativo,  come  estrinsecato  e  temporaneo,  identico  all'  atto  crea- 
tiro,  come  immanente  -;  e  sdrucciola  egli  nel  panteismo,  di  cui 

*  Ittlrod.,  tomo  II,  pag.  267,  268.  ^Sist.fiL,  pag.  130. 
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mi  accusa,  confoDdencio  di  nuovo  la  similitudine  coli*  identità. 
Imperocché  Patio  creativo  come  estrinsecato  e  temporaneo  è  un 
modo  figurato  di  parlare  per  esprimere  il  termine  estrinseco 
della  creazione  .  cioè  il  mondo  ;  giacche,  propriamente  par- 
lando, un  atto  divino  non  può  esternarsi,  ne  soggiacere  ai  li- 
miti del  tempo.  Questo  erroruccio  può  attribuirsi  a  eccellenza 
di  dottrina  e  d' ingegno  ;  ma  la  cassatura  del  quasi  argomenta 
nel  mio  critico  la  solita  squisitezza  di  lealtà  e  di  pudore. 

Più  copiiosi  e  non  meno  insigni  esempii  di  lai  doppia  virtù 
e  della  sua  valentia  ci  porge  il  critico  nel  campo  delle  metafo- 
re. Egli  trova  che  io  son  panteista  sfidato  ,  perchè  dico  che 
Dio  estrinseca  in  nwdo  finito  colle  sue  opere  la  propria  essenza 
infinita  i,  esplica  per  la  creazione  il  suo  eterno  valore  «,  si  es- 
trinseca finitamente,  mediante  V  energia  feconda  dell'atto  crea- 
tivo ^  è  fonte  di  quella  realtà  finita  e  contingente  che  si  rinvicM 
nelle  creature  *  ,  è  /*  intelligibilità  e  l' evidenza  intrinseca  delle 
cose  5 ,  comunica  allesistente  quelt  intelligibilità  relativa  che  a 
rigore  non  si  distingue  dall'  assoluta^  giacché  non  si  disgiunge 
specificamente  e  numericamente  da  essa^y  come  causa  primari- 
duce  alt  atto  le  intellezioni  sue  proprie'^,  è  la  radice  delle  idee 
e  delle  positività  nel  doppio  ordine  dell' e/felt  ivo  e  dello  scibile^, 
un  punto  centrale  e  un  mezzo  indiviso  ,  che  contiene  potenzial- 
mente e  per  virtù  creativa  un  circolo  infinito  ^  ,  e  in  somma  la 
cima  e  il  mezzo  dell  universo  ***.  La  creazione  è  al  parer  mio 
/'  esterna  attuazione  finita  e  creata  dell'  Ente  *',  il  passaggio  dal- 
l' Ente  all'esistente  *^,  partecipante  della  natura  di  entrambi  *', 
r  individuazione  di  un  idea  generale,  e  quindi  il  passaggio  da 
concreto  assoluto  al  relativo  **  ;  onde  T  individuazione  nasce 
dall'  atto  creativo  *^  il  quale  individualizza  l'  idea  generale  *^ 
ed  è  r  esistenza,  che  non  essendo  né  potendo  essere  infinita,  con 
centra  la  sua  realtà  in  un  punto  determinato  *',  tanto  che  la  ra 
dice  dell'  individuamento  non  é  subbiettiva,  ma  obbieUiva^  no\ 
umana,  ma  divina  '^.  L'  esistente  trae  dall'  Ente,  onde  procede 
la  realtà  *^,  partecipa  dell'  intelligibile  *\  esce,  emerge,  rampolli 
erompe  dall'  Ente  ^' ,  è  una  negazione  o  limitazione  dell'  ide 

'  Sisl.fiL,  p»g.  141.-5///.  Uol.,  pag.  2V».     •  Ih,     »  Sist.fiL ,  |»ag.  141,  150. 
*  i/..  pag.  142.     *  Ib.,  pag.  144.     •  ìb.,  pag.  145.     '  lb„  pag.  l47.     •  Ik, 
• /ii.,  pag.  149.     »»/^.,  p«g.  150.     •«I^..pag.l4l.     ••7^.       *  y^.,pag.lM,U 
'^ /^  .  pag.  148.     »5j^.,  pag.  148,140.     »•  i^.  pag.  147.     *' 7^.     "  i^. 
"  /^  ,  W.  1*2.        ^  lo.,  pag.  144.        "  16. 
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rfe/r  Ente  i ,  una  sostanza  che  trovasi  potenzialmente  in  un  al- 
tra, e  che  in  virtù  di  questa  trapassa  allo  stato  attuale,  e  comin-- 
eia  a  reggersi  da  sé  stessa  * ,  e  per  ni  limo  la  circonferenza  che 
si  proietta  dal  punto  centrale  dell'Ente,  e  si  va  svccessivamente 
esplicando  ».  Quindi  non  è  da  stupire  che  V  intelligibilità  pro- 
pria dell'  Ente  trapassi  coli'  azione  creatrice  nelle  cose  create  ^  ^ 
che  la  molti plicita  delle  esistenze  sia  racchiusa  nel  contenente  »  ^ 
e  che  il  reale  non  sia  unico  e  incomunicabile  assolutamente  co- 
me  V  ideale  ^.  Lo  spirito  umano  in  particolare  esce  dall  Ente, 
non  in  quanto  esso  è  chiuso  in  sé  stesso  ,  ma  in  qu^anto  erompe 
nelV  atto  creativo  '';  onde  la  slessa  voce  esistere  suona  appari- 
re, uscir  fuori ,  emergere,  mostrarsi ,  e  si  usa  a  significare  la 
manifestazione  di  una  cosa  che  prima  era  come  occulta ,  avvi- 
luppata, implicala  in  un'  altra,  e  che  uscendone  si  rende  visibile 
di  fuori  ®.  li  suo  intuito  rampolla,  come  la  sostanza  stessa  del- 
l' animo  umano,  dalla  virtù,  creatrice  ^  ,  e  la  riflessione  non  può 
cogliere  V  idea  infinita  che  all'  intuito  risplende,  se  non  dirom- 
pendola in  molti  concetti  svariati  ed  opposti  ***.  Finalmente,  per 
ridar  tutto  in  uno,  io  insegno  che  t  unità  dell'  Ente  si  tì^avasa 
nella  formola  ideale  *',  e  che  questa  quasi  turbine  o  vortice  ra- 
pisce sé  stessa  in  giro  e  ivi  termina  ove  incomincia,  circolando 
colla  proiezione  successiva  dei  pensieri  e  dei  fenomeni  il  centro 
immoto  deW  Ente  intelligibile  ed  etemo  «  ;  il  che  è  manifesta- 
mente il  colmo  del  panteismo. 

Hunccine  hominem  tantis  delectatum  esse  nugis?  potrei  qui 
esclamare  con  Cicerone  «  ;  stante  che  fra  le  varie  specie  di 
erj  ori  e  di  cavilli  il  frantender  le  voci  per  ignoranza  o  a  ma- 
lizia è  la  pili  fanciullesca,  e  da  vergognarsene  un  galantuomo. 
E  più  fanciullosoo  ancora  è  lo  scambiar  le  metafore  coi  pro- 
pri!; il  credere  che  si  possa  parlare  con  Dio  senza  metafora; 
1  imputare  a  colpa  ciò  che  è  necessità,  e  il  riprendere  in  al- 
tri il  fallo  che  si  commette  nell*  atto  medesimo  della  ripren- 
sione. Benché  il  critico  scriva  T  italiano,  come  i  barbari  del 
quinto  secolo  parlavano  il  latino  ,  cioè  con  un  dizionario  di 
cencinquanta  o  ducente  vocaboli  presi  in  prestito  e  male  ac- 
cozzati ,  tuttavia  anch' egli  è  costretto  a  parlare  per  traslali , 

\Sisi.fil,,  pag.  146.         •  n.,  pag.  I5U  «  U„  pag.  149.      -•  U,,  p^g.  143. 
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accanando  dalle  scuole  quel  gretto  corredo  di  voci  che  ado- 
pera ;  perchè  quando  si  traila  di  Dio  anche  le  scuole  favellano 
per  metafora  né  più  né  meno  del  volgo.  E  in  vero  sostanza, 
natura,  proprietà,  attributo,  causa,  effetto,  potenza,  atto,  effetto, 
intrinseco,  estrinseco,  ad  intra,  ad  extra,  oggetto,  soggetto,  sein- 
pUcità,  necessità,  onnipoteìiza ,  immensità, provvidenza,  libertà, 
bontà,  giustizia,  conoscere,  amare,  fare,  dare,  produrre,  deiiva- 
re,  procedere,  principio,  termine,  scopo,  idea,  pensiero,  volizione^ 
volontà,  mente,  intelletto,  e  cento  altre  voci  su  questo  andare, 
non  possono  usarsi  in  proposilo  di  Dio  e  delle  sue  opere  se 
non  analogicamente,  che  è  quanto  dire  impropriamente,  di- 
lungandole più  0  meno  dal  preciso  significato  che  hanno  quan- 
do si  adattano  agli  esseri  finiti  e  alle  loro  appartenenze.  Non 
so  se  il  vocabolario  teologico  abbia  dieci  parole  che  non  sog- 
giacciano a  quesla  legge;  e  anch'  esse  non  si  possono  dir  pro- 
prio, se  non  in  quanto  se  ne  dimentica  letimologia  e  il  senso 
primitivo  '.  Stando  adunque  che  non  si  possa  in  questo  caso 
parlare  altrimenti  che  figurato,  resla  a  vedere  se  sia  da  ripren- 
dere chf  non  piglia  tulle  le  sue  locuzioni  dal  borsellino  peri- 
patetico delle  scuole  ,  ma  ricorre  eziandio  al  sacrario  delle 
Scritture  e  dei  Padri  ;  imperocché  fra  le  metafore  da  me  usate 
non  ve  ne  ha  per  avventura  una  sola  ,  che  non  potessi  auto- 
rizzare con  lesti  biblici  o  dei  teologi  più  autorevoli.  Ma  pei 
lettori  mezzanamente  eruditi  questa  fatica  sarebbe  superflua; 
né  basterebbe  al  signor  Zarelli  ;  il  quale  dandomi  persino  un 
carpiccio ,  perché  chiamo  Iddio  sole  e  luce  *,  non  ha  paura  dei 
profeti,  nò  di  Cristo,  né  degli  Evangeli. 

Ogni  locuzion  metaforica  é  indeterminata  di  sua  natura  ; 
j)uò  intendersi  in  questo  o  quel  modo,  e  tirarsi  spesso  a  sensi 
contrarii  ;  essendoché  la  determinazione  delle  voci  consiste 
nella  proprietà  loro.  Il  critico  pertanto  fa  segno  della  sua  in- 
ca|»acità  abituale,  allorché  abborracciando  una  filatessa  di  es- 
pressioni figurate  tolte  qua  e  Ih  dagli  scritti  miei,  e  svinco- 
landole dal  conlesto,  che  solo  può  fermarne  il  senso,  preten- 
de d*  interpretarle  ;  portandosi  come  un  giocatore  di  scacchi 
che  volesse  giudicare  del  valor  delle  mosse  dalla  sola  consi- 
derazione delle  figure,  senza  far  caso  del  luogo  che  occupano 

*  Om  U  voi  e  creare  ^x far  quali  he  rosa  di  nUttle  è  (iropria  in  itali  ino,  ma  njn  già 
Bfl  blin,  da  cui  dei  iva         •  ì^is'.fiL^  pag.  1U. 
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0  verso  le  allre  sullo  scacchiere.  E  interpretandole  a  mo- 
n  panteisti,  aggiunge  la  slealtà  air  inetlilmline  ;  |)oi(^hè 
al  chiosa  non  solo  contraddice  ai  contesti  particolari  . 
iù  ancora,  per  così  dire,  al  contesto  universale  delle  mie 
ure  ;  cioè  al  mio  sistema,  che  più  di  Oij:ni  altro  si  slon- 
dal  panteismo.  Il  dire  che  Iddio  è  cima,  uìcr/zo,  ceniro, 
,  radice  delle  cose,  che  si  esplica ,  si  estrinseca  ,  si  co- 
ca, esce,  penelia,  apparisce;  che  gli  esseri  tìnitì  proro- 
,  derivano,  emergono,  rampollano,  erompono  ali* azione 
a,  e  sono  la  partecipazione,  la  copia,  Y  indivi  iua-^ionp, 
icentramento,  il  dirompimento,  la  negazione,  la  limita- 
ì  delle  idee  eterne,  può  benissimo  avere  un  senso  panlei- 
;come  se  il  mondo  e  Dio  fossero  sostanzialmente  tult'uno, 
creazione  si  riducesse  a  una  circoscrizione  o  emanazione 
assoluto.  Ma  le  stosse  frasi  e  somiglianti  possono  anche 
•e  perfettaniente  ortodosse  ,  quando  senza  alcun  pregui- 

1  della  moltiplicità  delle  sostanze  e  della  creazion  sostan- 
1 ,  esse  mirino  ad  esprimere  tre  verità  non  meno  impor- 

,  e  necessarie  a  compiere  il  concetto  legittimo  di  crea- 
3.  L'  una,  che  Iddio  contiene  in  modo  intinito,  semplice, 
Utissimo,  tutte  le  perfezioni,  che  finitamente  e  imperfet- 
ìnte  si  rinvengono  nelle  creature.  L' altra,  che  la  ragione 
oesta  similitudine  remotissima  che  gli  esseri  finiti  hanno 
oro  artelice,  si  è,  che  ciascuno  di  loro  è  modellato  aL'e- 
plare  eterno,  che  Iddio  ne  ha  in  sé  stesso  ;  il  quale  esem- 
B ,  che  è  1  essenza  stessa  divina  ,  è  unico  e  assoluto.  La 
ì  finalmente,  che  quantunque  l'archetipo  increalo  sia  uno 
rfetto,  tuttavia  la  somiglianza  che  ne  rendono  le  cose  crea- 
moltiplice  e  manchevole  ,  perchè  f  essenza  delf  infinito 
le,  che  non  può  tirar  dal  nulla  unMmagine  finita  di  sé  me- 
mo, senza  che  il  numero  e  T  imperfezione  ci  scusino  lu- 
capacissima  e  pienissima,  ma  non  comunicabile,  di  esso 
lite.  Ora  si  chiamino  a  rassegna  le  dizioni  sovrascritte,  e 
rassi  che  ciascuna  di  esse  espiime  naturalmente  V  uno  o 
.ro  dei  detti  veri  ;  e  che  non  si  possono  intendere  a  modo 
panteisti,  senza  ripugnare  al  contesto  e  al  complèsso  uni- 
sale  dello  mie  dottrine.  Cosi,  per  cagion  d' esempio,  quan- 
odico  che  Iddio  estrinseca,  comunica,  partecipa  se  stesso 
a  creazione,  ripuyna  eh'  io  i>arli  di  una  effettiva  estriiisc- 
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cazionc,  comunicazione,  partecipazione  deir essenza  o  delle 
idee  0  proprietà  divine;  stante  che  T iinnnUahilità  dell'  Ente, 
la  croazion  sostanziale  delle  cose  finite,  e  T  incomunica  bililà 
deir  infinito,  sono  punti  fondamentali  nella  mia  teorica.  Non 
posso  dunque  voler  altro  significare,  se  non  che  Iddio  ha  io 
se  stesso  la  virtù  effettrice ,  per  cui  trae  le  cose  dal  nulla  ,  e 
il  modello  ideale,  alla  cui  norma  le  compone,  come  orma  im- 
perfetta ed  effigie  di  sé  medesimo.  Quando  io  scrivo  che  gli 
oggetti  creati  sono  T  attuazione,  rindividuazione,  la  concen- 
trazione, la  limitazione  in  un  punto  di  una  idea  assoluta  e  di- 
vina, non  posso  intendere  che  Y  idea  esca  da  Dio,  si  ristringa 
e  si  concreti  a  modo  di  creatura,  poiché  insegno  che  Tessero 
di  questa  è  tratto  dal  nulla  ;  ma  voglio  dire  che  Tidea  infinita 
e  il  tipo  della  forma  finita,  e  che  questa  forma  s'individua  in 
una  sostanza  egualmente  finita  per  opera  deir  atto  creativo. 
Quando  io  affermo  che  V  intelligibilità  divina  trapassa  nello 
creature,  non  posso  corto  supporre  che  essa  divenga  proprietà 
loro,  si  separi  dal  Séio  principio,  trascorra  e  si  diffonda  a  guisa 
della  luce  corporea  ;  conio  quando  asserisco  che  non  si  dis- 
giunge da  Dio,  non  posso  inferirne  che  le  menti  create  non  ne 
fruiscano.  Le  dueimmagini  opposte  si  temperano  e  spiegano  a 
vicenda,  mediante  la  mia  dottrina  tante  volte  espressa  ,  che 
r  intelligibilità  delle  cose  è  obbiettivamente  lo  stesso  Dio,  che 
le  rende  intelligibili,  perchè  le  crea,  e  gli  spiriti  intelligenti 
e  creati  in  lui  le  contemplano. 

11  signor  Zarelli  ignora  o  frantende  tutti  questi  dettati  ;  non 
ne  scorge  il  valore,  l'intreccio,  le  conseguenze;  rigetta  e  d^s- 
prezza  la  formola ,  V  intuito,  la  visione  ideale,  come  un  cieco 
che  ripudia  e  bestemmia  i  colori ,  non  sa  che  siano  idee,  es- 
senze, concetti  archetipi  ;  non  ha  fatto  la  menoma  analisi  dei- 
Tatto  creativo; non  lia  salutato  pure  da  lungi  il  problema  dif- 
ficile della  individuazione,  e  la  dottrina  filosofica  deHinfinito 
gli  è  conta  e  dimestica,  come  il  calcolo  infinitesimale  può  es- 
sere al  fauciulletto  ,  che  apre  per  la  prima  volta  un  libro  dì 
geometria  elementare.  A  malgrado  di  tanta  ignoranza  ,  egli 
siede  a  scranna,  come  un  maestro;  proferisce  sentenze,  anzi 
oracoli  ;  insegna,  corregge,  emenda,  tartassa,  vitupera,  con- 
danna ;  aggiungo  al  non  sapore  la  boria  e  la  presunzione ,  la 
li-acotanza  e  T  impudenza  ;  e  per  ultimo  colma  il  sacco  colla 
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solita  derrata  dcir  alterare  i  testi  o  troncarli.  Sarebbe  di  trop- 
po fastidio  il  riandare  anche  una  sola  parte  dei  luoghi,  onde 
si  valse  por  tessere  il  centone  summenzionato;  vediamone  solo 
qualcuno.  «  La  formola  esprime  clic  t  esistente  trae  dall'Ente^ 
»  onde  procede  tutta  la  realtà  e  sussistenza ,  di  cui  è  privile- 
»  giata.  Donde  segue  che  siccome  ontologicamente  resistente 
9  non  può  star  senza  V  Ente  ,  benché  ne  sìa  sostanzialmente 
»  DISTINTO,  così  psicologicamente  non  è  possibile  il  pensar  Te- 
B  sistente senza  lEnte  slesso,  benché  i  due  termini  si  dìstin- 
»  guano  nel  concetto  loro.  Questa  simultaneità  e  compenetra- 
»  zione  realee  mentale  dell'Ente  e  deiresistente  ,  che  però 
»  non  ne  annulla  la  uistinzion  sostantiva,  né  I'infiniila  o  inter- 
»  VALLO  che  corre  fra  loro,  costituisce  V  entità  delle  esìsten* 
»  ze  '.  »  11  critico  cita  la  sola  frase  t  esistente  trae  dall'  Ente 
iutta  la  realta  e  sussistenza  di  cui  è  privilegiato,  per  argomen- 
tarne ch'io  li  considero  come  identici  sostanzialmente;  la  me- 
tafora del  trarre  gli  basta  a  falsare  il  senso  di  tutto  il  discorso. 
«  Lo  spirito  nel  processo  immanente  delT intuito  trapassa  daU 
3>  TEnte  air  esistenza,  per  mezzo  dell  anello  intermedio  della 
»  creazione.  E  ciò  succede,  perché  TEnte  gli  si  rappresenta» 
»  come  operante  e  creatore;  e  quindi  benché  fkr)io  k  imnuta- 
»  BILE  IN  sÈ  STESSO  ,  como  costituito  in  moto  estrinsecamente  ed 
»  esplicante  il  suo  eterno  valore  di  fuoi'i  e  nel  tempo,  quasi  che 
»  uscisse  di  quella  attualità'  quieta,  rhconoffa  r  pkrrnne  che 
»  privilegia  la  sua  natura.  A  questa  proprietà  dell'  Ente  as- 
»  soluto,  che  esce  dai  penetrali  della  sua  essenza  colla  creazio- 
B  ne,  e  all'intuito  contemplativo  che  ne  abbiamo,  accennava- 
0  no  gli  antichi  Orientali ,  quando  distinguevano  il  Dio  oc- 
B  culto,  irrivelato  ,  ineffabile  ,  inescogitabile,  dal  Dioche  si 
»  manifesta,  e  a  questo  solo  porgevano  gli  omaggi  e  i  sacri- 
B  ficii.  La  distinzione  era  empia,  assurda  ed  infetta  dalle  fole 
B  dell'emanatismo  e  del  panteismo  ^.  »  Il  critico  omette  tulle 
le  voci  che  accennano  alla  metafora  o  la  spiegano,  mostran- 
do che  il  moto  attribuito  al  Oileatore  é  ,  secondo  un  Iraslato 
volgatissimo,  sinonimo  di  atto  e  di  operazione.  «  Siccome  lo 
B  spirito  esce  dalFEnle ,  non  in  quanto  esso  Ente  é  chiuso  in 
»  sé  stesso,  ma  in  quanto  erompe  nell'atto  creativo,  e  l'intuito 
»  umano  é  un  efletto  di  questo  atto,  egli  dee  contemplar  TEnte 
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»  nell'azione  croalrice ,  e  apprender  le  cose  create  e  bò  me- 
»  desimo,  non  già  come  falte  e  adcìgiate  nella  prima  Cagione, 
»  ma  bensì  neir  allo  con  cui  si  stanno  facendo,  e  per  così  dire 
»  nel  transito  loro  dal  nulla  all'  esistenza.  Insomma  l'Ente  è 
»  contemplato  dall' intuito,  come  creante,  perchè,  come  tale, 
»  forma  l' intuito:  le  esistenze  vengono  avvertite nellattimo, 
»  in  cui  cominciano,  e  come  cosa  viva,  perchè  tutti  i  concetti 
»  primitivi  sono  concreti  e  viventi,  non  astrattiynè  morti,  appo- 
»  rendoci  in  moto  e  non  in  quiete;  e  in  questa  loro  vita  consiste 
»  /'  organismo  ideate,  di  cui  sono  dotati.  L'Ente  si  mostra  come 
»  intelligente  ,  intelligibile  e  attivo,  e  le  esistenze  ci  si  rap- 
»  presentano  in  quel  punto  medesimo,  che  il  fiat  dellOnni- 
»  potente  lk  cihama  d\l  nulla  alla  kkalta'e  alla  vita  ^  »  Il  cri- 
tico insiste  anche  qui  sul  moto  e  sulla  quiete  ,  come  fossero 
quelli  della  statica  o  della  dinamica  ,  e  suir  erompere  ,  corno 
se  si  trattasse  del  Vesuvio  ;  ma  tace  con  religioso  silenzio  o- 
gni  parola  dichiarativa  e  la  frase  alludente  al  testo  mosaico 
della  creazione. 

«  La  voce  latina  exsistere  suona  apparire,  uscir  fuori,  emer- 
»  gerCj  mostrarsi,  e  si  usa  a  ì>iiiuUk'àViì  la  manifestazione  o  sia 
»  C  esplicazione  di  una  cosa,  che  prima  era  come  occulta,  avvi- 
n  lappata,  implicata  in  un  altra,  e  che  uscendone  si  rende  visi-- 
»  bile  di  fuori.  Questo  è  il  senso  suo  proprio  ed  etimologico, 
»  donde  nasce  il  mktafokico  che  si  dà  alla  parola  esistenza 

»  nella  nostra  volgare  favella L' exsistere  latino  annunzia 

»  r  operazione,  per  cui  una  cosa  che  prima  era  potenzialmen- 
»  te,  comincia  a  essere  attuale  ;  e  V  esistenza  del  nostro  idio- 
»  ma  esprime  pure  un  concetto  analogo,  come  vedremo  bea 
»  tosto.  Il  solo  divario  si  è  che,  giusta  Tautico  vocabolo,  Tat- 
»  Inazione  della  potenza  è  meramente  esplicativa,  laddove  nel 
>»  moderno  è  produttiva  e  creatricr  ;  onde  per  questo  rispetto 

»  si  può  dire  che  noi  metaforizziamo  la  voce  del  Lazio 

»  Raccogliendo  insieme  lutti  questi  concetti  indicati  dalla  vo- 
»  ce  esistenza,  ed  espressi,  quando  essa  si  adopera  con  pro- 
»  prietà  maggiore  ,  possiara  dire  che  V  esistenza  è  la  realtà 
B  propria  di  una  sostanza  attuale  ,  phodoita  da  una  sostanzi 
»  Distinta  ,  che  la  contiene  potenzialmente  in  quanto  k  a  i  ta  a 
»  PRODURLA  -.  »  Io  dico  chiaramente  in  questo  passo  1  .^  elio 
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la  voce  italiano  esistenza  ,  secondo  il  significalo  più  proprio 
e  mio,  esprime  una  reallà  sostanziale  prodotta  da  una  sostanza 
distinta;  2.°  che  questo  signilicato  ò  solo  analnr/ico e  meUifo- 
n'co  verso  la  parola  latina  e.xsistcre,  da  cui  deriva  Titaliana; 
3.^  che  la  differenza  dei  due  vocaboli  consiste  in  ciò,  che  il 
più  antico  importa  r esplicazione  di  una  cosa  che  prima  era  co- 
me occulta,  avviluppata y  implicata  in  un  altra,  e  che  uscendone 
si  rende  visibile  di  fuori;  il  che  viene  escluso  adiìtto  dal  concet- 
to annesso  al  moderno  ;  4/*  che  il  principio  doW  esistenza  la 
contiene  potenzialmente,  non  già  a  rigor  di  vocabolo,  ma  solo 
in  quanto  è  atto  a  produrla.  Questa  clausola  rimuove  da  Dio 
Je  potenze  passive  che  il  critico  mi  accusa  di  attribuirgli  *;  e 
mostra  che  Tatto  puro  di  Dio  ha  solo  valor  di  potenza  in  quan- 
to riguarda  al  contingente  ,  come  possibile  estrinsecamente 
€3d  effettuabile  colla  creazione.  Tal  ò  il  senso  manifesto  del 
jTiio  discorso  :  or  che  fa  il  signor  Zarelli?  Egli  reca  in  mezzo 
la  definizione  della  voce  latina  e  T  adatta  air  italiana  ,  iofe- 
^'cndone  che  quando  io  dico  che  l'Ente  crea  le  esistenze ,  ciò 
significa  che  queste  sono  occulte  ,  avviluppate  ,  implicate  in 
quello ,  e  che  la  creì«cione  versa  nell'  esplicarle  e  renderle  vi- 
sibili di  filari.  Si  può  falsare  un  testo  più  impudentemente  ? 
«  L' intuizione  e  la  riflessione  ,  la  religione  e  la  scienza  ,  la 
»  fede  e  la  ragione,  la  teologia  e  la  filosofia,  hanno  ciascuna 
»  Tessere  loro  proprio,  ma  sono  indissolubilmente  congiun- 
»  le  ;  vanno  per  una  via  distinta  ,  ma  parallela  e  conforme  , 
»  perchè  muovono  da  un  solo  principio  e  tirano  ad  un  fine 
j»  unico.  I  quali  sono  riposti  nella  formola  ideale  ,  die  quasi 
»  turbine  o  vortice  rapisce  se  stessa  in  giro  ,  e  ivi  termina 
»  ove  incomincia  ,  circolando  colla  proiezion  successiva  dei 
»  pensieri  e  dei  fenomeni  il  centro  immoto  dell" Ente  intelli- 
M  gibile  ed  eterno  ^.  »  Con  questa  similitudine  io  volli  ricor- 
dare concisamente  la  ricorrenza  scieniilica  e  cosmologica  dei 
due  cicli ,  di  cui  poco  innanzi  avevo  discorso.  Il  critico  per 
cavarne  il  pnnleismo,  comincia  ad  applicare  agli  oggetti  ciò 
che  dico  della  formola;  il  che  ò  ridicolo;  perdio  ogni  forme- 
In,  ess(»ndo  un  processo  scientifico ,  è  un  discorra) ,  che  può 
rientrare  in  se  stesso  e  quindi  paragonarsi  ad  una  proiezion 
circolare,  ancorché  il  suo  soggetto  sia  sem[)licis<imo ,  spiri- 
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luale,  e  non  ammetta  proiezione,  né  circolo.  Altrimenti  con* 
verrà  dire  che  Iddio  si  distingue  in  quistioni  e  in  articoli , 
|)erchè  le  scuole  trattandone  usano  tali  partizioni  ;  e  che  k 
terra  è  un  foglio  di  caria,  perchè  tali  sono  i  nostri  mappamon- 
di. Vero  è  che  i  due  cicli  hanno  anco  un  valore  ontologico  ; 
ma  il  processo  che  importano  riguarda  solo  le  creature,  non 
il  creatore,  come  dico  nel  testo  medesimo ,  paragonando  Id- 
dio ad  un  centro  immobile  ed  eterno.  E  poco  prima  avevi 
scritto  :  «  I  due  cicli  partoriscono  due  principii  correlativi  ed 

»  amplissimi....  Il  primo  principio  è  quello  di  creazione 

»  In  virtù  di  tal  principio  tutte  lo  esistenze  ci  appariscono  o- 
»  riginate  dall'Ente  uno  e  assoluto,  come  da  gagioh  pbiiia  rf- 
»  riGiENTK  B  SUPREMA,  e  traenti  dalla  sua  libbra  rfeicibuza  tcttc 
»  l'  essere  di  cui  son  fornite  ,  e  quindi  non  solo  le  modifica- 
»  zioni,  ma  rL>TiMA  loro  sosTA^ZA.  L'altro  principio  corrispon- 
»  de  al  secondo  ciclo,  ed  è  quello  di  compimento  e  di  perfe- 
»  zioDO,  onde  le  esistenze  rinvertono  alFEnte,  non  già  median- 

»  te  r  1ÌIMCDESIMAZI0.*<B   SOSTANZIALE  DEI  PANTEISTI    (  COmC  quclls 

»  che  ripugnei*ebbe  al  primo  ciclo),  ma  per  via  dell' esplica- 
»  zione  dinamica  dei  germi  creati ,  e  del  loro  ultimo  perfe- 
»  zionamento,giusta  la  qualità  e  le  attitudini  naturali  di  essi  ^» 
Non  credo  che  si  possa  far  professione  contraria  al  panteismo 
in  termini  più  schietti  e  precisi  di  questa,  nò  dichiarare  piii 
formalmente  che  il  flusso  e  il  circuito  dei  due  cicli  sono  prò- 
prii  delle  creatuie.  E  altrettanto  ripeto  in  quanti  altri  luoghi 
delle  mie  opere  mi  accade  di  trattare  questo  argomento. 

Terza  classe.  Frequentissimi  sono  i  luoghi,  in  cui  T autore 
mi  mette  in  parata  di  panteista,  applicando  ali*  oggetto  asso- 
luto ciò  eh  io  dico  del  soggetto  in  particolare  o  generalmente 
delle  creature  Esaminiamone  alcuni.  «  Neil*  intuito  giober- 
D  tiano  ncn  v*  ha  cognizione  vera ,  ma  solo  in  potenza  ;  non 
»  v'  ha  determinazione,  ma  perfetta  indeterminazione.  Que- 
»  sto  dunque  narà  eziandio  de' tre  concreti  della  formola  in 
»  se  :  non  saranno  realmente  ed  in  atto,  ma  solo  in  potenza, 
»  non  determinati,  ma  indelermiti.  La  facoltà  pertanto,  che 
B  riduce  l'intuito  all'atto  e  lo  determina,cioè  la  riflessione,  sa- 
»  rà  quella  stessa  che  riduce  inatto  e  determina  que'  concre- 
»  ti:  la  riflessione  porrà  Dio  in  atto,  Tallo  creativo  in  alto,  tutto 
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»  il  creato  in  atto.  Se  ciò  non  si  ammette,  8i  contraddice  alla 
»  dottrina ,  che  ordine  di  cognizione  e  ordino  di  realtà  sono 

>  identici  ^  »  «Come  succede  il  passaggio  dall'Ente  all'  esi* 

>  stente  ?  Siamo  di  nuovo  all'opera  della  riflessione.  Neil*  in- 
»  tuitQ,  si  disse,  non  vi  ha  cognizione,  ma  potenza  di  cogni- 

>  zione  :  e  quindi  potenza  di  creazione  e  di  cose  :  essendo  i 
»  due  ordini  identici.  La  riflessione  attua  V  intuito  ,  attua  la 
»  creazione.  Il  testo  seguente  toglie  ogni  dubbio  :  la  formola 
»  ideale  imporla  il  passaggio  dall'  intuito  alla  riflessione,  dal- 
»  r  uno  al  moltiplice,  dalC  infinito  al  finito,  dal  concreto  alta$^ 
•  tratto,  e  dalla  indiiidualith  assoluta  alla  generalità.  La  for- 
»  mola  esprime  tutti  insieme  questi  passaggi.  Cos'  {sic)  è  la 
»  formola  ?  La  proposizione  :  f  Ente  crea  le  esistenze.  Dunque 
»  la  creazione  è  lo  slesso  che  il  passaggio  dall'intuito  alla  ri- 
»  flessione.  E  passare  dall'  intuito  alla  riflessione  è  lo  stes- 
»  so  che  passare  dall'  uno  al  moltiplice  ,  dall'  influito  al  fini- 

■  to  ,  dal  concreto  all'  astratto  ,  dalla  individualilà  assoluta 

>  alla  generalità.  Ente  ,  intuito ,  uno ,  infinito ,  concreto  ,  in- 

>  dividualità  assoluta  sono  un  medesimo  :  come  un  mede- 
»  Simo  sono  ,  esistenze  ,  riflessione ,  moltiplice  ,  jfìnito  ,  as- 

■  tratto  ,  generalità.  Ma  chi  è  che  passa  dall*  intuito  alla  ri* 
»  flessione  se  non  il  soggetto  pensante?  E  come  può  passare, 
»  se  non  da  uno  stato  anteriore  ad  altro  che  vien  dopo  ?  È 
»  dunque  l' uomo  il  gran  tutto,  che  passando  dall' intuito  alla 
»  riflessione,  produce  e  crea  con  sé  e  di  so  e  in  se  il  finito,  il 

>  moltiplice  ,  r  astrailo  ,  la  generalità  :  e  così  e  verament;}  il 
•  Dio  della  natura ,  come  lo  chiama  talora  il  GioLerti  ^.  »  Il 
discorso  del  crilico  corre  a  meraviglia,  se  si  presuppone  co- 
inè già  stabilito  che  il  soggetto  conoscente  sia  V  oggetto  co- 
nosciuto ,  e  Qbe  la  psicologia  sia  1'  omologia  ;  laddove  è  as- 
surdo, ridicolo,  intollerabile  nel  caso  contrario.  Ora  siccome 
il  detto  scambio  non  è  mio,  la  gloria  della  conseguenza  torna 
air  autore  della  premessa  ;  il  quale  con  manifesta  petizion  di 
principio  premette  come  certo  ciò  che  dee  provare  ;  decide 
anticipatamente  eh'  io  son  panteista,  e  torce  a  senso  conformo 
le  locuzioni  più  trite  e  innocenti ,  per  argomentarne  il  mio 
panteismo.  Or  chi  è  in  tal  caso  il  vero  panteista,  so  non  il  mio 
censore  ?  Merita  infatti  tal  nome  chi  travolge  tutto  il  vocabo- 

«  5//<.//.,  p»g.  126,  127.  •  Sui.//.,  pag.  151, 15J. 
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lario  e  il  frasario  speculativo  per  poter  pescare  a  suo  talento 
il  ^islenia  del  panteismo  in  tali  dottrine  che  non  ne  hanno  un 
briciolo  ,  e  più  di  ogni  allra  se  ne  discostano.  Egli  ,  infatti , 
trasporta  nella  regione  obbiettiva,  cioè  in  Dio,  nella  creazio- 
ne, nell'universo,  ciò  che  io  afiFermo  delle  facoltà  umane  ;  co- 
me se  il  mio  sistema  fosse  quello  di  Amedeo  Fichte  ,  in  cui 
])iiò  essere  lei>itiimo  (e  anche  solo  per  un  verso)  queslo  tras- 
ponimento.  Ma  le  cos3  da  me  insegnate  sono  tanto  lontane 
dai  placiti  del  filosofo  alemanno,,  quanto  il  senso  genuino  dei 
miei  libri  dalle  chiose  bugiarde  del  signor  Zarelli.  Amedeo 
Fichte  trae  tutto  dallo  spirito  umano  ,  lo  immedesima  colla 
sostanza  assoluta,  lo  fa  creatore  dell'  esistenza  universale  ,  e 
fonda  le  sue  deduzioni  sul  psicologismo,  che  gli  è  sommini- 
stralo dalla  scuola  critica  *.  Io  combatto  il  psicologismo  e  mi 
cidoporo  a  spiantarlo  dalle  radici;  mostrandolo  ripugnante  alle 
leggi  dello  spirito  umano,  e  conducente  alle  dottrine  profes- 
sale dagli  scettici,  dai  panteisti  e  dai  nullisti.  Gli  sostituisco 
r  ontologismo  ,  come  V  unico  sistema  che  consuoni  air  espe- 
rienza, ed  accordi  i  dettati  del  retto  senso  con  quelli  del  sa- 
pere più  esquisito,  Tordine effettivo  delle  cose  con  quello  delle 
cognizioni.  Imperocché  se  s'  introduce  un  dissidio  primitivo 
e  fondamentale  tra  il  processo  dello  spirito  umano  e  quello 
della  realtà,  si  spiana  la  via  ad  un  dubbio  senza  confini  ;  se 
si  ammette  la  loro  concordia  ,  ma  intendendola  a  modo  dei 
psicologisti  ,  si  riesce  al  panteismo.  Ora  in  che  risiede  quel 
l>rocesso  ontologico  ,  per  cui  la  ragion  delle  cose  armonizza 
con  quella  delle  conoscenze?  il  Catechismo  e  il  senso  naturale 
cel  porgono  ,  rivelandoci  di  conserva  un  Dio  infinito  e  per- 
fettissimo, che  trac  dal  nulla  liberomente  le  sostanze  e  forze 
finito,  che  compongono  Tuniverso.  Eccovi  il  dettalo  della  re- 
ligione e  del  diritto  senso  di  natura  ;  cui  vuoisi  innalzare  a 
grado  di  teorema  filosofico  e  di  sistema  scientifico.  Io  proposi 
a  tal  efielto  la  formola  ideale  ;  la  quale  obbiettivamente  espri- 
me r  Ente  necessario,  cioè  Dio,  e  un  processo  effettuale,  cioè 
la  creazione  ;  e  subbieltivamente  rappresenta  il  processo  co- 
noscitivo dello  spirito  nell' afferrare  la  realtà  sud  Iella.  Della 
formola,  come  subbiettiva,  l'uomo  è  autore;  come  obbiettivi) 

*  Fgli  f  Duto  rhf  il  sistema  del  Y'uhUt  si  conneltc  logiramrnle  con  tjuello  di  £manael( 
Kaot,  f'undatore  della  filosuGa  crilica.  Nola  a  uso  del  signor  Zarelli. 
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è  semplice  spettatore.  Il  processo  subbiettivo  di  essa  ò  di  duo 
specie,  cioè  intuitivo  e  riflessivo;  imperocché  lo  spirito  può 
cogliere  l' oggetto  suo  con  un  solo  atto  primo  e  diretto  ,  o 
ripiegarsi  su  quest'atto  medesimo  col  ripensarlo.  Il  processo 
deir  iotuilo  risponde  pel  suo  tenore  all'obbiettivo  ;  trapas- 
sando da  Dio  al  mondo  pel  momento  interposto  della  crea- 
zione ;  non  e  converso,  come  vogliono  i  psicologisti  ;  giacché, 
se  il  processo  primitivo  e  fondamentale  della  mente  umana 
corresse  a  riiroso  dell'  obbiettivo  ,  noi  non  potremmo  aver 
notizia,  non  che  certezza,  di  questo,  e  il  pirronismo  assoluto 
0  il  panteismo  sarebbero  l'ultima  conclusione  della  scienza. 
Ma  il  processo  della  riflessione,  essendo  secondario,  può  ri- 
fare con  gran  protilto  e  rifa  in  effetto  a  rovescio  il  cammino 
già  fatto,  risalendo  dall'  effetto  alla  causa  ;  se  non  che  la  po- 
tenza riflessiva  dee  anche  chiarire  e  appropriarsi  il  processo 
intuitivo  ,  come  quello  che  non  può  esser  conto  sì  che  altri 
sia  in  grado  di  valersene ,  se  non  si  ripensa ,  né  legittimato 
al  sapere  se  non  per  opera  della  riflessione. 

La  formola  ideale  esprime  adunque  la  disiinzion  sostanzia- 
le specifica  e  numerica  di  Dio  e  delle  creature  ,  e  V  infinito 
intervallo  che  corre  tra  esse  e  il  loro  principio  ;  e  ciò  non  è 
mica  un  accessorio,  ma  la  sostanza  di  essa  formola  e  del  si- 
stema speculativo  che  in  lei  si  fonda.  Or  che  fa  il  critico  per 
dare  a  intender  il  contrario  a  chi  non  ha  letto  o  capito  i  miei 
libri  ?  Egli  adatta  air  oggetto  della  formola  ciò  che  io  dico 
di  essa  considerata  subbiettivamente:  e  ne  conchiude  che  io 
fo  dello  spirito  umano  il  creatore  di  Dio  e  dell' universo.  In 
ano  dei  luoghi  citati  io  scrivo  che  la  forpwla  ideale  imporla 
il  passaggio  dall'  intuito  alla  riflessione  :  il  critico  ne  deduce 
senz'  altro,  che  dunque  la  creazione  è  lo  stesso  che  il  passaggio 
doli  intuito  alla  riflessione.  Conclusione  che  ha  da  fare  collp 
premesse,  come  l'inferir,  per  esempio,  dalle  osservazioni  di 
Galileo  su  Venere,  che  le  fasi  di  questo  pianeta  sono  il  pas- 
saggio dall'occhio  nudo  al  telescopio,  perchè  non  si  possono 
ravvisare  senza  l'aiuto  di  esso.  Si  può  scambiare  più  comi- 
camente il  processo  obbiettivo  col  subbiettivo?  Egli  e  vero, 
che  giusta  la  formale  asseveranza  del  critico,  il  testo  seguente 
toglie  ogni  dubbio  dalla  sua  interpretazione.  Ma  perchè  tacque 
egli  il  lesto  precedente?  Leggiamoli  entrambi.  «  fpsicologi- 

GiOBERTi,  Teorica  del  Sov^analurale*  Voi,  I,  30 
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»  Sii ,  non  ascendo  mai  dal  giro  della  cognizion  riflessiva  e 
»  delle  astrattezze  ,  non  hanno  in  conto  di  assiomi  se  non 
»  certe  proposizioni  astratte,  semplicissime  e  generalissìme, 
»  come  i  pronanzìati  dei  matematici,  che  si  capiscono  isso- 
»  fatto  come  prima  vengono  espresse  ,  e  sono  ammesse  df 
»  tutti  senza  una  Tatica  al  mondo.  Ma  se  essi  considerassero 
»  che  la  riflessione  non  può  stare  senza  Y  intnito,  né  l'astratte 
»  senza  il  concreto,  s' avvedrebbero  che  le  astrattezze  e  gè- 
»  neralità  assiomatiche  presuppongono  un  assioma  concrete 
»  e  individuato;  che  gli  assiomi  molliplici  e  semplicissimi  im- 
»  portano  un  assioma  unico,  in  cui  essi  abbiano  la  loro  radi- 
li ce  ;  il  quale,  contenendoli  tutti  fontalmente ,  non  può  par- 
»  tecipare  alla  loro  semplicità,  ma  dee  essere  complicato, e 
»  quindi  più  o  meno  confuso  e  di  difficile  apprensiva,  come 
»  tutte  le  cognizioni  che  han  per  oggetto  una  concretezza  in- 
»  dividuale  ,  e  all'  intuito  si  riferiscono.  La  formola  ideale , 
»  importanilo  il  passaggio  daìt  intuito  alla  riflessione,  dall'uno 
»  al  moltiplice,  dalV  infinito  al  finito,  dal  concreto  alV  astratto^ 
»  e  dalla  individualità  assoluta  alla  generalità,  dee  essere  chia- 
»  ra  e  confusa  nello  stesso  tempo  ,  come  si  trova  essere  in 
»  eflctlo  ;  giacché  molti  la  negano  riflessivamente,  e  pur  ne- 
»  gandola,  la  riconoscono;  non  si  polendo,  senza  l'aiuto  di 
»  essa,  fare  il  menomo  giudizio,  né  tessere  il  più  piccolo  ra- 
»  ziocinio  i.  »  Egli  è  zaroso,  signor  Zarelli,  quando  si  ha  la 
coscienza  macchiata  di  frode,  il  cercar  di  occultarla  col  pro- 
vocare r  ingiuriato  a  scoprirla  ;  giacché  non  può  cogliei-sene 
altro  frutto,  che  quello  di  rendere  la  vergogna  maggiore.  Co- 
me accade  a  voi  nel  nostro  caso  ;  essendo  manifesto  che  mi- 
rando il  mio  discorso  a  spiegare  T  oscurità  della  formola,  e 
derivandola  dalla  complicazione,  ho  dovuto  annoverare  tutte 
le  cause  di  tal  complicazione  ;  si  le  subbiettive  ,  qual  si  é  il 
passaggio  dairintuito  alla  riflessione,  dal  concreto  all'astratto, 
dall'individuale  al  generale  ;  sì  le  obbiettive,  com'è  il  pas- 
saggio dair  uno  al  moltiplice  e  dall'  intini to  al  finito  per  via 
(Iella  creazione.  Il  che  non  importa  la  menoma  confusione 
del  soggetto  coir  oggetto;  come  il  ripetere  con  Galileo  l'im- 
percettibilità naturale  dei  satelliti  di  Giove,  parte  dalla  loro 
piccolezza  obbieliiva,  parte  dal  capillizio  sabbietiivo  che  si 

*  Errori,  tomo  11,  pag.  341, 
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forma  neirocchio  nostro,  non  è  un  confonder  la  pupilla  uma- 
na col  maggiore  dei  pianeti  solari. 

Neir  altro  luogo  menzionato  dal  critico  io  dico  che  l  azione 
creatrice  è  il  passaggio  della  potenza  aW  aito.  Questa  potenza, 
esclama  il  critico,  non  può  essere  che  T  intuito  ;  è  dunque  Vuo- 
ma  il  gran  tutto,  che  passando  dall  intuito  alla  riflessione,  prò- 
duce  e  crea.  Che  peccalo  ,  signor  Zarelli ,  che  voi  non  siato 
Teditore  delle  mie  opere  !  Come  ne  acconcereste  bene  il  testo, 
e  di  che  belle  chiose  saria  fregiato  !  Ma  finché  questa  buona 
sorte  non  mi  cépita,  io  debbo  contentarmi  della  lezione  vul- 
gata ;  la  quale  è  come  segue.  «  L' alto  creativo  forma  il  nesso. 
9  deir  Ente  coir  esistente  ,  e  movendo  da  una  causa  intelli- 
»  gente  e  liberissima,  contiene  la  ragion  sufficiente  e  dichiara 
»  la  contingenza  delle  cose  creale.  Né  vi  paia  slrano  che  lo 
»  spirito  nostro  sia  spettatore  di  quest'atto;  perchè  vedere  Tatto 
B  creativo  non  è  altro  che  apprendere  la  realtà  contingente 
»  delle  cose  create,  e  conoscere  insieme  che  tal  realtà  ha  la 
»  sua  ragion  sufficiente  in  una  cagione  assoluta.  Ora  il  sem- 
»  plico  intuito  delle  esistenze  importa  simullaneamente  tutte 

»  queste  cognizioni Dunque  egli  è  verissimo  che  nella 

»  affermazione  di  una  cosa  v'  ha  un  non  so  che  di  più  che 
»  nella  possibilità  di  essa,  e  quest' arrota,  che  è  l'indi vidualità 
»  della  cosa,  ci  è  nota  intellettualmente  in  virtù  dell'  azione 
»  creatrice.  Or  che  cos'è  l'azione  creatrice  ,  se  non  il pas- 
»  saggio  della  potenza  air  atto,  della  possibililà  all' csislcnza? 
»  Il  qual  passaggio  essendo  reale,  e  costituendo  la  base  della 
»  cognizione  e  certezza  che  abbiamo  delle  realtà  contingen- 
»  ti,  la  potenza  dee  essere  della  stessa  sorte  ;  poiché  una  po- 
»  tenza,  che  non  sia  reale,  come  potenza,  non  potrà  mai  real- 
»  mente  attuarsi  *.  »  Io  domando  al  lettore  che  abbia  da  fare 
questa  potenza  coli*  intuito  ?  Non  è  ella  obbiettiva  quanto 
r  eterna  possibilità  delle  cose?  non  è  ella  reale  nel  suo  ge- 
nere ,  quanto  l' atto  che  ne  deriva  ?  non  è  ella  rimota  da 
ogni  passione  ,  poiché  in  se  è  Tatto  assoluto  ,  e  non  ha  va- 
lor di  potenza ,  se  non  rispetto  al  termine  esterno  ?  Dunque 
il  passaggio  è  ugualmente  effettivo.  Che  cos'è  questo  passag- 
gio se  non  1'  allo  divino,  per  cui  il  mondo  possibile  diventa 
reale?  per  cui  1* idcajiincreata  imprime  di  fuori  un  vestigio 

'  Errori,  toinu  li,  pag.  3^2. 
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di  80  stessa,  traendo  dal  nulla  le  esistenze?  Vaol  forse  il  crì« 
tico  negare  la  realtà  di  quest'atto,  impugnare  1* onnipotenza 
divina  e  la  creazione  ,  per  combattere  il  panteismo?  — Ma 
io  dico  che  i  due  ordini  della  cognizione  e  della  realtà  sono 
identici.  —  Sì;  ma  in  che  modo?  In  quanto  obbiettivamente 
r  ideale  e  il  reale  assoluto  ^  sono  tutt* uno,  cioè  Dio;  in  coi 
i  due  ordini  hanno  specifica  e  numerica  medesimezza.  Ma 
fuori  di  Dio  havvi  medesimezza  specifica  tra  il  processo  reale 
delle  cose  e  quello  del  nostro  intuito  ;  ma  non  mica  medesi- 
mezza numerica  ,  essendo  lo  spirito  intuente  una  sostanza 
creata.  Egli  è  singolare  che  dove  io  affermo  T identità  dei  due 
ordini  nel  senso  degli  ontologisti  e  per  corroborare  il  loro 
sistema  ,  V  intcrprele  tira  la  mia  sentenza  al  psicologismo  e 
la  mette  quindi  in  contraddizione  con  sé  stessa.  Imperocché 
r  identità  nel  modo  da  me  spiegato  importa  che  l'intuito  sia 
preceduto  da  un  ordine  effettivo  di  cose,  e  lo  apprenda  fedel- 
mente, benché  imperfellamente,  senza  nulla  aggiungervi  del 
suo  e  guastarlo.  Il  chiosatore  suppone  al  contrario,  che  non 
solo  l'intuito  lo  alteri,  ma  lo  crei  di  pianta;  che  crei  non  solo 
il  tener  delle  cose  ,  ma  le  cose  medesime.  Al  parer  mio  lo 
spirilo  è  semplice  spettatore  dell'  ordine  reale  ;  secondo  il 
critico,  ne  è  Tautore.  A  mio  giudizio  l'oggetto  è  criterio  del 
soggetto,  e  le  cose  sono  la  norma  delle  cognizioni  ;  a  senno 
del  critico  il  negozio  corre  a  rovescio,  il  soggetto  è  il  giudi- 
catorio  dell' oggetto,  le  cognizioni  sono  la  regola  delle  cose, 
anzi  il  principio  di  esse ,  e  lo  spirilo  umano  è  invece  di  Dio 
il  creatore  dell'universo.  Così  laddove  io  son  mito  intento 
a  spianlare  la  tesi  dei  psicologisti,  perchè  gravida  di  pantei- 
smo, il  signor  Zarelli  mi  rappresenta  come  suo  difensore  ,  e 
ne  conchiude  che  son  panteista.  Questa  foggia  d'ìnlerprefare 
e  affano  nuova,  poiché  consiste  nel  sostituire  il  sì  al  no  di  chi 
scrive,  e  nel  convenir  di  un  errore  chi  più  ne  è  lontano.  Ma 

'  I/aulore  (come  già  Dotammo]  trova  il  panteismo  nella  mia  assfreiooe  che  il  nate  mm 
è  unirò  e  incomunicabile  cssoìutamente,  come  P  ideale  iSis/.Jii.,  pag.145).  Ma  che 
co«*è  il  reali*  se  non  la  tnsMslenza  e  la  sostanza  degli  esseri?  Or  se  si  danno  sussistente 
r.  sostarne  rnntingenli,  finite,  create,  oltre  1*  infinita,  assoluta  ed  eterna,  egli  è  chiaro 
rhe  la  renila  e  un  altributo  divino  comiinii'sihile  cffettivammle  alle  creature.  II  signor 
Zaiclli  rcile  il  |t.intrismo  nella  sua  negazione.  L*  idealità  ali*  incontro,  essendo  la  possi- 
lullln  r  l*if»t<'Ki;;i?tilif.i  eterna  delle  cose,  è  a^soiula  e  Jnromuniiabile,  rigorosammle  par- 
la ndi»;  e  solo  può  dirsi  per  modo  impropri»,  rhe  si  comiiairhi,  ia  (juanlo  gli  spiriti  creati 
l*4]»prriid.)ao  culla  cogaiziune 
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forse  è  seria  ?  E  se  chi  V  usa  non  è  pazzo  da  catena ,  che  al- 
tro vuole  se  non  la  baia  de' suoi  lettori? 

Ecco  un  altro  luogo  curioso  del  critico.  «  Ivi  non  può  es- 
B  sere  creazione  vera  ove  tempo  e  spazio  non  sia,  secondo  il 
»  nostro  autore.  Ebbene;  nell'  intuito,  insegna  egli  ripetuta-* 
B  mente,  che  non  v'ha  né  temponè  successione  alcuna.  Nella 
»  cognizione  intuitiva  non  v'ha  ordine  cronologico,  perchè  non 
»  vi  ha  tempo;  la  successione  degli  oggetti  e  degli  atti  cogitativi 
»  appartenendo  allacognizioneriflessasolamente.SelìGÌVintmto 
»  non  v*ha  tempo  ,  se  il  tempo  è  la  creazione  attuale ,  dunque 
B  neirintilito  non  v'ha  attuale  ci*eazione.  La  riflessione,  a  coi 
»  sola  spetta  la  riflessione  ,  degli  oggetti,  spetterà  la  creazio- 
»  ne  {sic).  Né  gioverebbe  il  dire  che  V  atto  creativo  è  fuori 

•  del  tempo;  come  dice  {sic)  san  Tommaso  e  i  teologi  catto- 
1  liei  ;  e  perciò  nell*  intuito  detto  non  può  esserci  tempo.  Il 
»  Gioberti,  che  immedesima  Y  atto  creativo  col  tempo  (seb- 
B  bene  lo  chiami  estemporaneo  ed  immanente),  non  può  ser- 
»  virsi  di  quella  dottrina  che  è  contraria  alla  sua.  Per  lui 
»  ove  non  è  tempo ,  creazione  non  può  essere.  Altronde,  se 
»  in  Dio  creante  non  v*ha  tempo,  v'ha  certo  nelle  cose  crea- 
»  le.  Ora  un  intuito  di  Dio  creatore  dovrebbe  necessariamen- 
»  le  intuire  altresì  il  tempo  nel  creato.  Il  Gioberti  pone  un 
»  intuito,  eh* è  meramente  in  potenza,  in  cui  non  v'ha  succes- 
»  sione  ;  pone  che  V  ordine  reale  sia  identico  al  conoscitivo, 
»  e  neir  intuito  perciò  siano  ambedue  in  potenza  mera,  am- 
»  bedue  senza  successione.  Nell'intuito  dunque  non  v'  ha, 

»  per  la  doppia  ragione  [sic) ,  creazione  veruna.  Alla  rifles- 
»  sione  appartiene  l' atto,  il  tempo,  la  successione;  e  quindi  la 
»  creazione  ^  »  Egli  è  difficile  il  fare  un  maggior  guazza* 
baglio,  e  l' ostentare  una  più  fina  ignoranza,  mescendo  insie- 
me e  impiastriccicando  le  idee  e  te  cose  piii  disparate.  Im- 
prima il  critico  confonde  di  nuovo  il  soggetto  coli'  oggetto; 
giacche  ,  sebbene  Y  intuito  apprenda  simultaneamente  i  tre 
membri  della  formola,egli  è  tuttavia  nel  tempo  come  ogni  cosa 
creata;  essendo  assai  diverso  il  dire  che  un  agente  sia  estem- 
poraneo e  che  la  sua  azione  sia  simultanea ,  benché  a  più  ter- 
mini si  riferisca.  Ogni  atto  conoscitivo  abbraccia  simulta- 
neamente più  termini;  giacché  senza  giudizio  e  senza  contez- 

•  Sht.fil.,  pag.  127,  128. 
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za  di  una  relazioDe  non  si  dà  cognizione.  E  la  simultaneii 
esclude  la  successione;  ma  ¥  esclude  nelP  atto,  nelP  operazio 
ne,  non  mica  neir  agente  che  opera.  Poi  è  falso  che  io  col 
lochi  Fatto  creativo  nel  tempo,  per  questa  ragione  [cheou 
170/1  é  tempo  f  creazione  non  può  essere.  Certo^  che  la  creazioiu 
importa  il  tempo;  ma  come  effetto,  non  come  principio  di  em 
creazione.  Se  io  dico  che  il  tempo  è  opera  della  creazioae, 
come  può  supporsi  eh'  io  ne  faccia  una  condizione  dell'  atb 
creativo  ?  Poi  non  vi  ha  ripugnanza  nell'  asserire  che  r[ÌDtQÌk 
coglie  il  tempo,  ma  lo  coglie  simultaneamente  ali*  atto  crea: 
tivo  estemporaneo  ;  quando  io  mi  contraddirei  davvero ,  se 
dicessi  il  contrario.  11  censore  scambia  novamente  Y  oggeltc 
col  soggetto;  imperocché  la  prima  apprensione  che  lo  spiri- 
to ha  del  tempo  dee  essere  obbiettivamente  fuori  del  tempo, 
e  rappresentargliene  il  principio,  anzi  che  il  corso;  altrimen- 
ti già  si  avrebbe  V  idea  del  tempo,  e  V  apprensione  di  esse 
non  sarebbe  prima.  Ed  appunto  j)erchè  il  tempo  appartioBe 
all'ultimo  termine  logico  del  processo  intuitivo,  questo  non 
ha  né  può  aver  successione;  la  quale  è  propria  della  riflessio- 
ne, che  incominciando  dal  tempo  dove  T  intuito  finisce,  non 
può  sprigionarsene.  Finalmente  il  critico  lascia  in  disparte 
la  distinzione  importantissima,  e  da  me  espressa,  del  conti- 
nuo e  del  discreto;  senza  la  quale  è  impossibile  il  farsi  un'i- 
dea esatta  del  tempo  ,  l'intendere  le  sue  attinenze  coi  vani 
membri  della  formola  ,  col  processo  intuitivo  ,  colla  durala 
estemporanea,  e  asseguir  la  nozione  dell'infinito  ne' suoi  dae 
rami  della  matematica  e  filosofia  infinitesimale. 

«  Non  dee  perciò  far  meraviglia,»  prosegue  il  critico, «s'en- 
»  tra  il  Gioberti  ad  insegnarci  che  la  sintesi  dell  Ente  co/fe- 
»  sistente  ,  cioè  la  creazione  ,  che  tante  volte  chiama  nesxQ^ 
»  vincolo,  legame  creativo ,  sia  il  pensiero  nostro  appunto.  D 
»  pensiero  è  la  creazione.  Onde  va  ripetendo  il  nostro  aulo- 
»  re,  che  creare  e  conoscere  sono  sinonimi;  che  creare  è  pensar 
»  re.  L'uomo  in  quanto  pensa  il  vero,  ogni  vero ,  in  tanto  le 
»  crea.  Pensa  l'Ente?  Crea  l'Ente.  Pensa  Tatto  crativo dell  Ente! 
»  Crea  l'atto  creativo  dell'Ente.  Pensa  cose  di  sorta?  [sic] 
»  Ed  egli  le  crea  '.  »  il  creare  latto  creativo  è  certo  cosa 
mirabile  ;  ma  più  mirabile  ancora  è  la  faccia  tosta  »  con  cui 

'SiU.Jl/.,  i»aj.  120. 
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un  Qomo  che  non  sa  né  ragionare,  né  scrivere,  mi  altribnisce 
le  808  proprie  invenzioni.  Riandiamo  i  Inoghi  che  cita.  Ecco 
li  primo.  «  Il  pensiero  non  essendo  un  elemento  semplice, 
ma  una  sintesi  media  fra  Tldea  e  Io  pirite,  fra  TEnte  e  re- 
sistente» importa  quattro  cose,  cioè  1  .^  un  soggetto  pensan- 
te; S.^l'attività  di  questo  soggetto;  3.®  un  oggetto  pensalo;  4.® 
rinlelligibililà  di  questo  oggetto.  L'oggetto  pensalo  può  es- 
sere di  varie  sorti  ;  ma  qualunque  siasi  dee  sempre  com- 
prendere un  oggetto  ultimo,  cioè  un  elemento  assoluto,  in 
cai  ripòsi  lo  spirito,  e  da  cui  rintelligibilità  rampolli,  come 
dalla  sua  sorgiva.  I  due  primi  elementi  sono  contingenti  e 
subbiettivi,  e  gli  altri  necessariie  obbiettivi,  se  si  ha  l'oc- 
chio soltanto  all'oggetto  supremo,  e  alla  intelligibilità  pri^ 
maria  e  assoluta;  tantoché  il  pensiero  che  ne  risulta,  non  è 
tutto  relativo,  né  tutto  assoluto.  Il  nesso  poi  di  queste  due 
proprietà  è  la  creazione  ;  imperocché  l'oggetto  pensato  e 
•ssoluto  crea  il  soggetto  pensante,  ed  essendo  pensabile  dì 
sua  natura,  crea  il  pensiero.  E  l'attività  stessa  del  sogget- 
to, che  pensa,  provenendo  da  Dio,  come  da  Causa  prima, 
per  una  spezie  di  premozione  intellettiva  ,  simile  a  quella 
che  viene  ammessa  rispetto  all'arbitrio  da  alcuni  cristiani 
filosofi,  ne  segue  che  la  sintesi  cogitativa,  benché  causata 
secondariamente  dall'uomo,  è  opera  deiraltività  creatrice, 
che  quasi  stella  ritraente  a  sé  i  suoi  raggi,  e  sole  ripiglian- 
lei  proprii fulgori,  ritorce  verso  sé  stessa,  creandolo,  l'in- 
tuito delle  sue  fatture  '.  Perciò  si  vede  ,  quanto  grave- 
mente vadano  errati  que' panteisti  tedeschi ,  che  immede- 
simano coir  Ente  il  pensiero  in  universale,  senza  avvertire 
che  il  pensiero,  qual  è  nell'uomo,  importa  una  sintesi  del- 
Tassoluto  col  relativo  indegna  alla  natura  del  vero  Assolu- 
to. L'Ente  possiede,  senza  dubbio,  un  pensiero  assoluto, 
che  lo  rende  intelligente  e  quindi  intelligibile  ;  ma  a  noi 
non  lice  il  raQlgurarcelo  concretamente ,  se  non  rimosso 
dalla  nostra  cogitazione  ogni  elemento  subbiettivo,  e  risa- 
lendo da  essa  alla  mentalità  schietta  ,  secondo  le  ragioni 
del  processo  analogico  *.  »  Si  può  con  più  precisione  di- 

^  Nola  bene  che  Iddio  non  è  il  sole  ,  ne  ana  stella ,   e  che  la  rognixione  non   è  la 
1^»  ne  altro  fluido  imponderabile*  Nola  a  oso  del  tignur  Zitelli. 
'  l«lru/.,  tomo  HI ,  pag.  2%,  25. 
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fitingoere  il  pensiero  divino  dall'  umanOt  e  convincere  il  pan- 
teismo colla  stessa  analisi  del  pen8Ìero?£cco  il  secondo. «Dun- 

>  qae,  secondo  voi ,  il  primo  principio  del  sapere  dee  esser 
^  cosi  chiaro  per  T intelletto  umano,  com'è  pel  divino? E 

>  come  non  v'accorgete  che  in  tal  caso  dovrebbe  dirsi  lo 

>  stesso  di  tutta  la  scienza,  poiché  lo  spirito  nostro  vedreb- 
ji  be  in  quel  solo  principio  perfettamente  inteso  tutte  Te  con- 
»  seguenze  e  quindi  tutto  lo  scibile  ?  E  che,  se  neir  appren- 
»  dere  una  sola  verità  lo  spirito  creato  potesse  gareggiare 
»  col  suo  creatore ,  lo  pareggerebbe  in  tutte  ?  Che  il  ve- 
»  dere  in  un  solo  vero  tulli  i  veri  ,  e  «  per  valermi  del 
»  sublime  linguaggio  del  Leibniz  ,  in  una  sola  monade  tutte 
»  le  monadi  da  lei  rappresentale,  è  un  privilegio  della  mona- 
»  de  assoluta  e  infinita,  cioè  di  Dio,  appunto  perchè  nessuna 
j»  creatura  può  possedere  una  sola  verità  in  modo  perfetto? 
»  Ora  se  ogni  nostra  cognizione  ha  certi  confini ,  se  non  ò 
»  mai  tanto  estesa  quanto  Toggetto  conosciuto,  se  la  luce  che 
«  r  accompagna  è  sempre  scorsa  da  un  poco  d'  ombra ,  co- 
»  me  mai  V  intelligibile  può  scompagnarsi  dal  sovrintelligi- 
»  bile?  E  che  cos'  è  il  secondo  se  non  il  limite  del  primo,  ri- 
»  spetto  allo  spirito  creato  ?  che  cos'  è  se  non  quella  parte 
»  deir  oggetto  conosciuto,  che  non  si  lascia  penetrare  e  direi 
»  quasi  latinamente  pervadere  dall'acume  intelledivo  e  fini- 
»  to,  come  il  midollo  de'  corpi  che  non  si  lascia  apprendere 
D  dalla  vista,  o  un  peso  che  non  si  lascia  sollevare  dalla  for- 
»  za  de'  nostri  muscoli  ?  Giacché  le  nostre  facoltà  sono  forze 
»  finite  e  create,  e  ogni  forza  creata  può  scemare  ,  sospen- 
9  dere  ,  modificare  ,  ma  non  mai  vincere  aflatto  le  altre 
»  forze.  E  qual  è  la  forza  che  possa  fare  il  contrario?  La  so- 
»  la  forza  creatrice.  Iddio  é  la  sola  mente  che  può  conoscere 
»  perfettamente  ogni  oggetto  anche  menomissimo  ,  com'  è 
»  un  granello  d'arena,  perché  lo  ha  creato  e  può  annientar- 
»  lo.  Creare  e  conoscere  sono  sinonimi;  onde  anche  nel  nostro 
»  giro,  noi  non  possiamo  conoscere  una  cosa  so  non  in  quanto 
n  ne  Siam  facitori,  e  creatori,  o  assistiamo  allo  spettacolo  del- 
j>  la  sua  creazione.  Così  Toriolaio  conosce  appieno  la  strut- 
j>  tura  dell' oriuolo  perchè  lo  ha  fatto,  così  T  artista  solo  può 
»  portar  giudizio  condegno  della  bellezza  ;  e  Apelle  era  in 
x>  grado  di  apprezzare  la  divina  formosità  diCampaspe  assai 
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»  meglio  di  Alessandro.  Così  lo  spìrito  umano  non  può  sape- 
»  re  quel  poco  che  sa,  se  non  in  quanto  assiste  per  mezzo 
»  deir intuito  alla  creazione  ,  e  vede  lo  cose  in  quanto  sono, 
p  perchè  le  vede  in  quanto  vengono  create.  Ma  siccome  egli 
»  ÒSEMPUCB  SPEITATORE,  la  Cognizione  che  ne  ha,  è  diritta,  fe- 
»  dele,  non  a  rovescio,  come  voi  volete,  ma  imperfettissima; 
»  e  questa  imperfezione,  cho  essendo  puramente  subbieltiva, 
]»  e  risedendo  neir  intuito,  non  nelT oggetto  ideale,  non  può 
»  alterarne  T  ordine,  può  bensì  velarne  una  parte  e  produrre 
»  un  ecclissi  parziale  '  ;  onde  nasce  il  sovrintelligibile  ^.  » 
Chiunque  vede  che  in  questo  discorso  V  identità  di  pensare 
e  di  conoscere  vi  è  afiermata  generalmente  ,  e  senza  tórre  o 
menomare  Y  inestimabile  intervallo  che  divide  il  conoscere  e 
creare  divino  dal  conoscere  e  creare  umano.  Che  in  Dio  azio- 
ne e  pensiero  sieno  tutt'  uno  ò  sentenza  comune  a  tutti  i  mae- 
stri in  divinità  e  in  filosolia  antichi  e  moderni.  Che  altrettanto 
sì  debba  dire  dell'  uomo  è  dottrina  del  più  gran  pensatore 
italiano,  cioè  del  Vico  ^.  Ma  il  nostro  conoscere  si  diversifica 
infinitamente  dal  divino,  perchè  questo  non  ha  limiti,  e  quello 
è  circoscritto  dal  sovrintelligibile,  cioè  da  una  infinità  di 
cose  e  di  attinenze,  che  eccedono  il  nostro  intelletto.  Dunque 
anche  il  creare,  essendo  proporzionato  al  conoscere,  sottostà 
neir  uomo  immensamente  a  ciò  che  è  in  Dio.  Il  che  risulta 
dagli  esempii  che  quivi  si  accennano;  quali  sono  loriuolo  e 
la  pittura  ;  dove  V  uomo  non  crea  che  la  formola  estrinseca» 
e  Iddio  solo  è  autore  della  sost<mza.  Asserendo  adunque  che 
creare  e  conoscere  sinonimano  eziandio  nel  nostro  giìv  ,  noa 
che  inpugnare,  presuppongo  il  divario  che  corre  tra  il  neces- 
sario e  il  contingente  ;  tra  il  cavar  dal  nulla  le  sostanze  e  Tal- 
tuare  i  modi  virtualmente  in  esse  implicati  ;  e  pel  creare  u- 
mano  intendo  solo  un  concreare  non  parallelo,  ma  subalter- 
no ,  cioè  il  cooperare  della  causa  seconda  sottordinatamente 
alla  cau^  prima.  Perciò  quando  il  critico  nel  capoverso  se- 
guente ammonisce  //  lettore  a  non  credere  eh'  io  parli  di  crea- 
zione in  larghissimo  senso  di  produzione  qualunque  operata  dal- 
tuomo  *,  non  fa  che  rendere  con  tal  parenesi  e  asseveranza 
più  odiosa  e  inescusabile  la  propria  impostura. 

'  ATTcrti  rhe  qui  non  si  parla  degli  ecclissi  del  sole  né  della  luna.  Mota  a  uso  del  sì- 
gOf>r  Zarelli. 

«  à:,rron\  lomo  II.  pag.  28,  29.     ■  Deanh'g,  hai,  sap,  1.       *  Sisl.fil,,  pag.  129. 
GiOBBATl,  Teorica  del  òot'ranaturale.  Vul.  L  31 
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L*  ultimo  (lei  lc>li  nllogali  è  il  sogiienle.  «  Oriliiiare  ogn 
)»  azione  a  inag.uior  gloria  tli  Dio  vuol  dire  operare  por  anioi 
»  dell'  Idea  e  pel  bene  universale  dello  menti  create  a  simi- 
D  glianza  del  creatore;  la  cui  potenza  plasmando  le  esistenze 
»  e  innalzandole  successivamente  dalla  virtù  airalto  pei  vari 
))  orflini  della  vita  e  della  nr.entalità  finita  ,  le  indirizza  alh 
))  gloria  ;  la  quale  universalmente  non  è  altro,  che  lo  spien 
»  dorè  riflesso  dell'  intelligibile  nel  sensiito.  Glorificare  Iddic 
»  non  è  dunque  altro  che  avvalorare  il  riverbero  della  luci 
»  divina  nelle  esistenze,  accrescendo  l'idealità  loro;  e  quind 
»  perfezionando  la  creazione  :  perchè  creare  è  pensare,  con- 
»  creare  è  concorrere  all'attuazione  delle  polenze  cogitative 
»  che  Iddio  ha  poste  nel  mondo  ,  e  perfezionare  è  condum 
»  le  rose  graduatamente  dallo  stato  sensibile  all'  intelligibile 
»  La  contemplazione  cristiana,  modellandosi  sull'idea  crea 
)>  trice,  che  ne  è  l'oggetto,  conduce  quindi  alTa/ione;  giac- 
»  che  r  atto  creativo  è  intendimento  e  volere,  idea  e  fallo  *. 
»  cognizione  ed  operazione,  e  forma  il  nesso  di  quella  dua- 
»  lilà  radicale  che  si  unifica  nel  pensiero  -.  »  V'edetc  qui  chia- 
ramente distinti  i  due  pensieri  e  le  (fue  creazioni  ?  vedete 
la  menlalità  finita  doli' uomo  distinta  dnlla  infinita?  vedete 
il  creare  proprio  di  Dio  distinto  dal  concrearc  proprio  (leUuo 
mo?  vedete  la  prima  operazione  riposta  nel  trar  dal  nulla  le 
polen/e  finite,  e  la  seconda  noiraltuarle  sotto  l'indirizzo  dellii 
cagion  prima?  vedete  la  crer.ziono  umana  rappresentala  come 
un'  imitazione  imporfetla  (he  si  nu (fella  a  simifflirnìza  cMh 
creazione  divina?  vedete  in  fine  l'alio  creativo  disiinto  dallo 
spirilo  creato,  come  T esemplare  archetipo  del  pensiero  si  di- 
stingue dalle  sue  copie?  E  da  tutti  questi  brani  cosi  avversi 
al  panteismo  ,  voi  volete  infiM'ir  eh'  io  ne  sono  infoilo  e  ma- 
gagnato insino  air  anima  ?  Ben  facesti ,  signor  Zarelli ,  a  pi- 
gliar la  maschera  di  un  pseudonimo  per  coprire  la  vergogna 
o  r  impudenza.  t 

«  Chi  intenderà  e  crederà  tali  cose  ,  crederà  anche  s:^nza 
»  difficoltà  che  /'  alto  conoscitivo  dell-  intuito  non  si  può  srpn- 
I)  rare  dall'atto  creativo^  e  importa  con  esso  tuia  sintesi  ivimC' 
»  diata  e  diretta  dell'  azione  col  sìio  tertnine;  appunto  perche 

»  L'alilo  rrealivo  r  II. I  Pillo,  se  >i  hi  so'amonlc    ri  j»cUo   ài    teimine   fsUìnieco  dflh 
rrf;izii>nf    Nola  a  ii<<o  «lei  Mgn(»r  Z irriti. 
'  Ocs,mud,  turno  iV,  i>Jg.  iiò,  l4j. 
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»  sono  identici.  Crederà  che  hcììcliè  tatto  apprensivo  deW Idea 
»  sia  proprio  dello  spirito,  come  causa  seconda  ,  non  ne  segue 
»  però  ch'esso  non  api,arteu(ja  per  un  altro  rispetto  alla  Causa 
»  prima.  Sempre  perchè  soao  identici.  Crederà  che  la  sintesi 
»  cogitativa  (hi  sintesi  del  pensiero  creante),  benché  causata 
»  secondariamente  dall'  uomo,  è  opera  dell*  attirìtà  creatrice ,. 
»  che  quasi  stella  ritraente  a  sé  i  suoi  raggi ,  e  sole  ripìgliante 
»  i  proprii  fulgori,  ritorce  verso  se  stessa,  creandolo,  l intuito 
»  delle  sue  fatture;  cioè  la  sintesi  cogitativa,  il  pensiero,  che 
)»  è  la  sinlesi  dell*  Ente  coli  esistente,  T  intuito,  è  tutto  insie- 
»  me  operazione  umana  e  divina;  e  nessuno  ignora  che  iden- 
»  lilà  di  operazione  suppone  idealità  di  natura  *.  »  Recai  di 
sopra  r  ultimo  testo,  tolto  dalla  mia  Introduzione  ;  e  u)i  bastò 
rintegrarlo  a  smentire  la  chiosa  assurda  e  calunniosa  del  cri- 
tico. Restano  gli  altri,  che  si  giustificano  egualmente  da  sé. 
U  primo  è  questo.  ^  Quando  V  uomo  percepisce  un  oggetto, 
»ogli  ha  r  intuito  evidente  non  dell'  imagine  della  cosa,  ma 
»  (iella  cosa  in  se  stessa  ;  e  in  ciò  consiste  il  divario  della 
»  percezione  dalla  immaginazione.  Non  si  può  rivocar  in 
»  dubbio  questo  fatto  senza  negar  l'evidenza.  Il  discorso  on- 
»  lologico  conferma  questo  dettato  sperimenlale,  giacche  lo 
»  spirito,  come  sostanza  seconda,  essendo  un  elfetto  imme- 
»  diate  deir  Ente,  e  come  dotato  d' intuito,  avendo  percezione 
*  deirEnte  medesimo  ,  egli  dee  avere  verso  il  suo  oggetto 
»  conoscitivo  la  stessa  attinenza  ch'egli  ha  verso  il  suoprin- 
»  cipio  produttivo  ;  onde  s  egli  ò  vero,  com'è  verissimo,  chQ 
»  non  v'  ha  mezzo  fra  l'atto  creativo  e  il  suo  termine,  si  dee 
»  pure  ammettere  fra  T  atto  conoscitivo  e  il  suo  oggetto  una 
»  comunicaziene  immediata.  E  di  vero  Vailo  conoscitivo  del- 
»  l'intuito  essendo  una  mera  replicazione  dello  spirito  sul  suo 
»  principio  creati  vo,e  procedendo  da  questo  priucipio,come  da 
»  cagion  prima,  non  si  può  separare  dall'atto  creativo,  e  importa 
»  con  esso  una  sintesi  immediata  e  direila  detrazione  col  suo  termi- 
»  7?e. Insomma  occorrendo  inquesto  caso  un  atto  divino  ecrea- 
»  tivo,chc  ha  per  termine  un  eiretto,e  un  allo  umano  e  conoscili- 
»  vo,che  ha  per  termine  un  oggelto,ereilelLO  del  primo  atto  es- 
»  sendo  rautorc  del  secondo,  e  l'oggetto  di'l  secondo  esse  ndo 
»  l'autore  del  primo,  ne  segue  che  la  relazione  delPatto  couo- 

»  cVj/.//.,l)ag.  132,  1:J3. 
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»  scitivo  col  SUO  Oggetto  dee  essere  immediata,  se  immediata 
»  è  la  relazione  dell'atto  creativo  col  suo  effetto,  com  è  vera- 
»  mente.  Questo  discorso  è  così  rigoroso,  che  può  slìdare  la 
»  solerzia  dì  qualsivoglia  oppositore  '.  »  Si  può  negare  V  iden- 
tità deir  intuito  colfatto  creativo  più  espressamente?  La- 
onde il  Irovarvela  dentro  e  l'imputarla  a  chi  scrisse  tali  pa- 
role e  come  argomentar  che  altri  è  ateo  perchè  recita  il  Sim- 
bolo degli  Apostoli.  L'alfro  passo  è  in  questa  forma.  «  L'in- 
»  tuiloc  sommamenteatt  voin  se  stesso,  come  quello  cheèTat- 
»  to  primo  della  forza  intel'eltiva  ;  ma  siccome  tale  attività 
»  pertiene  all'ordine  delle  cause  skcondk,  e  rampolla  *,  come 
»  la  SOSTANZA  slessa  deiraniujo  unnmo,  dalla  virtù  crratrick, 
»  ella  non  importa  alcuna  passione  noli'  oggetto  intuito,  che 
»  crea  esso  animo,  lo  rendo  attuoso.  e  gli  si  manifesta  infor- 
»  mandole  colla  propria  elTìoacia.  Da  ciò  si  dee  conchiudiMC 
»  che  sebbene  T intuito  non  importi  alcuna  passione  nel  suo 
»  oggetto  assoluto,  lo  afferra  poro  con  un  alto,  con  uno  sguar- 
»  do  suo  proprio;  onde  non  so  capire  come  neghiate  una  cosa 
»  tanto  chiara;  giacche,  so  latlo  dio  afferra  l'idea  deirEnle 
»  non  è  proprio  dell' intuito,  a  ohi  potrà  appartenere?  A  Dio 
»  forse?  Ma  in  tal  caso  V  intuifo  umano  sarebbe  Dio  ,  e  voi 
»  vi  chiarireste  panteista  nò  più  nò  mono  d!  Amedeo  Fidile. 
»  D'altra  parte,  benché  t  alio  apprensivo  dclT  Idea  sia  proprio 
»  dello  spirito,  come  causa  seconda,  non  ne  sefjireperò  che  esso 
»  non  appartenga  per  un  altro  7'ispctto  alla  Causa  prima;  e  che 
»  quindi  non  si  possa  dire  con  verit'i  ohe  è  Dio  o  l'essere  che  si 
»  manifesta  aW uomo  egli  si  manifesta  sì  e  come  vuole  ^.  Imix'- 
»  rocche  Tatto  intuitivo  e  umano,  essendo  unoffelto  deirallo 
»  creativo  e  divino,  lapprcnsione  doll'oggetto  falla  dal  primo 
»  si  accoppia  colla  manifestazione  deiroggelto  medesimo  cau- 
»  sata  dal  secondo,  conn»  risultato  immediato  di  essa  '.  »  An- 
che qui  la  confusione  panteistica  dell  intuito  umano  con  Dio 
6  rimossa  nei  termini  più  definitivi.  E  quando  aggiungo  ohe 
Tatto  intuitivo  proprio  dell'  uomo  appartiene  per  un  altro  ri- 
spetto alla  Causa  prima  ,  non  insegno  una  dottrina  mia  pru- 

'  y.rrorì ,  tomo  I,  p.iR  SfW»,  2fi7. 

'  (.il)  jicrò  ni)n  vuol  dire  rlic  P  i<itiiif<i  sì.»  un  rivn  dd  un  Ira'rio  .  e    «  li.»  la    Di^i  lilj 
5Ìa  una  \ile  o  lina  runlc  Nuta  auso  del  si-;nur  Zìielli. 

•  Parole  di!  >ignorTaidili,alle  rui  iiitUlif  rispondo  m-l  dcUo  luog  ». 
^  ÌLrtofi,  tuuiu  III,  |itg.  20,  ::!. 
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pria,  ma  ho  meco  tutti  i  filosofi  è  i  teologi  di  valore.  11  signor 
Zarclli  la  rigetta  ,  corno  vedemmo  ,  perchè  non  la  capisce  ; 
perchè  non  sa  che  sieno  causa  prima  ,  causa  seconda  ,  e  le 
loro  operazioni  ;  perchè  non  vede  che  ripudiandola  ,  altera 
r  idea  razionale  e  rivelala  di  Dio,  e  agevola  l'eresia  apposta- 
mi, cioè  il  panteismo.  Tanta  ignoranza  sarebbe  insulsaggine 
e  scipitezza,  se  la  malizia  non  ne  fosse  il  condimento. 

Uno  dei. punii  su  cui  il  critico  straparla  e  paralogizza  più 
a  lungo,  è  quello  delle  due  idee  generali  ;  ora  pretendendo 
che  la  mìa  dottrina  su  di  questo  articolo  fa  di  Dio  la  realtà 
unica,  ora  aflcrmando  eh'  essa  toglie  via  ogni  realtà  e  intro- 
duce un  pretlo  nullismo.  Essendomi  impossibile  per  la  loro 
lunghezza  e  abbondanza  di  riferire  per  disteso  i  luoghi  del- 
l' oppositore  e  più  ancora  i  mìei  testi  da  lui  malmenati,  smoz- 
xicati,  alterali  col  solito  artifizio,  mi  conlenlerò  di  accennare 
per  sommi  capi  la  critica  fondata  in  gran  parte  sulla  confusion 
dell' oggetto  col  soggetto,  e  di  aggiungervi  eziandio  somma- 
riamente la  risposta.  Io  sono  dunque  panteista  da  uniate, 
perchè,  secondo  il  signor  Zarelli,  io  dico  che  aver  le  idee  ge- 
neriche è  creare,  e  fo  quindi  Y  uomo  creatore  '  ;  immedesimo 
le  idee  generali  con  Dio  stesso  *;  pongo  nel  concelto  del  reale 
Ja  realtà  assoluta  ^;  insegno  che  le  idee  sono  la  sussistenza  e 
ia  realtà  delle  cose,  anzi  la  sussistenza  unica  *.  Dallallro  lato 
io  sono  nullisla  ,  perchè  muto  T  obbiettivo  in  subbietlivo  *; 
considero  lo  idee  generali  come  idee  incompiute,  mere  astra- 
zioni, semplici  possibilità,  modi  e  forme  della  mente  nostra  ^; 
e  iiKrottanlo  dico  dell' intuito  ^.  Onde  segue  che  la  mia  for- 
inola ideale  è  subbietliva  e  si  riduce  a  un  nulla  ^ ;  che  fedi 
Dio  un  astratto,  una  mera  forma  subbiettiva  dello  spirito,  una 
somma  d' ìdoe  i;enerali  ^  ;  che  il  mio  concreto  è  nulla  "  ,  e 
nulla  il  mio  Dio,  conforme  al  parere  degli  Hegelisti  **.  Laonde 
non  è  meravìglia  ,  se  fo  del  primo'  ciclo  creativo  una  mera 
ipotesi  '-  ;  e  se  collocando  la  realtà  delle  cose  nella  loro  es- 
senza ((ho  reputo  incomprensibile),  la  realtà  e  la  mia  formola 
si  riducono  a  niente;  della  qual  conclusione  il  critico  è  cosi 
lieto,  che  la  chiama  ineluttabile  *^. 

•  S^st.fiL,  pag.  49,  50.        •  U.,  pag.  140, 145,  14«.  ^  U.,  pig.  14M46. 

*  ìb,,  pag.  13-2, 139.  liO,  141.  •  5/J/.  fenl.,  pag.  85.  «  Sisi.fil.y  pa-.3«.:r, 
50,  51,  b2. 1«.\  7  U,,  pag.  |«.M.  •  /i.,  pag.  39.  52,  248.  •  U  ,  paR. 
31.  32.  3«,37.        «0  U..  pag.  2.8.        »'  ih,,  p3g.ol,51      "  i^.,pag.  101,162. 

"-^^..  \*^*  2i8noU. 
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Poche  avvertenze  basteranno  a  porre  in  chiaro  che  il  solo 
conseguente  ineluttabile  di  ([uesla  critica  ò  la  suprema  e  ma- 
ra\  igliosa  ignoranza  di  chi  1'  ha  fatta  ,  e  la  sua  incapacità  a 
compren;lerc  le  materie  speculative  ,  abbellita  ,  secondo  il 
costume,  dalla  menzogna  e  dalla  perfidia. 

I  .*'  Opni  oggetto,  in  quanto  cadesotto  la  nostra  cognizione, 
ha  due  forme:  T  una  astratta  ,  generale  ,  universale  ;  V  altra 
concreta,  particolare,  individuale. 

2.*^  Il  reale  non  potrebbe  essere  da  noi  conosciuto,  senza 
tali  due  condizioni.  Esso  è  dunque  un  concreto,  un  partico- 
lare, un  individuo  o  un  complesso  d'individui,  e  un  astratto, 
un  generale,  un  universale. 

3.^11  reale,  come  concreto,  [^articolare,  individuale,  è  una 
cesa;  come  astratto,  generale,  universale,  è  un  concetto. 

4.  ^  Il  reale,  come  cosa,  è  obbiettivo  e  indipendente  dallo 
spirito  nostro.  Questo  lo  apprende  e  nulla  più.  L'obbietliviià 
del  reale  e  la  sua  immedial;i  apprensione  furono  poste  in  sodo 
dalla  scuola  scozzese  colla  sua  teorica,  di  cui  la  formola  ideale 
è  il  compimento. 

5."  Il  reale  ,  come  cosa ,  è  di  due  specie  ;  cioè  infinito  e 
necessario,  finito  e  contingente.  Il  reale  infinito  e  necessario 
è  Dio  ;  il  finito  e  contingente  è  il  mondo  ,  di  cui  lo  spirilo 
creato  6  la  parte  più  nobile  e  perfetta. 

6.*^  Iddio  e  il  concreto  necessario  e  inllnito,  cioè  PAssolulo. 
Questo  concreto  è  particolare  e  individuale,  in  quanto  è  una 
individualità  distinta  sostanzialmente,  specificamente  e  nu- 
mericamente da  ogni  individuo  creato,  benché  sia  infinita. 
Perciò  attribuendo  a  Dio  la  particolarità  e  T  individualiià  , 
bisogna  escludere  ogni  limite  da  tali  doti  ;  bisogna  rimuo- 
verne la  parte  negativa  ,  e  solo  considerarle  in  ([uanlo  im- 
portano la  distinzione  sostanziale  di  Dio  dalle  creature,  e  lo 
immiMìso  divario  che  corre  fra  loro. 

7."  Ma  in  che  modo  questa  distinzione  si  accorda  colla  na- 
tura infinita  di  Dio?  Può  T  inlinito  esser  tale,  se  non  abl)raccia 
eziandio  il  Unito?  L'  obbiezione  si  risolve  medianti5  la  noli- 
zia  deir  atto  creativo.  La  distinzione  del  finito  indurrebbe 
circoscrizione  neHinlìnilo,  se  quello  fbssL"  |)arallolo  a  qut»slo 
e  da  lui  non  procedesse.  Ora  il  finito  è  opera  dell  inlinilt»  , 
che  lo  trac  dal  nulla., L'infinito  non  può  dunque  essere  limi- 
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lato  dal  finito,  poiché  Io  crea.  La  creazione  essendo  un'ener- 
gia infinita,  se  il  finito  creato  circoscrìvesse  T  infinito  crean- 
te, ne  seguirebbe  che  il  limite  nascerebbe  dairillimitalo;  con- 
traddizion  manifesta,  ma  incvitahilo  nel  panteismo. 
8.*  11  reale,  come  concetto,  è  obbiettivo  e  subbiettivo. 
9.°  Il  concetto  subbiettivo  del  reale  è  un  astratto  »  che  si 
trova  nello  spirilo  umano,  in  quanto  ripensa. 

10.^  L' astratto  della  riflessione  dee  però  avere  il  suo  fon- 
damento neir  intuito  e  nella  realtà  obbiettiva  i. 

1 1 .®  il  concetto  subbiettivo  e  astratto  presuppone  un  con- 
cello obbiettivo  e  generale,  in  cui  si  fondi,  e  di  cui  il  nostro 
spirito  abbia  Tapprensioue  immediata.  Altrimenti  lo  scetti- 
cismo saria  inevitabile. 

12."  Il  concetto  obbiettivo  e  generale  essendo  necessario, 
e  assoluto  ,  non  può  esser  cosa  creata  o  sua  modificazione. 
Esso  s*  immedesima  adunque  col  reale  necessario,  infinito, 
assoluto,  cioè  con  Dio. 

1 S.""  Le  idee  generali  obbiettivamente  considerate  sono  Id- 
dio stosso.  Quesla  dottrina  di  Platone,  del  Malebranche,  del 
Gerdil  e  di  altri  insigni  filosofi  è  formalmente  professata  da 
santo  Agostino,  e  consentanea  al  processo  speculativo  di  al- 
Iri  dotlori  e  Padri  della  Chiesa. 

1  i.'^Lo  idee  generali  non  sono  in  Dio  divisate  e  moltipliei, 
rome  in  noi,  ma  lormaao  una  sola  Idea  semplicissima  ed  in- 
finita ,  che  iioii  può  essere  alFerrata  nella  sua  unità  perfella 
doli  intuito  umano  ,  atteso  i  limiti  a  cui  soggiace. 

lo."  Iddio  adunque  è  Tldca:  in  lui  il  reale  e  l'ideale  s'im- 
medesimano insieme. 

IG.'*  L'Idea  è  Tintelligibità,  e,  come  dice  Tevangelista  (iio- 
vanni,  la  luce  delle  cose;  le  quali  sono  intelligibili  a  rispetto 
nostro,  perchè  le  veggiamo  in  Dio,  che  come  ideale  ne  ò  re- 
terno esemplare,  e  come  reale  le  trae  dal  nulla. 

17.^  Iddio,  creando  le  cose  contingenti  ,  efletlua  in  modo 
finito  r archetipo  ideale  e  infinito  che  ne  ha  in  sé  stesso. 

18."^  Le  cose  create  sono  dunque  la  copia  imperfelta  del- 
l'idea  divina;  e  perciò  si  può  dire  metaforicamente  che  esse 

1  Ilo  spiegalo  qual  sia  qiifslo  fondanienlo  in  Tarii  liioRhi.(7/i//-/7//.,  lomo  U,  pag.4*0- 
k\^.'Ermn\  tomo  I,  paR.  268,  26»,  lame  II,  pag.  379-383,  402-405,  4l5j  lomo  III, 
pag.  8,  9,  10  ci  al.  pass.) 
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SODO  le  idee  generali  iDdìviduale  finitamente  colla  creazione. 
19/  L'idea  generale  in  Dio  e  fuori  di  Dio  non  pnò  sussi- 
stere come  cosa  astratta  e  vnota,  ma  come  concreta  e  sostan- 
ziale. 

20.^  La  concretezza  e  sostanzialità  dell'idea  in  Dio  è  la 
sua  stessa  individualità  ed  essenza,  cioè  Tatto  divino  puris- 
simo e  semplicissimo. 

21.^  La  concretezza  e  la  sostanzialità  dell*  idea  nelle  cose 
create  risiede  nelle  forze  e  sostanze  finite  tratte  dal  nulla  per 
via  della  creazione.  Quando  adunque  si  dice,  parlando  delle 
creature,  che  esse  sono  le  idee  generali  dotate  di  sussistenza 
finita  ,  si  vuol  significare  che  questa  è  una  copia  finita  di  tali 
idee  cavata  dal  niente  per  opera  deirefficacia  creatrice. 

22.^  La  sostanzialità  delle  cose  è  la  loro  essenza  reale,  che 
ci  è  occulta  nel  suo  concreto,  e  nota  solo  in  modo  generalis- 
simo; onde  nasce  il  sovrintelligibile. 

23.^  Benché  la  sostanza  delle  cose  ci  sia  nascosta  nella  sua 
concretezza,  tuttavia  siam  certi  della  sua  realtà  ,  perchè  ath 
biamo  V  intuito  dell'  atto  creativo  che  ne  è  il  principio. 

24.^  L'atto  creativo  si  può  considerare  nel  suo  termine  in- 
trinseco, da  cui  muove,  cioè  in  Dio,  e  nel  suo  termine  estrin- 
seco, a  cui  riesce,  cioè  nelle  cose  create. 

25.**  In  Dio  e  rispetto  al  suo  termine  intrinseco  Tatto  creati- 
vo s  immedesima  colT  atto  purissimo  della  sua  natura. 

2G."  Rispetto  al  suo  termine  estrinseco.  Tatto  creativo  in- 
divìdua fmitamciilc  le  idee  divine  nelle  sostanze  limitate  che 
trae  dal  nulla  nel  senso  testé  accennato. 

27.''  L' intuizione  continua  dell'atto  creativo  co'  suoi  due 
termini  è  tutta  la  cognizione  umana. 

28.^  L  alto  creativo  producendo  T individuazione  Unita  e 
sostanziale  di  un'idea  infinita  per  opera  di  una  sostanza  egual- 
mente infinita  ,  ci  dà  la  nozione  di  Dio  ,  del  mondo  e  della 
creazione. 

21). "^  Questa  cognizione  espressa  nel  modo  più  semplice  e 
più  proprio  costituisce  la  formola  ideale. 

30.^  La  formola  ideale  è  intelligibile  in  tutte  le  sue  parti, 
perchè  il  suo  primo  termine  è  T  Idea  e  T  intelligibilità  slessa 
che  mediante  il  secondo  trapassa  nel  terzo;  ma  siccome  noi 
sussistiamo  in  virtù  dell'atto  creativo,  ne  segue  che  a  rispet- 
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io  nostro  esso  è  il  priacipio  della  conoscibilità  di  tatta  la  for« 
mola. 

Da  questi  pochi  cenni,  come  da  espressione  precisa  e  som- 
maria delle  dottrine  professate  in  tutte  le  mie  opere  filosoQ- 
cbe,  raccoglierà  il  lettore  che  le  censure.soprascritte  ne  sono 
Talteramento  grossolano  e  puerile;  essendo  troppo  facile  in 
materie  così  sottili  e  implicate  il  rendere  assurda  un' asser- 
zione di  verità  evidente  ogni  poco  che  se  ne  modifichi  o  tra- 
volga r intendimento.  Applicando  a  un  oggetto  o  ad  un  suo 
riguardo  speciale  ciò  che  io  dico  di  un  altro  oggetto  o  di  un 
altro  riguardo  ,  il  signor  Zarelli  converte  con  poca  fatica  in 
eresie  mostruose  o  ridicole  le  proposizioni  più  innocenti  ;  e 
ciascuno  potrà  chiarirsene  ,  riscontrando  col  detto  sunto  la 
parodia  che  lo  precede.  Ma  siccome  anche  qui  il  valente  cri- 
tico giuoca  di  mano,  e  usa  la  solita  alchimia  delle  falsificazio- 
ni interpretative  o  testuali, mi  si  permetta  di  registrarne  qual- 
che piccolo  esempio. 

»  Il  concetto  del  reale  non  è  il  reale,,  se  si  parla  del  reale 
9  contigente,  esemplato  sovra  di  esso.  Ma  se  si  discorre  del 
»  reale  assoluto,  il  concetto  del  reale  è  esso  stesso  reale,  in 
»  quanto  è  intelligibile  e  in  relazione  seco  medesimo,  come 
»  intelligente.  Nello  stesso  modo  il  concetto  del  reale  è  un 
»  possibile/ispetto  alle  realtà  contingenti;  ma  è  un  vero  reale  t 
»  in  sé  stesso  ,  e  s*  immedesima  colla  realtà  assoluta.  Perciò 
»  quando  io  pronunzio  che  la  mente  nostra  discende  dal  con- 
»  cotto  del  realea  quello  del  possibile,  voglio  dire  che  ella  di- 
»  scendedalla  cognizion  del  concreto  assoluto  a  quella  delFas- 
»  tratto,  dalla  notizia  del  reale  e  ideale  divino  considerato  in  so 
»  stesso  a  quella  sua  relazione  estrinseca,  in  cui  versa  il  possi- 
la bile  ^.  »  Ecco  la  medesimezza  del  reale  assoluto  e  dell'ideale 
in  Dio,  e  il  fondamento  obbiettivo  e  autorevole  di  ogni  astratto 
e  della  nozione  del  possibile.  «  I  sensisti  errano  di  gran  lun- 
»  ga  quando  afTermano  che  la  realtà  consiste  nelle  cose  indi- 
D  vidue.,  e  non  nelle  idee  generali.  Imperocché  le  esistenze 
»  individuali  traggono  la  realtà  loro  dall'Ente;  il  quale  è  Ti- 
»  dea  generalissima  e  la  fonte  di  ogni  generalità.  E  l'Ente  il 
»  quale  conferisce  la  realtà  alle  esistenze,  per  via  della  crea- 

'  Qui  fero  e  sostantivo,  e  non  aggettÌTo.  Nota  a  oso  del  si;;nor  Zarelli« 
*  Errori f  tomo  li.  pag.412. 
Gioberti,  Teorica  del  Sovranalurale.  Voi.  l.  32 
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»  zioue,dee  possederla  per  sé  proprio  in  grado  eminente... La 
»  distinzione  del  concreto  dalL' astratto,  e  dell*  individuale  dal 
»  generale,  è  solamente  applicabile  all'ordine  delle  cose  con- 
»  tingenti.  Quindi  è  che  nel  giro  del  necessario,  cioè  in  Dio, 
»  le  proprietà  opposte  s' immedesimano  insieme  '.  »  Dunque 
l'astratto  e  il  generale,  quali  in  Dio  capiscono,  s' immedesi- 
mano colla  realtà  assoluta,  eie  idee  generali  obbiettivamente, 
non  che  esser  vuote  ed  evanide,  hanno  il  sommo  grado  della 
concretezza,  «e  Secondo  la  teorica  della  Tormola  ideale,  le  idee 
»  generali  sono  contemplate  dallo  spirito  nella  loro  obbietti- 
»  vita  eterna  e  assoluta.  Lo  spirito  vede  l'Ente  come  intelli- 
»  gibile  e  creante ,  e  mira  in  esso  Y  intelligibilità  delle  cose 
»  da  lui  creale.  L'intelligibilità  divina,  in  quanto  trascende  la 
»  sfera  del  crealo  apprensibile  dalle  nostre  potenze  ,  ò  a  ri- 
»  spetto  nostro  sovrintelligibile,  perchè  noi  non  possiamo  ra- 
»  zionalmenle  conoscere  il  primo  membro  della  formola,  se 
»  non  in  quanto  si  connette  col  terzo,  per  via  dell'atto  creali- 
»  vo,e  forma  con  esso  un  organismo  ideale.  Quindi  è  che  l'in- 
»  finità  dei  possibili  supera  la  mente  nostra  ,  e  ne  conoscia- 
)>  mo  solo  quella  piccola  parte,  che  trapassando  dalla  poten- 
»  za  all'  atto  ,  si  trova  adombrata  o  attuata  nella  creazione. 
*.  Perciò  le  idee  generali  ci  sono  rivelate  congiuntamente  ai 
»  concreti  in  cui  s' individuano,  e  all'  atto  creativo  donde  na— 
»  sce  la  loro  individuazione;  tuttavia  elle  ci  appariscono  in— 
»  dipendenti  da  tali  concreti  contingenti  e  finiti,  e  dotate  dL 
A  una  sussistenza  necessaria  e  infinita,  perchè  le  contcmplia- 
»  mo  nella  realtà  eterna  e  assoluta,  che  le  regge  e  le  conile- 
j>  ne  in  sa  medesima.  Le  idee  generali  abbracciano  dunque 
))  tutta  la  formola,  e  sono  obbiettive  quanto  essa;  onde,  come 
»  ne  sono  autenticale  ,  così  concorrono  a  confermare  la  sua 
»  verità  ,  giacché  non  v'  ha  un  solo  concetto  generico  ,  che 
»  possa  spiegarsi  senza  il  principio  concreto  e  prolologico 
»  della  creazione  2.  »  Kccovi  la  realtà  delle  idee  generali  in 
Dio,  quella  della  loro  estrinsecazione  finita,  l'apprensione  che 
ne  abbiamo  mediante  l'intuito  dell'atto  creativo  ,  l'^ulHcio 
psicologico  di  questo  intuito,  come  regola  e  misura  del  co- 
noscimento imperfetto  che  abbiamo  degli  altri  membri  della 
formola,  e  in  fine  lautorità  della  formola  medesima,  a  II  con- 

I  la/roi/,,  lomo  II,  pag.  452.        »  Errori,  (omo  11,  pag.  119,  120. 
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»  cetlo  di  corpo  inchiude  due  elementi,  la  sostanza  intima  o 
»  forzale  le  proprietà  o  modificazioni.  La  percezione  del  Reid, 
»  la  sensazione  e  la  percezione  sensitiva  de'due  illustri  filo- 
*  soli  italiani^  ci  porgono  il  secondo{elemento, che  consiste  uci 
»  sensibili,  ma  non  il  primo,  che  è  schiettamente  intelligibi- 
»  le  8.  »  Il  signor  Zarelli,  che  è  dottorato  in  grammatica  co- 
me in  filosofia  ,  crede  che  qui  la  voce  intelligibile  esprima 
/'  Intelligibile  ,  cioè  Dio  ,  e  si  maraviglia  che  io  faccia  della 
Divinità  la  sostanza  dei  corpi.  La  mia  frase  vuol  dire  sempli- 
cemente che  la  sostanza  dei  corpi  non  è  cosa  sensata,  non  si 
vede  né  tocca,  ma  s'intende  semplicemente,  mediante  l'idea 
generica  di  sostanza,  e  l'applicazione  particolare  di  essa  che 
ce  ne  porge  Tintnito  dell'atto  creativo  3. 

«  Il  concetto  di  concretezza ,  di  singolarità  e  d' individua- 
»  lità  è  composto  di  due  elementi ,  1*  uno  positivo  e  V  altro 
»  negativo.  L'elemento  positivo  è  ciò  che  si  afferma  e  si  pen- 
»  sa,  quando  altri  pronunzia  queste  voci ,  e  che  non  si  può 
»  definire  ,  perchè  ogni  definizione  tornerebbe  roen  chiara 
»  della  cosa  stessa  ;  è  insomma  quello  che  si  ha  dinanzi  allo 
1  spirito,  quando  l'Ente  e  il  reale  in  sé  stesso,  con  un  atto  di- 
»  retlo  e  immediato  si  percepisce.  L'elemento  negativo  è  il 
»»  limitela  contingenza,  Timperfezione. Tutti  i  concreti,  i  sin- 
»  golari,  gì'  individui  creati  sono  imperfetti,  perché  finiti;  e 
»  finiti,  perchè  contingenti  ;  donde  nasce  eziandio  la  varietà 
»  e  la  pluralità  loro.  Ora  quando  applichiamo  all' Ente  reale 
»  le  nozioni  di  singolarità,  individualità  e  concretezza,  biso- 
»  gna  rimuoverne  l'elemento  negativo,  perchè  l'Ente  è  asso- 
»  luto  e  infinito.  Di  che  seguita  che  l'Ente  si  può  altresì  dire 
»  astratto,  generale  e  universale,  in  quanto  tali  concetti  cspri- 
»  mono  Fassenza  di  quell'elemento  negativo,  che  nelle  nozio- 
]»  ni  contrarie  si  acchiude.  L'Ente  è  adunque  astratto  e  con- 
»  creto,  generale  e  particolare,  individuale  e  universale  ad 
»  un  tempo,  ma  sotto  varii  rispetti  e  in  modo  diverso  dalle 
»  creature,  perchè  possiede  bensì  l'elemento  positivo  conte- 
»  nuto  in  ciascuna  di  queste  nozioni ,  ma  non  relemenlone- 
»  gativo  che  V  accompagna.  Egli  è  concreto  q  individuale  , 

»  Cioè  il  Gailuppi  e  il  Rosmini. 

•  ìnlrod.,  tomo  11,  p»g.  211,  212. 

*  Cume  vicn  dichiarato  nello  stesso  la"go,  cioè  nel  capitoli  quarto  dell*  lulnduiiune. 
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»  perchè  reale  e  positivo  in  sommo  grado  :  è  astratto  e  uni- 
»  versale,  perchè  puro  e  schietto,  cioè  sgombro  da  ogni  fer- 
ii ma,  infmito,  assoluto.  La  concretezza  e  T  individualità  sono 
Dj'l  reale  senza  Tenie  ;  l'astrattezza  e  la  generalità  sono  l'ente 
h  senza  il  reale  :  le  prime  doti  all'esistenze  effettive,  le  secon- 
»  de  air  ente  possibile  appartengono.  Dalle  une  nascono  le 
:x>  cose  create;  dalle  altre  le  idee  riflesse.  La  divisione  del 
»  concreto  e  dell'astratto,  dell'  individuale  e  del  generale,  è 
D  r  analisi  dell'  Ente  reale  :  l'Ente  reale  è  la  sintesi  di  quelle 
»  proprietà  *.  »  Il  segregare  qualche  frase  di  questo  discor- 
so, per  dedurne  che  io  immagino  Iddio  come  un  misto  di  ob- 
biettivo e  di  soggettivo  ,  è  una  vuota  astrazioue ,  è  il  colmo 
della  iiducia  o  dell' insolenza;  tanto  più  che  il  critico  allega 
nella  stessa  pagina  un  altro  mio  passo ,  ove  provo  contro  i 
panteisti  alemanni  che  Iddio  non  può  essere  un  semplice  as- 
tratto, perchè  f  astratto  non  è  per  sé  stesso  che  una  forma  subr 
hieitiva  dello  spirito  umano  *. 

<  Ogni  idea  inchiiule  dite  elementi ,  l' uno  concreto  e  V  altro 
D  astratto ,  t  uno  individuale  e  l  altro  universale  ;  tanto  che  si 
»  può  definire  una  generalità  individuata  in  modo  assoluto.  Di 
»  questi  due  elementi  voi  avvertite  soltanto  il  primo,  e  col- 
li  locate  la  natura  dell'idea  in  una  generalità  e  astrazione  de- 
»  stituita  di  ogni  individualità  e  concretezza.  Quindi  è  che 
]>  la  vostra  idea  escludendo  il  dato  essenziale  della  sussisten- 

»  za,  voi  siete  costretto  a  farvi  sensista  per  trovarlo Io 

»  all'  incontro  considero  la  sussistenza  ,  come  un  demento 
»  intellettivo,  non  sensitivo;  e  la  rinvenivo  ncll'  idea  stessa, 
»  che  me  la  somministra  a  corapimen|,o.  L' idea  infatti  si  mo- 
D  stra  come  individuale  ed  universale  ,  poiché  è  un  rappre- 
»  sentante  e  una  rappresentazione.  Ella  non  sarebbe  un  rap- 
»  presentante ,  se  non  fosse  una  sostanza  ,  un  concreto  ,  un 
»  individuo  ;  né  una  rappresentazione,  se  non  fosse  una  for- 
»  ma,  un  astratto,  un  generale.  Una  rappresentazione  imporla 
»  di  necessità  un  rappresentante,  questo  non  può  stare  senza 
]>  sussistenza,  e  sussistenza  è  sinonimo  di  realtà.  Ma  oltre  il 
»  rappresentante  e  la  rappresentazione  ,  bisogna  anche  am- 
»  mettere  un  rappresentato,  che  può  Ipssere  individuale,  ma 
ìf  che  le  è  intrinseco  od  estrinseco,  secondo  la  propria  natu- 

•  IfUrod.,,  lomo  II,  pag.  17tf|  176.  ?  ^rrori^  tomo  I,  pag.  183. 
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•  ra.  Imperocché  Tidea  del  reale  assolato,  essendo  lo  stesso 
t  reale  assoluto,  è  generica,  in  quanto  il  reale  assoluto  è  in- 
»  telligibile ,  e  individua,  in  quanto  esso  reale  assoluto  è  in* 
«  telligente  ;  e  siccome  T  intelligibilità  e  T  intelligenza  sMm- 
»  medesimano  in  Dio  perfettamente  ,  una  pari  medesimezza 
»  ha  luogo  fra  il  rappresentante  e  il  rappresentato.  Laddove 
»  ridea  del  reale  contingente  e  relativo,  non  essendo  identica 
j»  a  questa  spezie  di  reale,  e  tuttavia  rappresentandolo,  esclu- 
j»  de  la  medesimezza  del  rappresentante  e  del  rappresentato; 
»  e  quindi  ne  nasce  un  diverso  aspetto  nella  rappresentazio* 
»  ne  ,  come  quella  che  si  trova  collocata  fra  due  individua- 
»  lità  o  sussistenze,  Y  una  delle  quali  è  increata  e  necessaria, 
B  r  altra  creata  e  dotata  di  contingenza  ^.  »  «  11  modo  con  cui 
■  conosciamo  il  creatore,  i  generi  e  le  specie ,  è  egli  simile 

•  a  quello  con  cui  percepiamo  i  corpi  e  lo  spirito  nostro , 
»  benché  sia  tanto  diversa  la  natura  delle  cose  conosciate? 
»  Ecco  una  quistione  importantissima,  che  gli  Scozzesi  non 
I  pensarono  pure  a  proporre  in  modo  distinto  e  preciso.  Se 
»  l'avessero  fatto,  si  sarebbero  bentosto  avvedati  che  gli  og- 
»  getti  delle  cognizioni  umane  si  dividono  in  due  classi  differen* 
»  tissime,  luna  delle  qucUi  comprende  gl'individui  e  i  concreti, 
»  f altra  i  generali  e  gli  astratti.  Avrebbero  inoltre  avvertito 
1  che  in  ogni  menomo  alto  conoscitivo  intervengono  quei  due 
»  elementi,  e  che  egli  è  impossibile  il  separarli,  pensando  Fin- 

>  dividuale  e  il  concreto  senza  il  generale  e  V  astrailo ,  e  vice- 
eversa.  Infme  questa  inchiesta  gli  avrebbe  fatti  accorti  che 
»  essi  avevano  sottoposta  all'  analisi  la  percezione  dei  corpi 
»  solo  per  metà  ,  considerando  unicamente  V  elemento  della 
»  individualità  e  concretezza  loro,  e  trascurando  Taltro  che 

>  accompagna  questa  come  ogni  altra  parte  della  cognizio- 

»  ne Ogni  cognizione  consta,  lo  ripeto,  di  due  elementi, 

»  tuno  dei  quali  è  individuale  e  concreto,  r  altro  astratto  e  gè- 
»  nerico.  Così,  ponghiamo,  quando  io  penso  al  libro  che  ho 
»  sotto  gli  occhi,  la  mia  cognizione  consta  1  .**  dell' individua- 

>  lith  e  concretezza  di  questo  libro  ;  2.®  del  genere  libro  in 
»  universale.  »  Proseguendo  poscia  Tanalisi,  trovo  che  a  qaci 
due  componenti  se  ne  aggiungono  due  altri  ;  e  conchiudo  in 
(al  forma.  «  Imperò  la  cognizione  del  libro  reale  viene  a  com- 

'  Brron,  tomo  li,  pag.  ki%,  413, 414. 
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ì>  prendere  quattro  elementi,  un  dei  quali  è  contingente,  due 
»  son  necessarii,  e  il  terzo  è  una  sintesi  del  contingente  e  del 
»  necessario  ;  cioè  1  .^  relemento  concreto  e  individuo  ,  ma 
»  contingente;  2.®  Telemento generico  e  assoluto;  3.^  Tele- 
»  mento  concreto  e  assoluto,  considerato  come  sostanza  che 
»  regge  Telemento  generico  e  assoluto  :  4.^  lo  stesso  concreto 
»  e  assoluto  considerato  come  causa  creatrice  (ragione  e  ca- 
»  gione)  deirelemento  concreto  e  contingente  ^  »  Queste  pa- 
role non  calzano  appunto  al  nostro  proposito  ?  non  paiono 
scritte  a  bella  posta  per  rispondere  al  sofisma  del  signor  Za- 
relli,  che  suppone  le  idee  generali  obbiettivamente  conside- 
rate esser  prive  d' individuità  e  di  sussistenza  ,  inferendone 
che  la  mia  formola  e  il  mìo  Ente  sono  un  bel  nulla  ?  Or  chi 
crederebbe  che  nell'atto  slesso  di  muovere  l'accusa  egli  aves- 
se davanti  agli  occhi  i  due  passi  allegati,  come  apparisce  dai 
brandelli  che  ne  rileva*  ? 

«  Il  alio  metodo  non  è  altro  che  la  dialettica  nel  senso 
»  platonico,  aggrandita,  svolta,  inseverita,  perfezionata  dal 
»  principio  ortodosso  di  creazione,  mediante  il  quale  ella  ab- 
»  braccia  ogni  altro  andamento  melodico,  e  risponde  ai  due 
»  cicli  effettivi  dell'  universo  ;  giacche  la  perfezione  del  me- 
»  lodo  consiste  nella  rispondenza  del  processo  conoscitivo 
»  colla  natura  dell'  oggetto  conosciuto.  Ora  i  due  cicli  del 
»  creato  hanno  appunto  fra  loro  la  stessa  attinenza  della  tesi 
»  e  dell'  ipotesi  ;  conciossiachè  il  primo  ciclo  creativo  è  uà 
»  presupposto ,  di  cui  il  secondo  è  la  verificazione.  »  E  ag- 
giungo a  modo  di  postilla  :  «  L' ipotesi  è  una  tesi  potenziale, 
»  e  la  tesi  un'ipotesi  attuata.  Perciò  l* ipotesi  risponde  al  pri- 
»  mo  e  la  tesi  al  secondo  ciclo  ^.  »  Il  primo  ciclo  essendo 
r origine,  e  il  secondo  la  vita,  cioè  l'esplicazione  successiva 
dell'  universo  ,  egli  è  chiaro  che  a  rispetto  nostro  (  essendo 
che  noi,  come  viventi  e  ripensanti,  appartenian>o  al  seconda 
ciclo)  r  uno  ci  è  attestato  dall'  altro  ,  e  riesce  una  semplice 
ipotesi ,  se  mentalmente  se  ne  sequestra.  «  Sotto  il  nome  di 
»  Ente,  io  non  intendo  l'ente  astratto  e  possibile,  ma  V  Ente 
»  reale  e  assoluto  ;  quale  si  affaccia  all'apprensione  immedia- 
»  la  dell'  iuluilo.  L'  Ente  è  intelligibile  per  se  stesso.  Ora  e- 
»  gli  e  impossibile  allo  spirito  umano  il  pensare  Y  intclliiii- 

'  £rnfn,\omo  I,pa«.33>3a9.    *  gùi./L,^.i%ì,\92*  «  Erroii,  tomo  11,^.339. 
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»  bile,  senza  credere  insieme  alla  realtà  del  sovrintelligibile, 
»  senza  essere  intimamente  persuaso  che  la  realtà  si  stende 
»  assai  più  oltre  che  Y  intelligibile  a  rispetto  nostro.  L' eie* 
«mento  obbiettivo,  che  riguardo  a  noi  porta  il  nome  di  so- 
»  vrintelligibile  ,  in  ordine  all'Ente  dicesi  essenza.  Chiamo 
»  esvsenza  semplicemente  l'essenza  reale,  come  chiamo  Ente 
»  senza  più  ,  TEnte  reale....  L essenza  è  adunque  quello  die 
»  V  ha  di  reale  e  al  tempo  medesimo  rf'  inescogitabile  negli  og- 
»  getti  K  ì>l\  critico  inferisce  da  quest'ultimo  inciso  che  dun-- 
que  noi  non  abbiamo  C  intuito  di  niuna  realtà,  né  di  Dio  né  del 
creato,  e  chiama  V  inferenza  ineluttabile.  Ma  altro  è  dire  che 
r  essenza  è  la  realtà  inescogitabile  di  un  oggetto,  altro  è  af- 
ferniare  che  è  tutta  la  realtà  di  esso  ;  perchè  può  benissimo 
la  realtà  di  una  cosa  esser  manifesta  per  un  verso  e  occulta 
per  r  altro.  Dal  mio  discorso  risulta  che  la  frase  citata  ha  il 
primo  senso,  e  non  il  secondo  ;  onde  la  censura  non  è  un  ar- 
gomento ineluttabile^  ma  un  cavillo  puerile.  L'essenza  divina 
in  sé  stessa  è  certo  tutto  il  reale  di  Dio  ;  ma  non  è  tutto  il 
reale  ,  in  quanto  ella  sfugge  alla  nostra  apprensiva  ,  poiché 
conosciamo  resistenza  e  gli  attributi,  che  non  son  meno  reali 
deir  essenza.  Vero  è  pure  che  in  Dio  1'  essere  e  gli  attributi 
sono  la  medesima  essenza  ,  e  tuttavia  questa  unità  obbiettiva 
semplicissima  per  noi  si  risolve  in  un  elemento  pensabile  e 
in  un  elemento  incomprensibile;  il  che  nasce,  come  vedem- 
mo, dalle  ragioni  dell' infinito.  Del  resto  questa  diOicoltà  non. 
è  propria  del  mio  sistema,  ma  comune  a  tutte  le  teodicee  cat- 
toliche, e  la  soluzione  infinitesimale  ch'io  ne  ho  proposta  (la 
quale  mi  par  la  migliore  )  è  indipendente  dalle  mie  opinioni 
particolari  intomo  all'essenza. 

Quarta  classe.  L'ignoranza  del  signor  Zarelli  è  tanto  este- 
sa quanto  le  cose  che  disputa,  e  le  quistioni  di  cui  s'intro- 
mette. Egli  è  però  naturale  che  ,  non  riuscendo  a  capire  i 
teoremi  speculativi  che  incontra  nel  suo  passaggio  ,  trovi  il 
veleno  del  panteismo  per  ogni  dove.  Stupiranno  i  lettori  che 
io  sia  panteista,  perchè  parlo  del  flusso  delle  creature  2,  dico 
che  i  sensibili  non  hanno  una  realtà  obbiettiva  ^  che  la  reli^ 
gioue  e  la  cultura  dalla  mentalità  procedono  *,  che  V  idealità  è 
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tessere  delle  cose  ',  che  la  maieria  consta  di  forze  semplici  % 
che  il  pensiero  è  il  centro  creato,  in  cui  tutto  si  appunta  ^  che 
i7  pensiero  è  la  sostanzialità  intima  delle  cose  ^ ,  che  la  sussi — 
stenza  dei  corpi  è  solo  intelligibile  ^  che  la  mentaiità  pura  rer— 
sa  fontalmente  nelV  atto  creativo  ^  che  il  sovranaturcUe  è  la  si'-^ 
gnoria  deWIdea  sul  concetto  '|,  e  per  ultimo  che  Dio  è  l'uno, 
e  il  creato  è  il  moltiplice  ®. 

Sarò  tanto  breve  quanto  dovrei  essere  prolisso,  se  voIcssS 
trattare  di  proposito  i  punti  indicati;  ma  l'addentrarsi  sareb- 
be soverchio  nel  rispondere  a  un  critico  che  non  sa  pur  co- 
gliere la  superficie  delle  cose.  l\  flusso  di  cui  parlo  non  ^ 
quello  di  Eraclito,  ma  di  san  Paolo,  insegnante  che  passa  Icr 
figura  di  questo  mondo  9.  Il  che  vuol  dire  che  se  bene  non. 
passino  le  sostanze  create  ,  passano  però  i  fenomeni  che  no 
derivano,  perchè  esse  sono  in  moto  continuo  di  esplicazione, 
e  ciascuno  dei  loro  momenti  fenomenici  èVattuazione  di  una 
potenza  implicata.  Il  che  fu  pur  veduto  da 'Eraclito  ;  ma  egli 
guastò  U  dato  sperimentale ,  tirandolo  al  panteismo.  Tutti  i 
psicologi  spiritualisti  sono  d'accordo,  che  i  sensibili,  come  tali, 
non  abbiano  una  realtà  obbiettiva  ;  benché  siano  reali  ,  co- 
me affezioni  delP  animo  nostro  ;  onde  il  critico  ,  impugnan- 
do la  prima,  e  supponendo  ,  che  io  neghi  la  seconda  parte 
di  tal  sentenza,  si  chiarisce  insieme  bugiardo  e  sensista.  Da 
sensista  pure  e  assai  ottuso  è  il  credere  che  la  sussisten- 
za Idei  corpi  sia  percepita  dal  senso  in  vece  di  essere  cól- 
ta dair  intelletto.  Il  fatto  si  è  che  solo  l  intelletto  può  ap- 
prenderla ,  perchè  essa  non  è  cosa  sensata  ,  estesa  ,  mate- 
riale; atteso  che  le  sostanze  elementari  dei  corpi  sono  forze 
semplici  e  indivisibili.  Tal  è  T  opinione  di  molti  insigni  filo- 
sofi, e  fra  gli  altri  del  Leibniz  *•  e  del  Vico  *<;  la  quale  è  tan- 
to aliena  da  ogni  sentore  di  eterodossia,  che  il  gesuita  Rug- 
giero Boscovich  non  dubitò  di  professarla  **.  Che  se  tali  forze 
sono  semplici,  indivise,  e  tuttavia  ricche  di  virtualità  e  di  con- 
cretezza (come  risulta  dal  successivo  apparire  dei  fenomeni), 
elle partecipanoda questo latoalla qualità  del  pensiero;il  quale 
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è  capace  di  jgradi  infiniti  nella  scahi  animale  dàlia  monade 
inrasorìa  sino  all'uomo.  Laonde,  siccome  non  toglie  air  uo- 
mo la  sua  specifica  prerogativa  chi  riconosce  nelT anima  dei 
bruti  una  mentalità  inferiore  ,  sprovveduta  di  libertà  e  di  ra- 
gione ,  privilegi  proprii  di  quello  ,  così  non  gfi  fa  torto  chi 
allarga  proporzionatamente  questa  mentalilh  irrazionale  a 
tutte  le  forze  primitive  della  natura.  Tal  fu  il  processo  del 
Leibniz,  che  solo  vai  per  molti;  il  quale  dalla  semplicità  ele- 
mentare dei  corpi  dedusse  la  sua  monadologia;  e  riconobbe 
in  ciascuna  monade  una  percezione  confusa  rappresentativa 
deir  universo.  La  monadologia  leibniziana  nel  suo  comples- 
so non  è  che  un'  ipotesi  ,  ma  doviziosa  di  veri  speculativi  e 
sperimentali;  di  cui  qui  non  occorre  fare  la  cerna;  ma  qualun- 
que ne  sia  il  valore  intrinseco  ,  non  vi  ha  sistema  cosmolo- 
gico, che  più  del  leilmiziano  fermi  la  pluralità  delle  sostan- 
ze ,  ponga  in  sicuro  l' individuamento  e  dissenta  dal  pantei- 
smo. Nò  la  mentalilà  [iresa  generalmente  è  l'idealità  ,  come 
stima  il  critico  ^;  essendoché  nel  mio  sistema  la  mente,  cioè 
il  pensiero  ,  esprime  una  dote  comune  a  Dio  e  agli  spiriti 
creati,  e  Y  idea  obbiettiva  ò  appartenenza  propria  del  crea- 
tore. Onde  idealità  sinonima  con  intelligibilità  ;  della  quale 
Iddio  è  r  unica  fonte  ;  tanto  che  il  pensiero  finito  ha  bensì 
d' uopo  di  lei  per  attuarsi,  ma  non  è  (lessa,  come  l'occhio  non 
è  la  luce.  La  mentalità  delle  creatine  ò  copia  circoscritta 
dell'  Idea;  e  in  questo  senso  io  dico  le  cose  essere  e  sussiste- 
re in  quanto  deir Idea  partecipano;  non  già  che  non  abbiano 
la  lor  propria  sostanza  tratta  dal  nulla;  ma  in  quanto  cotal  so- 
stanza si  modella  sul  divino  archetipo.  Non  è  platonica  e  ago- 
stiniana queala  dottrina  ?  non  è  professata  universalmente 
dalle  scuole  cattoliche?  Può  darsi  creazione  ,  se  Iddio  non 
ha  in  sé  stesso  l'esemplare  delle  sue  fatture?  Il  che  stando, 
ecco  perqual  ragione  la  sostanza  delle  cose  non  sia  sensibile, 
ma  intelligibile.  Eccovi  eziandio  come  la  mentalità  pura  ver- 
si fontalmente  nell'alto  creativo.  Il  quale  essendo  la  ragione  e 
la  cagion  prima  delle  cose  (onde  in  lui  si  fondano  gli  assiomi 
di  causa  e  di  sudìcienza),  come  ragione  ò  idea,  tipo,  menta- 
lità degli  esseri;  ma  mentalità  pura,  cioè  idealità,  propria  di 
Dio  ,  essendo  che  la  mentalità  finita   non  è  mai  pura  ,  ed  è 
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sen^pre  tiascorsa  dal  sensibile ,  come  puro  non  è  Y atto  crea- 
to, ma  misto  di  passione,  che  ne  è  il  limite  e  il  temperamen- 
to. Non  può  negare  che  la  cnltura  e  la  religione  dalla  men^ 
talità  procedano  chi  vede  in  entrambe  due  perfezioni  del 
pensiero  umano  nate  dal  pensiero  divino  ,  benché  diversa^ 
mento,  e  per  gli  efletti  che  producono  e  pel  modo  della  loro 
origine.  Forse  che  le  sacre  lettore  e  i  libri  più  elementari 
del  Cristiano  non  parlano  del  lume  della  ragione  e  della  fede? 
Cr<^de  forse  il  critico  che  questo  lume  sia  quello  delle  luccio- 
le o  delle  lucerne?  Vero  è  che  la  mentalità  propria  della  re- 
ligione spetta  al  sovranaturale;  ma  questo  versa  appunto  nel- 
la signoria  dell' Idea  sul  concetto.  Imperocché  il  vocabolo  di 
concetto  contrapposto  a  quello  d'Idea  importa  la  contrappo- 
sizione del  soggetto  umano  air  oggetto  assoluto,  delle  nozio- 
ni razionali  a  quelle  che  superano  il  raziocinio  ,  delle  leggi 
naturali  a  ciò  che  sovrasta  alla  natura;  onde  sia  che  pclso- 
vranoturale  s' intenda  la  rivelazione  di  certe  verità  incom- 
prensibili, sia  che  voglia  significarsi  la  virtù  taumaturgica, 
esso  è  il  dominio  delVldea  rivelatrice  e  creatrice  sui  concelti 
naturali  dell'uomo  e  sull'ordine  che  rappresentano.  Se  non 
jchc  la  mia  formola  non  è  enigmatica,  come  il  censore  la  fe- 
ce strozzandola.  «  Il  sovranaturale,»  io  scrissi,  «  è  la  signo- 
ri ria  dell'Idea  sul  concetto  e  sul  senso,  e  dell' Ente  sullo  esi- 
»  stenze  spirituali  e  materiali.  Quindi  ne  nasce  il  miracolo, 
jo  che  è  la  &uj)eriorità  dell' Idea  sujia  natura,  e  il  mistero,  che 
j)  è  la  maggioranza  dell' Idoa  sullo  spirito  crealo  *.  w  Si  può 
parlare  con  maggior  precisione  ,  essendo  che  nel  mio  siste- 
ma r  Idea  è  sinonimo  di  Dìo  ?  Finalmente  il  critico  supera 
se  stesso  quando  trova  il  panteismo  nel  dire  che  Iddio  è  TUno^ 
e  che  le  esistenze  sono  il  moltiplico  ,  come  se  1'  asserzione 
contraria  non  fosse  appunto  propria  dei  panteisti. 

Del  razionalismo. 

Il  razionalismo,  derivando  logicamente  dal  panteismo,  un 
sistema  tìlosofìco,  che  sia  da  capo  a  fondo,  come  il  mio  ,  la 
contraddizione ,  e  per  così  dire  l'antitesi  e  Tanlinomia  asso- 
luta di  questo  ,  non  può  fare  che  non  si  scosti  onninamente 
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da  qaelIo.E  di  vero  io  lo  combatto  exprofesso  o  per  incidenza 
in  tutte  le  mie  0|)ere;  la  pih  antica  delle  quali  (  che  or  si  rìy 
stampa)  è  la  critica  e  la  confulazionc  di  esso.  Io  credo  di  es** 
sere  stato  il  primo  a  mettere  in  pieno  rilievo  e  a  studiare 
separatamente  il  concetto  di  sovranaturale  ,  tentandone  una 
teorica  ;  e  come  mossi  speculando  da  questo  punto  ,  così  r 
miei  scritti  seguenti  continuarono  a  svolgerlo  e  dichiararlo  , 
tanto  che  nel  modo  che  la  rivelazione  fu  per  me  il  preambo^ 
lo  e  il  veicolo  della  ragione,  essa  è  altresì  lo  spirito  che  in- 
fòi  ma  le  mie  dottrine,  e  il  vincolo  che  le  unisce ,  le  stringe 
e  le  armoni /za.  Molti  attesero  alla  concordia  della  rivelazio*^ 
ne  e  della  ragione;  ma  ninno,  che  io  mi  sappia  ,  le  ridusse 
scientificamente  a  una  formola  suprema  ,  che  le  congiunge* 
insieme  senza  confusione,  le  distingue  senza  separazione,  ne- 
mostra  il  divario,  ne  esprime  le  convenienze,  ne  determina 
le  attinenze  scambievoli,  ne  autorizza  i  pronunziati,  e  stabi- 
lisce fra  loro  un'  intima  ,  perpetua  ,  indissolubile  alleanza. 
Questa  formola,  come  idearci  |)orge  i  due  concetti  fondamen- 
tali del  sovrintilligibile  e  del  sovranaturale  ,  del  mistero  e. 
del  miracolo  ,  che  son  la  sostanza  storica  e  dottrinale  della 
religione  ;  e  come  parola  ,  ci  conduce  dalla  rivelazione  ed 
autorità  primitiva  del  creatore  e  della  stirpe  eletta  sino  alla 
rivelazione  compiuta  del  redentore  e  air  autorità  cattolica 
del  magistero  ecclesiastico.  E  ci  dà  in  tal  modo  una  guida 
sicura  per  distinguere  il  vero  dal  falso  nella  lunga  seguenza 
delle  tradizioni  e  dei  fatti  ,  dei  dogmi  e  degli  eventi  ;  onde 
cernere  in  ogni  genere  di  cose  T  elemento  ortodosso  dall'ete- 
rodosso, e  trascorrere  con  buon  successo  il  labirinto  intri- 
cato della  storia. 

Ho  già  avuto  occasione  di  giustificarmi  dal  calunnioso  ag- 
gravio di  razionalismo  datomi  dal  signor  Zarelii  su  molt» 
punti  particolari.  Mi  restano  ad  esaminare  le  sue  accuse  in- 
torno ai  due  dogmi  capitali  del  Cristianesimo ,  la  Trinità  e 
r  Incarnazione.  Riguardo  al  primo  egli  è  molto  laconico.  «  H  < 
»  sabellianismo  giobertiano,»  die* egli,»  apparisce  chiaro  dlì 
»  chiamare  le  persone  divine  certe  altre  pei' fezioni  conte  pet 
j>  via  della  sola  rivelazione ,  e  dal  nominai'e  una  personalitèu 
»  dilina  in  singolare  ;  »  il  che  è  «  l'eresia  di  Potino,  di  Be»- 
»  rillo  di  Bosira,di  Paolo  di  Samósa(a,degripsìsliani  o  Ipsi- 
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»  Stari  ,  e  degli  Eucheti  i.  »  L'crndizioiic  teologica  del  cri- 
tico darebbe  luogo  a  molte  curiose  osservazioni,  chi  avesse 
tempo  e  pazienza  di  ventilarla.  Ma  lasciandola  da  parie,  gli 
chieggo  in  che  sia  riprensibile  li  prima  sentenza.  Forse  nel 
chiamare  perfezioni  le  persone,  divine  ?  In  tal  caso  dovrem 
credere  chesieno  imperfezioni  per  non  essere  sabelliani;  giac — 
che  tra  i  due  concetti  e  i  due  vocaboli  non  si  dà  mezzo.  For — 

86  nel  dire  che  le  persone  divine  ci  son  conte  per  la  rivela 

zione  sola  ?  Dunque  la  Trinila  si  dee  registrare  tra  i  filosofe 

mi  conoscibili  e  dimostrabili  dalla  ragione  ,  e  non  sarà  più 

un  mistero,  come  hanno  pensato  finora  i  teologi  piìi  autore 

voli.  Forse  perchè  sotto  nome  di  perfezioni  io  intenda  gli  al 

tributi?  Ma  la  voce  di  perfezione  è  generalissiina  e  abbrac 

eia  la  sussistenza  quanto  l'attributo;  e  io  la  adopero  e  circo — 
scrivo  in  modo  che  non  si  può  intender  di  questo,  poiché  di — 
co  che  le  perfezioni  di  cui  si  tratta  sono  conte  par  via  dcìU^ 
Zola  rivelazione  ;  il  che  non  conviene  agli  allribuli  ,  nò  allcr 
persone  nel  senso  di  Sabellio,  come  quelle  che  sono  lutt'unr^ 
con  essi  allributi.  Ma  perchè  il  critico  troncò  le  mie  parole*^ 
»  Queste  tenebre  perfette  accompagnano  anche  la  notizia  dcL 
j»  Creatore  conceduta  ali  uomo  in  questa  vita  ;  ma  risguar- 
»  dano  r  essenza  e  certe  altre  perfezioni  conte  per  via  dellc^ 
»  sola  rivelazione,  «  non  la  natura  né  gli  attributi  razionali  dk 
»  Egso  *.  »  Eccovi  divStinle  le  portone  dalla  natura  e  dagli  attri- 
buti divini  nel  modo  più  preciso  ;  eccovi   accennato  che  le 
perfezioni  di  cui  parlo  non  sono  razionali,  e  che  tanto  rispon- 
dono al  dogma  caltolico,  quanto  si  discordano  dall'eresia  dei 
Sabelliani. 

La  voce  personalità  \  esprimendo  un  astratto  ,  può  inten- 
dersi di  più  persona  distinte,  ancorché  si  adoperi  nel  singo- 
lare. E  io  l'usai  a  buon  diritto  singolarmente,  perche  consi- 
deravo la  personalità  divina  in  modo  generico  e  non  mica 
specifico.  <(  La  ra;;ione  percepisce  colTEnte  gli  attribuii  di- 
»  vini ,  che  gerinof^liano  dalla  sua  essenza,  l  quali  attributi 
»  si  possono  distinguere  in  proprietà  e  in  focollà,  purché  si 
»  abbia  avvertenza  di  dare  a  queste  voci  una  signilìcanzii 
»  meramente  analogica.  Le  pr()i)riolà,divine  sono  1  unità,  1  iii- 
p  finità,  relernità,  T immensità  e  simili  :  le  facoltà  o  sia  alli- 
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B  vita  divine,  sono  TiDlelligcnza  o  sapienza,  la  volontà  o  pò- 
»  tenza,  la  santità  o  moralità  assoluta.  Ciascuna  di  queste  at- 
»  tivilà,  immedesimandosi  coli  atto  puro,  che  costituisce  Tes- 
9  senza  ÌQcrcata,dobbiamorapprcsentarcelacomc  una  opera- 
9  zione  doWa personalilà  divina^  e  quindi  possiamo  esprimerla 
»  con  un  pronunziato  o  sia  vprbo  auionomico  di  Dio  stesso' .  » 
Egli  è  chiaro  che  quivi  io  considero  Iddio  in  quanto  ci  è  noto 
per  opera  della  sola  ragione.  Ora  la  ragione  ci  mostra  in  Dio 
ana  personalità  generica ,  e  nulla  più.  Solo  il  lume  rivelato 
e'  insegna  che  la  personalità  divina  dà  luogo  a  tre  ipostasi 
realmente  distinte.  Non  vi  ha  ripugnanza  tra  il  dettato  razio- 
nale e  la  rivelazione  ;  ma  questa  aggiunge  a  quello  Telemento 
Bpecifìco  e  concreto  della  distinzione  e  del  numero  che  nel 
concetto  generico  e  astratto  della  ragione  non  si  contiene. 
Quando  adunque  si  discorre  di  Dio  dentro  i  soli  termini  ra- 
zionali si  può  parlare  di  personalità  in  genere,  non  di  per- 
sone divine  specialmente.  Così ,  verbigrazia  ,  allorché  il 
iilosofo  ortodosso  piglia  a  combattere  gli  Hegel  isti,  e  a  pro- 
vare coniro  di  essi  la  realtà  di  un  Dio  gersonale  ,  egli  dee 
considerare  la  personalità  in  modo  generalissimo,  e  quale  la 
ragione  ce  T  insegna  ,  senza  entrare  altrimenti  nel  mistero 
cri  stiano  ;  perchè  noi  potrebbe  senza  uscir  del  problema  spe- 
culativo che  ha  per  lo  mani,  e  confondere  insieme  cose  dia- 
paralissime.  Solo  dopo  messa  in  sodo  la  personalità  divina 
geueralmente,.e  combattuto  Terrore  tilosotico  dei  panteisti, 
può  e  dee  sottenlraro  la  fede  cattolica,  che  compie  il  concetto 
razionale  col  dogma  rivelato. 

Passiamo  alT  incarnazione.  «  Il  Cristo  giobcrtiano  e  firfeo 
»  nmanata.  A  intender  lx>ne  questa  frase,  bisogna  rammen- 
»  lare  cos"  [sic)  è  Tldea  giobcrtiana.  Or  noi  abbiamo  lunga- 
»  niente  imparato  che  codesta  Idea  ò  una  certa  natura  divi- 
»  na,  concrcla-astralta,  oggetti va-sogyelli va,  eh'  ò  non  solo 
>  predente  air  intuito  naturale  degli  uomini,  ma  forma  ezian- 
»  dio  il  principio  vitale,  la  forma  intrinseca  ed  universale  di 
»  tutte  le  esistenze  ,  la  sostanzialità  loro  ,  il  snstrato  2.  »  Il 
lettore  ha  potuto  lungamente  vedere  dalle  cose  che  precedono 
quanto  sia  fondata  tal  censura  nelle  varie  sue  parli,  e  racco- 
glierne che  il  solo  punto  dimostrato  ò  la  classica  ignoranza 

'  Ju/rjt/.,  Iom<»  nj,  pag.  3U0.  '  5../.  /co/.,  pag.  319. 
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e  la  sofisteria  del  critico  ;  il  quale  valendosi  di  tale  premessa 
per  argomentarne  il  mio  Socinianismo,  è  come  un  aomo,  che 
si  fonda  per  le  sue  spese  in  un  capitale  chiarito  di  nessun 
valore.  La  mia  dottrina  suiridea  è  irreprensibile  pel  concetto 
e  vocabolo.  Pel  concetto  Tldea  sinonima  con  Dio  stesso;  salvo 
che  essa  aggiunge  alla  consueta  nozione  di  Dio  quella  delle 
sue  relazioni  estrinseche  col  nostro  conoscimento.  «  L'ogget- 
»  to  primario  e  principale  della  filosofia  è  V  Idea  ,  termine 
»  immediato  dell'  intuito  mentale.  Con  questo  vocabolo  le- 
»  gittimato  da  Platone  alla  lingua  filosofica  di  tutti  i  pae- 
»  si  civili  di  Europa ,  e  da  me  preso  in  senso  analogo  al 
»  platonico  ,  voglio  significare  non  già  un  concetto  nostro  , 
»  né  altra  cosa  o  proprietà  creata,  ma  il  vero  assoluto  ed  e- 
»  terno,  iu  quanto  si  affaccia  air  intuito  delPuomo.  La  voce 
D  idea  fu  stranamente  abusata  da  molti  filosofi;  e  specialmen- 
»  te  dai  sensisti  e  dai  panteisti  moderni.  Fra  questi  Y  Hegel, 
»  sotto  il  nome  d'Idea,  intende  TAssoluto;  ma  l'Assoluto  dei 
»  panteisti ,  come  dichiarerò  altrove  ,  è  tale  soltanto  in  pa- 
»  role  ;  e  un'  idea  assoluta  ,  che  si  esplica  sostanzialmente  , 
»  importa  contraddizione.  Perciò  T  uso  ch'io  fo  del  vocabolo 
»  Idea,  non  ha  nulla  di  comune  con  quello  del  filosofo  tede- 
»  SCO.  I  psicologi  sensisti  intendono  per  idea  la  sensazione... 
»  Parmi  tempo  di  restituire  a  questa  nobil  voce  il  suo  legit- 
»  timo  valore,  e  di  sottrarla  almeno  in  parte,  se  F  uso  vieta 

»  il  far  più,  alla  sua  volgare  significanza Sotto  nome  di 

»  Idea  intendo  Y  oggetto  della  cognizione  razionale  in  sé 
»  slesso  ,  aggiuntovi  però  una  relazione  al  nostro  conosci- 

»  mento Essendo  Y  Idea  l'  oggetto  immediato  kd  eterno 

»  della  cognizione  ,  e  non  una  specie  o  imagine  di  esso  ,  il 

»  chiedere  qual  ne  sia  V  origine  diventa  ridicolo  ,  se  non  si 

»  ha  solo  riguardo  alla  sua  attinenza  verso  l'intuito  nostro  ; 

»  la  quale  non  concerne  la  natura  di  essa  Idea,  ed  è  una  le- 

i'  lazione  esterna  solamente*.»  L'Idea  dunque  è  Dio  stesso; 

vale  a  dire  TÈnte  necessario,  assoluto,  infinito,  intelligibile, 

intelligente  ,  dotato  di  obbiettività  e  di  realtà  perfetta  ;  nel 

quale  T  astratto,  il  concreto  e  tutte  le  altre  nozioni  intellettive 

hanno  il  fondamento  e  trovano  il  supremo  atto  loro  ,  ma  in 

modo  semplicissimo  e  conforme  ai  termini  sopradescritti.  Se 

'  lairoJ.,  turno  IJ,  pag.  3,  I,  5. 
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non  che,  considerando  Iddio  come  il  primo  principio  scien- 
tifico, io  ho  dovuto  eleggere  tal  vocabolo  che  lo  rappresen- 
tasse come  intelligibile  e  posto  in  relazione  continua  col  no- 
stro conoscimento  ;  e  la  parola  idea  mi  parve  atta  più  di  ogni 
altra  a  questo  efletto  ,  purché  si  ritirasse  dall*  uso  volgare  e 
corrente  alle  sue  platoniche  origini.  Ma  por  rimuovere  ogni 
ambiguità  delle  locuzioni,  senza  rinunziare  aflatto  allusnnza 
di  esprimere  con  tal  voce  i  concetti  subbieltivi  dello  spirito, 
presi  il  partito  di  scriverla  coir  iniziale  maiuscola  ogni  volta 
che  l'adopero  nel  senso  più  eccellente,  per  significare  T og- 
getto ideale  nella  sua  unità  assoluta  ;  e  altrimenti ,  quando 
la  piglio  in  modo  più  popolare.  Nò  mi  parve  nel  primo  caso 
peccare  di  neologismo  e  introdurre  nelle  scuole  cristiane  una 
dizione  afl*alto  inusata  ;  poiché  la  voce  Idea  nel  signiticato 
platonico  è  molto  aflìnc  e  quasi  sinonima  a  quella  di  Logos y 
con  cui  r Evangelista  nominò  il  Verbo  ,  nellalto  di  conside- 
rarlo altresì  come  luce,  che  rischiara  tutti  gli  uomini ,  indi- 
cando così  r  attinenza  della  ragione  umana  colla  divina.  Il 
signor  Zarelli  nota  questo  riscontro  ^  ;  onde  è  tanto  più  ine- 
scusabile  nelle  sue  calunnie  e  nella  sua  critica. 

La  voce  Idea,  importando  sempre  una  relazione  estrinse- 
ca al  nostro  conoscimento  ,  la  quale  varia  in  più  di  una 
guisa  ,  può  dar  luogo  in  rispetto  a  tal  i*elazione  a  più  modi 
ellittici  e  metaforici  di  parlare,  che  non  hnnno  il  menomo  equi- 
voco ,  purché  si  avverta  al  contesto.  Così  ella  può  chiamarsi 
riflessa,  in  quanto  cade  sotto  l'occhio  della  riflessione  ;  può 
dirsi  che  ella  si  esplica^  si  mantiene ,  si  corrompe 9  per  signifi- 
car brevemente  che  la  notizia  riflessiva  di  essa  può  esplicar- 
ci, mantenersi ,  corrompersi.  Anche  un  fanciullo  non  piglia 
Illa  lettera  tali  frasi  ;  come  non  interpreta  letteralmente  mille 
iltre  locuzioni  accorciative  o  traslate  che  si  trovano  nel  Ga- 
uchismo ;  e  non  istima,  verbigrazia,  che  Iddio  abbia  gli  oc- 
*hi  e  lo  Spirito  Santo  le  ali  o  i  piedi,  perchè  si  dice  di  questo 
rhe  scese  sugli  Apostoli,  e  di  quello  che  vede  ogni  cosa.  Non 
/i  ha  guisa  di  favellare  meno  ambigua  eziandio  per  gFidioti 
he  la  metafora ,  purché  sia  ben  presa,  bene  adoperata,  e  il- 
ustrata  dal  suo  corteggio.  Che  io  abbia  avute  queste  avver- 
enze  può  dedursi  dai  passi  allegati  di  sopra  ,  e  da  infiniti 

"  Sift,  ifoL,  paj.  31D,  320. 
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altri  dove  o  con  espresse  dichiarazioni  o  colla  scelta  mede- 
sima delle  frasi  ne  rimuovo  ogni  intendimento  meno  che  e- 
satto  K  »  La  scienza  dell'Idea  ,  »  dico  in  un  luogo,  «  è  sob- 
»  bietliva  e  obbiettiva  ad  un  tempo,  è  opera  dell'ingegno  u- 
»  mano  e  del  vero  ideale.  Come  appartenente  al  soggetto  è 
»  un  lavoro  della  mente  ;  come  fondata  nell'  oggetto  è  una 
»  realtà  presente  allo  spirilo,  che  ne  è  semplice  spettatore  ^.  » 
Quosla  osservazione  è  da  me  a  ogni  poco  in  un  modo  o  in  un 
altro  ricordala  a  chi  legge  ;  e  riprosa  la  sua  trascurauza  nei 
panteisti  moderni.  Onde  ripudio  formalmente  la  loro  esplica- 
zione successiva  delTAssoluto  ^,  e  V  idea,  che  si  va  ohbiettwa" 
monte  svolgendo  e  sgomitolando,  quasi  che  il  moto  progressivo 
della  mente  umana  si  debba  attribuire  alVoggetto  infinito  della 
cognizione,  secondo  il  parere  doìVHegel  e  de'  suoi  consorti  *. 
Dico  che  secondo  V  Hegel  «  il  reale  e  lo  scibile  universale 
»  sono  lo  sviluppo  dciridea  divina  e  assoluta.  Questa  propo- 
»  sizione,  intesa,  come  suona,  in  senso  panteistico,  ò  la  som- 
io  ma  delle  sue  dottrine  ;  onde  vcdesi  che  Y  idea  dell'  Hegel 
»  ha  tanto  da  fare  coir  Idea,  quanto  la  tromba  collo  scarlatto 
»  nella  storia  di  quel  cieco.  L'idea  deUlIegel,  come  l' iden- 
»  tico  dello  Schelling  e  l'assoluto  di  lutti  i  panteisti  tedeschi, 
D  non  ha  la  nota  essenziale  dell'Idea,  poiché  l'Ente  vi  è  con- 
»  fuso  coircsislenle,  il  necessario  col  contingento,  l'infinito 
»  col  finito,  Tassolulo  col  relativo;  eia  confusione  nasce  dal 
»  dogma  radicale,  che  toglie  di  mezzo  la  creazione  ^.  »  Stan- 
do adunque  tali  cose,  T  espressione  d'Idea  nwwno/a  significa 
iiou  proprielà  T  incarnazione  ;  come  io  noto  segnatamente  ®; 
e  non  ò  mcn  propria  nel  mio  linguaggio  che  sia  quella  del 
Logos  che  prese  carne  nello  stile  deirEvangelista.  Che  se  quan- 
do altri  discorre  di  un  Dio  umanato ,  non  può  essere  tassato 
d'improprietà  eterodossa,  benché  la  vo/3e  di  Dio  non  inchiu- 
da per  modo  esplicito  l'ipostasi  del  Verbo ,  il  critico  non  può 
dar  la  scomunica  alla  mia  maniera  di  parlare  ,  perchè  essa 
soggiaccia  alla  onedesima  con  dizione. 

»  L' idea  giobertiana  non  è  che  llntelligibilità  delle  cose; 
»  non  è  che  un  complesso  d' idee  ,  che  si  confondono  colle 

■  Per  esempio  Infrod.,  tomo  HI,  pag.  9  noia,         *  Infrod.,  lon.o  1 V,  pag.  12*. 

■  li/.,  tomo  11.  pag.  27.  ■*  M,  Ionio  il,  p.ìg.  2Ci.      «  !«/.,  lonu»  Hi.  pas.lST. 
•  Id.,  lomo  il,  pag,  146  noia. 
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>  cose  :  è  anita  razionalmente  con  tulli  gli  nomini  in  tuli'  i 
■  tempi.  Qaanto  air  unione  personale  di  essa  con  un  indivi- 
9  dua  natura  particolare,  egli  è  vero  che  qua  e  là  ne  gitta  il 
»  Gioberti  alcun  toccodi  volo  (^tc),  ma  le  sono  belle  parole  ^  » 
L'intelligibilità  delle  cose  è  nelle  mie  dottrine  quello  che  la 
luce  nel  prologo  di  Giovanni  :  Tuna  e  Taltra  sono  obbiettive, 
sostanziali,  assolute,  cioè  lo  stesso  Dio.  L'Idea  non  è  la  som- 
ma delle  idee  ,  ma  tutte  le  acchiude  nella  sua  unità  sempli- 
cissima. E  le  idee  nella  loro  realtà  obbiettiva,  si  distinguono 
dalle  cose  create,  come  Tapodittico  dal  contingente,  e  la  causa 
creatrice  dall' effetto  suo.  L'Idea  è  unita  razionalmente  a  tutti 
gli  uomini ,  in  quanto  gì*  illustra  ;  ma  questa  unione  non  è 
ipostatica  ;  come  ipostatica  non  è  la  congiunzione  di  grazia 
e  di  amore  che  Iddio  ha  coi  giusti ,  o  quella  che  per  la  pre- 
senzialità  immensa  e  come  primo  motore  ha  con  tutto  il  crea- 
to. Se  il  critico  non  fosse  vago  di  trovar  l' eresia  nel  vero  , 
avrebbe  veduto  espressa  l'union  naturale  del  Verbo  comune 
a  tutti,  e  distinta  dalla  sovranaturale,  ipostatica  e  propria  di 
Cristo  ,  nel  proemio  del  quarto  Evangelio  ,  che  io  cito  però 
tremando,  perchè  forse  Giovanni  fu  anch'egli  razionalista. 

«  L'Idea  presente  all'intuito,  la  parola  interiore  monantó 
»  aWocchio  naturale  (sic)  della  mente  di  ogni  uomo  ,  si  fece 
»  sensibile ,  vestì  forma  sensata ,  tradizionale ,  monumentale  ; 
»  ecco  tutto  il  misterio  dell'  incarnazione  spiegato  chiarissi- 
»  mamentc  dal  nostro  teologo  .  »  Così  parla  il  critico  ,  ap- 
poggiandosi a  un  mio  passo,  che  mi  permetterà  di  rialtare, 
avendolo  egli  storpiato.  «  La  rivelazione  è  l'espressione  so- 
»  vranaturale  dell'  intelligibile  e  la  manifestazione  sovrana- 
»  turale  del  sovrintelligibile  ,  per  via  di  concetti  analogici, 

>  dedotti  dalle  cose  sensate  e  dalle  apprensioni  razionali .  Que- 

>  sta  manifestazione  è  sempre  opera  dell'  Idea ,  che  scuopre 
»  sé  stessa  col  mezzo  della  parola  ;  ma  secondo  1*  economia 
»  della  Previdenza  venne  effettuata  in  diversi  modi.  Nel  suo 
D  principio  e  ne' successivi  momenti  di  apparecchio,  che  col- 
»  legarono  quel  primo  germe  colla  perfetta  esplicazione  di 
»  esso,  ella  fu  fatta,  mediante  la  parola,  ad  uno  o  pochi  uo- 
»  mini ,  che  la  comunicarono  agli  altri  in  qualilà  di  profeli 
B  e  di  rivelatori.  Nel  suo  compimento  ella  fu  opera  della  su- 

'  Sisf.  UoL,  pag.  321.  *  là,,  pag.  322. 
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»   VRINTELLIGIBILE  KSSKNZA  ,    cllO  NELLA  PR'SONA  ORL  VERBO  SI  CON- 
»  GIUNSE  REALMENTE  ALL* UMANA  NATURA,  C  apparve  C  VÌSSC  fra  gli 

»  uomini.  La  parola  divina  e  increata  della  mente  diventò pa- 
»  rota  sensibile;  il  parlante  interiore  si  rese  esteriore,  entrò  ne- 
ì)  gli  ordini  del  tempo  e  dello  spaziOy  misurò  il  corso  mortale , 
I)  estrinsecò  lldea,  cioè  sé  stesso,  e  le  diede  una  forma  storica, 
»  sensata  di  tradizionale  e  monumentale  evidenza  '.  »  L'autore 
trova  in  questo  brano  molti  maiuscoli  granciporri;  i  quali  però 
sono,  come  la  parola  risonante  aWorecchio,  erba  dell'  autore. 
Imprima  il  mio  discorso  non  è  che  una  ripetizione  di  quello 
dell'ultimo  evangelista  ,  e  ne  segue  le  gradazioni.  Giovanni 
descrive  anch'egli  la  Parola  divina,  che  si  rivela  da  principio 
a  tutti  gli  uomini  *  ;  poi  alla  società  eletta  per  via  di  uno  a 
pochi  inviati  ^:  e  in  fine  prende  carne,  congiungendosi  per- 
sonalmente l'umana  natura  in  Gesù  Cristo  *.  La  sovrintelligi- 
bile essenza  significa  nel  mio  testo  fuori  di  ogni  equivocazione 
la  natura  divina.  Le  parole  seguenti  esprimono  Tunione  ipo- 
statica ,  e  certificano  che  io  parlo  di  questa  e  non  di  union 
naturale,  come  sogna  il  censore.  Poi  accenno  la  realtìi  storica 
del  personaggio  di  Cristo,  e  la  tengo  per  tanto  induhilala,  che 
la  chiamo  fornita  di  tradizionale  e  monumentale  evidenza.  Non 
si  può  escludere  il  docctismo  e  il  razionalismo  in  modo  più 
aflcrmativo.  E  se  ciò  non  bastasse,  dovrebbe  supplire  il  resto 
del  capitolo,  da  cui  sono  desunte  tali  parole,  essendo  che  vi 
combatto  di  proposito  i  doccti  ^ ,  lo  Schelling,  l'Hegel  ^,  lo 
Strauss  "^  ,  il  Salvador  ^,  e  i  razionalisti  generalmente  ^,  e  di- 
fendo contro  di  loro  la  verità  slorica  e  T  inspirazione  degli 
Evangelii  in  particolare  e  della  Bibbia  in  universale  '®.  Il  si- 
gnor Zarelli  non  fiata  di  tutto  questo,  e  colla  sua  abituale  pe- 
netrativa cavilla  sulle  voci  di  forma  e  di  sensata,  come  se  nel 
mio  sistema  esprimessero  una  mera  apparenza.  Egli  ò  difiì- 
cilc  il  trovar  termini  adequati  per  qualificare  questo  proce- 
dere ;  di  cui  si  potrebbe  dire  che  la  dirittura  e  V  acume  ri- 
suonano  altocchio  e  risplendono  all'orecchio,  per  usare  e  imi- 
lare  la  lingua  del  nostro  critico. 

'  Inirod..  tnmo  lU,  pig.  15(>. 
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a  Si  nomina  un  profeta  che  aìujurava  alla  maggiore  dislru- 
lÈ  zione  possibile  a  immaginare,  qual  si  è  il  dtìicidio.  Non  si 
»  dice  però  che  iideicidio  sia  di  fatto  accaduto.  In  altro  luogo 
»  scrive  il  nostro  autore,  che  il  Cristianesimo  5t/onc/a  nel  con- 
»  cetio  (liunDio  Uomo  passionato  e  morto;  ma  il  concetto  può 
»  essere  senza  che  sia  la  cosa:  può  essere  un  concetto  immagi- 
»  nano  appunto.  Il  Gioberti  con  tali  maniere  di  espressioni  fa 
»  come  di  sotto  un  velo  inlrav vedere (^/c) qualche  sua  novità. 
»  L'olocausto  teandrico  giobertiano  non  è  cerlanienle  il  Dio 
»  passionato  e  morto  dell'Evangelio.  Se  ogni  sacrificio  qua- 
li lunque  non  òche  un  olocausto  del  sensibileairinti>lligibile; 
»  olocausto  che  costituisce  ri/i/crat77aco5//uca;  il  quale  olo- 
»  causto  non  è  che  un  passaggio  da  un  grado  inferiore  ad 
»  un  superiore  di  esistenza  nel  vivere  universale  :  se  perciò 
»  l'olocausto  di^l  sensibile  air  intelligibile  vuol  dire  in  que- 
»  sto  sistema  il  trasmutamento  delle  forme  dell"  Ihio  reale,  la 
»  morte  delfUomo  Dio  rimane  un  fenomeno,  un'  apparenza, 
»  un  trafujuramento  di  sensibili,  delle  forme  dell'unica  Idea- 
»  sostanza  *.  »  In  verità  che  se  quando  altri  dice  di  un  fatto 
qualsivoglia  essere  impossibile  a  immaginarne  un  maggiore, 
questa  voce  significa  eh'  egli  tiene  esso  fatto  per  immagina- 
rio, dovremo  deporre  il  pensiero  di  scrivere  in  italiano  ,  e 
progare  il  critico  (  che  ò  sì  gran  linguista  )  a  darci  egli  una 
nuova  favella.  Non  vi  ha  scrittore  più  di  me  alieno  dall'idea- 
lismo storico  dei  razionali  in  tutti  miei  scritti;  e  della  morte 
di  Cristo  e  del  suo  sacritìzio  così  discorro  in  particolare: 
u  II  sacrifizio  è  un  membro  integrale  del  culto  cristiano,  co- 
»  m'  e  parte  intrinseca  d'  ogni  culto  religioso  ed  essenziale 
»  espressione  dell'omaggio  dell'uomo  verso  il  suo  creatore, 
n  secondo  la  notizia  ideale  che  ce  no  porge  la  stessa  ragione; 
»  il  che  tanto  è  vero,  chenonsi  trova  quasi  alcun  simulacro  di 
»  religione  senz'uso  di  sacrifizii,  e  la  prima  instituzione  di  essi 
»  ò  coetanea  ai  principii  del  genere  umano.  Il  sacrifizio  pro- 
»  prio  del  Cristianesimo  è  quello  della  Croce;  cioè  il  piìi  al- 
»  to  che  immaginare  si  possa  per  la  dignità  della  vittima ,  la 
»  grandezza  della  sua  devozione  (  nel  che  consiste  l'essenza 
)»  morale  del  sacrifizio),  T  importanza  dello  scopo  ,  i  dolori 
»  ineUabili  e  la  pietà  dell'immolazione.  Dui  qual  esempio  st 
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»  vede  che  il  sacritizio  non  è  cosa  arbitraria ,  come  altri  po- 
»  Irebbe  credere  ,  e  fa  parte  essenzialissima  ,  come  il  cul- 
»  lo,  di  cui  ò  l'anima  ,  della  legge  morale  ;  anzi  la  nala- 
»  ra  di  esso  s'immedesima  con  quella  della  virtù  ;  giacchò 
»  ogni  atto  virtuoso  è  un  sacrifizio  ;  e  il  sacrifizio  religio*' 
»  so  ,  considerato  generalmente  ,  non  si  distingue  dal  sa- 
»  orifizio  morale,  80  non  per  la  sua  estrinseca  effettuazione,  e 
»  come  parte  di  quel  culto  esterno  e  materiale,  che  dee  ac- 
»  compagnare  ed  esprimere  l'ossequio  interiore  e  proporzio- 
p  ivare  la  religione  alla  doppia  natura  degli  uomini.  Ma  sic- 
h  come  r  atto  consumato  sul  Calvario  fu  passeggero,  e  il  sa- 
»  orifizio  religioso  dee  essere  assiduo  e  perpetuo  ,  perciò  la 
»  stessa  onnipotenza  che  operò  il    sacrifizio  del  Dio  Uomo 
»  rinnova  ogni  giorno  la  presenza  della  vittima  e  la  sua  obla- 
»  zìone  ,  acciò  Tatto  principale  del  culto  cristiano  non  sia 
n  una  mera  commemorazione  di  un  sacrifizio  passato,  ma  la 
»  continuazione  presentanea  ed  eSìcace  di  esso  ^  »  Dopo  una 
professione  di  fede  così  chiara  e  precisa  egli  è  non  so  se  deb- 
ba dire  indegno  o  ridicolo  V  opporre  alla  mia  allusione  del 
testo  di  Osea  ,  che  non  dico  però  che  il  deicidio  sia  di  fatto 
accaduto.  E  non  lo  accenno,  poiché  parlo  di  un  vaticìnio  av- 
verato ?  Né  doveva  allargarmi  su  tale  articolo,  essendo  esso 
in  quel  luogo  un  accessorio  del  mio  discorso;  imperocché  se 
altri,  toccando  alla  sflìggila  un  dogma  cattolico,  dovesse  farne 
un'  esposizione  compiuta  ,  come  nel  catechismo  ,  staremmo 
freschi.  E  i  più  colpevoli  di  tutti  sarebbero  gli  Apostoli  ;  i 
quali  nelle  loro  epistole  accennano  a  ogni  passo  molte  veri- 
tà cristiane,  senza  dichiararle  distesamente,  presupponendo- 
le note  e  famigliari  ai  fedeli ,  cui  scrivono.  Quanto  poi  alla 
definizione  del  sacrifizio,  il  critico  colla  sua  logica  ordinaria 
confonde  anche  qui  il  genere  colla  specie;imperocchò  discor- 
rendo di  esso  nel  luogo  citato  per  modo  universale,  e  consi- 
derandolo principalmente  nelle  sue  attinenze  colla  natura,  io 
doveva  usare  termini  generalissimi.  E  imitai  san  Tommaso, 
dove  collocali  sacrifizio  nell'oblazione  a  Dio  di  qualche  cosa 
sensibile  in  segno  di  onore  e  di  sudditanza  *;  definizione  che 
certo  non  contiene  i  caratteri  specifici  di  tutti  i  sacrifizii  del- 
l'antica  leggo  e  di  quello  della  nuova.  So  non  che  aggiu-» 
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gnendo  airelemento  sensibile  la  maggiore  distruzione  possibile 
ad  immaginare  S  accennai  di  volo  la  proprietà  speciale  del 
sacrifizio  di  Cristo.  Che  se  aggiunsi  il  sagrifizio  in  ogni  caso 
importare  il  passaggio  a  un  modo  di  essere  più  eccellente, 
non  feci  che  esprimere  una  verità  ahamenle  cristiana;  giac- 
ché la  fede  concorde  alla  ragione  ci  rappresenta  il  massimo 
dei  sacrifiziì,  cioè  il  martirio,  come  veicolo  alla  vita  immor- 
tale o  alia  gloria. Si  guardi  il  critico,  mentre  insulsamente  in- 
terpreta le  mie  frasi,quasi  che  impugnassero  lamorteeCFettiva 
del  rendentore,  di  negarne  egli  la  risurrezione  gloriosa  e  l'a- 
scensione celeste.  E  quando  io  chiamai  la  morte  del  giusto 
apparente  in  quanto  è  il  transito  a  una  vita  migliore,  e  dissi 
generalmente  che  ogni  distruzion  naturale  è  una  trasforma- 
zione, non  feci  che  esprimere  due  verità  ,  T  una  delle  quali 
è  inculcata  dai  predicatori  e  scrittori  di  spirito,  V  altra  con- 
sentita dai  fisici  e  dai  filosofi.  Il  che  però  non  toglie  alla  di- 
struzione e  alla  morte,  come  fatti  passeggeri,  la  realtà  loro, 
e  non  ha  da  far  nulla  coir  errore  degl'idealisti. 

Ma  io  sono  idealista  e  razionale,  poiché  riduco  a  un  mero 
concetto  la  passione  e  la  morte  del  Salvatore.  Davvero  ?  Leg- 
giamo. «  Lq  separazione  assoluta  dell'anima  dal  corpo  è  uno 
D  dei  trovati  degli  ascetici  paralogisti ,  e  tanto  falso ,  che  se 
»  altri  l'urge  con  qualche  veemenza.se  ne  altera  Teconomia 
»  della  grazia  e  della  redenzione,  e  si  sovverte  radicalmente 
»  la  dogmatica  cristiana  ,  come  quella  che  si  fonda  nel  con- 
B  cotto  di  un  Dio  Uomo  passionato  e  risorto  ,  come  nel  suo 
»  principio,  e  mira  a  un  risorgimento  universale  del  nostro 
»  genere,  come  ad  ultimo  fine  2.  j»  Se  il  concetto ,  di  cui  qui 
si  parla,  non  esprimesse  una  verità,  il  mio  ragionamento  sa- 
rebbe vano  e  nullo.  E  uso  la  voce  di  concetto,  rispondente  a 
quella  di  dogmatica;  perchè  V  alterazione  e  il  sovvertimento  di 
cui  discorro  riguardano  i  dogmi  e  i  concetti  degli  uomini,  non 
già  le  cose;  se  già  il  critico  non  crede  che  quando  altri  nega 
o  travisa  la  morte  di  Cristo,  la  sua  eresia  abbia  tanta  efficacia 
ia  far  che  Cristo  non  sia  morto  in  effetto.  L'obbiezione  è  ri- 
dicola, ma  quando  se  ne  conchiude  che  al  parer  mio  la  morte 
di  Cristo  non  e  che  ideale,  essa  diventa  maligna  e  bugiarda, 
e  tanto  più  bugiarda,  quanto  che  nell'opera  stessa  io  difendo 
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la  verità  storica  degli  Evangeli  eripadio  con  vigore  le  folli  i- 
potasi  dei  razionali.  «Lateanclria  dei  razionali  si  riduce  a  un 
»  milOy  a  un  simbolo,  a  una  vuota  sembianza;  e  togliendo  a 
»  Cristo  la  sua  divinità  privilegiata  ed  efl'etti va,  gli  leva  ciò  che 
»  lo  rende  smgolarissimo  dagli  altri  uomini  ;  »  imperocché 
«  Cristo  non  è  sommo,  se  non  è  Dio  Uomo  ,  avendo  fondato 
»  su  questo  dogma  tutto  il  suo  edilìzio;  e  se  la  base  è  falsa, 
»  il  fondatore  diventa  un  impostore  o  un  visionario  '  •  »  U 
quale  argomento  non  milita  meno  per  la  morte  che  per  la  di- 
vinità reale  di  Cristo.  «  I  razionali  tedeschi  negano  il  Cristo 
»  storico,  e  non  ammettono  che  il  Cristo  ideale  ,  il  che  è  uà 
»  errore  gravissimo,  non  solo  in  religione  ,  ma  anche  in  fi- 
»  losotia  ;  perchè  negli  ordini  divini  del  mondo  ogni  idea 
»  si  estrinseca  e  s' individua  realmente  in  un  fatto  ;  e  la 
I»  teandria  dee  essere  un  fatto  reale  non  meno  della  crea- 
D  zione  2.  »  Lascio  stare  ciò  che  discorro  ampiamente  nel- 
la Teorica,  nel  testo  dell' Introduzione,  e  nella  seconda  par- 
te del  Primato  sulla  verità  e  certezza  storica  dell'  Evangelio 
in  ogni  sua  parte. 

«  Cos'  {sic)  è  in  buoni  termini  codesta  trasformazione  del 
»  sensibile  neir  intelligibile,  secondo  il  senso  di  questi  voca- 
D  boli  nel  sistema  giobertiano?  il  sensibile  è  il  fenomeno: 
»  r  intelligibile  è  Tldea,  unica,  infinita,  sostanza  universale. 
»  La  palingenesia  dunque  è  la  Irasforinazionc  del  fenomeno 
»  creato  nella  Idea-sostanza  ,  neir  Ente  giobertiano.  E  noD 
»  giova  rifuggirsi  a  dire  che  si  parla  delP  intelligibile  relativo, 
»  non  deir assoluto;  giacche  apprendemmo  dal  nostro  auto- 
»  re  che  l' intelhgibile  relativo  ò  tult'uno  in  sostanza  coll'as- 
»  soluto.  Trattasi  dunque  di  trasformazione  del  creato  nel 
»  creatore, deiruomo  in  Dio  ^.d  Essendoché  nel  luogo  mede- 
simo che  si  cita,  io  avverto  che  parlo  deWinielliyibile  relativo, 
non  dell  assoluto,  che  è  tult'uno  coli  ideale  *,  il  censore  avrebbe 
almeno  dovuto  ingegnarsi  di  capire  la  distinzione  ;  e  se  ci 
fosse  riuscito  ,  avrebbe  appreso  ,  che  siccome  si  danno  una 
sostanzialità  e  una  causalità  prime,  proprie  di  Dio,  dee  dirsi 
altrettanto  della  intelligibilità.  E  nel  modo  che  sì  trovano  net 
creato  sostanze  e  cagioni  seconde,  create  da  Dio  a  norma  del 
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proprio  archetipo,  così  havvi  una  intelligibilità  relativa,  che 
è  la  copia  finita  e  imperfetta  dell'assoluta.  Ma  come  le  sostanze 
e  le  cause  seconde  non  possono  sussistere  e  operare  senza  la 
virtù  creatrice,  eia  premozione  della  sostanza  e  causa  prima, 
cosi  rintelligibilità  relativa  non  può-stare senza  ras8oluta;laon- 
de,  rimosso  il  concorso  di  questa,  ninna  cosa  potrebbe  essere 
intesa,  come  tolto  il  concorso  dell'altro  genere,  verrebbe  meno 
ogni  sussistenza  e  operazione.  Quando  adunque  apprendiamo 
rintelligibilità  relativa,  ciò  che  mette  in  atto  la  mente  nostra 
è  l'assoluta  ;  laonde  il  valore  obbiettivo  di  una  dipende  dal- 
Taltra,  e  in  questo  senso,  cioè  obbiettivamente,  tutta  rintel- 
ligibilità è  assoluta.  Il  censore  si  meraviglia  di  queste  asser- 
zioni ;  perchè  non  avendo  un  concetto  adequato  dell'atto  crea- 
tivo ,  non  può  comprendere  né  come  ogni  serie  di  Secondi 
importi  necessariamente  una  serie  correlativa  e  superiore  di 
Primi  *,  né  come  gli  uni  e  gli  altri  si  accordino  ed  intreccino 
insieme.  Egli  dee  dunque  stupire  ascoltando  che  V  intelligi- 
bile supponga  r  Intelligibile,  come  dianzi  trasecolava  leggen- 
do che  l'idea  dipenda  dall'Idea,  e  ci  abbia  il  suo  fondamento. 
Ma  in  che  consiste  rintelligibilità  relativa  ?  Essa  non  è  altro 
che  quella  mentalità  imperfetta  e  finita,  che  forma  la  sostanza 
inlima  di  ogni  cosa  creata  ,  nei  termini  accennati  di  sopra. 
L'implicazione  di  questa  mentalità  circoscritta  è  il  sensibile; 
e  la  sua  esplicazione  finale  ci  porge  il  concetto  filosofico  della 
palingenesia;  la  quale  sarà  in  un  certo  modo  la  spiritualizza- 
zione graduata  del  mondo  2.  Ma  questa  trasformazione  non  ha 
niente  che  fare  colla  immedesimazione  delle  creature  con  Dio; 
e  non  v'  ha  pronunziato  panteistico  eh'  io  rigetti  più  formal- 
mente di  questo,  e  più  spesso  in  tutte  le  mie  opere. 

Così  nel  luogo  medesimo  ,  dove  il  critico  trova  la  trasfor- 
mazione del  creato  nel  creatore  e  delVuomo  in  Dio,  io  dico  che 
la  creatura  «  procede  da  Dio  ,  esprime  le  sue  perfezioni , 
»  s'immeglia  successivamente,  e  migliorandosi  acquista  nuo- 
»  vi  gradi  di  essere,  si  allontana  vie  più  dal  nulla  ;  e  invece 
»  di  tornare  ad  esso  s' incammina  all'  eterno  ,  e  corre  verso 
n  l'amplesso  del  suo  principio,  che  è  pure  il  suo  fine  supre- 

'  Si  avverta  che  i  Primi  sono  molti  soltanto  nel  nostro  modo  di  concepire.  Nota  a  uso 
del  signor  Zarelii. 
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àtì  signor  Zarelli. 


872  TEORKÀ  DKL  80VRANATUIVÀLE 

»  mo  ,  non  già  smkttrndo  la  prrsonalita*  propria  ,  flecoodo  il 
»  parere  cicali  cmanatistì  e  dei  panteisti ,  ma  ampliaadola  e 
»  perfezionandola  in  modo  inescogitabile  i.  »  E  altrove:  «  La 
»  beatitudine  è  il  ritorno  dell'esistente  all'Ente  ;  il  quale  ri- 
»  torno  si  effettua,  non  già  mediante  l'assurda  imm bdesivazionb 
»  dei  panteisti,  ma  per  quella  unione  intima  e  sovrinteliigi- 
»  bile,  la  quale,  doti  che  distruggere  la  sostanzialità  finita  e 
»  la  personalità  delPanimo  nostro,  la  preserva,  la  compie,  la 
»  perfeziona  ^.  »  a  II  termine  del  secondo  ciclo  non  è  l'uni- 
1  ncAziONE  DEI  PANTEISTI ,  ma  bcnsì  Tunione,  che  serba  intatta 
»  la  distinzione  sostanziale  e  personale  deiresistente  dair  Ente; 
»  non  è  r  eternità  incomunicabile  del  creatore  ,  ma  una  vita 
»  sempiternale  e  immune  da  ogni  vicenda.  Altrimenti  il  se- 
»  condo  ciclo  distruggerebbe  il  primo ,  che  ne  è  la  base  ;  il 
»  che  è  assurdo  3.  »  «  Le  esistenze  rinvertono  all'Ente  ,  non 
»  già  mediante  l'iiiiiedesiiiazionesostaiiziale  dei  panteisti  (co- 
»  me  quella  che  ripugnerebbe  al  primo  ciclo) ,  ma  per  via 
»  dell'  esplicazione  dinamica  dei  germi  creati,  e  del  loro  ul- 
»  timo  perfezionamento,  giusta  le  qualità  e  le  attitudini  nata- 
»  rali  di  essi  *.  »  «  11  vero  ricorso  delle  esistenze  verso  il  loro 
»  principio  non  è  distruttivo,  come  quello  dei  panteisti  e  de- 
»  gli  emanatisti,  ma  perfezionativo,  tanto  che  il  fine  si  distia- 
»  gue  subbiettivamente  dal  principio ,  come  l' atto  compiuto 
»  dalla  potenza  *.  »  «  Il  giro  universale  dell'esistenza  importa 
»  due  moti ,  V  uno  estemporaneo  ,  per  cui  tutte  le  cose  sono 
»  da  Dio  create,  e  l'altro  temporaneo,  per  cui  esse  a  Diori- 
»  tornano.  Il  ritorno  si  effettua,  mediante  l' esplicazione  e  il 
»  progresso  successivo  delle  forze  create,  libero  o  fatale,  se- 
»  condo  la  loro  natura  e  il  proprio  tenore  delle  leggi  dinami- 
»  che....  In  ciò  consiste  il  ritorno  all'Ente,  e  non  già  neU'in- 
»  MEDBSiMAzioNE  immaginata  dai  panteisti  ;  giacché  l' Assoluto 
»  non  può  confondersi  col  relativo,  senza  dismettere  la  pro^ 
»  pria  natura,  ne  il  relativo  individuarsi  coU'AssoUilo,  sen-' 
»  za  perdere  la  propria  esistenza.  Il  secondo  ciclo  dell'  orna  - 
»  natismo  essendo  un  vero  annientamento....  e  tornando  a»^ 
»  surdo  che  il  compimento  distrugga  il  principio  ,  la  finali^ 
»  tà  degli  esseri  non  può  annullare  la  sostanza  e  individualità^ 
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»  loro  ^  «.Potrei  moltiplicare  lo  citazioni  ;  ma  dopo  le  co- 
se dette  ,  queste  poche  parranno  soverchie. 

«  L'incarnazione  trapiantata  dall'  individuo  Gesù  nel  mondo 
»  intiero,  da  fatto  individuale  e  personale  resa  un  atto  tean- 
j»  drico  universale  e  mondiale  ,  è  il  sistema  di  Federico 
j»  Strauss.  Codesto  sfrontato  nemico  di  Gesù  Cristo,  che  tro- 
»  va  pur  grazie  (sic)  innanzi  agli  occhi  dei  nostro  filosofo, 
»  costui  adattando  i  panteisti  {sic)  sogni  dell'Hegel  al  dom- 
»  ma  di  che  parliamo,  dopo  distrutte,cioè  tentato  di  distrug- 
»  gere  V  una  dopo  V  altra  ,  le  prove  della  divinità  personale 
j»  deirUomo  Dio,  quale  l'ha  sempre  creduta  la  Chiesa,  nella 
»  dissertazione  finale  chiude  T  infame  suo  lavoro  ,  arriva  a 
9  questa  conclusione  giobertiana:  Una  incarnazione  eterna  di 
»  Dio  non  è  ella  più  vera  che  una  incarnazione  ristretta  ad  un 
»  istante  del  tempo  ?  »  Fatto  poi  un  breve  sunto  delle  dottrine 
del  critico  tedesco ,  il  nostro  promette  di  a  mostrare  la  me- 
9  desimez^a  della  giobertiana  cristologia  colla  straussiana, 
«  e  metterla  in  armonia  coir  intiero  teologico  sistema  da  lui 
»  esposto  2.  »  La  promessa  è  grande;  e  giova  osservarne  in 
breve  Tadempimento. 

Federigo  Strauss  ,  secondo  il  critico,  trova  grazie  al  mio 
cospetto,  perchè  ho  ripreso  il  P.  Curci  dei  termini  contume- 
liosi usati  a  suo  riguardo.  II  signor  Zarelli  mostra  di  appar- 
tenere a  quella  scuoia,  che  stima  partecipazione  air  errore  la 
carità  verso  T  errante;  ma  tale  non  è  la  scuola  di  Cristo  ,  nò 
Tuso  degli  uomini  civili.  La  benignità  e  la  cortesia  dei  mo- 
di è  tanto  più  doverosa  nelle  controversie  ,  quanto  più  T av- 
versario si  allontana  dal  vero  intorno  alle  cose  di  maggior 
momento.  Ma  il  rispetto  da  me  professato  alla  persona  del- 
l'autore alemanno  non  mi  ha  reso  indulgente  versò  i  suoi  er- 
rori; avendogli  notati  severamente  e  combattuti  nei  varii  miei 
scritti  ^.  Eccovi  come  io  ne  parlo  in  uno  di  essi  :  «  Se  tu 
»  vuoi  colla  sola  analisi  ribattere  le  obbiezioni  dello  Strauss, 
»  non  potrai  sempre  ottenere  l'assunto,  perchè  la  concisione 
•  e  le  reticenze  dei  testi  e  il  difetto  di  ordine  cronologico 
»  nella  narrativa,  non  ti  permetteranno  di  procacciarti  quella 

«  Buono,  pag.  30'n  307.  ■  Sist,  Uol. ,  pag.  342-346^. 
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I)  minuta  e  porfofla  notizia  di  tutti  i  particolari,  che  sarebbe 
»  richiesta  per  dissipare  in  modo  diretto  le  oscurità  occor- 
»  reati  negli  accessorii  di  alcuni  racconti  evangelici.  Ma  se 
»  tu  airiocontro,  procedendo  per  via  di  sintesi,  chiedi  al  ra- 
»  zionalista  che  ti  mostri  possibile  l'origine  umana  degli  E- 
»  vangeli  e  del  Cristianesimo  ,  gli  torrai  il  modo  di  rispon- 
»  derti  anche  solo  plausibilmente,  perchè  tutti  i  presupposti 
»  finora  immaginati  e  usati  a  tal  effetto  dai  critici  più  inge- 
»  gnosi  tornarono  vanissimi;  e  l'ipotesi  dello Strauss  i:«  ispecib 
»  NON  È  PUR  degna  Di  UN  FANCIULLO  ^  »  Altrove  dico  chc  a  la 
M  Strauss  e  tutti  gli  interpreti  razionali  sono  debolissimi  nell^ 
»  quistioni  di  filosofia  e  di  teologia  speculativa  ^;  »  e  ne  por- 
go parecchi  saggi  '.  Del  Cristo  e  delle  Cristologie  raziona- 
li così  parlo  generalmente:  «  Il  mediatore  dei  razionalisti  non 
»  ha  più  consistenza  che  il  dio  dei  panteisti ,  e  le  loro  Cri- 
»  stologie  trascendentali  sono  così  vane  ,  come  le  teologie 
»  che  le  accompagnano*.»  Di  quella  poi  dello  Strauss  in  ispe- 
€ie  favello  in  questi  termini:  «  La  sola  autenticità  dell' Evan- 
»  gel  io  di  San  Giovanni  che  lo  Strauss  non  osa  impugnare, 
n  basla  a  distruggerò  le  conghicltnre,  ch'egli  ammucchia  con- 
»  tro  quella  degli  altri  Evangeli.  Ora  se  l'Evangelio  di  Gio- 
»  vanni  è  autentico  ,  è  impossibile  il  supporlo  intcssulo  di 
»  miti  ;  e  se  non  e  mitico  ,  se  i  fatti  sovranaturali  che  vi  si 
»  raccontano   sono  veri  e  indubitati  ,  esso  basla  a  provare 
»  che  il  Cristianesimo  èdivino,che  Cristo  è  veramente  figliuo- 
«  LO  DI  Dio,  e  a  mettere  in  sicuro  le  verità  consegnate  negli 
»  altri  libri  sacri  e  credute  costantemente  dalla  società  cri- 
»  stiana  *.  »  «  Quanto  ai  punti  dottrinali,  il  merito  dello  Stra^ 
»  uss  sta  nel  ricuocere  certe  vecchie  obbiezioni  contro  la  pos- 
»  sibilità  dei  miracoli ,  l'esistenza  dell'  ordine  sovranaturale, 
»  l'inspirazione  dei  libri  sacri,  e  i  misteri  cristiani;  le  quali 
»  hanno  solo  del  pellegrino  ,  in  quanto  vengono  proposte  ^ 
»  incalzate  con  assai  meno  di  forza  e  di  nervo,  che  le  si  ab- 
»  biano  ne' teologi  ed  apologisti,  i  quali  le  allegavano  pfer  ri — 
»  solverle  due  o  tre  secoli  fa.  Fuori  di  questi  vecchi  sofismi,. 
»)  luttociò  che  i  razionalisti  sogliono  allegare  di  nuovo  ò  così 

'  Frimaio,  nag.  129.  ■  Introd.,  tomi»  111.  pa^.  ITO. 
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)»  debole»  gobi  coafuso,  così  meschino  e  paerile,che  &hicre- 
»  ecerebonamentediloro.  Puossi  egli,  verbigrazia  Jmmagina- 
»  re  un  guazzabuglio  più  indigesto  e  un  abuso  di  metafisica  più 
»  fanciullesco  di  quelle  Cristologie  eterodosse»  che  lo  Strauss 
»  espone  nel  Discorso  finale  della  sua  opera?  0  qualche  cosa 
B  di  più  volgare  e  più  rancido,  che  quei  cavilli,  con  cui  ivi 
»  si  combatte  il  dogma  cattolico  ?  ^  »  £  pure  il  critico  trova 
giobertiane  le  dottrine  esposte  in  questo  Discorso,  a  Lo  Stra- 
»  uss  non  subodora  pure  resistenza  del  metodo  ontologico, 
»  e  si  riposa  nella  sua  analisi  microscopica  ,  nella  sua  cri- 
»  tica  distruttiva,  con  una  perfetta  quiete  di  spirito  ,  che  ri- 
»  chiama  alla  memoria  quei  filosofi  francesi,  i  quali  un  mez- 
»  zo  secolo  fa,  notomizzando  il  cervello,  si  credevano  di  pro- 
»  vare  la  materialità  dellanima,  o  scomponendo  i  corpi  cogli 
»  ai'tificii  chimici ,  e  riducendo  i  loro  composti  a  certe  forze 
»  elementari ,  pretendevano  di  rendere  inutile  ,  o  mostrare 
9  assurda  resistenza  di  un  sommo  e  sapientissimo  artefice  2.  » 
Se  le  asserzioni  del  signor  Zarelli  sono  vere  ,  convien  con- 
fessare che  io  sono  un  discepolo  molto  ingrato  e  poco  rive- 
rente verso  il  proprio  maestro. 

Ma  veggiamo  in  che  si  fondano  te  analogie  delta  mia  dot- 
trina con  quella  dell'erudito  tedesco.  Il  critico  in  ero  la  rav- 
visa che  io  suppongo  un  incarnazione  di  Dio  in  tutta  la  na- 
tura ^  io  fo  del  Verbo  V  Idea  *,  colloco  Y  unione  personale 
del  Verbo  con  Gesù  Cristo  nella  coscienza  che  questi  ebbe 
della  sua  unione  coir  Idea  ^,  distinguo  il  Cristo  ideale  dal 
Cristo  sierico  ®,  fo  del  Cristo  ideale  un  Verbo  generale  ^,  af- 
fermo che  il  Cristo  storico  ò  infinito  solo  in  potenza  ^,  si  di- 
stingue dal  Verbo  ,  come  il  particolare  dal  generale  ^,  non 
esaurisce  il  Verbo  ^®,  esercitò  un  solo  uflìcio  e  non  fu  reden- 
tore, sacerdote,  maestro  11,  gitlò  solo  i  primi  semi  dell'opera 
sua,  e  non  consumolla  *^,  non  è  un  tipo  *^,  si  sviluppa  **,  e  che 
in  fine  tocca  al  filosofo  il  dedurre  dal  Cristo  storico  il  vero 
Cristo  ideale  **.  Per  ultimo  io  mi  chiarisco  apertamente  slra- 
ussiano  ,  insegnando  che  la  natura  rivela  Iddio ,  la  storia  ri- 

»  Ifiiroi/.,  lomo  IV,  p.  ISl.        «  Jà.,  pag.  480.        »  Sisl.,  fcoU,  pag.  313,  35i. 

*  75.,  pas.  351,  3o4.  MSO.     *  Io.,  pag.  361.  3^2.     •  U.,  paj;.  3^8,  3H). 

»  Jò.,  P4K.  352.         •  JK  pag.  350.        »  U.,  paR.  351.        *»  1/5..  pag.351,  332. 

»>  U„  pa«.  351.     "  U,      '^  i^.,pog.  35^.     ''»  U.,  iMig.358. 

»=  Jó.,[*.  332,353,  35*. 


S76  TEORICA  DEL  SOVRANATURALE 

vela  CrÌ6to,  il  Cristianesimo  ò  il  senso  della  storia.  la  storia 
ò  r  espressione  del  Cristianesimo  *  ,  il  sovranalurale  è  uni- 
versale *  ;  e  che  i  miracoli  di  Cristo  non  sono  altro  che  lo 
opere  maravigliose  della  civiltà  cristiana  ^. 

Gran  Gducia  mostra  il  critico  nella  bonarietà  dei  leggenti 
a  conchiudere  con  un  tal  fascio  di  scempiaggini  e  di  calun- 
nie la  sua  scrittura.  Chi  sarà  tanto  dolce  di  sale,  da  rendersi 
capace  che  io  ammetta  V  incarnazione  di  Dio  nella  natura  o 
simili  fole  panteistiche,  delle  quali  i  miei  libri  sono  una  con- 
tinua ed  espressa  confutazione?  Non  parlo  io  in  tanti  luoghi, 
come  vedemmo  ,  della  persona  divina  di  Cristo  nei  termini 
stessi  delle  deCnizioni  ecclesiastiche?  Non  rigetto  nominata- 
mente quella  divina  partecipanza  che  il  panteismo  attribuisce 
a  tutta  la  naturay  giusta  il  dettalo  degli  Hegelisti?  *  Non  rimuo- 
vo perfino  dallo  stato  palingenesiaco  ogni  confusione  di  Dio 
coir  universo  ?  E  come  potrei  figurarmi  nella  natur?  presen- 
te una  deificazione,  che  escludo  eziandio  dal  suo  ultimo  per- 
fezionamento ?  Che  se  io  affermo  con  Paolo  che  Iddio  è  il 
primo  motore  e  che  in  lui  sono  tutte  le  cose;  e  con  Giovanni 
ch'egli  è  la  luce  illuminatrice  ,  cioè  la  forma  esemplare  del 
creato;  ^^ueste  asserzioni  fondandosi  da  un  canto  sulla  crea- 
zion  sostanziale,  ed  essendo  dall'  altro  parte  essenziale  ed  in- 
trinseca dell'economia  religiosa  descrittaci  dai  due  Aposto- 
li, tanto  si  allontanano  dai  sogni  panteistici  e  razionali,  quan- 
to questi  dissentono  dal  dogma  ortodosso.  Io  dico  che  Tldea 
è  il  Verbo,  perchè  sotto  nome  d'Idea  intendo  Dio  slesso;  sic- 
come però  il  concetto  razionale  di  Dio  non  basta  a  sommini- 
strarci quello  del  Verbo  ,  come  sussistenza  distinta  ,  senza 
l'aiuto  della  rivelazione  ,  altrettanto  io  noto  deiridea  e  del- 
r  Intelligibile  presi  nel  mio  significato.  «  Alcuni  trovano 
»  il  Verbo  cristiano  nel  Logo  platonico  ,  cioè  neir  Intelli- 
»  gibilo  ,  senza  più.  Ma  se  il  solo  Intelligibile  fa  il  Ver- 
»  bo,  e  si  esclude  il  concetto  sovrintelligibile  di  persona  ge- 
»  nerala  e  spirante  ,  si  distrugge  T  organismo  ideale  del  mi- 
»  storo  rivelato,  e  si  cade  nel  Sabellianismo  o  nel  triteismo . 
»  Imperocché  r  intelligibile,  rimosso  il  concetto  disussisten- 
9  za  personale  ,  s'immedesima  coli' intelligente  ,  e  non  può 

»  òisi.  /.-/..  |>ag.  :j:ì«.  3nO,  3(5! .     »  /5.     '  Jà.,  pag.  33^. 
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più  coBtitulre  una  relazione  realmente  distinta  da  altre  re- 
ùzioni  divine.  Se  adunque  il  Verbo  è  il  pretto  Intelligibi- 
le, egli  è  la  stessa  persona  del  Padre  o  un  Dio  diverso  i.  » 
*aeste  considerazioni  quadrano  del  pari  all'idea  e  a  qualun- 
ae  altro  concetto  filosofico  di  Dio  ,  che  non  può  contenere 
dati  sovrarazionali  ;  onde  io  nel  medesimo  luogo  riprendo 
aella  spezie  di  razionalismo,  ohe  se  ben  si  distingue  dall'e- 
rodosso,  in  quanto  conserva  il  sovrintelligibile y  qucU  è  in  sé 
essOy  secondo  i  documenti  rivelati  e  le  definizioni  ecclesiasti- 
he,  tuttavia  si  sforza  di  trovarlo  nelV  intelligibile  ;  il  che  in- 
olge  contraddizione,  a  Sistema  erroneo,  ma  non  condanna- 
to dalla  Chiesa  ,  poiché  il  suo  vizio  concerne  la  filosofia, 
anziché  la  religione;  e  seguito  da  alcuni  teologi ,  ai  quali 
parve  utile  e  bellissimo  il  rendere  razionali,  senz'alterar- 
ne r  essenza  ,  i  misteri  rivelati.  11  proposito  era  specioso, 
ma  tanto  ragionevole  ,  quanto  la  quadratura  del  circolo  o 
r  invenzione  della  pietra  filosofale  s.  »  E  paragonandolo 
ol  razionalismo  eterodosso  (  che  è  quello  di  Federigo  Stra- 
ss e  degli  Uegelisti)  »  così  ne  discorro,  a  I  due  sistemi  con- 
vengono insieme  nel  voler  tirare  a  ragione  ciò  che  la  su- 
pera. Ma  il  primo  (  cioè  1*  eterodosso  )  altera  il  dogma  so- 
vrarazionale, lo  dimezza,  lo  annulla;  1*  altro,  lo  serba  inte- 
ro qual  è.  L'  uno  fa  discendere  il  sovrintelligibile  sino  al 
grado  doiriutelligibile  ;  Tallro  aspira  al  contrario.  L*uno 
sottrae  al  sovrintelligibile  alcuni  de*  suoi  elementi  integra- 
li e  costitutivi  ,  per  accomodarlo  alla  nostra  apprensiva; 
l'altro  aggiunge  ali*  intelligibile  certi  elementi  che  non  gli 
competono.  Il  primo  pecca  per  difetto,  riguardo  alla  teolo- 
gia ,  e  Taltro  per  eccesso  ,  rispetto  alla  filosofia.  L'uno  è 
sottrattivo  e  diminutivo  ,  e  Taltro,  per  così  dire,  superla- 
tivo ^.  D  L' avversione  contro  gli  abusi  razionali  non  può 
Jsere  recata  più  oltre  ,  poiché  biasimo  eziandio  i  più  inno- 
inti;  laonde  il  mio  straussismo  (per  adoperar  la  dolce  favel- 
del  critico)  è  almeno  assai  singolare. 
Il  bibliologo  tedesco  ,  movendo  dal  panteismo  hegeliano, 
>tè  consentaneamente  al  suo  sistema  ravvisare  nella  divinità 
articolare  di  Crislo  la  coscienza  dell'universale;  conseguenza 
gica  di  un  principio  assurdo.  Ma  il  pretendere  che  sotto 

»  hiroà.,  lomo  11],  pag.  125.        »  là.,  pag.  42i  »  U. 


278  mouck  del  sovrakàtiirile 

Dome  di  union  personale  del  Verbo  colla  nostra  natura  io  inten- 
da la  stessa  cosa ,  come  osa  fare  il  mio  critico  ' ,  non  è  già 
ano  spiegare  le  mie  formole  teologiche  co'  miei  dettati  spe- 
culativi, ma  il  porre  in  contraddizione  le  nne  cogli  altri;  im- 
perocché chi  tiene  per  una  folle  empietà  1*  indiamento  della 
natura  e  del  genere  umano,  non  può  riporre  nella  coscienza 
di  esso  la  divinità  di  un  uomo  particolare.  Le  relazioni  di  Dio> 
come  creatore  ,  illuminatore,  premotore ,  cogli  spiriti  e  con 
tutto  il  creato  ,  sono  differentissime  dall'  unione  ipostatica , 
come  ho  già  ripetuto  più  volte  ;  e  nel  caso  contrario  la  nota 
di  stratusista  non  toccherebbe  a  me  solo,  ma  agli  Evangeli- 
sti, ai  Padri  e  alla  Chiesa.  Oltre  che,  saria  ridicolo  il  dir  che 
Cristo  sia  stato  il  primo  ad  aver  la  coscienza  di  verità  inse- 
gnate tanto  tempo  prima  ;  qual  si  è  la  creazione  descritta  nel 
Genesi,  la  visione  ideale  che  è  un  dogma  platonico,  e  T  esi- 
stenza delle  cose  nel  seno  delF  immensità  divina  già  espressa 
da  Arato  nel  verso  riferito  dair Apostolo.  Se  poi  T  espressione 
cattolica  di  un  dogma  rivelato  si  tira  a  un  concetto  razionale, 
ma  distinto,  o  ad  un  dettato  contraddittorio,  sarà  lecito  agHa- 
terpreti  il  dir  che  Giovanni  non  intese  per  V  incarnazione  spe- 
ciale, con  cui  chiude  il  suo  preambolo  ,  che  l' illuminazione 
universale  con  cui  lo  incomincia  ;  e  il  ravvisar  l'eresia  di  Ne- 
storio  noi  canoni  ecumenici  del  concilio  eresino.  E  quando 
il  critico  per  avvalorare  la  strana  sua  chiosa  soggiunge  che 
«  anco  pel  Gioberti  la  personalità  è  nella  coscienza,  e  la  co«- 
»  scienza  è  la  compenetrazione  dell  Idea  in  sé  stessa,  il  sustralo 
»  intimo,  il  midollo,  la  sostanza  del  pensiero,  eh  egli  stesso  è  Id 
»  sostanzialità  più  intrinseca  delle  cose  «,  »  egli  non  fa  che  av- 
valorare le  prove  già  sovrabbondanti  della  preziosa  ignoranza 
e  della  squisita  perfidia  ,  con  cui  ingemma  le  sue  citazioni- 
Ecco  il  luogo.  «  U  sensismo,  non  che  esser  vero,  non  si  mo- 
»  stra  pur  verisimile  a  chi  penetra  oltre  la  superficie  deli^ 
»  cose,  e  gli  si  fa  grande  onore  a  dargli  il  nome  di  sisten3-^ 
»  filosofico.  Qual  è  in  fatti  il  fondamento  e  la  somma  del  ser^" 
»  sismo  ,  se  non  il  considerare  V  idea  ^  come  un  modo  del  •  * 
»  sensazione,  e  il  pensiero  come  un  attributo  della  materia^ 
»  Ma  la  verità  corre  appunto  a  rovescio;  perchè  la  scnsazio»  * 

'  5ijr/.  ieo/.,  pag.  361.  "  S/sf.  ieoì,.  pag.  36».—  Sist.JìL,  pag.  22»-»^ 

'  L'idea  e  non  i  idea.  Nota  a  uso  del  signor  Zareili. 


O1900R8O  PRELIHIKARE  S79 

»  è  una  modificazione  dell'  animor  e  la  materia  ,  come  com* 
9  plesso  di  fenomeai,  è  uq*  impressione,  come  aggregato  di 
9  sostanze  esterne,  è  una  rivelazione  del  pensiero.  11  pensie* 
9  ro  è  il  centro  creato,  in  cui  tutto  sì  appunta  ;  esso  ci  scio* 
m  rina  dinanzi  la  gran  tela  dell'  universo  ,  ce  ne  dichiara  le 
»  leggi ,  ce  ne  attesta  la  realtà.  Non  che  si  possa  annoverar 
1»  tra  i  misti  o  i  composti,  esso  ci  apparisce  come  la  cosa  più 
»  semplice  e  omogenea  che  si  b*ovi  al  mondo,  poiché  non  solo 
9  è  uno  in  sé  stesso,  ma  comunica  Tunità  e  la  semplicità  sua 
»  al  moltiplice  e  air  eterogeneo,  abbracciandolo;  riunisce  ia 
9  sé  stesso  i  contrarli,  e  immedesima  le  differenze.  Non  che 
9  sia  un  accidente  o  una  modificazione,  esso  è  la  sostanziaUtà 
9  intima,come  quella  che  mediuntelideniità  personale  ha  il  pieno 
9  possesso  e  come  dire  lacompenetrazione  di  sé  medesima,  e  a  cui 
9  tu^te  le  altre  sostanze  si  appoggiano  e  si  riferiscono,  rice- 
9  vendo  da  lei  V  evidenza  che  le  fa  conoscere  ,  e  la  certezza 
9  che  ne  accompagna  il  conoscimento  ^  »  Il  critico  torce  dun- 
que al  panteismo  ciò  che  io  dico  contro  il  sensismo  e  il  ma* 
terialismo  ;  scambia  la  psicologia  coirontologia  e  la  teologia  ; 
attribuisce  al  pensiero  divino  ciò  che  pronunzio  dell'umano; 
alla  personalità  increata  quanto  affermo  della  creata  ;  e  mi  fa 
scrivere  che  questa  è  la  compenetrazione  deltidca  in  sé  stessa^ 
frase  che  non  é  mai  uscita  dalla  mia  penna.  Per  ultimo  egli 
ignora  che,  secondo  i  psicologi  di  vaglia,  la  personalità  urna* 
na  è  riposta  nella  coscienza;  e  che,  a  giudizio  di  tutti  i  teo* 
logi  autorevoli,  le  persone  o  sussistenze  divine  non  hanno  con 
quella  che  una  convenienza  analogica  e  remotissima,  quale Tìn* 
fiiiito  può  averla  col  finito,  e  il  creatore  colle  creature. 

Per  far  conoscere  il  valor  prelibato  delle  obbiezioni ,  che 
si  riferiscono  al  Cristo  isterico,  comincerò  a  rapportare  il  mio 
feste,  a  I  razionali  tedeschi  negano  il  Cristo  storico  ,  e  non 
»  ammettono  che  il  Cristo  ideale  ;  il  che  é  un  errore  gravis- 
^  Simo,  non  solo  in  religione,  ma  anche  in  filosofia;  perchè  ne- 
'^  gli  ordini  divini  del  mondo  ogni  idea  si  estrinseca  e  slndi* 
*    vidua  realmente  in  un  fatto  *  ;  e  la  teandria  dee  essere  un 

^  (rfj.  OTOi/.,  tomo  HI,  pag.  281. 

'  Questa  sola  sentenza  cootieDe  nna  confutazione  a  posteriori  del  panteismo  e  a  priori 
^^1  raiionalismo;  imperocché  i  panteisti  negano  che  il  fatto  sia  una  rappresentazione  rea/e 
^«iridea,  e  i  razionali  lo  considerano  c«me  un  mito  od  un  simbolo.  Il  signor  Zarelli  è 
^<>si  sagare,  che  vede  l'errore  nel  suo  contrario. 
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»  folto  reale  nou  meno  della  creazione Il  Cristo  storico 

»  è  certo  inBnito;  ma  solo  in  potenza,  non  in  atto;  perchè  il 
»  figlio  di  Maria  visse  da  sei  a  sette  lastri,  in  un  angolo  della 
»  Siria,  esercitò  an  solo  ufficio,  e  anche  di  questo  ufficio  non 
»  fece  che  gittare  i  primi  semi;  giacché  Tapostolato  esteriore 
»  di  Cristo  non  contenne  quello  della  Chiesa,  che  comelE- 
»  vangelio  racchiude  tutto  il  Cristianesimo  ,  cioè  pei  sommi 
»  capi  ed  inizialmente.  Aggiungi  che  delle  azioni  esterne  di 
»  Cristo  noi  non  conosciamo  che  una  particella  ;  cioè  qoel 
1  poco  che  ne  raccontano  gli  Evangelisti  ;  l'tiltimo  dei  quali 
»  afferma  con  eloquente  iperbole  che  il  mondo  non  potrebbe 
»  capire  i  libri  che  si  scrivono ,  chi  volesse  narrare  tutte  le 
»  opere  del  Salvatore  *.  Dunque  il  Cristo  evangelico  non  si 
»  adegua  di  gran  pezza  al  Cristo  storico  ,  come  questo  non 
»  esaurisce  il  verbo  ideale,  cioè  il  Verbo  umanato  ,  TUomo 
»  Dio  identico  dal  canto  della  maggior  natura  allldea  infinita, 
»  onnipotente  e  creatrice.  Or  che  dee  fare  il  filosofo  crislia- 
»  no  ?  Dee  dedurre  dal  Cristo  storico  ,  per  quanto  ci  è  rap- 
»  presentato  negli  Evangeli,  il  concetto  infinito  di  essoCriàlo, 
»  come  il  generale  si  trae  dal  particolare,  e  unendo  l'idea  colla 
»  storia,  formare  una  Cristologia  compiuta,  che  risponda  ade- 
»  quatamente  ai  bisogni  dell'umana  natura.  Per  tal  modo  lldea 
»  di  Cristo  ci  apparisce  in  tutta  la  sua  grandezza  ;  e  V  uom 
»  di  Betlemme,  senza  scapito  de/suoi  caratteri  storici,  sisol- 
»  leva  all'altezza  del  Verbo  che  lo  informa,  e  all' universalilà 
»  dell'  uomo  ideale  ombreggiato  dalla  filosofia  antica  ;  ci  si 
»  mostra   veramente  come  figlio  deW  uomo  ,  e  come  un  li- 
»  pò ,  un  esemplare  ,  un  modello   comune  a  tutti  gli  uomi- 
»  ni ,  a  tulli  gli  ufficii ,  a  tutte  le  varietà  e  condizioni  della 
»  nos^a  natura.  11  lavoro  è  difficile  ,  ma  gli  Evani^elisii 
»  medesimi  ce  ne  diedero  l'esempio,  poiché  1'  ultimo  di  essi 
»  prepose  alla  storia  di  Cristo  quella  del  Verbo,  e  in  tuttala 
»  seguenza  della  sua  narrazione  egli  ha  rocchio  a  rapprc- 
»  sentarci  l'universalità  doUidea  nel  fatto  che  Vindividua; ii^ 
»  ciò  consiste  il  carattere  speciale  del  genio  sintetico  e  del 
»  metodo  dialettico  di  Giovanni.  1  Padri,  specialmente  i gre- 
»  ci ,  seguitarono  le  sue  vestigio  ;  e  accompagnarono  quasi 
n  sempre  la  Logologia  colla  Cristologia  :  che  cominciarono 

»  J0D..XXI,  25. 
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»  ad  essere  disgiunte  dagli  Scolastici  ;  i  qaali  sequestrando 
»  il  Cristo  storico  dalF  ideale  ,  ne  ristrinsero  maravigliosa- 
»  mente  il  concetto,  e  alcuni  di  essi  lo  impicciolirono  a  segno 
»  da  farne  solo  il  tipo  monachile  del  medio  evo  ;  quasi  che 
»  Cristo  non  sia  il  tipo  e  del  monaco  e  del  chierico  e  del  laico 
I  e  dell'uomo  in  universale  di  tutti  i  secoli  ^  »  Poche  av- 
vertenze basteranno  a  porre  in  luce  V  iniinito  divario  che 
corre  ira  le  mie  parole  e  la  mostruosa  interpretazione  del 
crìtico. 

1 .®  Egli  è  chiaro  che  parlando  di  potenza  e  di  atto,  di  ge- 
nerale e  di  particolare,  non  discorro  deiroggetto  in  sé  stesso, 
cioè  di  Cristo,  ma  della  cognizione  che  ne  abbiamo  ;  onde  il 
processo  è  scientifico  e  non  reale.  Il  che  risulta  apertamente 
da  tutto  il  tener  del  discorso,  e  in  particolare  da  ciò  che  dico 
degli  Scolastici  e  dei  Padri.  Il  signor  Zarelli  omette  tutta  que- 
eta  parte  ;  applica  air  oggetto  ciò  che  io  dico  del  soggetto ,  e 
sisa  per  farmi  parere  un  razionale  il  tranello  medesimo  che 
vedemmo  da  lui  adoperato  per  convincermi  di  panteismo. 

2.^  Cristo  in  sé  stesso,  e  considerato  nella  sua  concretezza 
3  realtà  effettiva  ,  è  identico  al  Verbo  umanato  e  quindi  al 
Ilrjsto  ideale.  Ma  avendo  egli  diverse  relazioni  coir  Evange- 
lo, che  ne  racconta  i  fatti,  e  colla  storia,  che  ne  comprende 
;li  eventi,  niente  ripugna  che  per  tal  rispetto  si  distinguano 
m  Cristo  evangèlico  e  un  Cristo  storico  dal  Cristo  ideale.  Que- 
te  distinzioni  non  riguardano  che  le  attinenze  esterne  di  un 
olo  e  unico  personaggio,  e  il  nostro  modo  di  concepirlo:  si 
ondano  nella  nostra  facoltà  di  astrarre  ,  e  non  alterano  Y  u- 
ùtà  deiroggetto  che  si  considera.  La  denominazione  di  Cri- 
to  storico  non  fu  inventata  dai  razionali,  ma  dai  loro  confu- 
tatori. E  anche  nel  caso  contrario,  non  è  egli  lecito  V  acoet- 
«ire  da  chi  va  errato  un  modo  di  parlare  per  convincere  il 
iUo  errore? 

"3."  Sotto  il  nome  di  Cristo  istorico  io  non  intendo  altro  che 
'l  Complesso  degli  eventi  esteriori  della  vita  di  Cristo;  in  vir- 
^ù  dei  quali  egli  fa  parte  della  storia  ed  è  un  vero  personag- 
gio storico.  Il  Cristo  evangelico  non  abbraccia  tutti  questi  e- 
^enti;  ma  solo  una  porzioncella  di  essi,  secondo  la  formale 
testimonianza  di  Giovanni.  Quindi  ò  che  il  Crislo  istorico  è 

*  Ges,  moi/.,  tomo  IV,  pag.  274,  275. 
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282  TEORICA  DEL  SOVRANATTllALE 

più  ampio  deìV cvaììgcìico  ,  il  che  vuol  dire  che  PEvangeliò 
non  contieno  tutta  la  sloria  di  Cristo.  11  critico  slesso  non 
osa  nc.^are  o  travisare  la  verità  di  questa  distinzione. 

4.**  Come  il  Cristo  storico  sovrasta  aire\ angelico,  così  sot- 
tostà all'ideale.  Nei  due  casi  il  divario  non  corcerne  Ta  per- 
sona di  Cristo,  ma  una  semplice  relazione  estrinseca.  Il  Cri- 
sto ideale  ò  il  Verbo;  ora  io  chieggo  se  gli  eventi  esteriori  e 
preteriti  della  vita  di  Cristo  comprendano  tutte  le  azioni.del 
Verbo  indicate  da  Giovanni  nel  suo  proemio  ?  se  abbraccino 
la  creazione  del  mondo  e  l  illuminazione  naturale  di  tutti  gli 
uomini?  se  incliiudano  le  azioni  future  dello  stesso  Cristo  e 
il  suo  intervento  nella  finale  rigenerazione?  No,  certanicnle. 
Ma  per  contro  il  Verbo  comprendo  tutte  queste  cose.  Dunque 
il  Cristo  ideale  sovrasta  allo  storico;  il  che  vuol  dire  sempli- 
cemente che  le  opere  del  Verbo  creatore  si  distinguono  da 
quelle  del  Verbo  redentore,  e  che  la  prima  venuta  di  Cristo 
non  e  la  seconda. 

5.*^  La  sloria  di  Cristo  nella  sua  prima  venula  ò  tale,  che  pre- 
suppone logicamente  le  azioni  anteriori  e  posteriori  del  V^r- 
bo,  la  creazione  e  !a  palingenesia;  ed  e  quasi  un  mezzo,  cl:c 
si  collega  col  principio  e  col  termine.  Il  Cristo  storico  ci  con- 
duce al  Cristo  ideale  ,  ci  svela  il  Verbo  operatore  ,  e  ci  mo- 
stra di  mano  in  mano  tutta  T  ampiezza  delle  sue  operazioni 
nel  doppio  ordine  di  grazia  e  di  natura.  Dunque  il  Cripto  sie- 
rico contiene  in  potenza  T  ideale  ;  ma  questa  \  irtmilità  non 
è  che  dal  canto  del  nostro  conoscimento  e  della  storia  ,  che 
procedono  successivamente,  e  non  da  quello  del  Cristo  rea- 
le,  che  è  tutt'  uno  collideale.  Crede  il  signor  Zarelli  che  il 
Cristo  reale  e  il  Cristo  storico  siano  sinonimi  ;  dove  che  lo 
stesso  epiteto  di  5/onVo  dovrebbe  insegnargli,  che  il  secondo 
esprime  un  solo  aspetto  della  realtà  del  primo.  Quiindo  adun- 
que si  dice  che  il  Cristo  storico  è  solo  iìifhiito  in  potenza,  che 
non  esaurisce  il  Verbo  ,  che  è  verso  di  esso  come  //  partico- 
lare verso  il  yenerale  .  tutte  (luesle  inferiorità  e  distinzioni 
non  si  applicano  alla  persona  di  Cristo,  ma  alla  prima  noli- 
zia,  che  si  ricava  di  essa  dalla  parte  sensata  ed  esterna  delibi 
sua  sloria. 

i)."^  Quando  dico  che  il  Cristo  storico  non  esercitò  chcnn 
so/o  ufficio,  egli  è  pur  chiaro  che  parlo  storicamente  e  coni- 
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(les^iyamenle,  poiché  colloco  tale  ufKcio  neW  apostolato  este- 
me,  che  comprendeva  il  magisterio  e  il  ministero  sacerdo- 
te. L'  ufficio  di  redentore  non  è  cosa  di  storia,  ma  di  Tede  ; 
ppartiene  alla  teologia  e  non  àiica  alla  biografla  ;  e  l'autor 
ella  critica  »  giudicando  altrimenti  ,  fa  segno  qui  ancora  di 
OD  saper  che  sia  storia,  come  in  addietro  vedemmo  a  pro- 
osito  del  chiericato.  Vero  è  che  la  storia  conduce  alla  fede 
li  spiriti  sinceri  b  non  preoccupati  ;  e  ciò  non  è  appunto  da 
le espresso  dicendo  che  il  Cristo  storico  ci  rivela  T  ideale? 
7.*^  Tanto  è  vero  eh'  io  parlo  solo  deir'uflìcio  esteriore  , 
he  riprendo  coloro  i  quali,  sequestrando  il  Cristo  storico  dal- 
ideale,  non  ravvisarono  in  esso  U  tipo  del  monaco ,  del  chie- 
ICO,  del  laico  e  dell'uomo  in  universale  di  tutti  i  secoli.  Ma  per 
avvisare  questo  modello  universale ,  bisogya  andar  più  in- 
anzi,  e  penetrare  sotto  la  scorza  della  storia;  la  quale  non 
§segna  a  Cristo  al  Irò  ministero  che  sacro,  e  non  basta  a  farci 
lilìgurare  in  esso  T  esemplare  impareggiabile  di  ogni  stato 
dovere  umano.  Egli  è  singolare  che  il  crilico  m'imputi  di 
i  tórre  a  Cristo  tal  prerogativa,  mentre  ne  addito  le  ragioni 
il  fondamento. 

8.*^  Quando  dico  che  Cristo  gittò  solo  i primi  semi  di  un  uf- 
:io,  che  versava  ììqìì  apostolato  esteriore,  non  esprimo  che 
n  fatto  ;  cioè  i  limiti  esteriori  di  tal  uflTicio  rispetto  al  tempo 
allo  s.pazio.  Onde  soggiungo  che  Cristo  visse  da  sei  a  sette 
^stri,  in  un  angolo  della  Siria,  e  che  il  suo  apostolato  esterio- 
*' non  contenne  quello  della  Chiesa,  che  come  l' Evangelio  rac- 
iiude  tutto  il  Cristianesimo  ,  cioè  pei  sommi  capi  ed  inizial- 
mente. Anche  qui  si  tratta  di  cronologia  ,  di  geografìa  ,  di 
Oria,  non  d'altro.  Il  Verbo  umanalo  ò  certo  indiviso  dalla 
Ja  chiesa  ;  ma  per  modo  invisibile  e  testificato  dalla  fede, 
)n  dalla  storia.  Storicamente  parlando,  Cristo  non  pose  che 
primi  semi  ;  non  predicò  la  fede  in  Europa  e  in  America , 
i  siede  oggi  sensatamente  sulla  cattedra  di  san  Pietro. 
JJ.^La.distinzione  del  Cristo  storico  dair  ideale  è  così  ovvia 
aliena  da  ogni  equivoco,  che  può  applicarsi  a  ogni  perso- 
ìggio,  senza  che  ad  altri  possa  cadere  in  capo  seriamente 
combatterla  coi  sofismi  puerili  del  signor  Zarelli.  Così, 
Tbigrazia,  se  io  distinguo  in  Giulio  Cesare  il  personaggio 
orico  dall'  ideale,  egli  è  manifesto  che  io  intendo  pel  [ui- 
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mo  tutti  i  fatti  che  se  ne  raccontano  ;  e  pel  secondo  V  idea 
compiuta  eh*  io  posso  farmi  di  tal  personaggio  ,  del  suo  in- 
gegno, del  suo  animo,  delie  sue  miro  ,  delle  sue  attitudini, 
argomentando  dai  casi  della  sua  vita  che  le  memorie  ne  tra- 
mandarono. E  potrò  dire  che  il  Cesare  storico  cootiene  in 
potenza  T  ideale  ;  in  quanto  io  mi  valgo  dei  dati  positivi  della 
storia  per  venire  in  cognizione  di  questo  ;  e  ninno  certo  (  s& 
già  non  è  un  Zarelli)  sognerà  dlnferirne  che  io  ammetto  due 
Cesari  diversi,  Tuuo  dei  quali  sia  maggiore  dell'altro.  Que- 
sto lavoro  d' integrazione  si  fa  pia  o  meno  da  tutti  gli  storicL 
filosofi  ;  i  quali  si  studiano  di  cavare  dai  documenti  che  hariL 
per  le  mani  (  i  quali  sono  di  necessità  sempre  incompiuti  ^ 
una  notizia  esplicita  più  adequata  degli  uomini  insigni  eh^ 
prendono  a  raccontare.  E  se  ciò  si  usa  con  diletto  e  profitta  ^ 
trattandosi  dei  semplici  mortali,  perchè  noi  faremo  quanto  al. — 
r  Uomo  Dio? 

10.^  Gli  Apostoli,  i  Padri,  gli  apologisti,  gli  ascetici,  i  mi — 
stici  cattolici  di  ogni  età  e  di  ogni  paese,  ce  ne  porsero  Te — 
sempio;  perchè  i  loro  lavori  tendono  in  un  modo  o  in  un  al-- 
tro  a  scoprire  le  profondità  e  le  meraviglie  del  Cristo  ideala 
nascoste  sotto  il  velo  storico  dell'Evangelio.  Che  altro  fecero 
Giovanni  nel  suo  Prologo,  Paolo  nelle  sue  epistole,  Clemente^ 
nel  suo  Pedagogo,  Atanasio  nel  suo  Discorso  ai  Gentili ,  e  lo* 
spirituale  anonimo  del  medio  evo  nel  libretto  dell'  Imitazione? 
Cito  gli  esempii  più  illustri  ;  perchè  l'apice  e  1'  anima  dell^t 
scienza  cristiana  fu  in  ogni  tempo  lo  studio  e  Tesplicazionc^ 
dell'idea  di  Cristo,  cava  inesausta,  perchè  infinita. 

11  .^  Né  quest'opera  si  disdice  al  cristiano  filosofo;  poiché 
il  proibirgliela  sarebbe  quanto  un  vietargli  la  meditazione 
del  sovrano  modello.  Ben  s'intende  che  egli  dee  recare  iffl- 
tale  studio  le  condizioni  opportune  ;  prendere  per  base  TE— - 
vangelio,  e  per  norma  suprema  la  tradizione  e  la  Chiesa  cat-^ 
tolica;  e  aver  ingegno,  dottrina,  discorso  ,  un  po' più  del  si-^ 
gnor  Zarelli. 

12.®  Ho  inculcata  la  necessità  odierna  di  ridare  alla  Lo^- 
gologia  l'importanza  che  ebbe  nel  sacro  insegnamento  al 
tempo  dei  Padri ,  perchè  dalla  trascuranza  di  questo  capo 
nacquero  in  parte  la  voga  e  la  speciosità  del  razionalismo. 
11  critico,  che  intende  tutto  a  rovescio,  vede  il  morbo  nella 
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medicina»  e  ravvisa  nei  mio  consiglio  an  suggerimento  per- 
fido e  una  Instra  di  razionale. 

13.®  La  slealtà  è  però  tutta  del  critico;  conciossiachè  nel- 
la  stessa  pagina  da  lai  citata  io  chiamo  la  divinità  di  Cristo 
effettiva  ;  dico  che  Cristo  non  fu  semplice  mortale ,  ma  Uomo 
IHoy  e  predico  assurda  la  teandria  dei  razionali  ^  Fogniamo 
che  il  critico  per  grossezza  d*  ingegno  abbia  potuto  bona- 
mente  frantendere  il  mio  discorso  sul  Cristo  istorico  ;  ma  le 
parole  che  precedono  erano  pur  tali  da  rimuovere  ogni  so* 
spetto  di  eresia;  e  l' avrebbero  certo  impedito  di  buttarmi  sul 
viso  la  nota  ingiuriosa  di  Stratissista ,  se  egli  non  fosse  nel 
denigrare  il  prossimo  arrisicato  e  frodolento. 

Chieggo  scusa  al  lettore  benevolo  di  essermi  tanto  allar- 
gato per  rispondere  a  miserabili  inezie.  Restano  ancora  due 
testi  mìei  da  citare,  a  L'ordine  sovranaturale  nel  suo  com- 
»  plesso  è  universale  ,  come  la  natura.  E  siccome  Tuniver- 
j»  salita  deir ordine  fisico  nasce  dall'Idea  razionale,  che  uni- 
ai  fica  e  armonizza  tutte  le  cose;  così  T ordine  iperfisico  è  pa- 
3)  rimente  universale,  perchè  procede  dall'Idea  umanata,  che 
:a»  spazia  e  signoreggia  per  ogni  parte  di  esso.  Iddio  è  Tin- 
a»  tenzione  del  mondo,  come  il  mondo  è  T  espressione  di  Dio; 
^  così  il  Cristianesimo  è  il  senso  della  storia  ,  e  la  storia  è 
»  l'espressione  del  Cristianesimo.  La  natura  rivela  Iddio:  la 
»  storia  del  genere  umano  rivela  Cristo.  Iddio  è  creatore  e 
^  ordinatore  della  natura:  Cristo  ricrea  Tuomo  e  lo  rìnno- 
^  velia  ;  perciò  la  natura  rappresenta  il  Creatore  ,  come  gli 
«  annali  della  nostra  specie  rappresentano  il  Riparatore.  Iddio 
3o  è  r Intelligibile  che  compenetra  resistenza  universale  ^  : 
^  Cristo  è  il  Sovrintelligibile  congiunto  coir  esistenza  unta- 
rlo na  ,  mediante  V  unione  personale  del  Verbo  colla  nostra 
^  natura.  Iddio  e  Cristo  sono  inseparabili ,  come  Tlntelligi- 
^  bile  e  il  Sovrintelligibile:  sono  le  due  facce  dellldea,  i  due 
^  aspetti  di  un  concetto  unico.  Perciò  vegga  Vittorio  Cousin, 
%  quanto  sia  ragionevole  la  sua  accusa  contro  il  Bossuet , 
^  quasi  che  questo  scrittore  abbia  esagerata  T  universalità 

'  Ges  mcd,^  tomo  IV,  pag.  273,  274.  Ho  recato  il  teslo  a  diluogo  Dell'articolo  tcno* 

*  Affcrli  che  la  frase  è  metaforica  per  significare  l'immeaùtà  difioa  ei'  efficacia 

creatrice;  imperocché  Iddio  nuu  è  acqua, ne  fapore,  né  aria,  né  calorico,  né  magnetico, 

né  luce,  ne  etere,  ne  altro  fluido  ponderabile  o  imponderabile.  Nola  a  uso  del  signor 

barelli. 
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»  del  Cristianesimo  ;  quando  si  potrebbe  piuttosto  imputare 
»  air  uomo  grande  di  non  averla  estesa  abbastanza  »  se  ciò 
»  gli  fosse  slato  consentito  dalla  condizione  delle  lettere 
»  a'  suoi  tempi  *.  »  Grande  certo  è  l' audacia  del  critico  a  vo- 
ler trovare  in  queste  parole  il  razionalismo  o  il  panteismo; 
quando  ciascuna  di  esse  esprìme,  una  verità  che  non  può  ne- 
garsi dal  cristiano  filosofo.  Mi  si  dica  infatti  qual  sia  daripren- 
dere.  Forse  che  Iddio  è  Tintenzione  del  mondo?  Ma  T  inten- 
zione è  il  fine  ;  e  che  Iddio  sia  Tullimo  fine  del  crealo,  è  sen- 
tenza comune  a  tutti  i  teologi.  Che  il  mondo  è  l'espressione 
di  Dio  ?  Ma  Davide  e'  insegna  che  i  cieli  raccontano  la  gloria 
di  Dio,  e  il  firmamento  annunzia  l  opera  delle  sue  mani  *.  Che 
il  Cristianesimo  è  il  senso  della  storia  ,  la  storia  è  Y  espres- 
sione del  Cristianesimo,  e  gli  annali  della  nostra  specie  rap- 
presentano il  Riparatore,  come  la  natura  rappresenta  il  Crea- 
tore ?  Ma  questa  è  sentenza  di  Benigno  Bossuet,  che  scrisse 
a  bella  posta  per  provarla  l'eloquente  Discorso  sulla  storia 
universale;  dove  insegna  che  sotto  gli  ordini  della  Previdenza 
ogni  cosa  cospira  a  un  solo  fine^,  e  chea  lutti  gF  imperi  del- 
»  la  terra  concorsero  per  vie  diverse  al  bene  della  religione 
»  e  alla  gloria  di  Dio,  come  Dio  stesso  dichiarò  agli  uomini 
»  per  bocca  de' suoi  profeti  ^.  »  E  il  Bossuet  in  questo  lavo- 
ro seguì  le  vestigio  di  Atanasio  e  di  Agostino,  come  io  nolo 
nel  mio  libro  ^•  che  se  .egli  (e  meno  ancora  i  Padri)  non  po- 
tò compiere  il  suo  disegno,  ciò  nacque  che  a' suoi  giorni  s'i- 
gnorava 0  mal  conosceva  una  gran  parie  della  storia  del  glo- 
bo e  in  particolare  di  Oriente.  Ma  «  possiam  confidarci  ch^ 
»  verrà  un  tempo,  in  cui  ogni  uomo  mediocremente  instruitc^ 
»,  potrà  veder  Cristo,  per  dir  così,  con  una  sola  occhiata,  noL 
»  corso  dei  successi  umani ,  come  si  può  contemplare  Iddic^ 
»  neir  armonia  e  nelle  vicende  di  natura.  Le  ragioni  dimo— - 
»  strative  deir  esistenza  di  Dio  consisteranno  nel  saper  legge-^ 
»  re  l'ordine  divino  nella  natura  ,  come  quelle  che  rendonoi^ 
»  credibile  la  rivelazione,  si  ridurranno  a  saper  leggere  Tor-^ 
»  dine  divino  e  sovranaUirale  nella  storia  ^.  »  È  forse  un'em— 
pietà  temeraria  Pavere  questa  fiducia? 

Ovvero  sono  io  degno  di  biasimo  per  avere  scrino  che  Id- 

«  Inlfod.,  tomo  III,  pag.  171,   172.       *  Ps.  XVlU  ,  1.       >  ili,  8.       *  Jè.   I. 
^lalrod.,  tomo  IH,  pag.  175.  *  IJ.,  tomo  IH,  pag.  171. 
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P Intelligibile,  che  corapeneira  l'esistenza  universale  ? 
I  scritture  chiamano  Iddio  luce,  e  e'  insegnano  che  in  lui 
moy  ci  moviamo  e  siamo.  Che  Cristo  è  il  Sovrintelligibile 
iunto  coli' esistenza  umana?  Ma  Cristo  è  il  Verbo;  e  il 
D,  come  persona  distinta,  è  dettato  di  fede,  non  di  ra- 
j.  Che  questo  congiungimento  ha  luogo,  mediante  Tunio- 
Tsonale  del  Verbo  colla  nostra  natura?  Ma  queste  paro- 
iiuovono  appunto  ogni  senso  panteistico  e  sociniano  dalla 
che  precedo  ;  e  non  possono  venire  impugnate ,  se  non 
Bstorio  e  da' suoi  discepoli.  Che  Iddio  e  Cristo  sono  in- 
•abili,  come  l'Intelligibile  e  il  Sovrintelligibile,  e  che 
le  due  facce  dell'Idea,  i  due  aspetti  di  un  concetto  uni- 
Ifa  Cristo 'essendo  il  Verbo,  non  può  da  Dio  segregarsi, 
lè  il  divorzio ,  come  insegnano  i  Padri ,  ijon  può  capire 
ivino  consorzio.  L'Idea  essendo  Iddio,  il  concetto  unico 
io  stesso,  che  come  uno  e  creatore  si  apprende  per  via 
icorso,  come  trino,  umanato  e  redentore,  si  conosce  per 
i  fede.  Non  sono  questi  i  due  aspetti  in  cui  Iddio  si  mo- 
)l  filosofo  ('ristiano,  e  le  due  facce  del  vero  eterno,  cor- 
ndcnti  all'evidenza  e  al  mistero,  alla  filosofia  e  alla  teo- 
,  alla  ragione  e  alla  rivelazione?  Crede  forse  il  censore 
due  as^Kìtti ,  di  cui  parlo ,  siano  quelli  di  Giano;  e  le 
àcce,  quelle  di  un  diamante  ? 

ista  ch'io  purghi  la  maggior  eresia,  cioè  T universalità 
ardine  sovranaturale.  La  menoma  equità  nell'interpreta- 
rrebbe  dovuto  mostrare  al  critico  che  qui  si  parla  d' in- 
zo  e  di  fine,  non  d'altro;  raccogliendosi  dal  conlesto  che 
itendo  il  sovranaturale  al  genere  umano,  in  quanto  il  Cri- 
lesimo  è  la  teleologia ,  cioè  la  finalità  della  storia.  Ma 
3  è  lungi  che  il  signor  Zarelli  accolga  questa  spiegazio- 
::he  anzi  al  suo  giudizio  io  fo  i ordine  sovranaturale  iden- 
al  naturale;  onde  qui  meglio  ancora  che  altrove  si  pare 
mtità  mia  collo  Strauss  '.  Che  dirà  il  lettore,  se  in  que- 
luogo  medesimo,  cioè  nelle  pagine  che  precedono  imme- 
Bmentc  le  allegate,  io  combatto  lo  Strauss,  difendo  i  mi- 
li,  e  provo  la  specialità  dell'ordine  che  supera  la  natu- 
E  se  quindi  il  ragionamento  in  cui  il  mio  avversario  ve- 
lami la  negazione  dell'ordine  sovranaturale  mirapercon- 
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tra  a  raffermarne  la  verità?  Non  ho  che  da  citare.  «  Iddio,  si 
suol  dire,  non  può  alterare  le  leggi  da  sé  stanziate;  onde 
il  miracolo  ha  almeno  una  impossibilità  e  incongruenza  re- 
lativa. Un  moderno  scrittore  credette  di  poter  rinnovare 
questa  obbiezione,  che  non  ha  certo  il  pregio  della  novità . 
Ma  ella  non  è  men  vana  che  vecchia  ;  giacché  il  miracolo, 
contrario  alle  leggi  inferiori  e  materiali  di  natura,  è  confor— 
me  alla  legge  morale  e  sovrana  deir universo.  La  qual  leg- 
ge suprema  è  la  subordinazione  della  materia  allo  spirito 
e  degli  ordini  sensibili  agli  ordini  intellettuali  del  mondo  ^ 
Iddio  adunque  interrompendo  in  certi  casi  determinati   c^ 

per  un  fine  sapientissimo  il  corso  delle  forze  fisiche ,  con 

ferisce  e  non  osta  air  universale  armonia.  Lo  Strauss  con 

fessa  che  l'uomo,  porzioncella  del  creato,  può  contrastarla 
col  suo  libero  arbitrio  e  coir  aiuto  degli  strumenti  organi — 
ci,  alte  forze  cieche  che  lo  attorniano,  imprimendo  in  essc3 
uno  speciale  indirizzo  ^.  Tal  è  infatti  ciò  che  dicesi  arto    ^ 
la  quale  è  una  specie  di  prodigio  continuato  ,  che  V  uom^=> 
effettua  nel  mezzo  della  natura.  Or  come  si  può  disdire    ^^ 
Dio  ciò  che  è  in  arbitrio  nostro?  Giacche  l'ordine  sovran^B. — 
turale  non  sospende  mai  tutte  le  leggi  di  natura,  e  s' attica  — 
ne  esso  medesimo  ad  una  di  queste  leggi,  anzi  a  quella  cl:^ 
è  fra  tutte  principalissima.  Se  i  sofismi  di  Davide  Hume  i 
questo  proposito  hanno  qualche  valore,  e  se  i  miracoli  s^ 
no  da  rigettare ,  perchè  ripugnanti  alla  esperienza ,  si  d^ 
vrebbe  dar  lo  sfratto  per  la  slessa  cagione  a  ogni  legge  n^^' 
turale,  non  esscndovene  alcuna,  che  non  contrarii  a  quel*^^ 
di  un  altro  genere ,  giaccliò,  per  esempio,  le  operazioni  \r  ^-' 
tali  non  si  oppongono  meno  alle  semplici  virtù  chimiche^  _' 
che  la  risurrezione  di  un  morto  al  tenore  delle  leggi  vilaM    \ 
Che  se  s'intende,  sotto  il  nome  di  esperienza,  la  totali ^^/^ 
dei  fatti  seguiti  nello  spazio  e  nel  tempo,  gli  eventi  prociC--^^ 
giosi  fanno  parte  di  essa.  Nello  stesso  modo  che  oggi  ogi 
uomo  assennato  ammette  nella  natura  una  gerarchia  di  foi 
ze  che  si  escludono  a  vicenda  ;  così  oltre  le  forze  natura 
si  debbon  riconoscere  certe  forze  sovranaturali,  ogni  qua 
volta  resistenza  loro  si  conforma  colle  induzioni,  coi  prin 

»  Strauss  ,  f#>  4fe  Jesus ,  //»</.  Paris  iHSÙ.-ln/rod. ,  S  **»  *«™>  '•  ^' 
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>ipii  razionali  e  col  tcstunonio  dell'  istoria.  Havvi  adunque 
leiruni verso  una  legge  in  virtù  della  quale  lordine  morale 
Ielle  cose  umane  si  élfeUiut  e  si  compie  per  mezzi  sovranatu- 
'ali.  Ne  rileva  che  T applicazione  di  essa  non  sia  continua 
lel  tempo  ;  imperocché  tutte  le  leggi  di  natura  non  si  at* 
uano  in  ogni  punto  della  durata  e  dello  spazio;  come  gli 
irdini  che  produssero  la  cosmogonia  e  il  diluvio  non  re« 
[nano  al  presente,  né  molte  condizioni  terrestri  sono  cer- 
amente  comuni  ai  pianeti  e  agli  altri  globi  celesti.  Egli  ò 
orza  ammettere  nella  natura  certe  epoche  straordinarie  • 
;lie  più  non  si  rinnovano  o  si  ripetono  solamente  a  grandi 
ntervalli,  e  tal  è  nel  corso  morale  della  vita  cosmica  Tetà 
bndatrice  o  ristoratrice  della  religione  ^.  »  Abbiamo  vedu- 
che  rignoranzae  Timpostura  sono  doti  eminenti  del  signor 
relli;  ma  bisogna  anco  aggiungervi  Tinfelicità;  imperocché 
li  é  impossibile  il  far  peggiore  riuscita  nella  scelta  dei  testi, 
'essere  nel  chiosarli  un  interprete  più  disgraziato. 
Prima  di  riferire  1*  ultimo  passo  censurato  dal  criticO)  rap- 
rterò  la  sua  censura.  «  Finalmente,  perché  nulla  mancasse 
alla  perfetta  uguaglianza*  il  Gioberti  assegna  all'umanità  i 
miracoli  di  Cristo,  come  fa  lo  Strauss:  Laspecie  umana  è  an- 
ch'essa  taumaturga  come  il  suo  rigeneratore:  anch'essa  mol- 
tiplica ipani,  passeggia  siU  mare,  si  trasfigura  sul  cqlle,  ri- 
uscita dai  sepolcro,  ascende  al  cielo,  e  può  spiantar  le  mon- 
tagne coWefj^acia  della  sua  parola.  Dove  badate  che  non  si 
tratta  mica  di  analogia  lontana,  ma  di  perfetta  uguaglianza, 
perché  siamo  neirUno  reale,  in  cui  tutti  gli  ordini  sono  un 
solo  sostanzialmente  ;  e  perciò  la  civiltà  é  un  miracolo  in- 
zessante  e  perpetuo  non  meno  di  qual  sia  di  Gesù  Cristo  *.  » 
autore  conchiude  rallegrandosi  di  aver  determinalo  il  con- 
to del  Dio  Uomo  straussiano-giobertiano  ^.  Leggansi  ora  le 
e  parole.  «  Gesù  Cristo  corroborò  la  sua  dottrina  coi  mi- 
racoli,  quasi  augurii  e  anticipazioni  oltranaturali  della  ci- 
nltà  nascitura  dalla  luce  dell' Evangelio.  La  specie  umana 
^  anch'essa  taumaturga  come  il  suo  rigeneratore:  anch' es- 
ìSi  moltiplica  i  paui ,  passeggia  sul  mai*e ,  si  trasfigura  sul 

tutmd.,  foino  III,  p^.  169, 170,  171. 
'  Sili,  trol.,  pag.  358.  '  là, ,  pag.  359. 
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«  còlle,  risuscita  dal  sepolcro,  ascende  al  cielo,  e  può  spiantar 
tt  le  montagne  coirefllcacia  della  sua  parola.  Se  non  che,  il 
tf  modo  di  operare  è  diverso  ;  perchè  il  verbo  del  Dio  Uomo, 
«t  che  è  r  umanità  contratta  e  sussistente  nel  suo  principio  <, 
(c  opera  da  creatork  con  assoluto  imperio,  mutando  o  rinnovel- 
a  LANDÒ  A  PIACIMENTO  GLI  ORDINI  NATURALI;  laddovo  il  verbo  umano 
a  è  solo  concreatore,  e  vince,  doma,  trasforma  la  natura  colla 
«t  natura  medesima,  adoperando  a  tal  effetto  le  forze deiringe- 
«  gno  e  dell'arte.  Questo  miracolo  incessante  e  perpetuo  del 
a  nostro  genere  è  la  civiltà  figlia  del  pensiero  umano  e  compli- 
«  ce  deiridea  divina  nel  governo  del  mondo  ^.  »  In  un  allro 
srrilto,  che  il  censore  dimenticò  di  citare,  dico  sottosopra  il 
medesimo;  e  paragono  aW azione  incivilitrice,  naturale  e ^uc- 
cessiva  del  genere  umano  l'opera  individuale,  istantanea  e 
PORTENTOSA  di  Cristo,  nella  cui  personalità  divina ,  come  del 
secondo  Adamo,  era  contratta  r  eccellenza  originale  e  incorrot- 
ta della  nostra  specie  *.  Certo,  non  si  può  esprimere  piìi  rici- 
samente  il  divario  che  corre  tra  i  miracoli  naturali  della  ci- 
vilUì  e  i  sovranaturali  di  Cristo;  e  quando  il  critico  per  dar 
pili  forza  alla  menzogna  conforta  il  lettore  a  badare  che  si 
tratta  di  perfetta  uguaglianza  fra  gli  uni  e  gli  altri ,  egli  si 
scosta  tanto  dal  vero  e  dal  mìo  testo,  quanto  i  pi*odigii  di  Cri- 
sto si  allontanano,  non  dirò  dai  portenti  della  cultura  (  clic 
sono  innocenti  ),  ma  dai  prestigli  del  padre  della  calunnia  - 
Nò  fra  le  due  specie  di  meraviglie  passa  altra  differenza  so-^ 
stanziale  che  quella  del  modo  di  operare;  il  quale,  in  un  col- 
so  ò  naturale  e  neirallro  sovranaturale  ;  essendoché  quant^^ 
aireffetto,  come  ossei'va  santo  Agostino,  i  fenomeni  di  natiE^ 
ra  sono  tanto  mirabili  quanto  quelli  dell'altra  sorte.  Che  s£5 
al  santo  non  parve  di  togliere  autorità  e  riverenza  ai  mira- 
coli della  religione ,  paragonandoli  a  quelli  della  natura ,  io 
non  posso  incorrere  in  tal  biasimo  col  ragguagliarli  che  ho 
fatto  agli  stupori  deirarte  umana. 


'  «  E  rosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

»  (ìuardandu  alia  persona  che  sofferse, 
j)  In  che  era  contratta  tal  natura.  » 
CfHÌ  Dante  nel  settimo  del  Paradiso,  parlaadodi  Cristo.  Nota  a  uso  del  sigaorZtftU'* 

*  fiV.f.  moti.,  tomo  li],  pag.  386. 

•  iVi>/r^.,  pag.  356,  357. 
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e  Cbt  r  arie  vn«tra  quella,  quanto  |)Uole^ 
>  Segue,  come  *l  maestro  fa  il  disrenle, 
»  Sì  che  Tostr'artea  Dio  quasi  è  nipote.  ';  » 

nzi  flgliuola,  in  quanto  le  opere  dello  spirito  sono  anch'esse 
remossc  e  guidate  dal  divino  artefice.  Il  testo  poi  di  santo 
goslino,  non  voglio  essere  iq  a  citarlo,  «  Voi,  o  razionali- 
sti, negale  la  possibilità  dell'azione  sovrana  di  Dio  su  que- 
sto mondo,  e  cacciandolo  in  seno  a  buia  eternità,  pretende- 
te che  dopo  aver  poste  le  sue  leggi  al  sole ,  alle  stelle,  al 
mare  e  alla  terra  ,  abbia  compiute  le  sue  parti  e  giacciasi 
contemplatore  inoperoso  delle  opere  di  sua  destra.  Ma  noi 
Cristiani  crediamo  che  il  suo  braccio  non  è,  no,  abbreviato,. 
ne  il  può  essere  giammai  ;  che  il  suo  volere  è  operare;  e  che 
(san  l'Agostino)  tutto  è  miracolo  neW  universo  ;  benché  m/- 
racoU  si  appellino  alcuni  fatti  per  ciò  solo  che  inusitati  ;  csr 
sendo  anzi  troppo  maggiore  miracolo  l'alternato  avvicen- 
darsi della  luce  e  delle  tenebre,  e  quello  delle  stagioni ,  e 
la  vegetazione  e  maturità  delle  messi,  e  tutto  il  picciolo  por- 
tentoso mondo  dell'  uomo E  non  è  egli  tutto  mira- 
colo nell'universo?  2  »  Dunque  anche  la  civiltà  umana  e  un 
miracolo,  anch'essa  è  un  mondo  portentoso.  L'autore  di  quc- 
5  parole  ò  l'cminentissimo  cardinal  Cadolini,  di  cui  il  signor 
rolli  dovrebbe  far  qualche  caso  ,  almeno  per  gratitudine; 
'  nome  del  quale  io  terminerò  il  mio  discorso  ,  come  l'ho 
-omiciato. 

ARTICOLO  QUINTO. 

COiNCLUSIONB. 

iMa  prima  di  finirlo,  Eminenza,  io  mi  volgerò  a  voi,  e  v'  in- 
tero a  fare  alcune  brevi  considerazioni.  Avete  veduto  qual 
i  r  opera  che  lodavate  come  fior  di  dottrina  ;  qual  sia  lo 
riitore  che  allegavate  come  testimonio  autorevole  degli  al- 
ai traviamenti.  Confesserete,  se  siete  uomo  leale  (come  vi 
lido),  ch'egli  è  impossibile  il  trovare  un  solista  più  ii»noran- 
di  lui,  un  calunniatore  più  audace  e  un  falsario  più  sver- 

'  Dante.  /«/..  X!,  103,  lOi.  105. 
•  Discorso  sup   cil.,  pig  76,  78. 
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gognato.  Ora  voi  per  impeto,  per  leggerezza,  per  dare  orec- 
chio ai  caltivì  consiglieri  e  fede  ai  pravi  consigli,  avvalora- 
g|e  col  nomo  \ ostro  le  sue  calunnie:  deste  loro  un  peso  e  una 
eelebrilà  che  non  avevano  :  vi  rendeste  suo  complice  a  rovi- 
na deir  innocente  :  vi  dichiaraste  suo  seguace  nel  diffamare 
UQ  uomo  onorato,  nel  tnettere  in  voce  di  eretico  e  di  empio 
chi  spese  le  sue  fatiche  a  patrocinare  la  religione  con  qual-* 
che  frutto,  non  suo,  ma  d' altri;  e  il  faceste,  mentre  lontano 
dalla  patria,  gli  può  essere  men  nota  l'accusa  e  comoda  la  di8 — 
colpa.  Quando  egli  correva  1*  Italia  fì*a  gli  applausi  de'  suol 
compatrioti,  taceste  ;  becche  fossero  divulgati  tutti  gli  scrit — 
li,  contro  cui  prorompete  con  tanta  collera.  Aspettaste  pUer  a» — 
olirlo  che  fosse  caduto  nellMufortunio  ;  e  voleste  che  la  va 


1 


stra  ingratitudine  fosse  preceduta  e  autorizzata  da  quella  del 

le  Aizioni.  Dico  la  vostra  ingratitudine  ,  poiché  non  potete 
ignorare  che  il  suo  nuovo  esilio  nacque  in  parte  dalPaver  di 
aiderato  di  por  (ine  a  quello  del  pontefice,  ricomponendo  irrr 
Roma  la  libertà  e  il  principato.  Voi  insultaste  il  difensore  eli 
IToma.  mentre  portava  la  pena  di  averla  voluta  difendere;  o 
siete  cardinale  ! 

Io  non  credeva  che  i  principi  della  Chiesa  avessero  pei 
officio  di  malmenarne  i  patrocinatori.  Non  credeva  che  U 
porpora  conferisse  il  diritto  di  avvilire  chi  non  è  meno  ono- 
ralo e  stimalo  di  quelli  che  se  ne  fregiano.  Fogniamo  che  vi 
teneste  in  obbligo  di  premunire  i  fedeli  contro  qualche  par- 
te delle  mie  dottrine  ;  voi  dovevate  farlo  in  modo  conformo 
alla  carìtò  cristiana,  al  mio  e  al  vostro  grado.  Dovevate,  no-' 
landò  gli  errori,  rispettar  la  persona  ;  es[)rimervi  con  decerci 
e  urbanamente.  Al  contrario,  adoperaste  uno  stilò  pieno  d'ira  ^ 
di  rabbia,  di  furore  e  tale  che  un  uomo  del  secolo  ne  adente— - 
rebbe;  chiamandomi  sciaQurato  sofista  sulla  fede  anonima  di^ 
un  libello.  Dovreste  supere  che,  giusta  le  leggi  del  mondo,  talE- 
qualificazioni  non  disonorano  chi  le  riceve ,  ma  chi  le  por — - 
gè;  e  che.  secondo  le  leggi  di  Dio,  son  minacciale  del /MocorfeWa^ 
geenna  *.  Voi  usaste  dunque  un  linguaggio  che  non  si  confa 
al  galateo,  nò  airEvangelio;  e  siete  cardinale! 

Nò  vi  contentaste  di  pubblicar  T invettiva,  ma  per  render- 
la più  grave  e  atroce  T  intitolaste  al  sommo  pontelice,  provo- 

«  »Uttiu,  V,  22. 
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cnndolo  a  sfolgorarmi  solennemente.  Gii  rappresentaste  come 
(in  fascio  di  eresie  e  di  empietà  enorme  dottrine  tenute  per 
iQcorrotte  da  uomini  religiosi  e  dottissimi  ;  e  come  documen- 
to prezioso  di  scienza ,  di  verità  e  di  giustizia ,  le  pagine  iq- 
siilse  e  mendaci  di. un  libellista.  Oh,  se  altri  avesse  volato 
Zar  questo  ufficio,  non  dovevate  voi  impedirlo?  non  dovevate 
assumere  la  tutela  dell' innocente?  In  vece  voi  tentaste  d'in- 
cannare sul  mio  conto  e  su  quello  dell'avversario  il  comun 
l>adre  dei  cristiani  ;  e  siete  cardinale  ! 

£  induceste  cori  grave  scandalo  altri  a  imitarvi  ;  imperoc- 
^•hc  la  Lettera  non  è  soscritta  solamente  da  Voi.  Molti  nomi 
^-^^ospicui  accompagnano  il  vostro  ;  senza  parlar  di  coloro,  che 
^n  Piemonte. ed  altrove,  mossi  dal  vostro  esempio,  mi  lacera- 
"^ono  pubblicamente.  Certo,  il  torto  degl'individui  non  è  dell'or- 
bine :  r  episcopato  cattolico  è  santo;  né  mancano  in  ogni  pae- 
^so  i  vescovi  buoni,  pii, giusti,  mansueti,  moderati,  caritatevoli 
^heper  tale  lo  rappresentano.  Ma  dovreste  sapere  che  il  mon- 
^0  non  giudica  con  questa  riserva  ;  e  che  la  colpa  di  pochi 
viene  apposta  a  tutti.  E  qual  cosa  più  scredita  la  religione  che 
le  iraconde  esorbitanze  dei  prelati?  Voi  vi  rammaricate  che  una 
quasi  universale  apostasia  minacci  V  Italia.  Credete  forse  che 
giovi  a  rimediarvi  il  mutare  in  cartelli  d'infamia  le  lettere  pasto- 
rali? Le  virtà  del  clero  ampliarono  la  religione:  i  suoi  eccessi 
le  noceranno  più  di  ogni  altro  nemico.  Né  lozelo  e  il  patrocinio 
della  fede  possono  mai  escusare  Toflesa  fatta  alla  carità  e  alla 
giustizia.  Chi  crede  il  contrario  non  è  cristiano,  ma  fariseo  ; 
e  Voi  non  potete  pensarlo,  poiché  siete  vescovo  e  cardinale. 
Io  vi  dico  queste  cose  con  dolore  (Iddio  me n'é  testimonio)» 
e  senza  mancar  della  riverenza  dovuta  alla  vostra  dignità  e 
alla  vostra  persona;  le  dico,  mio  malgrado  e  sforzalo  da  Voi. 
Quando  a  principio  parlaste  di  me  con  amore,  io  ve  ne  fui  ri- 
conoscente: ma  siccome  io  non  aveva  chieste  le  vostre  Iodi» 
così  esse  non  vi  davano  il  diritto  d'ingiuriarmi.  Non  risposi 
ciò  non  ostante  alle  prime  vostre  censure:  tacqui  lungamen- 
te ;  sperando  che  la  moderazione  del  mio  contegno  vi  miti- 
gasse. Ma  poiché  fece  T  effetto  contrario,  e  che  ncir  ultima  vo- 
stra scrittura  accumulaste  sul  mio  povero  capo  ogni  sorta 
d'infamia,  mi  son  creduto  in  dovere  di  rompere  il  silenzio; 
come  quello  che  aggraverebbe  lo  scandalo  in  vece  di  scemar- 
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lo*  Possa  la  libertà  cristiana  delle  mìo  parole  far  un  efletto  sa- 
lutare neiranimo  vostro  ,  e  indarvi  a  correggere  con  lealtà 
generosa  un  errore  commesso  per  imprudenza  ^. 

Di  Parigi,  ai  3  di  maggio,  ISSO. 


'  Bcnrhi  i  Riornali  abbiano  annantiata  nltimameote  la  morte  del  cardinale  Tgn.izifi  Ca- 
dnlìni.  non  mi  parve  di  dover  mutare  le  mie  parole,  comequelle  rhe  fanno  egualmente  a 
proposilo  per  gli  altri  eminenti  che  gli  THrcoo  compagni  nella  soscrizione  e  pubblicazione 
della  Letlrra. 


FINE  DEL  TOMO  PKIMU. 


>  \ 


INDICE 


DnCOaSO  PUUMtSJRS  DELU  SBCOHDJ  BDntOHB ^qf.      1 

Articolo  primo.  —  Variatioui  della  critica  a  mio  riguardo  .  .     •    iti 

A^ifKOVQfmcofihO.^h'^ranzeesempUciiàdeisigaarZareili    .        .     »    SO 

AwLTicoLO  TBMio.-^TalsiJicazioni  e  imposture  del  signor  ZarelH   .        .    »    .09 

Prima  impostara  •• «W 

RisfHsU •••..»6t 

Seconda  imposturi     •        •        •         .        •        •        •        •        •         »    6S 

Risposta  .     •        •        • >    64 

Tcrta  impostura        • »65 

Risposta livi 

Quarta  impostura        •         •         •         •         •         •         •.«.,         *    M 

Risposta »     ìfi 

Quinta  impostura »     ivi 

Kisposta    •••••••^•••ivi 

Sesta  impostura •  •         »     67 

Risposta      ••(••••••         •»if| 

Settima  impostura ',         .         ,        »6S 

RisposU »    ivi 

Ottava  impostura •         •    70 

Risposta -•••.,»    ivi 

Dona  impostura.         ...  »     ivi 

Risposta ,        »    71 

Decima  impostura »    ivi 

Risipo&ta ,         •         •     1% 

Uodccima  impostura    .         .         •      .  •  •         ,         .         .         »     7S 

Risposta »77 

Duodecima  impostura a     8S 

Risposta         .         .         •  »    84 

Tredecima  impostura  •••.•..••«    88 

Risposta »80 

Quattordecima  impostura      ••• »04 

Risposta 89 


^   ■  "^^. 


£iKV 


OPERE 


JM 


VINCENZO  GIOBERTI 


Vdl.lMK  XV. 


TEORICA 

hi:!. 

SOVRANATURALE 


T(».MO  II. 


IN  NAI'OIJ 

l>  i.>  .11  1.  :■  I  i;   p   .'I  II  li  \  .\  li  ,  A  -^  I  I»  .N  I  O    M  0  li  A  .\ 

■;ii.iil;i  1,1-1  ••  1.1.  I '•  1  falcili.  I"'- ,  lir.i" f.iìii.i. 

ISOI. 


% 


OPERE 


DI 


VINCENZO  GIOBERTI 


ir 

ì 


VOLUME  XV. 


L 


DEDICA 


DELLA  PRIMA  EDIZIONE 


Alla  eart  e  pit  memoria 

Di  mi  amico  della  sua  gioTaaena 

Compagno  di  trenttira 

Partecipe  degli  affetti  e  ddle  speranze 

L^antore 

Consacra  qaesto  libro 

Come  un  piccolo  tribolo 

Del  rao  desiderio  e  delle  sue  lacrime 


Paolo  Pallu 

Italiano 

Fo  giovane  di  costami  illibati 

£  di  rita  integerrima. 

Sorti  ddla  natara 

Un  animo  ingenuo  fervido  costante 

E  nn  ingegno  vario  profondo 

Con  una  facile  e  salda  memoria. 

Che  Io  rendevano  alle  lettere  amene  e  alle  scienze 

Air  immaginare  e  al  discoprire 

Al  discorso  filosofico  e  alla  erodizione  storica 

Atto  e  buono  egoalmente. 


GioiiRTif  Ttùrica  éfl  SavrmmUuak.  Voi.  li. 


DEDICA 

Scrisse  in  yersì  e  in  prosa 

Con  italiana  eleganza. 

Fece  grandi  e  rapidi  progressi 

Nelle  lettere  greche  e  latina 

E  nella  filologia  orientale» 

I  quali  se  non  fossero  stati  interrotti 

Dagli  affanni  e  travagli  delPesilio 

A  cai  si  aggiunsero  gPinfortnnii  domestici 

E  alfin  tronchi  da  morte  acerba 

Nel  fior  degli  anni  e  delle  speranze 

Egli  non  lascerebbe  ai  ccmginnti  ed  agli  amici 

E  a  tntti  che  lo  conobbero  da  presso 

Il  rammarico  inconsolabile 

Che  tanto  ingegno  si  sia  spento 

Senza  porgere  ai  compatrioti  e  agli  estrani 

Un  saggio  proporzionato 

Delle  sue  fatiche  e  della  sua  ?irtih. 


Amò  la  patria 

E  bramò  di  vederla  una  forte  e  libera 

Da*8aoi  domestici  tiranni 

E  sottratta  al  giogo  ignominioso 

Dello  straniero. 
Consacrò  e  spese  a  prò  di  essa 
Le  facoltà  gli  studii  la  fortuna 

E  ciò  che  è  piii  difficile 

Agli  animi  tener!  e  bennati 

Lo  stesso  amore  de*8Uoi  più  cari 

E  la  quiete  della  sua  famiglia. 

E  forse  in  sul  morire 

Vittima  del  crudo  rigore  di  un  principe  italiano 

£  in  contrada  forestiera 

Profugo  e  derelitto 

Ha  immacolato 

Gli  fu  dolce  il  pensare 

Ch*egli  era  martire  di  qaella  patria 

La  qnale  indamo  chiedeva  un  salvatore^ 

E  che  dando  la  sna  vita 

A  cui  avea  dedicato  ogni  suo  bene 

Il  sacrifizio  era  compiuto 
E  Tesempio  non  inutile  ai  posteri. 
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Sentiva  molto  avanti 

Nelle  cose  di  religione, 

E  si  doleva  mirabilmente 

Di  vederla  negletta  e  avvilita 

Dalla  miscredenza  dei  popoli 

E  dalla  superstizione  o  ipocrisia  dei  principi. 

Visse  e  morì  cattolico 

Non  per  cieco  costume 

Ma  per  inlima  persuasione, 

Come  filosofo 

Trovando  il  vero  nelle  dottrine  di  Cristo 

E  il  sommo  bene  degli  uomini 

Neiradempiménto  de*  suoi  precetti, 

E  come  cittadino 

Non  vedendo  fuori  delle  credenze  evangeliche 

Alcun  modo  efficace  e  durevole 

Per  ridestare  la  virtii  civile 

E  Pamor  patrio 

Ed  operare  la  redenzione  italiana. 


Diletto  spirito 

Forse  un  di  la  tua  terra  nativa 

Grata  e  memore  del  tuo  nome 

Potrà  pubblicamente  onorarlo 

Di  compianto  devoto  e  di  preghiere 

Fra  la  schiera  gloriosa  di  quei  prodi 

Che  al  pari  di  te  non  disperando 

Delle  patrie  sorti 

Spirarono  sul  campo  fra  i  ceppi  in  esilio 

E  sul  patibolo 

Ed  augurarono  col  loro  sangue 

La  futura  libertà  italiana. 

Fra  tanto  a  chi  ti  conobbe  e  ti  amò  in  vita 

Sarà  unico  e  soave  conforto 

II  contemplar  la  tua  effigie  scolpita  neiranimo 

Rimemorare  1*  indole  egregia 

E  le  tue  virtù 

E  temperare  Paflanno 

Dell'averti  perduto  s)  giovine  sì  tosto 

Con  quei  sensi  di  fede  di  amore  di  iiducia 

E  di  perdono 

Che  animarono  ed  abbellirono  i  tuoi  giorni 

E  resero  santa  e  invidiabile  la  tua  line. 


AVVERTENZA 
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U  autore  ha  incominciato  questo  scritto  colla  sola  inten- 
zione di  rispondere  ad  alcune  difficoltà  in  proposito  di  reli- 
gione fattegli  da  un  amico.  Ha  siccome  la  religione  è  un  si- 
stema perfettissimo  di  cose  e  d'idee ,  tutte  le  parti  del  quale, 
dalle  massime  insino  alle  menome ,  si  legano  strettamente 
insieme,  egli  non  ha  potuto,  per  esser  chiaro  e  preciso ,  ri- 
solvere le  obbiezioni  particolari  che  gli  erano  proposto,  sen- 
za risalire  ai  principii,  e  discenderne  per  una  successione 
logica  di  problemi  e  di  teoremi  fino  alle  ultime  conseguen- 
ze. Così  la  materia  gli  moltiplicò  fra  le  mani  per  modo,  che 
invece  di  poche  pagine,  ch'egli  intendeva  di  stendere,  si  av- 
vide di  aver  fatto  un  libro.  Il  qual  libro  è  tuttavia  lontanis- 
simo dal  rispondere  all'  ampiezza  e  alla  dignità  dell'argomen- 
to: e  oltre  ai  molti  difetti  che  per  avventura  ci  troveranno  i 
lettori,  r  autore  ce  ne  scorge  uno  capitale,  che  egli  crede  di 
dover  confessare,  acciò  gli  venga  più  facilmente  perdonato  ; 
^d  è  la  secchezza,  l'ineleganza,  l' uniformità  fastidiosa  ,  e  la 
''Otta  brevità  del  metodo  quasi  aforistico ,  eh'  egli  ha  dovuto 
Scegliere  in  un  tema  cotanto  esteso,  così  per  le  angustie  del 
^mpo  in  cui  fu  ristretto  il  suo  lavoro  ,  come  per  poter  ac- 
^^onare  tutta  la  serie  logica  de' suoi  concetti  senza  uscire  di 
^erti  termini;  la  qual  brevità  venne  ad  essere  tanto  maggio- 
^^,  quanto  più  copiosi  erano  i  punti  raziocinali  eh'  egli  ha 
dovuto  toccare.  Perciò  talvolta  egli  fu  costretto  a  contentar- 
ci di  sentenziare  senz' uso  di  prove;  il  che  però  non  ha  fat- 
^o,  se  non  in  quei  casi  in  cui  la  materia  era  slata  trattala  e 
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quasi  che  esausta  da  gravissimi  autori ,  i  quali  dovrebbero 
esser  noti  a  chi  studia  in  tali  argomenti  :  e  quando  ha  volu- 
to provare,  gli  fu  forza  piuttosto  accennare  le  sue  dimostra- 
zioni, che  esplicarle ,  e  dar  loro  quella  luce  di  analisi,  e  d 
esposizione  minuta  e  parUcolarizzata,  che  nella  maggior  par- 
te degli  uomini  conferisce  cotanto  alla  persuasione.  Le  com- 
posizioni religiose  hanno  oggidì  questa  infelicità  particola- 
re ,  eh'  essendo  lette  e  giudicate  talvolta  da  chi  non  sa  piì 
che  tanto  delle  cose  che  vi  si  trattano  ,  converrebbe  a  chi 
scrive  ,  per  ovviare  a  tutte  le  obbiezioni  e  false  interpreta 
zioni,  estendersi  largamente  sopra  ogni  parte  del  suo  tema 
e  come  1q  attinenze  morali  sono  quasi  innumerabili,  ripete- 
re le  cose  dette  da  cento  e  da  mille  autori ,  anzi  da  tutti  gì 
autori  che  scrissero  intorno  a  quello,  e  mandare  alla  stam 
pa,  non  un  volume,  ma  una  biblioteca.  La  qual  condizione 
èeziandio  comune  in  parte  alla  filosofia  e  alle  lettere,  nelle 
quali  ciascuno  si  crede  giudice  competente  ,  laddove  nelle 
scienze  fisiche  e  matematiche  meno  accessibili  ai  profani 
chi  legge  solendo  essei*6 ,  non  digiuno  né  tinto  leggermente 
della  materia,  ma  meglio  informato,  supplisce  alle  lacune  in 
evitabili  in  ogni  libro  che  si  pubblica  di  nuovo  colle  dot 
trine  già  divulgate  che  si  riferiscono  allo  stesso  ai^omento 
Tuttavia,  a  malgrado  di  queste  considerazioni ,  è  paruto  al 
r  autore  che  la  presente  operetta,  per  quanto  sia  rozza  e  di- 
fettuosa,  potrebbe  riuscire  non  al  tutto  disutile  ai  dì  nostri 
se  non  altro ,  col  richiamar  1*  attenzione  di  qualche  valenti 
filosofo  cristiano  sopra  un  soggetto  così  importante  e  in  par 
te  così  nuovo  ,  come  è  quello  che  viene  espresso  dal  titok 
di  essa,  e  suggerirgli  l' idea  di  fare  un  buon  libro  in  queste 
proposito.  Il  che  quando  seguisse,  egli  si  terrebbe  largamen 
te  ricompensato  della  sua  debole  faticd.  Se  poi  egli  si  è  in^ 
gannato  affetto  intomo  air  opportunità  del  suo  lavoro, 'se  ne 
consolerà  facilmente;  giacché  la  pubblicazione  di  un  libro  in 
utile  è  uno  dei  più  piccoli  mali  che  possano  accadere  a  que 
sto  mondo. 

Di  Brussellc,  ai  ?0  di  novembre  1837. 
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La  voce  sowanaturale  e  parecchie  altre  coosimili ,  o  eqai?alen- 
si  trovano  ,  per  quaoto  io  mi  sappia ,  io  quasi  tutti  i  nostri  i- 
Bii  di  Europa ,  che  furono  fecondali  e  amplificati  dal  Cristiane- 
IO.  Gli  eruditi  sapranno ,  se  qualche  diiiooe  conforme  si  rinvie- 
oelle  lingue  d'Oriente ,  che  il  cullo  cristiano  non  ha  per  anco- 
nodificate  e  arricchite  •  benché  servissero  di  strumento  ali*  in* 
no  degli  uomini  per  le  più  ardue  e  profonde  speculaiioni.  Io 
lino  a  credere  che  la  voce  si  dee  ritrovare  dovunque  ha  luogo  il 
celto  corrispondente  ,  e  tengo  che  il  concetto  del  sovranatura- 
la  cosi  intimo  allo  spirito  nostro,  cosi  necessario  e  inevitabile  • 
le  r  idea  dell*  esistenza  universale  e  sensibile ,  che  noichiamia- 
nalura.  Imperocché  la  nozione  di  questa  inchiude ,  come  cor- 
riva «  r  idea  del  sovranaturale ,  non  altrimenti  che  le  nozioni 
contingente  e  del  finito  traggono  dietro  di  sé ,  e  comprendo- 
in  modo  sinteticoi  le  idee  del  necessario  e  dell' infinito  ;  e  però 
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dove  queste  sono  avvertile  e  significate  »  dee  pure  aver  luogo  Fi 
vertenza  e  l'espressione  di  quelle. 

U. 

Siccome  ogni  concetto  avventizio  e  spontaneo  della  mente  m 
na  rappresenta  alcun  che  di  reale  (  non  potendosi  presuppone 
contrario  »  senz'aprire  la  via  a  uno  scetticisaio  assoluto,  epe 
impossibile  ) ,  Tidea  del  sovranaturale ,  se  ha  luogo  veramenh 
come  frutto  nativo  della  facoltà  di  conoscere  ,  presuppone  che 
trovi  in  effetto  qualche  £osa  superiore  alla  natura.  U  analisi  adH 
que  di  tal  concetto  •  le  prove  della  sua  naturalezza ,  la  ricerca  A 
le^sue  attinenze  colle  altre  idee ,  la  risoluzione  di  esso  nei  conce 
ti  dedotti  e  sottordinati ,  e  quindi  l' indagine  e  la  dimostrasièi 
delle  realtà  superiori  alla  natura»  costituiscono  una  scienza  sped 
le,  che  io  chiamo  teorica  del  iovranaturale. 

m. 

Molti  chiarissimi  ingegni  antichi  e  moderni ,  che  si  studiarti 
di  mostrar  la  concordia  della  filosofia  colla  religione ,  hanno  ima 
glnata,  abbozzata,  ed  anche  in  parte  compiuta  una  scienza  nuoi 
posta  come  in  mezzo  tra  la  ragione  umana  e  la  rivelazione ,  e  Hi 
rizzata  a  mettere  in  chiaro  le  moltiplici  attinenze  e  T  armonia  pi 
fetta  che  regna  fra  loro,  quando  ciascuna  di  esse  non  sia  travia 
dal  suo  essere  naturale  ,  e  a  guidare  l' intelletto  dell*  uomo  dai  di 
tati  dell*  una  a  quelli  dell*  altra  ;  scienza ,  die  può  egualmente  cM 
roarsi  filosofia  religiosa  o  teologia  razionale,  secondochè  servii 
vincolo  tra  la  scienza  umana  e  la  scienza  divina ,  e  partecipa  ds 
la  natura  di  entrambe.  Sia  qui  notato  per  incidenza  •  che  pari 
importantissima  di  questa  teologia  pritna  è  la  teorica  del  sovraai 
turale,  come  apparirà  dalle  cose  che  seguiranno. 

IV. 

Noi  non  possiamo  discorrere  delle  cose  ,  se  non  in  quanto  tao 
direttamente  o  indirettamente  conoscibili.  Ora  ogni  ordine  de 
conoscibili  ci  si  manifesta  come  una  dualità ,  che  è  quanto  dire,  eh 
non  possiamo  pensare  a  un  oggetto  qualunque ,  senza  che  la  cogsi 
zione  di  esso  importi  quella  di  un  oggetto  congiunto  e  correlstf 
vo.  Cosi  l'idea  di  Dio  ìnchiude  quella  dell'universo  ,  e  il  caoccUt 
dell'universo  comprende  quello  di  Dio. 
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Questa  legge  della  dualità  •  che  incomincia  col  concetto  di  Dio 
iteaso ,  si  reitera  io  una  successione  indeOoita  fino  all'ultima  spe* 
eie  materialOt  e  risplende  manirestaraente  in  tutti  gli  ordini  della 
oatora.  Si  potrebbe  dimostrare  l' assunto,  discorrendo  per  le  varie 
ragioni  del  mondo  corporeo,  dall*  infinito  in  grandezza  sino  alP  in- 
finito  in  piccoleua,  e  dalle  immensità  astronomiche  sino  alle  for- 
se quasi  impercettibili  della  fisiologia  e  della  chimica.  Ma  ristrin- 
gendomi alla  filosofia,  indicherò  le  sole  serie  più  principali ,  pareo* 
cbie  delle  quali  ne  abbracciano  molle  altre  ,  e  formano  una  base 
induttiva  bastarne  a  farci  tenere  la  dualità  per  legge  universale. 
Cosi  air  ente  necessario  corrispondono  le  esistenze  contingenti  ;  al- 
retemo  il  tempo  ;  all'immenso  lo  spazio  ;  alla  causa  Teflétto;  alla 
sostanza  la  qualità  ;  allo  spirito  il  corpo  ;  ali*  intelletto  la  potenza 
sensitiva;  alla  libertà  la  necessità  ;  alla  virtù  la  felicità;  e  cosi  vìa 
discorrendo. 

VI. 

Il  panteismo  assoluto  ,  cioè  Y  assoluta  esclusione  della  dualità 
dalle  cose  intelligibili  e  reali  »  è  inesprimibile  ,  inconcepibile ,  e 
«fuindi  psicologicamente  e  ontologicamente  assurdo.  I  panteisti  più 
rigorosi  furono  costretti  di  riconoscere  sotto  diversi  nomi  (  come  , 
ìrerbigrazia,  di  realtà  e  apparenza  •  sostanza  e  modo  «  ideale  e  rea- 
la  ^,  e  simili  )  una  dualità  qualunque ,  né  si  differenziano  altrimen- 
ti dagli  altri  filosofi ,  che  col  sostituire  alla  dualità  reale  una  dua- 
lità fantastica,  capricciosa,  e  seco  stessa  discordante. 

VII. 

V*  ha  però  nel  panteismo  un  concetto  vero  e  profondo  ,  che  ha 
contribuito  a  sedurre  molti  nobili  intelletti,  e  a  rinnovare  un  erro* 
le  cosi  mostruoso  in  ogni  età  delia  filosofia.  Il  qua!  concetto  è  la 
compenetrazione  psicologica  e  ontologica  di  Dio  coli' universo,  ap- 
partenente da  un  lato  ali*  essenza  intrinseca  delle  cose,  e  dall*  altro 
alla  natura  della  mente  umana.  Mi  dichiaro.  Noi  non  possiamo  pen- 
sare le  esistenze  ,  cioè  il  mondo,  senza  pensare  simultaneamente 
Tessere  puro,  cioè  Dio,  e  conosciamo  che  l'impotenza  mentale  di 

'  GU  aleatici,  BencdeUo  Spiooia,  e  i  ooderai  panteisti  di  Germania, 
Gioberti,  Teorica  del  Swranalurale.  Voi.  II.  3 
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disgiungere  le  due  rappresentazioni  proviene  dall*  impossibilità 
reale  di  separare  i  due  oggelti.  Ma  nello  stesso  tempo  apprendia- 
mo le  due  cose  come  distinte  fra  loro,  e  distinte  in  guisa,  che,  se 
.resistenza  inchiudc  psicologicamente  e  ontologicamente  Tessere, 
.questo  oel  rispetto  ontologico  è  affatto  indipendente  dalle  esistenze. 

Vili. 

La  Rivelazione,  che  contiene  tutta  la  fliosofiii,  e  più  che  la  filo- 
9oGa,  espresse  V  unione  intima  della  dualità  primitiva  colla  sua  de- 
finizione di  Dio:  lo. sono  colui, che  sono  *  ,  di  cui  le  parole  com 

inendate  da  san  Paolo:  in  cui  viviamo  ,  ci  moviamo  ,  e  siamo  ^  ^^ 
sono  un  comento,  una  deduzione  e  un'  applicazione  particolare — 
Definizione  stupenda,  che  quando  Tu  promulgata  non  sarebbe  potu — 
ta  essere  trovata. dal  discorso  degli  uomini,  e  che  congiuntamente?? 
alle  altre  dottrine  dei  libri  mosaici,  non  potendo  aversi  per  un  par — 
lo  naturale  di  quei  tempi,  accusa  un' origine  divina.  Il  dogma  del— ^ 
rinnmensità  e  della  eternità  di  Dio,  secondo  che  si  trova  espresse^, 
nei  libri  sacri ,  e  fu  sempre  insegnato  ed  esplicato  dalia  Chiesa,  & 
una  conseguenza  dell'  unione  intima  che  corre  tra  il  Creatore  e  1^ 
creature;  e  altretanto  si  dee  dire  di  alcune  profonde  ipotesi  (come^ 
per  esempio,  quella  della  premozione  fisica  ) ,  le  quali  essendo  nal^ 
dalla  speculazione  cattolica,  furono  dimenticale  o  neglette  ,  quan-^ 
.  do  la  filosofia  lasciò  di  essere  cristiana.  La  presenzialità  attiva  dcllai 
natura  divina  neir  esistenza  universale  è  una  di  quelle  verità  ch^ 
gli  scolastici,  generalmente  parlando,  posero  in  maggior  luce,  non  ch^ 
si  possano  accusare  di  averla  trascurata  o  corrotta,  come  forse  al-- 
terarono  qualche  altra  parte  della  naturale  e  divina  filosofia.  Ond^ 
non  posso  consentire  con  un  illustre  scrittore  moderno,  il  qual^ 
discorrendo  in  genere  della  filosofia  scolastica,  1* incolpò  di  seque-- 
strare  Iddio  dalle  sue  opere,  confinandolo ^  come  un  re  solitario^  im- 
vin  angolo  dèìf  universo  ^;  dóvechè  ,   se  alcuni  fra  gli  scolastici  si 
volessero  tassare,  sarebbe  piuttosto  al  parer  mio  d'  avere  avviatE 
•gli  spirili  speculativi  verso  l'eccesso  contrario,  e  favorita  colle  lo- 
ro ipotesi  l'opinione  di  coForo  che  spingono  tropp' oltre  1'  attività  di 
Dio  nelle  essenze  create. 

IX. 

.  Ogni  dualità,  riducendosi  air  unità,  importa  un  nesso  fra  i  due 

'  ExoD.,  in,  14f        •  Act,f  XVJI,  ?8.        •  CocsiN;  Fragmettspbilosùphì^ues. 
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termini  ,  di  cui  è  composta,  e  neHa  percezione  di  questo  nesso  con- 
diste r essenza  detratto  cogitativo  ,  cioè  il  giudizio.  Ha  quanto  il 
Desso  è  certo,  tanto  il  suo  modoè  occulto  e  impenetrabile.  Qui  mi 
contento  di  avvertire  un  fatto  ,  di  cui  più  tardi  indicherò  la  cagio- 
ne. Questo  arcano  dei  nessi  si  estende  quanto  la  dualità  delle  cose  ; 
e  srccome  la  dualità  è  legge  generale,  che  abbraccia  tutto  resistente 
etutto  Io  scibile,  e  Tatto  essenziale  del  pensiero,  cioè  il  giudizio  , 
non  può  esercitarsi  se  non  intorno  all'  attuazione  di  quella  legge  , 
né  segue  che  un  mistero  universale  comprende  tutta  la  natura,  e  che 
Tatto  giudicativo,  fonte  di  ogni  evidenza,  è  nel  tempo  stesso  cagio- 
ne di  ogni  oscurità.  Ora  lo  spirito  delT  uomo  tende  a  una  conoscen- 
za inCnita  ,  si  adira  delT  incomprensibile  ,  rifugge  dal  credere  ciò 
che  non  può  capire,  e  vorrebbe  che  la  sua  comprensiva  si  stendes- 
te quanto  Tessere  e  le  sue  dipendenze.  Mosso  da  questo  desiderio 
e  per  orgoglio  o  per  leggerezza  ignaro  dei  proprii  limiti ,  egli  si 
sforza  di  trapassarli;  ma  non  potendo  ripugnare  alla  natura  ,  e  pe- 
netrare la  ragione  intrinseca  di  quel  nesso  misterioso  ,  lo  nega  e  lo 
annulla.  Il  che  può  fare  in  due  modi  ;  cioè  togliendo  via  assoluta- 
mente T  uno  dei  due  termini,  di  cui  si  compone  la  dualità,  che  vuol 
distruggere,  o  sforzandosi  d*  immedesimarli ,  e  farne  un  termine  so- 
lo ,  col  mutarli  amendue  da  quel  che  sono  in  natura.  Tutti  i  siste- 
mi erronei  di  QlosoGa  provengono  dall'uno  o.dalT  altro  di  quei  due 
processi:  il  sensista ,  per  esempio  ,  nega  la  ragione  ,  il  materialista 
Io  spirito,  T  idealista  la  materia,  il  fatalista  la  libertà,  T  egoista  la 
virtù,  e  finalmeute  il  panteista  ,  non  polendo  negare  separatamente 
iddio,  né  il  mondo ,  gli  annienta  di  fatto  entrambi ,  ingegnandosi 
di  ridurli  a  un  principio  unico  ,  e  di  rappresentarli  con  una  sola  i- 
ioB  1.  V  inclinazione  dello  spirito  a  unificare  i  suoi  concetti ,  e 
*d  attuare  nelle  cose  stesse  T  unità  psicologica  della  coscienza  (in- 
E^K  nazione,  il  cui  legittimo  esercizio  vuol  essere  differito  a  una  mag- 
S'or  comprensione  dei  conoscibili  ) ,  avvalora  eziandio  il  detto  mo- 
lo di  procedere ,  e  fa  che  si  corra  dietro  a  quella  unità  sistematica 
Perfetta,  e  a  quella  mania  di  spiegare  Tuniversalità  delle  cose  in  un 
genere,  o  anche  in  lutti  ì  generi,  con  un  principio  unico;  la  qual  ma- 
•ia  ha  nociuto  più  spesso  che  giovato  ai  progressi  delle  scienze  2. 

X. 

La  prima  dualità  delle  cose  ci  dà  Iddio  e  Tuniverso ,  0  la  natu- 

*  Vedi  Ignota  I  in  Unt  del  volume .    •         *  Vedi  la  noia  II  in  fine  del  Yolume. 
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ra.  Questa  «  rispetto  al  modo  nostro  di  coiioscere  negli  ordini  pra« 
sentì  »  è  una  serie  indetermioata  di  sUtemi  solari  connessi  fra  loro 
e  armoniixanti  t  ognuno  dei  qoali  pare  comprendere  una  serie  di 
pianeti,  die  rice?ooo  da  un  sole  o  più  soli  il  moto ,  il  calore  e  la 
.  luce.  Bisogna  però  guardarsi  dal  credere  che  tutti  i  sistemi  salari 
siano  simili  al  nostro ,  e  dal  sottoporre  alla  porertà  e  meschioiti 
dei  nostri  concetti  la  rìcchesza  inesausta  e  la  magnificensa  della 
natura.  Quella  parte  piccolissima  dei  fenomeni  celesti  che  r  astio- 
Domia  moderna  è  giunta  a  conoscere  coli*  uso  del  telescopio  «  e  le 
scoperte  che  di  giorno  in  giorno  si  vanno  facendo  dan  luogo  a  pau- 
sare che  la  varietà  e  1*  onoipotenta  della  natura  nelle  cose  grandis- 
sime non  sia  minore  che  nelle  piccolissime,  e  che  »  per  esempio,  le 
spezie  mondiali  dell*  universo  non  siano  manco  diverse  e  moltipKci 
in  sé  stesse  e  nelle  loro  combinazioni ,  che  quelle  degli  animali  e 
delle  piante  nel  nostro  angustissimo  globo.  Ciò  però  che  pare  gran- 
demente probabile,  atteso  la  forza  dell*  induzione ,  si  è  che  ogni 
pianeta  sia  un  sistema  d*  intelligenze  organiche,  simultanee  o  suc- 
cessive ;  cosicché  si  può  dire  ,  secondo  un  processo  induttivo  assai 
ragionevole ,  che  1*  universo  é  un  sistema  d' intelligenze  svariatis- 
sime ,  nelle  quali  Iddio  adombra  in  diversi  gradi  una  immagine 
della  propria  natura.  Quindi  si  deduce  che  1*  intelligenza  é  il  fine 
supremo  dell*  universo. 

Ho  detto  :  rispetto  al  modo  nostro  di  conoscere  negli  ordini 
presenti.  Imperocché  tutto  e*  induce  a  credere  che  «  se  i  nostri  sen- 
timenti fossero  assai  più  squisiti  che  non  sono  ,  e  sopra  tutto  se 
avessimo  altre  specie  di  seosi  che  diffr^rìssero  dai  sensi  che  pos- 
sediamo presentemente ,  come  questi  differiscono  tra  di  loro  ,  e  li 
superassero  in  virtù  come  V  occhio  armato  di  telescopio  e  di  mi- 
croscopio vince  r  occhio  nudo  e  in  eccellenza  ,  come  la  vista  e  il 
tatto  avanzano  il  gusto  e  T  odorato  ,  noi  scopriremmo  nel  mondo 
una  infinità  di  meraviglie .  che  ci  sono  del  tutto  inescogitabili. 
Forse  allora  conosceremmo  che  il  complesso  dei  sistemi  solari ,  i 
quali  ora  ci  paiono  constituire  tutto  quanto  V  universo  ,  formano 
una  parte  ,  e  come  dire  un  aspetto  ben  piccolo  dell'  esistenza  uni- 
versale .  e  che  il  solo  creato  ,  secondo  quella  nuova  maniera  di  co- 
gnizione ,  avrebbe  verso  il  mondo  ,  quale  lo  conosciamo  presente- 
mente ,  assai  meno  proporzione ,  che  questo  medesimo  mondo  ap- 
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presso  di  noi ,  il  quale  ci  sembra  pure  una  vaslissima  mole  ,  ver- 
so Tangosta  afera  di  sen<^azioiii  e  di  percezioni ,  che  ha  o  può  ave- 
re il  bambino  nel  seno  dalla  madre.  Una  serie  d*  induiiooi,  che  sa- 
rebbe troppo  lungo  1*  esporre  •  danno  a  questi  possibili  una  grande 
Yerosimiglianza  e  presso  che  una  morale  certezza. 

XII. 

Il  mondo  sensibile  è  doppio  :  1*  uno  è  materiale  «  che  si  appren- 
de coi  sensi  organici ,  e  1*  altro  spirituale,  che  si  conosce  col  senso 
intimo ,  e  consistei^  in  somma  nel  cumulo  delle  affezioni  nostre. 
Non  si  confonda  quest'  ultimo  col  mondo  intelligibile  ,  che  non  è 
conosciuto  per  via  di  senso  esterno  o  intemo ,  ma  io  virth  di  una 
facoltà  superiore ,  che  comunemente  chiamasi  ragione  •  la  quale  » 
differentissima  dalla  potenza  sensitiva  •  non  si  reputa  m?n  chiara 
e  certa  da  chi  ha  penetrato  qualche  poco  addentro  nelF  esame  dei 
fatti  psicologici  ^.  Il  mondo  materiale  t  almeno  io  quanto  è  ap- 
prensibile ,  è  tutto  posto  in  balia  del  tempo:  il  mondo  dello  spiri- 
to è  altresì  temperarlo,  e  soggiace  alle  leggi  della  durata  succes- 
siva, ma  non  forse  in  tutti  i  suoi  fenomeni ,  né  so ,  per  esempio  • 
se  la  facoltà  del  ricordarsi  non  presupponga  rigorosamente  un'  e- 
sistenza  estemporanea.  Ma  o  sia  che  si  creda  ,  alcuna  potenza  no- 
stra trascendere  la  ragion  del  tempo ,  o  si  tenga  solamente  per 
vera  la  celerità  straordinaria  ,  con  cui  gli  atti  di  tutte  si  accom- 
pagnano t  s*  intrecciano  e  s*  avvicendano  ,  certo  si  è  che  dalla  poca 
o  Diuoa  partecipazione  del  tempo  in  molti  sensibili  psicologici  de* 
riva  in  parte  la  difficoltà  che  s' incontra  nello  studiarli,  e  una  delle 
cagioni  deir  inferiorità  che  la  psicologìa  avrà  sempre  verso  le  scien« 
ze  che  s*intromettono  delle  cose  corporee. 

XIII. 

L*  esistenza  nel  tempo  importa  la  successione  dei  fenomeni ,  e 
questa  la  varietà  loro;  quindi  la  perfettibilità  :  imperocché  ,  da  un 
lato  Timmutabilità  ripugna  alla  natura  dei  contingenti,  e  dair  altro 
lato  il  peggioramento  successivo ,  o  un*  alternativa  capricciosa  nel 
corso  di  essi ,  oltreché  Tono  e  Taltra  conlrarii  all'  esperienza  ,  non 
si  accorderebbero  colla  sapienza  influita  che  risplende  in  ogni  parte 
deiruniverso.  L' idea  di  perfettibilità  é  talmente  connessa  con  quel- 
la di  successione,  che  Tuna  non  si  può  disgiungere  dall'  altra;  onde 

'  Vedi  U  oota  III  in  fine  del  folanc. 
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errano  colóro  che  la  credooo  propria  della  specie  uman8«  quasiché 
lo  stesso  moodo  materiale  oon  fosse  in  un  certo  modo  perfettibi* 
le  t  ;  e  quelli  che  ,  cadendo  nell*  estremo  opposto  ,  trasportano  la 
perrettibilità  oltre  i  termini  del  tempo  ,  e  la  collocano  nel  mondo 
intelligibile,  dove  non  è  successione,  affermando,  esempigrazia  (per 
allegare  un  solo  effetto  di  questa  fallacia  ) ,  che  l' immortalità  asse- 
gnata agli  animi  umani  è  una  vicenda  progressiva  conforme  o  si- 
mile alla  vita  presente  ,  e  confondendo  in  tal  guisa  le  Tagioni  del 
tempo  con  quelle  deir  eternità  <• 

XIV.  ' 

Non  si  può  concepire  Y  esistenza  successiva  ,  senza  un  principio 
ed  un  flne  #  e  senza  una  serie  di  mezzi ,  che  dal  principio  condu- 
cano al  fine  e  leghino  I*  uno  con  1*  altro  ^.  Ma  principio  e  fine  in 
una  composizione  armonica  di  cagioni  e  di  effetti  non  dicono  so- 
lamente il  primo  ed  ultimo  punto  della  serie,  ma  qualcosa  di  più, 
imperocché  ,  per  principio  si  vuole  intendere  la  direzione  prima- 
ria dei  meui  verso  un  termine ,  e  per  fine  il  termine  ultimo  »  a 
cui  i  mezzi  vengono  indirizzati.  Dunque  il  principio  e  il  fine  cro- 
nologico importano  un  principio  e  un  fine  logico:  il  comiocia- 
mento  vuol  avere  una  efficacia  causale ,  e  il  termine  una  virtù  in- 
tenzionale ,  cioè  r  uno  dee  essere  una  produzione  ,  e  V  altro  uno 
scopo.  Ora  la  produzione  ordinata  al  conseguimento  di  un  fine  e 
air  adempimento  di  un  proposito  ,  presuppone  ocir  oggetto  la  ten- 
denza a  una  perfezione ,  di  cui  è  manchevole;  cioè  la  perfettibili- 
tà. Questa  è  dunque  inseparabile  dalia  successione  dei  fenomeni 
sottopposti  airimperio  di  una  Providenza;  e  il  corso  del  tempo  sen- 
za progresso  di  bene  in  meglio  è  tanto  poco  intelligibile  ,  quanto 
il  mondo  senza  Dio  »  e  quanto  la  seguenza  dei  momenti  nel  con- 
tinuo ,  senza  insistenza  di  esso  continuo  in  un  altro  genere  di  du- 
razione  ^. 

XV. 

Il  principio  dell*  universo  essendo  un'  intelligenza  creatrice  e  or-* 
dinatrice  ,  e  il  termine  di  esso  una  causa  finale  ,  cioè  un  intento  a 
cui  le  cose  vengono  indirizzate  dal  loro  autore  ;  ne  segue  che  la. 
cagione  efficiente  e  ultima ,  il  principio  e  il  fine  del  mondo  è  Dio. 
La  durata  successiva  che  tempo,  si  chiama  ,  e  in  essa  l'esplicazione 

*  Vedi  la  noia  IV  in  fine  del  volnmc.  »  Vedi  U  noia  V  in  fine  del  volume. 

*  Vedi  la  nota  VI  in  bnc  ÒH  volume.  *  Vedi  U  nulj  VH  hi  fine  dcrv<i|»fme. 
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e  il  perfezionamento  progressivo  dell*  universo  costituisconail  mez- 
IO  che  lega  il  principio  col  fine,  e  sì  possono  paragonare  a  una  li- 
nea immensa,  i  cui  estremi  si  stendono  neireternità. 

XVI. 

.  Fra  il  cominciamento  e  la  causa  «  e  cosi  pure  fra  il  termine  e  lo 
scopo  delle  esistenze  naturali ,  dee  correre  una  relazione  •  che  non 
si  può  concepire  altrimenti  che  come  un  atto  divino ,  il  quale 
principiando  e  compiendo  la  natura  ,  è  necessariamente  sovrana- 
turale.  Iddio,  infatti ,  essendo  il  solo  ente  che  sovrasti  a  essa  na- 
tura ,  come  il  necessario  sopraslà  al  contingente ,  ne  conseguita 
che  il  principio  e  il  termine  ,  non  già  in  quanto  sono  mere  rela- 
lìoni  del  tempo,  ma  io  quanto  fanno  parte  dell'  attività  e  della  in- 
telligenza divina,  e  hanno  ragione  di  causa  e  di  scopo  ,  sono  supe- 
riori alla  natura  non  altrimenti  che  Dio  stesso.  11  naturale  impor^ 
ta  dunque  il  sovranaturale,  e  senza  il  secondo  non  si  può  intende* 
re  né  spiegare  Y  attualità  del  primo.  Il  sovranaturale ,  rispetto  al 
principio,  fu  la  creazione  e  la  cosmogonia  primitiva ,  siccome  per 
rispetto  al  fine  consisterà  nella  distruzione  degli  ordini  temporanei, 
o  nel  transito  delle  cose  create  a  un  altro  modo  di  esistenza  ^. 

XVII. 

II  sovranaturale  in  ordine  al  principio  dell*  universo  si  può  defi* 
jiire  la  determinazione  di  una  forma  contingente  fra  gl'infiniti  pos- 
sibili, fatta  in  virtù  di  una  potenza  e  di  una  libertà  perfettissima. 
.Aggiungo  alla  potenza  infinita  una  libertà  assoluta  ,  poiché  la  ne- 
cessità della  creazione  non  si  può  afiermare  ,  senza  paralogismo  , 
cioè  senza  presupporre  che  un  effetto  necessario  sia  insieme  con- 
tingente, e  che  una  dipendenza  necessaria  delFEssere  increato  pos- 
sa essere  una  creatura.  La  libertà  della  creazione  è  un  corollario 
immediato  e  irrepugnabile  della  contingenza  delle  cose  create ,  che 
é  quanto  dire  della  creazione  stessa  ,  e  non  può  essere  negata  ra*» 
gionevolmentc  se  non  dai  panteisti ,  i  quali  disdicono  a  Dio  la  li- 
bertà ,  perché  tolgono  di  mezzo  la  contingenza  e  la  fattura  dell'  u- 
niverso.  Sarebbe  poi  inutile  il  voler  dimostrare  che  senza  il  sovra- 
naturale non  si  può  spiegare  Torigine  della  natura,  giacché  il  ripe- 
tere r  ordinazione. primitiva  delle  sue  leggi  contingenti  dalle  leggi 
stesse,  secondo  fuso  di  alcuni  cosmologi,  è  una  manifesta  petizione 
di  principio. 

'Vedi  la  noia  Vili  in  fine  del  Tolume* 
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xvm. 

Se  r  induzione  meglio  fondata  ci  fa  tenere  come  probabile  che 
Tuniverso  sia  un  sistema  d' intelligenze  ,  e  che  però  Y  intelligenza 
organica  sia  I*  intento  supremo  e  il  capolavoro  della  natura  (  in^ 
quanto  questa  è  sensibilmente  e  razionalmente  conoscibile  ),  questi^ 
è  certo  del  mondo  che  abitiamo,  ogni  parte  del  qoate  è  maoifesta<« 
mente  ordinata  al  servigio  dell'uomo  ,  che  vi  ha  grado  di  principe» 
ed  è  senza  fallo  il  pib  eccellente  degli  esseri  che  lo  compoLgono. 

XIX. 

Tutte  le  parti  del  nostro  globo  sono  in  via  di  perfezionamento , 
ma  non  ^iè  nello  stesso  grado  ;  ami  se  ne  mostrano  più  capaci»  se* 
condo  che  sono  potenzialmente  più  perfette  ,  e  in  atto  più  remota 
dalla  loro  possibile  perfezione  «  purché  siano  disposte  e  indirizzate 
a  ottenerla  *•  Due  cose  adunque  si  richieggono  per  costituire 
la  perfettibiliti  :  Tuna  •  rettitudine  e  ravviamento  verso  una  cotal 
perfezione  proporzionata  alla  natura  dell'oggetto  ;  Taltra ,  la  pri- 
vazione di  essa  ;  imperocchò ,  se  l'eccellenia  dell*  essere  proprio  è 
già  in  atto ,  non  si  ò  più  perfettibile  ,  ma  perfetto.  Ora  fra  tutte 
le  creature  terrestri  l'uomo  comprende  in  grado  più  elevato  quel- 
le due  proprieiè  ;  imperocché  ,  primieramente  ,  egli  è  attissimo  t 
nobilitarsi  in  tutta  la  vita ,  e  senza  intermissione ,  dall*  infanzia  ia 
poi ,  mediante  ia  ragione  e  il  libero  arbitrio ,  due  facoltà  che  radi- 
ealmente  ne  formano  una  sola  ,  apprendendo  colla  prima  i  necessa* 
rii,  e  distinguendoli  dai  contingenti  percepiti  per  opera  della  poten- 
za sensitiva  ,  e  scegliendo  colla  seconda  fra  i  contingenti  quelli 
che  più  gli  si  confanno,  dietro  la  scorta  del  necessario  ;  ma  ninno, 
secondamente  (quando  la  ragione  e  la  libertà,  come  accade  neiruni- 
versale  degli  uomini  ,  sono  ancora  inesercitate  ) ,  é  più  lontano  da 
quella  pienezza  di  conoscimento  e  da  quella  bellezza  morale  che 
nascono  dall'assiduo  uso  della  facoltà  conoscitiva  e  operativa.  L'uo- 
mo é  adunque  la  più  perfettibile  di  tutte  le  creature  conosciute. 

XX. 

La  perfettibilità  umana  fu  frantesa  o  trascurata  da  molti  filoso- 
fi, ma,  per  quanto  io  mi  sappia  ,  negata  assolutamente  da  ninno. 
E  come  si  potrebbe  volgere  in  dubbio,  senza  contrariare  all'  espe- 
rienza generale,  e  tor  via  ogni  fatto  morale  ,  si  può  dire,  della  na- 

^  Vedi  U  nota  /X  in  fine  del  Tolame. 
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liira  umana?  Ma  se  niuno  ci  disdice  il  potere  di  diventar  migliori» 
}  un  qualche  miglioramento  effettivo  ,  ma  particolare  a  certi  uo- 
mini e  a  certe  nazioni  ,  in  tempi  determinati  ;  molti  però  negano 
die  la  nostra  specie  presa  io  complesso  ,  e  considerata  nell*  intero 
corso  del  tempo  ,  proceda  effettualmente  verso  il  meglio  ,  e  am- 
nettendo  la  perreltibilità  in  potenza,  ne  impugnano  1*  attuazione. 
litri  dicooo  che  il  mondo  invecchiando  peggiora  ;  altri ,  che  ora 
ra  innanzi,  ora  indietro,  ora  sta  fermo,  a  capriccio  di  fortuna;  al- 
tri ,  che  i  progressi  e  i  regressi  sì  succedono  e  si  ripetono  in  un 
giro  determinato  ,  e  giusta  il  tenore  di  leggi  immutabili  ;  altri , 
dopo  aver  distinte  le  varie  facoltà  umane ,  ammettono  il  progresso 
in  alcuue  ,  come  per  esempio  nel  sapere  ,  Io  escludono  da  altre , 
còme  verbigrazia  dalla  virtù ,  e  presuppongono  che  in  questa  l'uo- 
mo retroceda,  in  cambio  di  avanzarsi ,  congiungendo  per  tal  modo 
té  due  opposte  sentenze.  Ma  quali  siano  i  loro  dispareri ,  tutti  co- 
storo consentono  nel  negare  che  abbia  luogo  un  perfezionamento 
Hoiversale  e  perpetuo  della  specie  umana. 

XXI. 

La  perfettibilità  e  il  progresso  effettivo  sono  cose  affatto  diver- 
se •  benché  la  seconda  presupponga  necessariamente  la  prima.  Ma 
il  converso  non  si  può  asserire ,  essendo  facile  1*  immaginare  uua 
immensa  perfettibilità,  senza  un  avanzamento  proporzionato  :  dico 
proporzionato  perchè  l'idea  di  un  progresso  qualunque  non  si  può 
agevolmente  separare  dall'attitudine  ad  ottenerlo,  la  quale  non  sa- 
rebbe palese,  se  non  producesse  qualche  fruito.  E  veramente  se  la 
perfettibilità  fosse  continuamente  sterile,  noi  non  potremmo ,  non 
che  dimostrare  ,  ma  né  anco  subodorare  la  suìa  esistenza.  Dunque 
un  progresso  ha  luogo  ;  ma  questo  progresso  è  difettuoso  ,  e  non 
corrisponde  né  in  celerità,  né  in  continuità ,  né  in  estensione ,  né 
in  pienezza  a  quella  idea  che  ce  ne  formiamo,  considerando  in  as- 
tratto la  perfettibilità  dell'  uomo  ,  come  la  potenza  atta  nata  a 
produrlo. 

XXII. 

L'uomo  essendo  nato  alla  società  ,  e  non  potendo  fuori  di  essa , 
non  che  perfezionare  il  proprio  essere  ,  ma  riceverlo  e  conservar- 
lo, ne  conseguita  che  la  perfettibilità  sua  dee  essere  sociale;  e  ciò 
in  doppio  modo:  cioè  in  quanto  questa  facoltà  per  mettersi  in  atto 
ha  d'uopo  del  civile  consorzio,  e  in  quanto  i  suoi  frutti  risguarda- 

GiOBBHTi,  Tiorica  dei  Sopranaturale.  Voi.  II.  3 
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fio  l'uomo  non  meno  come  membro  del  comune  ,  che  come  ìndiTi- 
duo  isolato.  Così  lo  stato  sociale  è  nel  medesimo  tempo  base  ed 
apice  .  principio  e  flne  del  uoclro  perfezionamento  ;  onde  questo 
chiamasi  eivilià  ;  colla  qual  voce  vico  sigoiBcata  l' ìndole  affatto 
-sociale  di  queiravanzamenlo  eh*  è  proprio  della  nostra  specie, 

XXIU. 

Sfolte  sono  le  definizioni  e  le  dichiarazioni  che  corrono  della 
<;ivilià  ;  ma  non  so  se  alcuna  di  esse  ottenga  il  suo  intento  ,  speci- 
ficando r  idea  essenziale  della  cosa  ,  anziché  questo  o  quel  modo 
della  sua  applicazione,  e  i  suoi  effetti  particolari  ;  giacché  quello, 
e  non  questo  ,  è  Tufflcio  di  una  buona  definizione.  Alcuni  dissero 
che  la  civiltà  é  l' esplicazione  delle  facoltà  umane  ;  ma  che  cos'è 
questa  esplicazione?  in  che  consiste?  come  si  opera  ?  Le  facoltà  no- 
stre hi  sviluppano  tutte  nello  stesso  modo?  concorrono  tutte  ugual- 
mente alla  civiltà  ?  Altri  la  riposero  nella  signoria  che  l' uomo  e- 
sercita  sopra  la  natura  ;  ma  questa  signoria  é  piuttosto  un  effetto 
delia  civiltà*  che  la  civiltà  stessa.  Altri,  in  un  certo  migliorameD- 
to  delle  civili  instituzioni  «  e  nel  procedere  degli  Stati  verso  V  u- 
guaglianza  e  la  fratellanza  universale  ;  e  più  generalmente  un  illu- 
stre scrittore  la  fa  consistere  nel  progresso  simultaneo  dell*  inJìri- 
duo  e  della  società ,  degli  uomini  in  particolare  »  e  della  famiglia 
umana  in  generale  ^  Ha  non  si  é  determinato  qual  sia  la  radice 
comune  di  quel  doppio  progresso  ,  e  la  natura  di  quel  moto»  onde 
la  coltura  civile  deriva»  anzi  che  lo  constituisca. 

XXIV. 

Io  non  mi  propongo  per  ora  di  supplire  al  mancamento  di  tan- 
ti valentuomini  ,  e  di  dare  una  definizione  perfetta  da  ogni  parte. 
Dico  bensì  che  una  buona  definizione  in  questo  caso  dovrebbe ,  al 
parer  mio,  fare  due  cose  :  1*  una  ,  assegnare  alla  civiltà  la  sua  ori- 
gine in  una  tale  facoltà  ,  che  sia  primitiva  e  inesplicabile,  cioè  ooo 
derivante  da  una  facoltà  superiore;  l*altra,  specificare  il  termine  di 
quella,  cioè  Tatto  esteriore,  a  cui  ella  riesce .  e  in  cui  finisce.  For- 
se non  saremmo  affatto  alieni  dal  proposito,  se  dicessimo  che /a  ct- 
t?i7tà  é  rampliamenlo  interiore,  e  Ve/feltuazione  esteriore  e  smces- 
sita  della  conoscenza  umana  ^.  Il  primo  membro  del  predicalo 
sjgniDcherebbe  la  radice  intima  della  civiltà,  e  il  secondo  n'espri- 
merebbe il  termine  e  l'effetto. 

*  GvtzoT,  Histoire  de  la  cmlisatìon  tn  Europe ^  !«  ie^on, 
'  Vrài  U  0(»U  X  in  (iae  del  tdIyhiic. 
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XXV. 

telFuomo  una  facoltà  mirabile»  che  Io  rassomiglia  al  suo 
tore  1 ,  la  quale  non  derivando  da  una  potenza  diversa  e 
gì  ,  ed  essendo,  come  si  suol  dire  »  sui  generis^  non  può 
liarata,  né  ammessa,  se  non  come  un  fatto  primitivo;  la 
conoscere.  Ella  presuppone  un  soggetto  conoscente,  uno 
etti  conoscibili ,  e  quindi  la  cognizione  stessa ,  cioè  una 
naezzo  ,  una  cotal  luce  intellettiva  ,  con  cui  il  soggetto 
ì  conoscibili  proporzionatamente  alla  natura  propria  e  a 
le  cose  conosciute.  Tutte  le  esistenze  non  sono  dotate  di 
raciliva,  né  tutto  Tessere  è  conoscibile;  quindi  un  mon- 
ture inette  a  conoscere ,  e  un  mondo  di  verità  che  non 
isere  conosciute,  almeno  direttamente  e  in  sé  stesse^;  ma 
I  soggetto  e  neir oggetto  concorrono  le  condizioni  debite, 
«cita  attiva  e  passiva  dt^lla  cognizione,  e  che  Tono  è  posto 
e  coli  altro  ,  la  cognizione  succede  immediatamente. 

XXVI. 

»scenza  dell*  uomo  è  c^apace  di  maggiore  o  minor  perfe- 
I  per  riguardo  al  numero  e  ali*  importanza  delle  cose  che 
^ome  rispetto  al  modo  con  cui  si  sanno  ;  cioè  alla  chia- 
la  fermezza  della  cognizione.  Forsechè  questo  secondo 
>n  si  differenzia  sostanzialmente  dal  primo ,  perchè  V  o- 
'  incertezza  delle  idee  non  paiono  nascere  d'altronde,  che 
di  altre  idee,  cioè  dal  non  vedere  ogni  parte  delFoggel- 
uto.  L'altitudine  conoscitiva  dell*  uomo  è  altresì  sotto- 
mpo,  e  quindi  perfettibile  e  progressiva. 

xxvu. 

la  fdcollà  intellettiva  ,  1*  uomo  ha  la  potenza  di  volere, 
;ro  arbitrio,  e  di  mettere  in  atto  di  fuori  le  sue  volizio- 
mte  gli  organi  corporei ,  e  le  attiiK^nze  di  questi  organi 
ra  esteriore.  L'attività  interna  (di  cui  l'esterna  è  una 
Ea  e  una  manifestazione),  benché  distinta  per  natura  dal- 
iotelligente,  n'  è  talmente  inseparabile  ,  che  il  menomo 
Bttuale  non  si  può  pur  concepire,  senza  una  volizione  che 
itto  la  potenza  intellettiva  ,  conse  la  menoma  volizione 

ola  XI  in  fine  dei  volume. 

le  nui  parliamo  solamente  della  nostra  cogoìtlone  attuale. 
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non  è  possibile  senza  1*  intellezione  di  un  fine»  e  di  uno  o  più  mei- 
zi  per  conseguirlo  »  cioè  senza  il  concorso  dell*  intelletto.  Non  è 
qui  luogo  di  entrare  più  addentro  nella  speculazione  di  questo  mi- 
stero psicologico,  e  di  spiegare  come  1*  esercizio  delle  due  poterne 
non  potendo  essere  successivo ,  sia  e  debba  essere  simultaneo:  ba- 
sti TavTertire  che  T intelligenza  e  la  volontà  dell*  uomo  sono  più 
tosto  due  aspetti  o  rami  di  una  facoltà  unica,  che  due  facoltà  asso- 
lutamente divise  fra  loro. 

XXVIII. 

Dalle  cote  dette  conseguita  che  il  conoscimento  attivo  e  libero 
deiruomo,  messo  in  opera  di  fuori  ,  in  virtù  dell* attività  stessa, 
?ale  a  dire  il  pensiero  e  Y  azione,  la  ragione  e  la  libertà,  la  facoltà 
di  conoscere»  e  quella  di  volere  e  di  operare,  costituiscono  il  pria- 
cipio  e  la  sostanza  della  civiltà^  Si  riaudioo  infatti  tutte  le  parti 
di  essa»  transitorie  o  durevoli,  frivole  o  importanti,  volgari  o  squi- 
site e  maravigliose,  attinenti  alla  materia  o  concernenti  io  spirito, 
e  si  vedrà  che  consistono  tutte  in  una  successione  di  operazioni  in- 
trinseche aventi  il  fondamento  loro  nell* attiva  facoltà  di  conosce- 
re. Quanto  alle  scienze,  la  cosa  è  tanto  chiara,  che  non  ne  faremo 
parola.  In  politica,  chi  non  vede  che  ogni  legge,  ogni  instituto,  o- 
gni  riforma  presuppone  un  incremento  di  sapere  nell*  ordinatore  e 
nel  legislatore?  Le  belle  arti  e  le  lettere  amene,  esprimendo  e  ido- 
leggiando il  bello,  ne  presuppongono  1*  intuito,  tanto  che  ogni  pro- 
gresso loro  procede  da  un  perfezionamento  di  cognizione  estetica 
nel  poeta,  nello  scrittore  e  nell*  artista.  Non  v*  ha  una  frase  pelle- 
grina, un'  immagine  poetica,  un  tratto  di  eloquenza,  una  felice  in- 
dustria di  scalpello  o  di  pennello,  che  non  arguisca  nel  composito^ 
re  0  neir  artefice  un  nuovo  concetto,  che  è  quanto  dire  la  percezio- 
ne di  non  so  che  reale  ed  esistente  in  natura,  ma  pnora  sfuggito  al- 
r  accorgimentp  del  comune  degli  uomini.  E  si  noti  che  il  dogma 
antichissimo  e  volgarissimo,  essere  bello  solamente  il  naturale,  non 
sarebbe  vero,  se  Y  inspirazione  degli  artefici  e  dei  poeti  non  fosse 
veramente  la  percezione  di  ciò  che  v*  ha  in  natura.  Che  diremo  del- 
le arti  meccaniche  ,  delle  industrie  e  dei  commerci  ?  Non  è  egli 
chiaro  che  i  trovati  nuovi  in  questo  genere  hanno  origine  dal  cono- 
scimenti e  dal  discorso,  e  che  fino  negli  esercizi!  più  materiali,  la 
pratica  che  nasce  dall*  abitudine,  e  riesce  cosa  affatto  meccanica,  è 
frutto  ne*  suoi  principiidi  un  certo  discernimento?  Insomma  nojn  si 
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paò  pure  immaginare  un  migliorameoto  in  qualsivoglia  facoltà  u- 
mana»  senza  qualche  progresso  proporzionato  negli  elementi  della 
cognizione.  Bacone  espresse  mirabilmente  l'uni  versali  tà  e  Timportan- 
za  del  principio  intellettivo,  affermando  che  Tuomo  tanto  può.iquan- 
to  sa;  il  che  vuol  dire  che  il  suo  sapere  è  misura  del  suo  operare,  e 
della  civiltà  che  si  manifesta  ne*  suoi  atti  e  nelle  sue  instituzioni. 

XXIX. 

I  conoscibili  si  dividono  in  due  classi  differentissime»  1*  una  delle 
quali  comprende  i  fatti,  e  1* altra  le  idee.  I  sensibili,  i  contingenti» 
i  fenomeni  cbe  succedono  nel  tempo  e  nello  spazio,  e  in  somma  le 
esistenze  appartengono  all'ordine  dei  fatti:  all' incontro,  le  cose  in- 
telligibili e  necessarie,  tutto  ciò  eh*  è  fuori  dello  spazio  e  del  tem- 
po, e  Analmente  l' essere  colle  sue  attinenze ,  spettano  alla  classe 
delle  idee;  pigliando  questo  vocabolo  in  senso  consimile  ali*  inten- 
dimento di  Platone. 

XXX. 

Una  scuola  filosofica,  che  regna  in  Francia  ,  ed  ha  il  merito  di 
aver  combattuto  vittoriosamente  le  opinioni  dei  sensisti ,  e  perfe- 
zionata la  dottrina  contraria  in  ciò  cbe  spetta  alla  psicologia,  con- 
fuse insieme  quei  due  ordini  di  conoscibili,  non  già  trasformando  i 
fatti  in  idee,  ma  riducendo  le  idee  ai  fatti,  affermando  le  idee  altro 
non  essere  che  fatti  succedentisi  nella  coscienza,  apprensibili  colla 
soia  osservazione  riflessiva  o  psicologica,  e  accordandosi  coi  filosofi 
combattuti  da  lei  nelle  altre  parti  a  restringere  nei  fatti  tutto  lo 
scibile  umano  ^.  Né  questo  è  un  mero  abisso  di  parole,  come  può 
parere  a  prima  vista,  ma  una  confusione  di  concetti,  e  uno  dei  più 
gravi  Talli  che  si  possano  commettere  in  filosofia.  Quindi  è  che  i 
medesimi  cattedranti  insegnano  che  T  ontologia  dee  essere  fondata 
sulla  psicologia,  e  trar  da  essa  le  ragioni  della  sua  certezza;  vale  a 
dire,  che  le  idee  debbono  essere  stabilite  sui  fatti ,  e  il  necessario 
sul  contingente:  il  che  ci  pare  appunto  che  sia  un  voler  fabbricare 
la  scienza  a  rovescio  della  natura;  e  scambiar  la  cima  colla  base  del- 
r  edifizio:  la  qiial  cosa  non  tende  nulla  meno  che  alla  rovina  della 
psicologia  ,  dell' ontologia  e  di  ogni. scienza  ,  e  ad  introdurre  un 
dubbio  universale.  Ma  gli  eclettici  moderni  non  avrebbero  dato  luo- 
;o  a  questa  accusa,  se  avessero  distinte  le  idee  dai  fatti,  e  avver- 

'  Vfdi,  fra  gli  altri,  il  signor  Cousin  nel  suo  proemia  alla  prima  edizione  dei  Frag" 
minti  filosofici,  e  il  sig.  JoufTroy  nella  prefazione  alP  opera  dello  Stewart  sulla  morale. 
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tito,  che  dà  una  parte  la  percezione  dell'idea,  ma  non  V  idea  stes- 
so, è  un  fatto,  e  che,  dal!*  altra  parte,  1*  idea  considerata  come  ter* 
mine  delf  atto  intellettivo  s*  immedesima  coir  oggetto  rappresenta- 
to da  essa,  e  che  in  questa  identità  dell'  oggetto  colla  idea  sua  vi- 
carìa, 0  vogliam  dire  del  reale  coli'  ideale  ,  consiste  la  natura  del- 
l'intelligibile.  Che  la  psicologia  sia  il  preambolo  cronologico  e  di- 
sciplinare dell'  ontologia  ,  può  darsi  ;  ma  che  ne  debba  essere  il 
preambolo  logico,  e  che  la  verità  della  seconda  dipenda  dal  pronuo- 
ziati  della  prima,  è  per  poco  lo  stesso,  quanto  il  dire  che  la  certez- 
.  za  della  matematica  deriva  dalla  fìsica.  Gli  eclettici  Trancesi  non 
sono  se  non  da  lodare»  in  quanto  si  hanno  proposto  di  purgare  la 
patria  loro  dalla  trista  e  meschina  Glosofla  che  regnava  in  sul  fine 
dell*  età  passata;  ma  non  hanno  avvertilo  che,  convertendo  le  idee 
in  fatti,  e  considerando  l'ontologia  come  un  corollario  della  psico- 
logia» consacravano  le  basi  di  quel  sistema  che  volevano  combatte- 
re, e  che  combatterono  con  buon  successo  per  ciò  che  risguarda 
r  analisi  sperimentale  dello  spirito  umano  ^. 

XXXI. 

Non  si  creda  però  che  i  fatti  e  le  idee  ,  come  nozioni  e  cose  di- 
stinte e  svariatissime,  non  si  connettano  intimamente  fra  loro,  e  non 
abbiano  molte  attinenze  reciproche.  In  prima  l' esistenza  dei  fatti 
suppone  la  realtà  delle  idee  ,  benché  il  converso  non  abbia  luogo  ; 
ma  in  contracambio  la  cognizione  delle  idee  inchiude  la  cognizione 
dei  fatti ,  conciossiachè  ,  senza  la  contezza  di  qualche  sensibile ,  le 
idee  non  sarebbero  accessibili  alia  mente  nostra.  Inoltre,  i  fatti  non 
sono  propriamente  per  sé  stessi  né  veri  né  falsi ,  ma  la  verità  del 
fatto  risiede  nell'idea  ,  come  l'entità  razionale  e  creatrice  dell'esi- 
stenza é  riposta  nell'essere.  La  somma  dei  fatti  constituisce  il  mon- 
do, come  la  somma  delle  idee  forma  il  concetto  di  Dio  ,  né  meglio 
i  fatti  possono  consistere  senza  le  idee ,  che  1*  universo  senza  il  suo 
fattore  e  ordinatore. 

XXXII. 

Posto  che  la  civiltà  abbia  radice  nella  conoscenza ,  seguita  ,  che 
il  corso  di  essa  consista  nella  cognizione  successiva  delle  idee  e  dei 
fatti.  Il  qual  progresso  non  cade  per  altro  nelle  due  classi  dei  cono- 
scibili egualmente  ;  giacché  la  copia  dei  fatti  possibili  a  sapersi,  e 

*  Vedi  la  nota  XII  in  fioe  del  volume. 
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Clie  si  scooprono  di  giorno  in  giorno  •  è  inesausta  e  quasi  che  in- 
fioita;  laddove  la  possessione  delle  idee  è  tanto  antica  quanto  1*  uo- 
mo, e  il  solo  avanzamento  possibile  in  questa  parte  consiste  nelFap- 
prenderle  in  modo  più  distinto  e  più  chiaro,  e  nel  metterne  in  luce 
le  più  recondite  relazioni.  Platone  certamente  si  sarebbe  apposto 
dicendo  che  1*  apprendere  il  vero  è  un  ricordarsene  ,  se  avesse  con 
dò  solamente  voluto  significare  che  la  cognizione  ideale  non  giun- 
ge mai  nuova  allo  spirito  umano  ,  e  gli  si  affaccia  come  un*  antica 
rimembranza  ,  o  anzi  come  una  scienza  senza  cominciamento  ,  che 
s'immedesima  coir  eternità. 

XXXIII. 

.  Il  pregio  intrinseco,  e  T  importanza  delle  idee  e  dei  fatti  essen* 
do  cosi  dispari,  che  non  può  correre  quasi  tra  loro  alcuna  spezie  di 
comparazione  ,  ne  segue  •  che  V  accrescimento  delle  cognizioni ,  e 
quindi  il  progresso  civile,  sono  altresì  più  o  meno  rilevanti  secon- 
do che  si  riferiscono  ali*  una  o  ali*  altra  categoria  dei  conoscibili. 
Quelli  che  nel  linguaggio  d'oggidì  si  chiamano  interessi  materiali, 
come  gli  artifizii  ed  i  traffichi ,  con  cui  si  accrescono  d'intensità  , 
di  agevolezza  e  di  copia  i  comodi  della  vita,  spettano  al  genere  dei 
fatti;  dovechè  quelli  che  si  dicono  interessi  morali ,  e  che  abbrac- 
ciano la  religione,  i  costumi,  le  scienze,  le  lettere,  le  arti  belle,  e 
le  parti  più  elevate  e  più  nobili  della  politica  ,  appartengono  alle 
idee.  La  civiltà  per  essere  perfetta  dee  promuovere  gli  uni  e  gli  al- 
tri ,  dando  però  a  ciascuna  delle  due  classi  quel  peso  e  quel  mo- 
mento che  le  si  debbe.  Al  mantenimento  del  qual  ordine  si  ricerca 
che  le  idee  governino  i  fatti ,  e  non  i  fatti  le  idee.  Se  la  cosa  cam- 
mina a  rovescio,  la  civiltà  diventa  regressiva,  e  inclina  verso  la  bar- 
barie. Ora  la  facoltà  rivelatrice  delle  idee  è  la  ragione;  adoperando 
questo  vocabolo  nel  senso  dei  filosofi  più  illustri.  Dunque  la  ragione 
è  il  principio  regolativo  della  civiltà  ,  e  questa  nelle  sue  parti  più 
importanti ,  più  belle  e  magnifiche,  è  il  progresso  e  il  perfeziona- 
mento della  ragione. 

XXXIV. 

La  ragione  ha  per  oggetto  una  o  più  idee  primarie  i  ,  le  quali, 
poste  in  relazione  colla  immensa  schiera  dei  sensibili,  danno  orlgi* 
ne  a  molte  idee  secondarie,  che  formano,  il  soggetto  della  metafisi- 
ca; fra  le  quali  la  notizia  della  legge  morale  è  la  più  notabile.  Il 

'  Vedi  la  nula  XllI  in  fine  del  Tolume. 
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concetto  del  dovere  e  della  legge  rampolla  dall'idea  dell'  Ente  poro 
e  necessario  messa  a  riscontro  colla  coscienza  dell'attività  propria 
contingente;  dal  qnal  riscontro  si  deduce  sinteticamente,  che  Tat- 
.tività  nostra  essendo  libera  ilee  consentire  ali*  attività  divina,  e  man- 
tenere r  ordine  fermato  da  essa,  cioè,  per  parlare  il  linguaggio  cri- 
stiano, che  il  nostro  volere  dee  conformarsi  a  quello  di  Dio.  La  legge 
morale  ci  apparisce  come  obbligatoria,  e  fondata  su  ragioni  apodit- 
tiche, come  quella  che  ha  la  sua  base  nel  concetto  dell'  Ente  e  del 
necessario,  dovechè  le  leggi  Qsiche  non  si  possono  scompagnare  dal 
carattere  della  contingenza.  Essa  è,  come  la  matematica,  una  som- 
ma di  verità  assolute,  necessarie,  irrepugnabili,  che  (dalle  condi- 
zioni materiali  in  cui  si  concretano  ,  in  fuori  )  non  dipendono  già 
dalle  esistenze  contingenti ,  ma  dall'  essenza  delle  cose  e  da  Dio 
medesimo.  Ma  l' intuito  razionale  che  ci  dà  notizia  di  questa  leg« 
gè  e  della  sua  efficacia  obbligativa,  ci  manifesta  altresì  che  assen- 
tendovi liberamente  e  adempiendola  al  possibile  in  sé  e  fuori  di 
sé,  r  uomo  acquista  uua  perfezione  di  un  valore  grandissimo,  quasi 
che  infinito ,  e  superiore  di  grao  lunga  ad  ogni  altra  possibile  ec- 
cellenza; cioè  la  perfezion  morale,  donde  scaturiscono  le  idee  di  me- 
rito e  di  ricompensa:  la  qua!  perfezione  è  maggiore  eziandio  della 
cognizione  stessa,  giacché,  secondo  il  naturai  senso  di  tutti  gli  uo- 
mini, un  atto  di  virtù  esercitato  dair  animo  più  rozzo  è  maggior- 
mente degno  di  lode  che  le  scoperte  o  le  invenzioni  ardue  e  stupen- 
de di  un  ingegno  straordinario,  e  merita  un  premio  proporzionalo 
alla  sua  grandezza,  dovechè  l'ingegno  per  sé  stesso  non  merita  nul- 
la. Imperò  ogni  altro  perfezionamento,  non  essendo  per  sé  meri- 
torio, finisce  nel  tempo,  laddove  la  virtù,  benché  1'  acquisto  e  l'e- 
sercizio ne  sia  temperano,  si  lega  in  ragione  del  merito  coli'  eter- 
nità; di  che  nasce  una  bella  e  forte  prova  della  immortalità  degli  a- 
nimi  umani  \ 

XXXV. 

Siccome  l' eterno  è  più  nobile  del  temporaneo,  il  necessario  del 
contingente,  e  la  perfezione  morale  perse  stessa  supera  ogni  altra 
eccellenza,  perciò  questa  perfezione  è  il  fine  a  cui  V  uso  delle  altre 
facoltà  dee  essere  indirizzato  ^.  Dunque  nell'  ordinamento  dì  ogni 
progresso  umano  alia  virtù  consiste  lo  sviluppo  armonico  e  natura- 
le delle  facoltà  dell'  uomo. 

'  Vedi  la  nota  XIV  io  fine  del  folame. 
*  Vedi  la  noU  XV  in  fioe  dei  volume. 
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XXXVI. 

Ha  la  ?irtii,  quale  si  può  avere  in  questa  vita ,  non  è  cosa  per- 
fetta da  ogni  parte ,  come  quella  che  non  satisfk  a  ogni  bisogno  del- 
la nostra  natura,  e  non  basta  a  renderci  felici.  Il  merito  è  il  nesso 
logico  della  virtù  colla  felicità;  e  qu  ste  due  cose  congiunte  insieme 
fcraiano  la  beatitudine.  La  quale  non  potendosi  ritrovare  in  questa 
fita  per  non  essere  compatibile  colle  leggi  presenti  della  natura,  e 
colle  ragioni  del  tempo  ,  è  riservata  a  uno  stato  estemporaneo  di 
cose,  cioè  air  eternità. 

XXXVII. 

La  bf'atitudine  eterna  è  dunque  il  flne  supremo  della  perfettibili- 
(i  e  della  civiltà  umana.  Molli  flIosoB  hanno  voluto  assegnare  a  es- 
sa civiltà  un  altro  scopo  ultimo,  e  chi  1'  ha  collocato  nell*  espiica- 
lione  compiuta  e  successiva  di  tutte  le  potenze  naturali,  chi  nella 
possessione  e  trasformazione  artificiale  del  nostro  globo,  chi  nello 
stabilimento  della  eguaglianza  e  fratellanza  universale,  e  chi  in  al- 
tre cose,  le  quali  benché  differentissime,  convengono  tutte  nel  non 
uscire  dei  termini  di  questa  vita.  Ma  egli  è  chiaro  che  queste  e  lo 
altre  mire  temporali  che  si  possono  immaginare,  sono  mezzi  più  o 
meno  importanti  p^r  giungere  al  fine,  ma  non  il  fine  stesso ,  e  che 
questo  non  si  può  riporre  neir  esistenza  terrena  e  temporanea,  ma 
in  una  vita  oltramondana  e  perpetua. 

XXXVIII. 

Noterò  qui  di  passata  ,  errare  in  conseguenza  coloro  che  ripon- 
gono la  causa  finale  del  Cristianesimo  nel  conseguimento  di  qual- 
cuno dei  suddetti  beni  temporali,  e  interpretano  per  questo  verso 
il  regno  di  Dio  delle  Scritture,  facendo  forza  alle  parole  del  testo 
sacro  ,  e  ripugnando  ali*  autorità  della  tradizione  ecclesiastica  e  al- 
l' economia  generale  dei  dogmi  cristiani  \  Sono  caduti  in  que- 
sto errore  gli  autori  di  quel  Cristianesimo  politico  ,  che  considera 
neir  Evangelio  un  mero  strumento  di  civiltà  ;  e  riduce  i  misteri 
rivelati  a  dogmi  unicamente  sociali  '  ;  il  quale  Cristianesimo  poli- 
tico non  ha  migliori  fondamenti  del  Cristianesimo  filosofico  ,  che 
trova  nei  misteri  V  espressione  simbolica  di  verità  razionali ,  e 
del  Cristianesimo  poetico  ,  che  avvilisce  e  profana  la  religione  , 
considerandola  come  un  ramo  delle  lettere  e  delle  arti  belle.  Il  ve* 

>  Vedi  li  noU'  XYI  io  6ne  del  Yotume.        *  Vedi  la  nota  XVII  in  fine  del  folane. 
GioBBKTi,  Teorica  iti  SofnmatmraU.  Voi.  II.  4 


S&  noftiCA  ni  fonuMATeAUOE 

ro  Cristianeiimo  non  s*  intromette  dei  beni  temporali ,  so  non  In- 
direttameote»  e  in  quanto  fuso  loro  si  connette  colla  morale ,  e  pre- 
•crìve  generalmente  il  massimo  amore  degli  uomini  ,  e  perciò  il 
più  grande  ardore  nel  beneflcarli ,  lasciando  poi  al  senno  ornano 
il  circoscrivere  secondo  i  luoghi  »  i  tempi  e  le  altre  circostanie  , 
J*  applicazione  di  quel  precetto  ,  cioè  qual  sia  in  ogni  occorren- 
ca  determinata  il  maggior  bene  possibile.  E  si  noti  che  le  dot- 
trine evangeliche  concorrono  appunto  al  conseguimento  ooesto  dei 
beni  mondani  col  non  impacciarsene  direttamente  ,  secondo  quel 
detto  di  Cristo:  Ceraale  in  prima  il  regno  di  Dio  ,  e  la  sua  giusti" 
sta  9  e  tulle  quesle  cose  ,  cioè  i  beni  temporali ,  vi  saranno  sopra* 
^unle^.  Tali  beni  vi  sono  considerati  come  semplici  mezzi,  e  non 
come  fine  ultimo,  il  quale  è  riposto  in  due  cose  indivisibili  »  cioè 
Della  virlii  presente,  e  nella  felicità  futura,  che  ,  congiunte  insie- 
me,  formano  la  beatitudine.  Cristo  alludeva  alla  prima  quando  di- 
cea:  //  regno  di  Dio  è  dentro  di  tot  2,  e  alla  seconda,  quando  con 
una  frase  apparentemente  contraria,  affermava:  //  mio  regno  non 
è  di  questo  mondo  ^.  Quindi  si  vede  che  il  fine  dell'  uomo,  secon- 
do il  Cristianesimo,  e  lo  scopo  della  pcrfellibilità  e  civiltà  umana» 
secondo  la  retta  filosofia»  sono  perfettamente  identici  ^. 

XXXIX. 

Se  il  fine  della  perrettibilità  umana  è  la  beatitudine  etema,  sic- 
come  questa  è  collocata  fuori  della  natura  e  del  tempo  ,  ne  segue 
eh*  esso  fine  è  sovranaturale,  non  altrimenti  che  quello  dell'  univer- 
so. La  glorificazione  (di  cui  la  risurrezione  è  il  preambolo),  0  sia  la 
▼ita  etema,  secondo  le  belle  espressioni  dei  libri  sacri,  sarà  in  or- 
dine air  uomo  che  non  avrà  abusato  dei  doni  di  Dio  quel  medesi- 
mo che  il  rinnovamento  finale  in  ordine  a  tutta  la  natura.  Ma  la 
perfettibiliià  e  civiltà  umana  non  si  accordano  colla  natura  del 
inondo^  solamente  neir  avere  un  fine  sovranaturale,  come  quelle 
che  provengono  da  un  principio  dello  stesso  genere  ,  e  passano  per 
on  mezzo  di  non  dissimile  condizione.  Cosi  il  sovranaturale  comin- 
cia, continua  echiude  1* ordine  morale  ed  umano  come  l'ordine  fi- 
sico e  generale. 

XL. 

Qual  è  ,  infatti,  V  origine  della  civiltà  ?  Derivando  essa  radicai- 
■  matt.,  VI,  33.        'Lccxvm.ai.        >ioB|Xvni,a6.  ^ 
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mente  dalla  facoìti  generale  di  conoscere  •  e  hi  fspecie  dalla  ra- 
gione ,  il  cominciannenlo  di  quella  è  1^  origine  del  pensiero  u  na- 
no.  Ora  il  pensiero  umano,  considerato  nel  suo  princìpio,  può  egli 
gasare  dalla  potenza  ali*  atto  colle  sole  sue  forze  ,  o  con  ^ussidii 
unicamente  naturali  ?  Lo  può  certamente  ,  se  il  neonato  trova- 
quaggiù  uomini  parlanti ,  che  destino  col  linguaggio  naturale  o 
artificiale  la  sua  apprensiva  ,  e  e*  infondano  i  primi  concetti  astrat- 
ti, sema  ì  quali  ogni  giudizio  è  impossibile.  Ma  dove  si  traiti  del 
primo  nomo  ,  ignoro  di  ogni  vero  e  destituito  di  ogni  favella,  Ift 
cosa  non  può  aver  luogo  ,  giacché  1*  idea  astratta  (  senza  cui  il  verbo 
e  quindi  il  giudizio  non  si  può  formare)  non  può  essere  pensata  ,. 
•e  non  è  vestita  della  parola.  Ondechè  il  primo  linguaggio  •  non  a- 
vendo  potuto  essere  trovato  dall'  uomo  ,  arguisce  necessariamente 
un'origine  sovranaturale.  Dal  che  seguita  che  la  protologia  ,  cioè 
la  scienza  esplicativa  delPorigine  del  pensiero  ,  ci  conduce  per  ri* 
apelto  alla  civiltà  ad  un  principio  sovranaturale,  non  altrimenti  cha^ 
la  coamologia  riguardo  a  tutta  la  natura. 

XLI. 

Ma  siccome  questa  dottrina  della  necessità  del  linguaggio  per 
Vesercizio  primo  del  pensiero,  e  quindi  della  insussistenza  di  ogni 
teorica  ,  che  attribuisca  air  uomo  Y  invenzione  di  quello  ,  benchèF 
fondata  au  ottime  prove,  e  capaci  di  convincere  gli  spiriti  più  re- 
stii, purché  si  degnino  di  meditarle,  é  tuttavia  impugnata  o  reca- 
ta in  dubbio  da  alcuni  ,  e  T  imprenderne  qui  una  dimostrazione 
(  nella  quale  avremmo  poco  da  aggiungere  alle  cose  già  dette  dar 
altri  )  ci  svierebbe  troppo  dal  nostro  proposito  ,  noi  prenderemo 
una  via  più  corta  per  ottenere  Tintento  nostro,  e  ragioneremo  co- 
si. Ponghiamo  che  Tuomo  abbia  potuto  trovare  da  sé  Parte  della 
parola;  ma  certamente  per  fare  una  invenzione  cosi  stupenda  nello 
stato  silvestre  (  in  cui  ,  secondo  questa  ipotesi ,  si  trovava  a  prin- 
cìpio ) ,  dovette  penare  assai ,  e  ftt  mestieri  che  passassero  moltf 
secoli  e  moltissime  generazioni,  prima  eli*  egli  riuscisse  a  formare 
oo  idioma  grossolane  e  imperfetto,  come  quello  delie  popolazionr 
selvagge  o  quasi  selvagge  dell* Africa  meridionale  ,  dell* Australia^ 
della  Siberia  e  delle  ultime  Americhe.  Ora  la  geologia,  le  tradizio- 
ni e  la  storia  ci  danno  oggi  questi  due  risultati:  fune,  che  la  spe- 
cie umana  non  é  più  antica  di  sei  o  settemila  anni  incirca  ;  il  che 
concorre  mirabilmente  col  dettato  mosaico;  e  ciò  clic  v*Iia  di  voga 
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e  ooD  possibile  a  circoscrìversi  con  maggior  precisione  nel  risolta* 
lo  cronologico  delle  deduzioni  scientifiche  e  storiche,  risponde  ap- 
punto alla  diversità  che  corre  nel  computo  biblico  fra  il  testò  ori- 
ginale e  le  versioni  :  V  altro,  che  le  lingue  semitiche  e  parecchi  i- 
diomi  appartenenti  al  sistema  indogermanico  sono  antichissimi,  e 
hanno  dovuto  essere  coetanei  o  prossimi  al  diluvio.  Da  questi  due 
punti  ne  seguita  necessariamente  un  terzo,  cioè,  che  in  quel  breve 
sipazio  che  corse  dai  primordii  del  genere  umano  Ano  ali*  epoca  in 
cui  i  detti  idiomi  sì  trovano  formati  e  diffusi  presso  antichissime 
nazioni,  è  impossibile  che  gli  uomini  destituiti  di  ogni  cultura  ab- 
biano potuto  creare  ,  perfezionare  e  divulgare  universalmente  tali 
lingue  •  in  cui  (  come  per  esempio  nel  sanscrito  )  risplende  a  giù- 
dicio  dei  conoscitori  un  artificio  metafisico  e  psicologico  veramen- 
te maravigiioso.  E  dieo  breve  spazio ,  rispetto  alla  immensità  del 
tempo  che  sarebbe  dovuto  passare,  secondo  V  ipotesi  dei  seusisti , 
prima  che  gli  uomini  muti  e  ferini  conducessero  l'arte  del  parlare 
da'  suoi  primi  rudimenti  sino  alla  pi'rfezione  di  quelle  loquele  ,  in 
cui  furono  scritti  i  libri  di  Mosè  e  degli  antichi  Indiani. 

XLIL 

Egli  è  adunque  moralmente  indubitato  che  l'uomo  primitivo  ri- 
cevè il  linguaggio  artificiale  bello  e  formato,  e  l' istoria  antichissi- 
ma delle  origini  mondiali  adombra  questo  fatto  generale,  introdu- 
cendo Adamo,  che  nomina  appropriatamente  gli  animali  sottoposti 
dal  Creatore  alla  sua  signoria  sopra  la  terra  ^  Accennerò  di  volo 
che  il  racconto  biblico  della  confusione  delle  lingue  dopo  il  diluvio 
potrebbe  essere  filosoficamente  corroborato  collo  stesso  argomento; 
giacché  la  moltiplicazione  degli  idiomi ,  specialmente  delle  tre  fa- 
miglie semitica  ,  indica  e  sinica  ,  di  antichissima  origine  e  quasi 
coetanea  al  rinnovamento  del  genere  umano,  non  può  meglio  spie- 
garsi, stando  negli  ordini  puramente  naturali,  che  1*  invenzione  del- 
la lingua  prima.  Aggiungasi,  che  se  l'uomo  avesse  colle  sue  facoltà 
naturali  trovato  il  primo  linguaggio,  e  originalmente  moltiplicato- 
lo ,  ciò  sarebbe  succeduto  ,  o  prima  che  il  genere  umano  si  fosse 
talmente  propagato  che  occupasse  diverse  regioni,  e  fosse  dai  fiumi, 
dalle  montagne  e  dai  mari  disgregato  in  varie  tribù  e  in  varii  po- 
poli; ovvero,  dopo  che  questa  diffusione  e  separazione  ebbe  avuto 
luogo.  Ora ,  nel  primo  supposto,  il  tempo  adoperalo  nella  compo- 
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sizi'one  del  linguaggio  sarebbe  stato  s)  corto,  che  non  avrebbe  cor- 
riposto  a  gran  pezza  alla  ipotesi  coodillacbiana.  Nel  secondo  caso, 
bisognerebbe  presupporre  che  lo  stesso  portento  dell'  ìn?enzione  del 
parlare  articolato  si  fosse  fatto  contemporaneamente  o  quasi,  su  tutti 
i  ponti  dell'orbe  abitato,  poiché  non  troviamo  alcun  popolo  antico 
o  moderno  (  salvo  forse  qualche  piccolo  sciame  di  selvaggi  )  desti- 
tuito affatto  di  favella.  Senza  che  farebbe  d' uopo  immaginare  che 
Ira  lo  smembramento  delle  prime  tribii ,  o  sia  la  formazione  delle 
nazioni  pib  antiche  uscenti  dal  ceppo  primitivo,  e  1*  invenzione  del- 
le prime  lingue  fosse  pure  trapassato  un  tempo  lunghissimo  ,  qua! 
sì  richiede  per  T ipotesi  del  fliosofo  francese;  il  che  ripugna  purea 
tutte  le  memorie  storiche,  le  quali  ci  dimostrano  le  popolazioni  an« 
fiche  parlanti  idiomi  varii  e  coltissimi  pochi  secoli  dopo  che  si 
erano  sbrancate  dalla  famiglia  o  tribù  progenitrice  ,  e  avevano  ab* 
bandonala  la  stanza  nativa  del  genere  umano.  Insomma,  dovunque 
il  filosofo  si  volga,  r  invenzione  umana  del  linguaggio  trova  grandis- 
sime ripugnanze  storiche  e  psicologiche,  laddove  ogni  cosa  si  spie* 
ga  e  ogni  obbiezione  si  risolve,  ammettendo  i  due  fatti  sovranatu- 
rali  che  Mosè  descrisse. 

XUII. 

L*  infusione  sovranafurale  del  linguaggio  fu  accompagnata  neces- 
sariamente dair  inspirazione  di  un  ordine  intero  d'idee  ,  e  perciò, 
come  i  vocaboli  importano  i  concetti,  e  un  Corpo  di  lingua  è  essen- 
zialmente un  sistema  di  scienza,  la  filologia  primitiva  fu  una  spe- 
zie di  enciclopedia  sovrumanamente  inspirata.  Infatti ,  secondo  il 
vincolo  misterioso  dell*  idea  colla  parola  (  le  quali  formano  una  di 
quelle  dualità  che  toccammo  in  genere  a  principio)  la  comparsa  di 
questi  due  fenomeni  è  simultanea  ,  tanto  che ,  se  il  segno  ò  sovra- 
naturaralmente  dato,  come  accade  nel  nostro  caso  ,  il  concetto  che 
gli  corrisponde  dee  avere  la  stessa  origine.  Se  Adamo  creato  adul- 
to e  perfetto  (  giacché  non  sarebbe  potuto  vivere  bambino  ) ,  e  do- 
tato della  loquela  nel  primo  istante  della  creazione  ,  ricevette  a  un 
tratto  nella  mente  una  successione  di  segui  vocali  ,  le  idee  espresse 
da  questi  segni  do\ettero  rampollare  simultaneamente  nello  spiri- 
to di  lui ,  ciascuna  di  esse  col  suo  segno  appropriato;  quindi  furo- 
no inspirate  a  rigor  di  termini,  e  non  acquistate  col  lento  lavoro  del- 
le facoltà  intellettive.  Non  se  ne  dee  già  inferire  che  tutta  la  sa- 
pienza del  primo  uomo  sia  stata  infusa:  il  cenno  serbato  dalla  tradi- 
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sione  in  proposito  degli  animali  prova  il  coolrarlo;  ed  è  probabile 
che  succedesse  il  medesimo,  rispetto  a  tutti  gli  ordioi  della  natura» 
Adamo  potè  nominare  i  sensibili  coi  loro  praprii  noim,  come  dieo 
il  Genesi,  deducendoli  dagl* intelligibili,  cioè  dalle  radici;  ma  gF in- 
telligibili, e  specialmente  il  verbo  (cioè  T espressione  deirEÌnte), 
destituiti  d'immagine  sensibile,  non  sarebbero  stati  concetti  da  lui, 
senza  1*  aiuto  della  parola  i.  Ora  il  complesso  degV  intelligibili  è  ciò 
che  dicesi  ragione  obbiettiva,  e  costituisce  te  sostanza  della  filoso* 
fia,  cioè  la  metafisica  ,  la  morale  e  la  religione  ;  queste  adunque , 
che  fanno  la  cima  dell*  incivilimento ,  furono  divinamente  infusa  , 
almeno  in  ciò  che  spetta  ai  principii  loro;  cosicché  delle  tre  gran- 
di classi  in  cui  si  dividono  le  umane  discipline,  cioè  filosofia,  fisica 
e  matematica  <  ,  le  due  ultime  sole  poterono  esser  lasciate  allMn- 
venti  va  delFuomo,  conae  quelle  che  ad  ottenerle  progressivamente 
bastava  il  possesso  primigenio  della  prima. 

XUV- 

.  Due  altre  ragioni  provano  dimostrativamente  !*  esistenza  di  una 
rivelazione  primitiva.  L*una  è  la  narrazione  mosaica,  rautorikè  della 
quale,  come  semplice  storia,  è  grandissima,  poiché  è  avvalorata  dal 
testimonio  di  tutta  una  nazione  che  ancor  vive  davanti  agli  occhi 
nostri,  con  tali  instituzioni,  che  si  collegano  co*suoi  annali  antichis- 
aimì  e  ne  guarentiscono  il  veridico  dettato;  la  quale  quando  il  Ge- 
nesi Tu  divulgato  possedeva  una  tradizione  pubblica  delle  origini 
mondiali ,  cosi  autorevole,  che  Mosè  per  comprovare  la  verità  del 
proprio  libro,  provocava  a  consultarla  i  suoi  compatrioti;  oltre  che 
essa  è  mirabilmente  corroborata  da*  suoi  copiosi  e  singolari  riscon- 
tri colla  storia  della  natura,  che  i  dotti  vanno  scoprendo  di  giorno 
jn  giorno.  L' altra  è  T  analogia  che  hanno  fra  loro  le  antichrssin»e 
tradizioni  dei  popoli  in  tali  cose,  in  cui  né  il  capriccio  della  fanta- 
sia, né  il  discorso  della  ragione  avrebbero  potuto  produrre  eonsonan- 
za  ed  unite.  Infatti  è  cosa  oggtmai  indubitata,  dopo  i  lavori  rootti- 
plici  degli  eruditi,  e  lo  studio  imparziale  e  profondo  dei  monumen- 
ti, i  quali  si  attengono  alle  civiltà  più  vetuste,  che  presso  tutti  o  la 
maggior  parte  dei  popoli  più  antichi,  di  cui  abbiamo  distinta  me- 
moria, e  conosciamo  più  o  manco  le  opinioni,  benché  disperatissi- 
mi tra  loro  di  luoghi ,  di  stirpe  ,  di  lingua  ,  di  culto  e  irelle  altre 
instituzioni,  v*ha  tuttavia  una  grande  conformità  intorno  alle  tra- 
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dliioni  storiali  anteriori  o  posteriori  al  diluvio ,  e  circa  parecchi 
articoli  importanti  delle  credenze  speculative;  e  ciò  che  riesce  an- 
cor  più  mirabile,  queste  tradizioni  e  opinioni  convengono  nella  so- 
slann  coi  racconti  mosaici  e  coi  dogmi  cristiani.  Ora  questo  con- 
senso non  si  può  spiegare ,  ripetendolo  dal  caso  o  dalF  uso  delle 
facoltà  intellettive  degli  uomini  ;  imperocché  ,  il  fatto  storico  e  il 
dogma  sovrarazionale,  rappresentandosi  alla  mente  nostra  come  un 
accidente  fortuito  e  una  formola  arbitraria,  e  potendo  essere  e  con- 
cepirsi in  cento  modi  diversi ,  non  possono  venir  determinati  da 
un  concorso  casuale,  inetto  a  produrre  una  stabile  e  generale  uni- 
formità, nò  dalFesercizio  delfinventiva  umana,  che  non  può  innal- 
zarsi a  priori  a  quelle  due  classi  di  cognizioni.  Dunque  il  solo  mez- 
zo per  cui  si  possa  dar  ragione  di  questo  accordo,  sta  nel  presup- 
porre che  tutti  i  popoli  più  antichi,  di  cui  si  tenga  qualche  notizia, 
abbiano  sortita  una  sola  origine  ,  e  siano  come  diramazioni  di  un 
popolo  unico  e  primitivo,  che  possedesse  la  detta  scienza,  e  Tabbia 
rassegnata  alle  nazioni  uscite  da  esso,  le  quali  alterandola  coll'an- 
dar  dei  tempo  ,  e  corrompendola  diversamente  ,  abbiano  tuttavia 
conservati  alcuni  lineamenti  uniformi  e  comprovanti  la  loro  origl- 
ile comune. 

Ma  come  mai  quel  popolo  ,  che  si  dee  tenere  per  primitivo  ri- 
spetto alle  nazioni  che  vennero  appresso  ,  ebbe  una  tal  credenza  ? 
O  dobbiam  dire  che  la  ricevette  da  un  altro  popolo  anteriore  ,  o 
che  l'immaginò  da  sé,  ovvero  che  la  trasse  dalla  cognizione  ocula* 
la  di  quei  ^atti,  e  dalla  manifestazione  divina  di  quei  dogmi  :  non 
v*ha  una  quarta  ipotesi  possibile  ad  immaginare.  Il  primo  presup- 
posto non  toglie  la  diflScoltà,  e  non  fa  che  traslocarla,  riportando- 
la ad  un  tempo  più  antico.  11  secondo  ripugna  ;  perchè  tolta  di 
mezzo  la  rivelazion  primitiva  e  la  formazione delluomo,  quale Mo- 
sè  ce  la  descrive  ,  un  tempo  lunghissimo  sarebbe  stato  necessario 
acciò  le  prime  famiglie  mute  e  silvestri  inventassero  lingua,  culto» 
scienza  ,  poesia  ,  simboli  e  miti ,  e  fossero  capaci  di  flngere  quei 
successi,  e  di  escogitare  quelle  formolo  dottrinali  di  cui  si  tratta  : 
la  quale  età  lunghissima  se  avesse  avuto  luogo,  il  genere  umano  sf 
sarebbe  dovuto  moltiplicare  grandemente  e  dividersi  io  più  popoli, 
prima  che  fosse  dotato  di  quella  tanta  civiltà  che  si  ricercava  per 
reffetto  summentovatu;  e  però  V  invenzion  dei  racconti  e  dei  dog- 
mi correnti  non  sarebbe  stata  opera  del  popolo  primitivo  ,  e  non 
avendo  conseguentemente  preceduta  la  diffusione  del  genere  urna- 
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no»  non  potrebbe  moti? are  raccordo  dei  tempi  che  seguirono.  Dun- 
que la  sola  ipotesi  plausibile  sta  nel  dire  che  il  primo  popolo ,  o 
per  dir  meglio  la  prima  famiglia  «  creata  da  Dio  coi  sussidi!  della 
civiltà.  0  conservata  divinamente»  se  parliamo  di  quella  che  sopra- 
visse  al  diluvio  ,  vide  quei  fatti  cogli  occhi  propri!  »  e  ricevette  le 
idee  di  quei  veri  per  vie  sovranaturali ,  consegnando  per  meno 
della  tradirìoue  l' una  e  l' altra  notizia  a  tutto  il  genere  umano  u* 
tcito  dal  suo  seno. 

XLV. 

Conchiudiamo  adunque,  che  l'infusione  del  linguaggio  primitivo 
fu  una  divina  rivelazione  d'idee,  e  che  il  principio  della  civiltà  u- 
mana  fu  assolutamente  sovranaturale.  La  rivelazione  primitiva  è 
un  fatto  storicamente  e  psicologicamente  certo,  ed  ha  verso  la  ra- 
gione e  la  civiltà  H  medesimo  rispetto»  che  la  creazione  in  genera- 
le verso  tutta  la  naiura. 

XLVI. 

Bla  questa  rivelazione  primitiva  conteneva  ella  solamente  quelle 
idee  a  cui  la  ragione  umana,  mediante  il  linguaggio,  può  elevarsi» 
senz'altro  soccorso,  ovvero  ne  abbracciava  a!cune  altre  razionalmen- 
te impossibili  a  conseguirsi?  Per  dirla  in  altri  termini»  le  verità  ri- 
velate erano  esse  solamente  naturai!  e  intelligibili,  o  in  parte  altre- 
sì sovranaturali  e  incomprensibili?  La  rivelazione  fu  ella  sovranatu* 
Tale  solamente  nel  modo»  o  anco  nel  suo  contenuto?  Per  soddisfare 
a  queste  domande  »  bisogna  che  ci  facciamo  un  po'  più  da  alto  nel- 
l'analisi  della  cognizione  umana. 

XLVIL 

La  facoltà  conoscitiva  dell'  uomo  non  è  semplice  »  ma  consta  di 
due  potenze  parallele,  primitive»  indivise  nell'esercizio  loro ,  ben- 
ché distinte  e  differentissime,  gli  elementi  delle  quali  compongo* 
no  tutta  l'umana  cognizione.  La  prima  di  esse  è  la  sensibilità  o  fa- 
coltà sensitiva»  che  dir  vogliamo,  e  si  può  deflnire  l'attitudine  che 
ha  r  animo  nostro  a^ricevere  in  sé  alcune  impressioni  e  ad  essere 
modiBcato  in  una  certa  maniera.  Queste  impressioni  o  modiflca- 
zioni  sono  i  sensibili  \ 

XLVIIL 

L'esperienza  e'  insegna  che  vi  sono  due  generi  distinti  di  sensi- 

'  Vedi  la  noU  XXI  in  fine  del  folone. 
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biii,  e  quindi  c*Indure  ad  ammettere  due  sorti  di  sensibilità  ;  runa, 
che  apprende  i  sensibili  esterni  «  e  si  può  chiamare  sensibiliti  e* 
itrinseca:  Taltra,  clie  percepisce  i  sensibili  interni,  e  si  appella  co- 
munemente sensibilità  interiore  o  senso  intimo.  Queste  due  specie 
di  sensibilità  si  rassomigliano  e  si  diversificano  ,  secondo  la  somi< 
glianza  e  la  differenza  dei  loro  prodotti ,  cioè  dei  sensibili.  E  vera- 
mente ,  se  le  due  sorti  di  sensibili  non  differissero  in  alcun  che  tra 
loro  »  farebbero  una  classe  sola  ;  e  se  d'  altra  parte  •  non  avessero 
nulla  di  comune  ,  la  denominazione  di  sensibili  data  ad  entrambe 
sarebbe  viziosa.  Esse  debbono  pertanto  contenere  un  elemento  pro- 
prio e  un  elemento  comune;  la  qual  doppia  qualità  dell*  effetto  dee 
trovarsi  del  pari  nella  causa  «  vale  a  dir  nella  facoltà  sensitiva  »  e 
flene  in  questo  modo  a  constituire  le  due  specie  di  essa. 

xux. 

L*  elemento  comune  dei  sensibili  consiste  in  ciò ,  che  siano  in* 
terni  od  esterni ,  essi  ci  appariscono  come  una  mera  modificazione 
dell'animo  nostro.  Sia  che  Tuomo  riceva  1*  impressione  del  colore, 
del  suono,  del  freddo,  del  caldo,  e  simili,  sia  eh*  egli  venga  affetto 
dall'amore ,  dall'  odio ,  dalla  paura  ,  e  dal  sentimento  atesso  delle 
proprie  facoltà  e  del  proprio  essere  ,  tutte  queste  affezioni  hanno 
per  proprietà  comune  di  essere  conrormazioiii  passive  e  subbielli- 
ve  di  noi  medesimi.  L' elemento  proprio  per  le  sensazioni  sia  nel- 
raver  rispetto  a  qualche  cosa  di  esteriore,  e  per  li  sentimenti  nella 
loro  relazione  con  qualche  cosa  d' interiore  ^.  La  radice  adunque 
della  diversità  dei  sensibili  è  collocata  in  una  relazione  di  esterio- 
rità per  gli  uni,  e  d'interiorità  per  gli  altri  ^. 

L. 

Quella  impressione  o  modificazione  del  nostro  proprio  essere  , 
nella  quale,  come  abbiam  detto  ,  consistono  tutti  i  sensibili,  ha  due 
caratteri  che  vogliono  essere  accuratamente  avvertiti.  Essa  è  pri- 
mamente superficiale  e  insussistente  per  sé  medesima  ,  e  seconda- 
riamente cieca  e  per  sé  stessa  inintelligibile.  Cosi ,  se  io,  per  esem- 
pio, ho  la  sensazione  del  colore  ,  cioè  di  un  colore  determinato,  io 
non  posso  avvertirla  ,  senza  pensare  che  vi  sìa  qualche  cosa  colora- 
ta ,  in  cui  il  colore  sussista  ,  e  di  cui  esso  non  sia  che  una  estrin- 
seca apparenza  o  modificazione.  Questa  cosa  é  la  sostanza  del  co- 

>  Ve^  li  nota  XXII  ia  fine  del  volimie.       *  Vedi  la  nota  XXUI  in  fine  del  ? olame. 
GioBtETi,  Teorica  del  Soera»aùirale.  Voi.  II.  5 
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lore  ,  li  quale  viene  perciò  ad  essere  conceputo  come  un  non  ^  che 
superficiale  e  insussistente  per  sé  medesimo.  Parimente  io  avver- 
to, che  questa  apparenia  del  colore  ,  per  la  stessa  cagione  che  non 
sussiste  in  sé  ,  ma  in  altro,  non  è  per  sé  medesima  intelligibile,  e 
che  se  io  Tintendo  ,  ciò  segue  in  virtù  di  quella  sostanza  ch*é  radi- 
ce della  sua  sussistenza  ;  cosicché  propriamente  parlando,  non  pos- 
so dire  d'intendere  il  colore  semplicemente,  ma  bensì  d' intenderlo 
in  quella  cosa  ch*é  il  Tondamento  del  suo  essere,  e  della  cognizione 
eh*  io  ne  ricevo.  Finalmente ,  questa  cosa  ch*io  chiamo  per  ora  so- 
stanza ,  la  quale  sostiene  in  effetto  il  sensibile  e  lo  illustra  ,  non  é 
per  sé  stessa  sensibile  ;  e  quindi  non  può  essere  immaginata  ne  e- 
strinsecata  in  alcun  modo  per  via  d*imitazionc  ,  ma  solamente  pen- 
sata. Il  che  la  fa  apparire  al  senso  come  un  non  so  che  di  occulto 
e  dì  misterioso  ,  benché  chiaro  agli  occhi  del  pensiero  ;  come  il 
sensibile  che  appaga  il  senso  riesce  diflìdle  e  recondito  alla  polen- 
za  cogitativa.  E  ciò  che  dico  della  sensazione,  si  dee  non  meno  «ir* 
fermare  del  sentimento. 

LI. 

Ogni  sensibile  contiene  adunque  verso  qualcosa  di  sovrasensibi le 
una  doppia  relazione  di  sussistenza  e  d'inleliigibilita  che  corrispon- 
de olla  sua  iiisu*jsislenza  e  incoraprensibiliià  intrinseca.  La  differen- 
za Ira  i  sensibili  inlcrni  e  gli  esterni  è  fon<Iala  in  questa  relazione. 
Simili  come  sensibili,  si  disformano  tra  loro  in  quanto  la  cosa  sus- 
sistente e  intelligibile  a  cui  aderiscono  é  dentro  o  fuori  di  noi. 

LIL 

Ma  siccome  la  distinzione  che  abbiamo  fatta  tra  le  due  spocio  di 
sensibili  ,  cosi  alla  a  mellcre  in  luce  l'intervento  di  una  facoilìi  su- 
periore, può  dar  luogo  a  qualche  diflìcollà  ,  noteremo,  per  ovviar- 
vi, che  ogni  sensibile  esteriore  è  pure  interiore  ,  e  reciprocamente. 
E  di  vero  ogni  sensazione  e  modifìc.izione  nostra,  ha  rispetto  a  noi.  e 
lOine  tale  è  sentimento.  D* altra  parte,  il  sentimento  non  può  sussi- 
stere, senza  una  sensazione  concomitante,  e  ha  con  essa  una  corri- 
spon  lenza  estrinseca  ;  e  se  ciò  a  prima  fronte  può  parer  dubbioso, 
ogni  incertezza  cesserà  quando  si  osservi  che  nel  sentire  la  nostra 
attivila  intima,  le  facoltà  ,  le  impressioni  e  gli  affetti  di  qualsivoglia 
sorte,  eziandio  i  più  alieni  da  ogni  mescolanza  corporea  ,  abbiamo 
r  apprensione  di  qual(  ho  cosa  di  esterno.   Donde  nasce  una  consc- 
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gueuza  meravigliosa  ;  cioè,  che  noi  non  possiamo  tanto  prorondarci 
in  noi  stessi  ,  che  nella  nostra  intimità  medesima  non  troviamo  il 
mondo  esteriore  ,  siccome  non  possiamo  talmente  spargerci  di  fuo- 
ri, che  il  nostro  pensiero  abbandoni  affatto  i  penetrali  più  recondi* 
li  della  propria  natura. 

LUI. 

Vi  ha  però  nella  congiunzione  della  sensazione  col  sentimento 
ììtìH  diversità  notabile  ,  secondo  che  Puna  o  T altro  prevale  nelPat- 
to  del  pensiero.  Imperocché  ,  quando  il  sentimento  predomina  «  I» 
sensazione  o  le  sensazioni  che  l'accompagnano  hanno  spesso  una  en- 
tità  distinta  da  quello  ;  come  quando  noi  sentiamo  un  modo  del- 
l'allività  nostra,  un  aff'ettg  morale,  una  mera  fticollà,  e  siamo  toc- 
chi da  una  o  più  sensazioni  nel  medesimo  tempo,  le  quali  harmo  , 
direi  così,  un  corpo  distinto  da  quel  sentimento.  Cosi ,  \erbigrazid, 
quando  veggiamo  il  bello  sensibile  ,  quel  vivo  e  placido  movimen* 
to  di  gioia  che  proviamo  ,  accompagna  Festrinseca  e  sensitiva  rap- 
presentazione di  quello,  ma  ne  è  distinto,  e  non  racchiude  in  sé 
stesso  per  nessun  modo  quel  difuori,  che  vien  contrassegnato  dalla 
sensazione.  Ma  se  ,  ali* incontro,  la  sensazione ,  ha  il  predominio, 
cioè  se  lo  spirilo  si  dirige  ad  essa  principalmente  ,  il  sentimento 
non  si  distingue  più  in  sostanza  da  essa  sensazione  ,  ma  è  la  sensa- 
zione medesima  considerata  verso  di  noi.  Insomma,  ogni  sentimen- 
to è  sempre  accompagnato  dalla  sensazione,  ma  non  è  sempre  scn- 
sizione  ;  dove  che  ogni  sensazione  6  sempre  di  natura  sua  un  sen- 
timento, e  se  nedi\ersifica  soltanto  per  una  relazione,  essei^io  sen- 
sazione per  rispetto  ai  di  fuori;  e  sentimento  in  ordino  a  noi.  Donde 
segue  che  il  sensibile  e^tterno  è  eziumiio  essenzialmente  interno,  ma 
non  e  converso  ;  e  che  però  la  sensibilità  esterna  inchiude  lu  sensi- 
bilità interiore;  dove'che  questa  non  inchiude  sempre  quella,  ben- 
ché ne  sia  ad  ogni  modo  accompaì^nuta  nel  suo  esercizio. 

LIV. 

Dall  analisi  sommaria  e  rapida  che  abbiam  fatta  della  fjioKà  di 
sentire  ,  apparisce  che  que!>ta  non  è  la  sola  ,  nò  la  principale  po- 
tenza che  partorisca  la  cognizione.  Impeiocchò  ,  se  delle  nostre 
alTezioni  scnsiti\e  le  une  riguardano  il  didentro  ,  le  altre  il  dìfuo- 
ri  ,  benché  siano  in  sé  mere  modificazioni  dell*  animo  nostro  ;  se 
questo  diverso  rii^pcUo  navico  da  un  clem;iilo  elcr  «^jeneo  ai  sciiSibi- 
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li;  se  i  sensibili  non  hanno  in  sé  la  ragione  della  propria  sussisten- 
la,  e  la  luce  che  li  rende  intelligibili  ;  se  la  sussistenza  e  rintelligi- 
biiilà  proviene  in  essi  da  quel  medesimo  elemento  che  costituisce 
rinteriorità  o  Testeriorità  loro  ;  se.  in  fine,  siffatto  elemento  non  è 
atto  ad  essere  sentito,  ma  solamente  pensalo;  seguita,  che  si  trori 
in  noi  una  facoltà  distinta  essenzialmente  dalla  sensibilità,  e  tutta- 
via seco  congiunta  in  modo,  che  non  si  possa  assolutamente  scom- 
pagnare  dalle  opf^razioni  di  essa.  Questa  facoltà  è  Pintelligenza^o  la 
ragione,  o  la  mente,  che  dir  si  voglia.  Mi  sono  intrattemito  alquan- 
to a  descrivere  la  sensibilità,  acciò  apparisca  il  divario  sconosciuto 
tuttavia  da  parecchi  psicologi,  che  corre  fra  di  essa  e  la  ragione,  il 
quale  è  un  preliminare  necessario  delle  cose  ehe  seguiranno. 

LV. 

L*  intelligenza  differisce  essenzialmente  dalla  sensibilità  interna  ed 
esterna ,  in  quanto  i  suoi  elementi ,  cioè  gì*  intelligibili ,  sono  pen- 
sabili ,  ma  non  sensibili  ;  dovechè,  ali*  incontro,  gli  el^m^^nti  atti 
ad  essere  sentiti  non  ponno  essere  pensati.  Ma  T  intelligt^nza  è  tal- 
mente congiunta  alla  facoltà  sensitiva ,  che  1*  esercizio  di  questa  sen- 
za quella  non  ha  luogo ,  o  è  tale  almeno ,  a  riguardo  nostro ,  come 
se  non  avesse  luogo  effettualmente.  Riunite  insieme,  esse  formano 
la  facoltà  conoscitiva  ;  e  i  sensibili  accozzati  cogli  intelligibili  costi- 
tuiscono la  cognizione  umana.  Tuttavia Telemenlo  cognitivo  risguar- 
da  direttamente  1*  intelligenza  e  gF intelligibili ,  e  solo  di  rimbalzo 
e  per  partecipazione  attinge  la  facoltà  sensiente  e  i  sensibili.  Quin- 
di è  che  r  intelligenza  può  mettersi  in  opera  intorno  a  un  oggetto 
particolare,  senza  il  concorso  della  sensibilità  (  benché  non  si  può 
fare  che  questa  non  si  eserciti  insiememeote  intorno  ali* oggetto  suo 
proprio) ,  dovechè  la  sensibilità  ha  sempre  d*uopo  della  intelligen- 
za per  produrre  la  cognizione.  Ogni  sensibile  è  perciò  sempre  ac- 
compagnato da  un  intelligibile  ,  che  lo  rivela  allo  spirito  nostro,  e 
lo  Ta  sussistere  dentro  o  fuori  di  esso.  L* unione  fra  i  due  elementi 
è  fatta  in  guisa ,  che  T  intelligibile  non  è  nel  sensibile  ,  né  il  sensi- 
le  neir  intelligibile ,  benché  il  sensibile  sia  sostenuto  e  illustralo  dal- 
l' intelligibile,  laddove  Tinverso  non  ha  luogo.  Essa  è  altresì  neces- 
saria in  questo  modo  ,  che  il  sensibile  non  può  slare  senza  1*  intel- 
ligibile ,  conlutlochè  riutclligibile  sussista  o  possa  sussistere  senza 
il  sensibile.  Imperò  la  congiunzione  tra  il  sensibile  e  1* intelligibile 
è  espressa  con  un  vero  giudizio  sintetico  a  priori  ,  per  valermi  di 
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questa  forinola  di  EmsDuele  Kant,  che  fu  il  primo  a  proporre  cor 
chiarezza  e  precisione  mirabile  la  quisiione  per  essa  significata  K 

LVI. 

Secondo  il  tenore  del  nostro  discorso  dovremmo  imprendere  ri- 
guardo  alla  ragione  ciò  che  abbiam  fatto  succintamente  intorno  alla 
potenza  sensitiva,  e  abbozzare  una  teorica  dell*  intelligibile.  Ma  tale 
è  r  ampiezza  e  la  profondità  della  materia  ,  che  non  potremmo  nò 
anche  tentarlo,  senza  uscire  dei  termini  che  ci  siamo  proposti.  D*al- 
tra  parte ,  le  varie  appartenenze  che  abbiamo  toccate  di  questa  fa- 
coltà bastano  ali* intento  nostro,  eh* è  piuttosto  di  mostrare  la  di* 
stinzione  e  differenza  di  essa  dalla  sensibilità.che  di  dichiararne  Hn* 
ti  ma  natura.  Posto  adunque  che  tali  due  potenze  differiscano  sostan* 
zialmente  fra  loro,  ne  segue  che,  non  potendo  1*  una  di  esse  appli« 
carsi  agli  obbietti  proprii  dell* altra,  ogni  qual  volta  lo  spirito  uma«» 
no  tenta  questa  applicazione  ,  incontra  un  ostacolo  insuperabile,  e 
8*  accorge  che  la  sua  cognizione  è  limitata.  Egli  vorrebbe  poter  sen- 
tire gì*  intelligibili  e  intendere  i  sensibili ,  o  almeno  possedere  una 
t<Tza  facoltà  ,  che  penetrasse  1*  intima  congiuntura  fra  questi  due 
ordini  di  conoscibili ,  o  gli  afferrasse  sotto  una  sola  forma  ;  e  sic- 
come  una  tal  facoltà  gli  manca  »  e  quel  conato  è  inefficace ,  egli  s'in- 
quieta, s*  attrista,  ed  anela  a  una  cognizione  più  proporzionata  al 
suo  desiderio.  Quindi  sorge  Tidea  deìV incomprensibile^  e  la  persua- 
sione che  Tento  col  suo  corredo  infinito  delle  relazioni  e  delle  esi- 
stenze 4  è  immensamente  superiore  alla  capacità  comprensiva  della 
mente  umana.  S* avverta  pertanto,  che  questa  idea  dell'incompren- 
sibile e  dei  limiti  della  cognizione  nostra,  non  è  suggerita  da  alcuna 
facoltà  semplicemente  per  sé  stessa,  ma  dal  confronto  di  due  facol- 
tà e  dei  loro  oggetti  rispettivi.  Infatti,  ciascuna  potenza  apprende 
perfettamente  il  proprio  oggetto ,  e  l'oscurità ,  il  mistero,  l'incom- 
prensibilità non  hanno  luogo,  che  nella  conferenza  di  più  oggetti  e 
di  più  potenze ,  e  nel  tentativo  di  applicare  questa  o  queir  altra  fa- 
coltà alle  cose  che  non  sono  di  sua  appartenenza.  Se  Tuomo  aves- 
se, verbigrazia ,  1* intelligenza  sola,  egli  crederebbe  che  ,  fuori  de- 
gl* intelligibili,  quali  sono  compresi  da  lui,  non  v*ha  nulla,  e  non 
potrebbe  pur  subodorare  l'esistenza  di  alcuna  realtà,  di  cui  egli 
non  avesse  l'effigie  fra  le  proprie  idee.  Ma  essendo  inoltre  fornito 
di  sensibilità,  e  il  sensibile  non  potendo  divenire  intelligibile  e  >i« 

'  Vedi  la  nota  XXIV  in  fine  del  voi  none* 
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ceversa,  egli  s'accorge  che  le  sue  facoltà  sono  rislreUc  fra  certi  li- 
mili ,  e  che  r  una  segna  1  conflni  dell*  altra. 

LVII. 

Posto  che  la  ragione  e  la  sensibilità  siano  circoscritte  e  imperfette, 
si  può  domandare,  se  v*hain  natura  alcun  oggetto  che  trascenda  Tuna 
e  faltra  di  loro,  e  sia  del  pari  sovrasensìbile  e  sovrintelligibile.  Che 
un  tale  obbietto  possa  darsi,  si  deduce  dalle  cose  dette  e  dal  solo  con- 
cetto dell*  incomprensibile,  quale  1* abbiamo  adombrato;  ma  se  si  dia 
effettualmente  o  no,  è  una  quistiune  diversa,  che  non  può  essere  ri- 
soluta dalle  considerazioni  sovraccennate  sui  limiti  rispettivi  della 
sensibilità  e  della  ragione  ^.  Conciossiachè  tali  avvertenze  ci  danno 
notizia  di  un  sovrapprensibile  relativo,  che  consiste  in  ciò  che  il  ter- 
mine della  ragione  non  può  divenire  Toggetto  della  facoltà  sensiti- 
Ta,  né  il  termine  di  questa  Toggctto  immediato  di  quella  ;  ma  non 
ci  rivelano  punto  un  sovrapprensibile  assoluto  che  superi  egualmen- 
te rattitudine  delle  due  potenze.  Ella  è  cosa  singolare,  ma  vera, 
che  in  tutta  la  storia  della  GlosoGa  ,  da  Pitagora  e  da  Platone  insi- 
no  all'Hegel  e  al  Rosmini,  non  si  è  mai  atteso  a  ricercare,  se  in  ef- 
fetto la  mente  umana  comprenda  qualche  elemento  inintelligibile, 
la  cui  realtà  sia  pure  indubitata  ,  e  quali  siano  le  attinenze  di  que- 
sto principio  misterioso  coita  facoltà  conoscitiva  e  colle  altre  poten- 
ze deir  animo  nostro.  Certamente  tutti  i  metafisici  di  polso,  e  gl'in- 
gegni profondi  hanno  presentito  e  riconosciuto  il  mistero  dell*  in- 
telligenza e  delle  cose;  ma  niuno»  che  io  mi  sappia  ,  s'  è  applicato 
a  verificare  psicologicamente  la  nozione  stessa  di  mistero;  creden- 
do torse  che  la  sua  intrinseca  incomprensibilità  si  opponga  ad  ogni 
ricerca  in  questo  proposito.  Ma  qual  sia  la  ragione  di  questo  silen- 
zio universale  della  filosofia, certo  si  è  che  una  lacuna  cosi  rilevante 
diede  luogo  a  errori  gravissimi,  e  che  le  scienze  speculative  pìglie* 
ranno  in  parte  un  aspetto  novello  ,  ogni  qualvolta  Tanalisi  psicolo- 
gica del  sovrintelligibile  non  strà  piùscordatao  negletta  dai  filosofi. 

LVIII. 

Il  senso  comune  degli  uomini  ha  deciso  aOermativamente  la  qui- 
stione  proposta,  e  sentenziato,  che  v*  ha  in  natura  un  non  so  che  di 
sovra<ìonsibile  in  un  tempo  e  sovrintelligibile  ,  cioè  assolutamente 
incomprensibile  ;  ed  ò  ciò  che  si  chiama  dal  volgo  e  dai  dotti  l'es- 

*  ^  cili  lj  noU  XX\  in  linr  tlcl  volume. 
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senza  delle  cose  U  L'essenza  ,  che  conforme  air  etimologia  del  vo- 
cabolo, suona  la  quiddità  deW essere  (per  parlare  con  alcuni  scohi- 
slici),  esprime  Tincognlta  della  cognizione  umana,  il  mistero  uni^^ 
versale  di  Dio  e  della  natura,  e  il  Tondomento  di  ogni  altro  miste- 
ro. Il  velo  impenetrabile  che  copre  i  nessi  delle  dualità  naturali , 
come  osservammo  a  principio,  derivo  dalla  impenetrabilità  delle  es* 
senze,  e  sarebbe  rimosso  ogni  qualvolta  potessimo  contemplare  rena- 
ti tà  delle  cose. 

LIX. 

Ciascuno  sa  e  tiene  per  indubitato,  che  v*ha  un'essenza  delle  cose» 
anzi  di  ogni  cosa  :  la  mente  nostra,  passando  dai  sensibili  agrintel- 
ligibili  ,  e  discorrendo  per  la  lunga  schiera  di  questi,  è  astretta  in 
Cnc  di  fermarsi  innanzi  alla  incomprensibilità  delle  essenze  ,  come 
uno  che,  dopo  aver  percorso  un  lungo  senliero  luminoso ,  si  trova 
ad  un  tratto  immerso  in  tenebre  profonde.  11  concetto  dell*  essenza 
è  di  un  genere  particolare,  e  si  differenzia  totalmente  dagli  altri  con- 
cetti umani.  Ciascuno  di  questi  ci  dà  per  sé  stesso  una  notizia  chia- 
ra  e  precisa;  e  Toscurilà  e  Tindeterminazione  che  ci  si  può  trova- 
re nasce  dalla  conferenza  di  esso  concetto  con  altre  idee  di  genere 
diverso.  Airiocontro,  la  nozione  dell'essenza  è,  per  cosi  dire,  la  co^. 
gnizione  di  una  incogniia^  e  inchiude  una  spezie  di  apparente  con* 
traddizione.  Si  conosce  per  virtù  di  essa  in  un  modo  vago  e  gene- 
ralissimo, (he  siccome  ai  sensibili  sottostanno  gF  intelligibili ,  cosi 
agi' intelligibili  sottostà  una  certa  cosa,  che  non  può  essere  cono- 
sciuta determinatamente ,  come  quella  che  non  si  può  ridurre  alla 
condizione  dei  sensibili  o  degl' intelligibili,  e  che  ci  apparisce  come 
il  complemento  della  idea  delfente  ,  vale  a  dire  come  un  elemento 
incomprensibile,  ma  che  pur  si  conosce  essere  necessario  a  costitui- 
re Telemento  pensabile  dell'enle  e  delle  esistenze  *. 

LX, 

Ora  qual  è  la  facoltà  per  cui  apprendiamo  la  realtà  deiressenza, 
tuttoché  incomprensibile?  Non  è  la  sensibilità,  poiché  l'essenza  non 
è  sensibile  ;  non  la  ragione  ,  che  apprende  solo  griotelligibili  ;  ora 
l'essenza,  non  che  essere  intelligibile  ,  consiste  appunto  in  ciò,  che 
non  può  essere  intesa  dalla  nostra  attuale  facoltà  conoscitiva.  L'ap- 
prensione  della  essenza  è  adunque  la  fede  di  una  incognita  ,  anzi 

'  VcJi  la  nota  XXVI  in  fine  del  volume.     «  Vedi  la  nota  XXVII  in  fine  del  Tolume. 
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che  la  intellezione  di  essa  «  e  la  facoltà  che  la  prn<1o(!e  pu&  essere 
considerata  piuttosto  come  un  istinto  ,  che  come  un  ramo  della  fa* 
colta  di  conoscere. 

LII. 

Io  chiamo  iovrintelligenza  questa  facoltà  che  ci  sforza  a  credere 
nella  realtà  delle  essenze  sconosciute  ^  Niun  Glosofo,  che  io  mi  sap- 
pia ,  ha  avvertita  distintamente  e  analizzata  questa  potenza  riie- 
Tante  e  portentosa  ,  che  ci  solleva  ,  per  dir  cosi ,  oltre  la  natura 
nostra*  e  costituisce  Tapice  della  mente  umana  ^.  Alcuni  ,  è  vero, 
spezialmente  in  Germania  ,  hanno  ammesso  una  facoltà  rì?elatrice 
di  obbietti  piuttosto  credibils  che  conoscibili  o  dimostrabili,  e  Khan- 
no  chiamata  con  diversi  nomi  ;  ma  se  si  pon  mente  ali*  analisi  che 
ne  hanno  fatta  «  e  agli  oggetti  che  le  hanno  assegnati  ,  come  suoi 
propiii,  si  vedrà  che  l'hanno  confusa  colla  ragione,  ovvero  con  quel 
nobile  affetto  che  ci  muove  verso  le  verità  morali  e  religiose  ,  e  ce 
le  fa  amare  ;  il  quale  affetto  •  che  molti  chiamano  sentimento  mo- 
rale e  religioso^  non  fa  parte  dell»  facoltà  di  conoscere,  ma  di  quel- 
la che  abbiamo  denominata  di  sopra  sensibilità  interiore.  Ora  la  so- 
vrintelligenza non  produce  né  una  modificazione  affettiva  del  no- 
stro animo  ,  uè  un  intuito  di  cosa  intelligibilj  ;  ma  la  persuasione 
di  un  non  so  che  impossibile  a  sentirsi  e  ad  intendersi ,  cioè  deN 
r  essenza  ;  la  quale  ,  sempre  unifurme  a  sé  stessa  nella  sua  incom- 
prensibilità ,  si  reitera  a  ogni  nuova  apprensione  di  qualche  sensi- 
bile ,  e  ad  ogni  nuova  percezione  di  qualche  intelligibile  ,  e  le  ac- 
compagna •  ma  differisce  sostanzialmente  dalfuna  e  dall*  altra.  La 
qual  persuasione  non  essendo  prodotta  ,  né  dair  affezione  passiva 
della  sensibilità  ,  né  dalla  luce  intellettiva  che  costituisce  la  ragio- 
ne, non  è  un  senso  ,  né  un  concetto  ,  a  rigor  di  termini ,  ma  una 
credenza. 

E  si  noti ,  per  evitare  ogni  equivoco,  che  quando  noi  crediamo 
air  essenza,  dobbiamo  certamente  averne  un  concetto,  non  potendo- 
si credere  a  ciò  che  non  si  pensa,  né  pensare  una  cosa  senza  conce- 
pirla in  qualche  modo;  ma  un  tal  concetto  é  diversissimo  daglintel- 
ligibili;  e  questa  diversità  consiste  in  due  cose:  Tuna  ,  che  il  con- 
cetto della  essenza  è  generalissimo  e  astrattissimo,  dovechè  le  intel- 
lezioni sono  concrete  o  fondate  sul  concreto:  Taltra,  che  queste  in- 
tellezioni sono  positive ,  laddove  1*  idea  deli"  essenza  é  in  un  certo 
*  Vedi  la  ooU  XXVIll  in  fine  del  volnme,    '  Vedi  la  nota  XXIX  in  bne  del  ? oImbc 
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nodo  negativat  poiché  noi  pensiamo  ad  essa  *  servendoci  dell*  idea 
dell'  ente  generalizzata»  ma  quindi  per  distinguere  l'essenza  dell'en- 
te ,  neghiamo  che  l'essenza  sia  Tessere  semplicemente  preso,  e  in- 
tendiamo per  essa  un  non  so  che ,  cioè  un  elemento  concreto  »  che 
non  è  rinchiuso  neiridea  concreta  dell'ente  medesimo,  e  che  nella  sua 
concretezza  è  assolutamente  inescogitabile.  Onde  si  vede  che  l'idea 
dell'ente  applicata  all'essenza  è  piuttosto  simbolica,  che  propria,  ed 
è  un  effetto  della  nostra  struttura  intellettuale,  che  non  potendo  cre« 
dere  senza  intendere  in  qualche  moda,  è  costretta  di  vestire  con  un 
simbolo  intellettivo,  cioè  coir  idea  più  astratta  che  possa  capire  in 
essa,  l'oggetto  misterioso  delle  sue  credenze  ^.  Il  qual  processo  men- 
tale è  indicato  dalla  stessa  ragione  etimologica  della  parola  con  cui 
nella  nostra  lingua  e  in  parecchie  altre  vien  significato  il  termine  in- 
cognito della  virtù  sovrinteiligente. 

LXII. 

1  razionalisti  universalmente  considerano  la  rivelazione  delle  es- 
senze come  una  parte  della  ragione,  e  per  ispiegarne  l'incompren- 
sibilità si  contentano  di  dire  in  genere,  che  la  ragione  nostra  è  im- 
perfetta e  finita,  ch*essa  trova  nei  proprii  dogmi  molti  misteri  im- 
penetrabili, e  ci  obbliga  a  credere  a  innumerabili  verità  che  sopra- 
▼anzano  la  sua  potenza:  le  quali  tutte  cose  non  sono  abbastanza  con- 
formi a  quella  precisione  che  si  ricerca  nelle  materie  filosofiche. 
L'oggetto  della  ragione  è,  e  non  può  essere  altro  che  l'intelligibile, 
il  quale  per  sé  stesso  è  così  chiaro,  che  ciò  che  lo  costituisce  appun- 
to è  quella  luce  mentale  che  noi  chiamiamo  intelligibilità  o  evidenza. 
Segrintelligibili  sono  accompagnati  nel  nostro  pensiero  da  un  elemen- 
to eterogeneo,  d*  indole  non  solo  diversa,  ma  contraria  alla  natura 
loro,  e  consistente  nella  incomprensibilità,  la  sana  logica  vuole  che 
questo  elemento  si  attribuisca  a  una  facoltà  diversa,  nello  stesso  mo- 
do che  i  sensibili  e  gì'  intelligibili,  come  disformi  tra  loro,  si  ascri- 
vono a  due  distinte  potenze.  Imperocché  la  sola  regola  che  abbia- 
mo per  distinguere  e  classificare  in  modo  non  arbitrario  le  facoltà 
dell*  uomo,  è  di  seguire  nel  dividerle  e  ordii^rle  la  diversità  e  la 
disposizione  degli  oggetti. 

LXIII. 

Tre  adunque  sono  le  facoltà  mentali  dello  spirito  umano  che  si 
debbono  ammettere,  e  tre  le  classi  di  realtà  obbiettive  che  loro  cor- 

■  Vedi  la  nota  XXX  ia  fine  del  f  olame* 
GiOBBETi,  Teorica  del  Soeranaturale,  Voi.  II.  0 
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rispondono.  La  sensibilità  apprende  i  sensibili ,  cioè  le  qualiU  e 
gli  effetti;  Fintelligenza  o  ragione  percepisce  grinteliigibili,  vale  a 
dire  Pente,  le  sostanze,  le  cause  e  le  innumerevoli  relaiioui;  io  fine, 
la  sovrintelligenza  crede  alle  essenze.  Ciascuna  di  esse  piglia  rog« 
getto  suo  in  anodo  suo  proprio:  la  sensibilità  per  via  di  un'affezione 
passiva;  la  ragione  per  mezzo  di  un  intuito  attivo;  la  sovrintelli- 
genza con  un  atto  di  credenza  istintiva,  che  esclude  la  cognizione 
propriamente  detta,  e  l'evidenza  ^. 

LXIV. 

Ogni  facoltà  apprensiva  e  contemplativa  deiranimo  ha  aoa  facol- 
tà pratica  e  operativa  che  le  corrisponde.  Così  feffetto  o  istinto  nel* 
Tordine  delle  operazioni  corrisponde  alla  sensibilità,  come  fattività 
libera  o  volontà  risponde  alla  ragione.  E  siccome  ogni  facoltà  ap- 
prensiva è  fornita  del  suo  oggetto,  a  cui  essa  tende,  come  alla  sua 
mira,  lo  stesso  succede  nelle  facoltà  operative:  l'affetto  aspira  al  be- 
ne sensibile,  e  la  volontà  al  bene  morale  e  razionale.  Cosi  la  sovrìa- 
telligenza  ha  per  correlativo  una  facoltà  attiva  ,  che  ,  non  essendo 
stata  avvertita  dal  popolo  meglio  della  sua  compagna,  non  ha  nome  • 
particolare  ,  e  può  essere  chiamata  desiderio  della  beatitudine  ;  il 
quale  è  diverso  dall'appetito  della  felicità,  che  appartiene  all'affet- 
to, e  dall'amor  di  Dio  e  della  virtù  che  dipendo  dalla  volontà  libe- 
ra; laddove  il  desiderio  di  cui  parliamo,  senz'avere  alcun  oggetto  de- 
terminato, tende  a  un  bene  ioGoito,  inimmaginabile  e  inescogitabi- 
le ,  e  inchiude  una  vera  incontentabilità  di  ogni  bene  che  si  possa 
godere  in  questa  vita  eziandiochè  accresciuto  inflnitamente,  e  sce- 
vro da  ogni  male.  Tralascio  di  dichiarare  più  a  lungo  questo  senti- 
mento, poco  avvertito  dagli  scrittori  pagani  e  dagli  increduli  ,  ma 
all'incontro  esplicato  e  messo  in  luce  dai  moralisti  cristiani  con  una 
rara  maestria  di  acume  e  di  eloquenza  ^. 

LXV. 

La  sovrintelligenza  e  il  desiderio  della  beatitudine  convengono 
insieme  in  tre  punti  essenziali.  In  primo  luogo  ,  l'oggetto  loro 
non  è  chiaro  e  determinalo,  ma  oscuro,  impenetrabile,  e  più  cre- 
duto, che  pensato  o  sentito.  Conseguentemente,  e  in  secondo  luo- 
go, cotale  oggetto  non  si  trova  negli  ordini  presenti  ;  laonde  la  fa- 
coltà sovrintelligente  e  il  desiderio  suddetto  sono  piuttosto  il  bi- 

*  Vedi  la  nota  XXXI  in  fine  del  Tolame. 

*  Vedi  la  nota  XXXIl  in  fine  del  volume. 
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sogno  e  il  presentimento  di  un  oggetto  impossile  da  ottenere  quag* 
giù  ,  che  la  possessione  di  esso.  Per  iillimo»  se  si  penetra  più  ad- 
dentro negli  oggetti  delie  due  potenze  ,  si  trova  ch*essi  ne  foroia- 
Bp  un  solo  sotto  due  specie  diverse  ;  giacché  Tcssenza  delFEnte  inf 
finito  è  insieme  quel  sommo  vero  ,  alla  coi  contemplazione  indar- 
no «spira  il  nostro  intelletto  ,  e  quel  sommo  bene  »  al  possesso  de 
^ale  non  men  vanamente  anela  quaggiù  il  nostro  cuore  K 

LXVI. 

Queste  due  facoltà  sono  adunque  un  aneMo  che  lega  la  vita  pre« 
sente  colla  vita  futura,  il  tempo  coll'eternità,  lo  stato  mondiale  deU 
Tuomo  colla  sua  condizione  oltramondana;  sono  una  spezie  di  pro- 
nostico deiravvenire,  è  una  salda  prova  della  beata  immortalità  che 
attende  gli  animi  virtuosi,  e  loro  promette  un*aumentazione  indefi- 
nita di  scienza  e  di  godimento.  Quindi  si  possono  chiamare  dirìt- 
tsmente  faeollà  sovranaturali ,  perchè  ,  sebbene  naturali  nella  ra- 
dice loro,  sono  oltranaturali  per  V  oggetto  a  cui  mirano»  e  che  so- 
lo può  appagarle.. 

txvii. 

Iddio,  essenza  delle  essenze ,  sommo  vero  e  sommo  bene ,  e  ra- 
gione intrinseca  di  ogni  esistenza  creata,  è  il  solo  oggetto  propor- 
zionato alla  facoltà  sovrintelligente,  e  al  desiderio  di  quella  felicità 
infinita.  Perciò  il  Cristianesimo  promette  agli  uomini  la  visione  di 
Dio  come  è  in  sé  slesso,  e  c*insegna  che  la  felicità  dei  comprensori 
consisterà  neirintuito  e  nel  posrtesso  compito  dell'  Ente,  mediante 
la  contemplazione  e  la  fruizione  dell'essenza  divino.  E  mentre  sia- 
mo tuttavia  su  questa  terra,  esso  ci  fa  pregustare  in  un  certo  mo- 
do quella  immensa  beatituJme  »  per  quanto  In  condizione  mortale 
lo  comporta,  in  prima  colla  fede,  che  è  la  legge  sovranaturale  del- 
r  intelletto  ,  rivelandoci  per  ispeechio  e  in  enigma  ^  alcune  verità 
sovrintelligibili  ;  poscia  ,  colla  carità,  che  è  la  legge  sovranaturale 
del  cuore,  inducendoci  ad  amare  Iddio  infinitamente  col  benefizio 
ineifabile  della  redenzione;  infine  colla  speranza,  la  quale  supplisce 
in  qualche  guisa  a  ciò  che  v*h<i  di  manchevole  nella  fede,  e  adem- 
pie il  difetto  della  nostra  carità,  sollevandone  Tanimo  a  quello  sta- 
to avvenire,  in  cui  alla  fede  sottentrerà  la  visione,  e  la  carità  sarà 
appagata  Cdl  possesso  intimo  ed  eterno  del  bene  a  cui  aspira.  Ma 
ciò  sìa  detto  per  incidenza. 

»  Vedi  la  nota  XXXHI  in  fine  Hfl  volume.  '  I.  Cor.,  XIII ,  12. 
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Tornando  alia  sofrìotelligeoia,  si  deduee  dalle  cose  dette,  cbe 
qvesla  pellegrìoa  e  misteriosa  facolti  ci  addita  no  ordine  di  cose 
die  non  sono  seosibiloeote  e  raiionalmente,  cioè  naturalmente  co- 
noscibili; o  sia  che  questa  incoraprensibiliti  pro?enga  dalla  natora 
delle  cose  stesse  apprensibili  soltanto  da  qualche  focoltk  cbe  si  di- 
versifichi sostanzialmente  dalla  cognizione,  e  di  cui  lo  spirito  nostro 
quaggiù  contenga  il  solo  germe,  e  non  la  potenza  compiuta  e  po- 
sta in  grado  di  attuarsi  ;  o  sia  ch'essa  derìTi  dal  contemperamento 
attuale  della  nostra  Tìrtii  conoscitiTa,  i  cui  limiti  soli,  e  non  rindo- 
le  intrìnseca  ripugnino  a  tale  altezia;  o  che  proceda  solamente  dal- 
riufoglia  organica,  in  cui  Tanimo  umano  è  come  imprigionato,  fl 
quale  finché  non  esce  del  suo  carcere,  e  non  è  sciolto  da  ogni  laccio, 
non  può  Jet  arsi  lilieramente  a  quella  eooellenia  di  contemplazione; 
o  che  ,  in  fine,  tutte  queste  cagioni  insieme  riunite  concorrano  al- 
Tefieito  :  il  che  per  ora  non  accade  di  ricercare ,  come  né  anco  di 
esaminare,  se  una  tal  quistione  sia  di  possibile  scioglimento. 

Lxn. 

Ma  se  il  sollevare  il  velo  delle  essenze  e  capire  i  misteri  inno- 
merabili  che  oe  scaturiscono,  soddisfacendo  per  tal  modo  alla  no- 
atra  inesausta  bramosia  di  sapere  ,  è  parte  di  quella  felicità  futura 
che  ci  è  apparecchiata  e  promes«^;  non  vi  ha  forse  luogo  a  credere 
che  la  perfetta  ignoranza  in  tal  proposito  ci  privi  di  alcune  cogot- 
lioni  sommamente  utili  e  anco  necessarie  ai  conseguimento  di  quel- 
la  bontà  morale,  che  è  la  sola  via  capace  di  condurci  alla  beatitudi- 
ne? E  se  la  cosa  sta  cosi,  non  v*ha  egli  una  spezie  di  contraddizione 
neireconomia  delia  natura  umana  e  nella  sapienza  infinita  del  suo 
Autore  a  collocare  nel  fine  solo  la  capacità  e  la  possessione  della 
scienza  richiesta  almeno  in  parte  alla  pratica  dei  mezzi  ,  senza  i 
quali  quel  fine  stesso  è  impossibile  ad  ottenere?  Per  chiarire  questo 
punto  voglionsi  esaminare  gli  effetti  morali  della  nostra  ignoranza 
delle  essenze*  Ora  il  risultato  di  questo  esame  si  è  che  cotale  igno- 
ranza non  ci  consente  di  conoscere  in  nessun  modo  o  solo  insuffi- 
cientemente molti  veri,  la  notizia  dei  quali  gio? a  assai  o  si  richiede 
assolutamente  alla  perfezione  che  ci  è  prescritta,  e  quindi  alt'  ac- 
quisto del  premio  che  ci  attende. 


PMTB  PRIVA  15 

LXX. 

.  Abbiamo  toccato  di  sopra,  che  rigDoraoza  delle  essenze  è  la  foo- 
la  di  tutti  i  misteri  naturali.  Ora  è  cosa  indubitata,  che  parecchi  di 
^esti  veri  impenetrabili  alla  mente  umana  hanno  una  stretta  pa« 
reotela  colle  verità  morali,  e  che  la  notizia  di  queste  non  può  ave* 
re  quel  grado  di  chiarezza  e  di  fermezza  che  si  ricerca  per  Teser* 
cizio  della  virtù  ,  senza  una  tal  quale  cognizione  di  quelli.  Di  che 
acuita,  che  la  nostra  ignoranza  presente  riguardo  alle  essenze  con- 
Irasta  allo  stato  morale  in  cui  la  Previdenza  ci  ha  collocati»  e  alle 
obbligazioni  moltipiici  che  ci  sono  ingiunte. 

Non  posso  che  accennar  le  prove  della  minore  del  sillogismo.  Gli 
apologisti  della  religione  hanno  trattato  largamente  questo  tema  , 
do? e  provano  la  necessità  della  rivelazione  ,  e  benché  alcuni  dei  lo* 
To  argomenti  non  paiano  eccedere  una  semplice  probabilità  ,  altri 
hanno  la  forza  di  una  dimostrazione  rigorosa.  Io  mi  contenterò  d'in- 
dicarne e  stringerne  in  poche  parole  una  piccola  parte  ,  studian- 
domi di  recarvi  qualche  novità  »  piuttosto  a  guisa  di  saggio ,  che 
coir  intento  di  trattar  la  materia  appieno;  imperocché,  gli  argo- 
menti morali,  come  questo ,  non  si  accomodano  volentieri  alla  sec* 
chezza  e  alla  generalità  delle  formolo,  e  vogliono  essere  maneggia- 
ti con  eloquenza ,  ed  esposti  con  ampie  dichiarazioni  »  anziché  col 
metodo  scientifico,  e  con  brevi  e  nudi  aforismi. 

LXXI. 

Tre  punti  importanti  costituiscono  l'ordine  morale,  cioè  la  leg- 
ge, la  pena  e  l'espiazione.  Il  sistema  morale  deiruniverso  richiede 
assolutamente  che  la  legge  si  conosca  in  ogni  sua  parte,  e  si  cono- 
sca con  certezza  per  essere  eseguita  ;  che  la  pena  si  creda  senza  il 
menomo  dubbio,  e  sia  convenientemente  grave  per  essere  temuta; 
che,  in  fine,  si  abbia  eziandio  notizia  e  certezza  di  un  modo  di  es- 
piazione temperarla  ,  acciocché  chi  ha  violata  la  legge  possa  evi- 
tare la  pena. 

LXXII. 

La  legge  abbraccia  i  doveri  verso  Iddio  e  verso  gli  uomini.  I  pri- 
mi si  riducono  al  cullo  interno  ,  l'essenza  del  quale  è  Tamore  ,  e 
alfesterno  ,  che  comprende  la  preghiera ,  e  i  riti  sacri ,  di  cui  la 
somma  è  il  sacrifizio.  Concedasi  che  la  ragione  sola  basti  per   in- 
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segnare  agli  uomioi,  che  debbono  amare  Iddio,  pregarlo  e  accom- 
pagoar  l'ossequio  deiraoimo  con  alcune  cerimonie  sensibili;  ma  io 
•flermo  come  un  fatto,  di  cui  ciascuno  può  trovar  la  prova  e  il  ri** 
scontro  dentro  di  sé  medesimo,  e  nell'  esperienza  unlTcrsale ,  cbe 
il  culto  inverso  Iddio  non  si  può  compiere  debitamente  ,  senta  on 
aiuto  sopranatora,  cioè  sema  la  fede  nella  rivelazione  divina,  e  sen- 
ta r  ammirabile  corredo  di  conseguenze  dogmatiche  e  di  prescri- 
tiooi  pratiche  ,  con  cui  il  Cristianesimo  accompagna  il  dogma  sa- 
premo della  redenzione.  La  cariti  di  Dio  incessante  ,  fervida ,  si* 
gnoreggiatrice,  capace  di  domar  l'impeto  delle  passioni  e  d'inspi- 
rare la  virtù  eroica;  lorazione  calda,  assidua,  operativa;  la  pratica 
dei  riti  esterni  scevra  di  ogni  superstizione,  e  fatta  con  quella  ac- 
curatezza, quella  semplicità,  quel  raccoglimento,  quel  gusto  inter- 
no e  quelPamore  che  la  rendono  efficace;  l'abnegazione  di  sé  mede- 
simo, e  la  precisione  del  soverchio  affetto  ai  beni  della  terra,  l'una 
e  Faltra  sommamente  morali,  necessarie  alfacquisto  dell'abito  vir- 
tuoso ,  e  bene  spesso  air  esercizio  della  virtù  ,  e  in  fin<  conformi 
alla  condizione  passeggera  e  fragile  dell'uomo  in  questa  vita  ,  alla 
sua  eterna  destinazione,  all'amore  sovi'ano  di  Dio  e  degli  uomini , 
e  a  quel  modello  di  perfezione  sovrumana  ,  che  il  Yangelo  espres- 
se, sono  disposizioni  e  abitudini  che  non  si  trovano  e  non  si  posso- 
no trovare  fuori  del  Cristianesimo;  imperocché,  anche  dato  che  la 
ragione  sola  ,  nei  termini  del  teismo  naturale ,  sia  sufficiente  per 
consigliare  ed  imporre  agli  uomini  quei  doveri  e  quel  tenore  di  vita 
cosi  sublime;  essa  è  inetta  a  rappresentarli  e  inculcarli  con  quella 
evidenza,  fermezza  e  autorità  che  si  ricercano,  acciocché  dalla  spe- 
culazione passino  nelle  opere,  e  dalla  meditazione  solitaria  di  qual- 
che filosofo  si  propaghino  nella  moltitudine.  Un  moderno  scrittore 
ha  avvertito  che  i  deisti  non  pregano  per  Y  odinario  quel  Dio  che 
riconoscono  ;  e  la  stessa  osservazione  si  può  applicare  a  tutto  il 
complesso  della  vita  evangelica.  Io  stimo  che  ogni  incredulo  ,  e- 
ziandio  fra  quelli  cui  l'educazione,  la  dottrina,  un  concorso  di  cir- 
costanze favorevoli ,  e  una  naturale  inclinazione  verso  il  bene ,  ha 
contribuito  a  rendere  migliori,  può  trovare  in  sé  stesso  la  prova  di 
quanto  io  dico  :   che  se  ve  ne  ha  taluno  che  ,  a  malgrado  del  suo 
deismo  ,  trovi  tuttavia  V  unzione  della  preghiera  così  soave  in  sé 
stessa  ,  e  cosi  atta  a  purificare  e  nobilitare  i  sensi  dell'uomo  ,  egli 
fa  un'eccezione  tanto  straordinaria,  che  non  distrugge  la  regola  ge- 
nerale. L'uomo  senza  le  ilhiHrazioni  e  i  soccorsi  dell'Evangelio  può 
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essere  perfetto ,  secondo  il  mondo  ;  può  avere  e  mettere  in  opera 
di  Tuori,  eziandio  eroicamente,  molte  virtù  morali  e  civili,  e  otte- 
nere meritamente  le  lodi ,  1*  ammirazione  e  la  riverenza  dei  fami- 
gliari ,  dei  cittadini  t  della  patria  e  di  tutto  il  genere  umano  ;  ma 
questa  eccellenza,  per  quanto  sia  degna  di  amore  e  di  stima  ,  non 
è  ancora  quella  dell'Evangelio;  il  quale  non  si  contenta  della  bontà 
esteriore  ,  che  soggiace  al  tempo  ,  e  passa  colle  sue  vicende  ,  ma 
▼uole  sovra  tutto  la  perfezione  delfanima  ,  che  sopravive  al  sepol- 
cro, e  dura  nelfeternità.  Esso  vuole  che  Forgoglio  non  pure  si  as- 
tenga dal  prorompere  di  fuori  ,  e  governare  gli  atti  e  i  portamen- 
ti deiruomo  ,  ma  sia  svelto  radicalmente  ,  e  dia  luogo  alFumiltà  ; 
che  pel  nome  e  pel  concetto  è  un'invenzione  pellegrina  del  Cristia- 
nesimo ;  vuole  che  la  purità  dei  costume  incominci  dai  più  recon- 
diti assensi,  e  santifichi  tutti  i  sentimenti  del  cuore;  che  ogni  atto 
di  virtù  sia  indirizzato,  come  a  suo  fine  ultimo,  non  alla  lode  anco 
giusta  che  si  ottiene  dagli  uomini  ;  non  al  diletto,  benché  legitti- 
mo e  sacro  ,  di  beneficare  i  nostri  simili  ;  non  alla  stessa  consola* 
zione  che  la  coscienza  ricava  dal  buon  testimonio  che  rende  a  sé 
propria,  nel  conformarsi  alla  legge  che  le  è  imposta  ,  per  quanto 
questa  consolazione  sia  nobile  e  più  eccellente  di  ogni  conforto  ter- 
reno; ma  bensì  ol  puro  amore  di  Dio;  perchè  tutti  quegli  altri  fi- 
ni, comechè  eccelsi  e  magnanimi,  e  non  solamente  leciti,  ma  alcu- 
ni di  essi  anco  prescritti ,  come  mire  secondarie  delle  azioni  vir- 
tuose ,  non  costituiscono  però  il  sommo  bene ,  e  non  possono  aver 
ragione  di  fine  ultimo  ,  il  quale  non  si  dee  collocare  altrove  ,  che 
nel  principio  e  nel  termine  di  ogni  esistenza,  nelfEnte  necessario 
e  perfettissimo.  Ora  una  tal  virtù  per  germogliare  e  crescere  fra 
gli  uomini  ha  bisogno  di  motivi  sovranaturali  ;  i  quali  motivi  non 
ponno  essere  che  verità  superiori  ali*  intelletto  nostro ,  cui  la  ra- 
gione stessa  di  Dio,  e  non  lo  spirito  umano  ignaro  delle  essenze  , 
deduce  dalla  natura  inlima  delle  cose,  e  ce  le  appalesa  esternamen- 
te secondo  quella  giusta  misura  che  si  richiede ,   non  a  saziare  il 
desiderio  nostro  infinito  di  conoscere,  ma  a  migliorare  e  trasforma- 
re  sovrumanamente  i  nostri  affetti  e  le  nostre  operaziooi.  L'econo- 
mia stessa  cun  cui  la  rivelazione  fu  da  principio  fatta  alla  Chiesa, 
e  dalla  Chiesa  si  comunica  a  tutti  gli  uomini  ,  e  che  consiste  in  un 
insegnamento  autorevole  ed  esteriore  ,  è  mirabilmente  proporzio- 
nata al  suo  scopo;  giacché  l'uomo  corrotto,  inclinato  ai  sensi,  de- 
dito ai  piaceri  e  ai  negozii  della  vita  civile ,  poco  alto  a  rientrare 
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io  sé  stesso,  e  ad  essere  forlemente  e  costaotemente  commosso  dai 
dettati  della  ragione,  anche  quando  per  una  rara  Telicità  gli  è  dato 
di  conseguirli  senza  mescolanza  di  errore  ,  ha  mestieri  die  questi 
dettati  gli  siano  ripetuti  e  inculcati  da  un'  autorità  visibile ,  e  che 
la  ragione  che  porta  io  sé  medesimo,  gli  sia,  per  cosi  dire,  estrin- 
secata; donde  nasce  l' infecondità  naturale  della  Glosofla,  e  l'insuffl- 
cienza  di  ogni  disciplina  meramente  Glosofica  per  emendare  i  co- 
stumi degli  uomini. 

LXXIII. 

Alcune  di  queste  considerazioni  fanno  eziandio  per  quella  parte 
della  legge  che  comprende  i  doveri  %erso  gli  uomini ,  e  si  possono 
estendere  più  o  meno  a  tutta  la  morale*  Ma  avendo  riguardo  alla  se- 
conda classe  dei  doveri  in  particolare  (la  quale  compone  tutta  la  leg- 
ge nelfopinione  di  alcuni  filosoB  poco  solleciti  di  riconoscere  il  le^ 
gialatore»  o  dopo  riconosciutolo,  d'invocarlo  e  adorarlo),  diciamo  che 
tali  doveri  vogliono  essere  saputi  e  creduti  senza  la  menoma  esita- 
xione ,  perchè,  nel  caso  contrario,  Tattrativo  delle  passioni  ci  fari 
sempre  inclinare  alla  parte  più  dilettevole.  Ora  la  ragione  non  hi 
motivi  sufficienti  per  mettere  in  sodo  rispetto  airuniversalità  degli 
uomini  molti  precetti,  i  quali  sono  per  altro  di  momento  grandissimo 
perla  conservazione  e  prosperità  sociale.  Il  Cristianesimo  ottiene 
il  proposito,  cosi  mediante  1*  autorità  sovranaturaie  colla  quale  for- 
tifica ogni  suo  dettato,  e  supplisce  alla  debolezza  dell* umano  dis- 
corso» come  coi  dogmi  speciali  che  porgono  per  1*  esecuzione  di 
quei  tali  comandamenti ,  slimoli  e  ragioni  efficacissime,  che  man- 
cherebbero negli  ordini  della  sola  natura  *.  Una  prova  che  siffatti 
precetti  morali  (come,  per  esempio,  Tumiltà,  Tamore  degli  inimici, 
Tastinenza  da  ogni  soddisfazione  sensuale,  eziandio  nel  pensiero, 
fuori  degli  ordini  legittimi  del  coniugio,  e  simili)  hanno  mestieri 
di  una  base  sovranaturaie  ad  essere  ricevuti  e  messi  in  pratica  ,  si 
è  che  prima  e  fuori  del  Cristianesimo  essi  furono  e  sono  scono- 
sciuti,  e  che  nella  Cristianità  medesima  chi  abbandona  la  fede  è 
inclinato  a  rigettarli  come  arbitrarli,  ovvero  inutili,  o  anche  falsi  e 
dannosi ,  o  almeno  come  cose  di  pochissimo  rilievo.  Perciò  la  mo- 
rale del  mondo  »  non  che  approvarli ,  li  condanna,  ne  deride,  vili- 
pende e  detesta  gli  osservatori ,  e  introduce  precetti  e  massime  af- 
fatto contrarie,  santificando  lurgoglio  »  chiamando  villa  il  perdono 

*  Vedi  la  nota  XXXIV  in  fine  del  volume. 
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delle  Ingiurie,  permettendo,  anzi  comandando  il  duello,  che  è  quan- 
to dirv  un'  azione  che  racchiude  in  uno  la  reità  dell*  omicidio  e  del 
luiciéio,  melteodo  in  ridicolo  la  santimonia  perfetta  del  costume  , 
e  reputando  talvolta  la  dissolutezza,  non  che  lecita,  ma  quasi  obbli- 
gatoria. 

LXXIV, 

La  legge  e  le  sue  appartenenze  non  arguiscono  la  necessità  di  un 
principio  sovranaturale,  se  non  indirettamente,  ciuè  per  avere  quel- 
la saldezza  ed  efficacia  di  rui  abbisognano.  Ma  la  pena  e  l'espiazio- 
ne ne  jhanno  d*  uopo  eziandio  per  essere  semplicemente  conosciu- 
te. Cominciamo  dalla  prima.  Li  composizione  di  un  buon  Codice 
criminale  presuppone  nel  legislatore  tre  sorte  di  cognizioni;  cioè  la 
notizia  adequata  dello  gravila  <1ei  delitti,  della  natura  delle  pene,  e 
della  proporzione  che  corre  tra  le  pene  e  i  delitti.  Perciò  la  giusti- 
zia penale  di  questo  mondo  non  s'  intromette  d'  altro  nel  castigare 
i  colpevoli ,  che  della  parte  estrinseca  e  misurabile  del  male  com- 
messo ,  cioè  del  danno  che  la  società  ne  riceve,  e  non  aspira  che  a 
riparare  esso  danno  per  quanto  si  può  ,  e  ad  ovviare  che  per  1*  av- 
▼eiiire  si  moltiplichi  o  si  rinnovelli.  Quindi  essa  punisce,  non  i  pec- 
cati, cioè  tutte  le  trasgressioni  morali,  ma  solamente  i  delitti,  cioè 
quelle  tali  trasgressioni  che  ostano  direttamente  alla  sicurezza  e  fe- 
licità sociale  ,  producono  efletti  commensurabili  dal  legislatore ,  e 
possono  efficacemente  e  utilmente  essere  impedite  dall'esempio  a 
dal  terrore  della  pena.  Non  posso  però  concorrere  colla  sentenza  di 
quei  dottissimi  giureconsulti  e  Qlosofl  civili ,  che  reputano  la  giu- 
stizia criminale  essere  direttamente  e  di  natura  sua  espiativa  o  ven^- 
dicaina,  imperocché  queste  due  qualità  presupporrebbero  nel  legis- 
latore e  nei  giudici  un  genere  e  un  grado  di  cognizione  eh'  eccede 
al  tutto  la  potenza  umana.  Ora  la  legge  morale  di  cui  parliamo  non 
concerne  solamente  i  delitti,  ma  tutti  ì  peccati,  non  risguarda  al  so- 
lo stato  temporaneo  e  alla  vita  presente ,  ma  a  quell*  altro  mondo  e 
alla  condizione  eterna  delle  cose,  non  abbraccia  una  sola  parte  del- 
l'ordine,  cioè  il  vivere  politico,  ma  si  estende  all'ordine  universa- 
le. La  contezza  della  pena  che  corrisponde  alla  legge  morale  impor- 
ta adunque  tre  cose:  cioè  la  misura  della  colpa  morale,  o  del  peccato 
che  vogiiam  dire;  la  notizia  delia  pena  appartenente  allo  stato  ollra- 
mondano;  e  per  ultimò  le  attinenze  che  corrono  tra  la  peni  e  la  col- 
pa, che  è  quanto  dire,  tra  il  male  G<ico  e  il  mal  morule. 

Gioberti,  Teorica  del  bovrauoluralt.  Voi.  II.  7 
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Di  <i«rtCi  tre  ponti  cosi  eawitzìali  V  uomo  non  ba.  né  può  atere 
B<(ILi  «na  coodiiiofie  presente  ona  coiiose^nza  razionale  proponio- 
nata  aS  wo  bisogno.  Egli  ba  i eramente  da  natora  un'  idea  generica 
dd  mal  morale,  e  un*  idea  relativa  della  gravezza  di  certe  trasgres* 
siAfii  in  particolare:  ma  qoal  sia  la  sua  gramezza  assoluta,  quale  il 
\eUiTf:  a««ololo  dd  libero  arbitrio,  e  il  grado  della  sua  cooperazio- 
nt  eil  rlBcaciA  in  ciascun  atto  ^  giaccbè  la  gra.iità  della  colpa  con- 
sta di  questi  due  elementi ,  cioè  della  naium  dell*  azione  e  del  con- 
corso d«ir  arbitrio  ) ,  egli  noi  conosce  e  noi  può  conoscere  ,  atteso 
b  ignoranza  in  cui  è  della  essenza  delle  cose,  e  iu  ispecie  della  es- 
senza dell'ordine  morale,  e  derproprio  animo,  come  dotato  di  t  r- 
tii  operativa.  Oli  può  inoltre  penetrare  cbe  sia  sostanzialmente  quel- 
la deformità  morale,  che  è  ingenerata  dal  mÌ!»r«itlo  o  dal  \izio  od- 
r  anima  dei  delinquente  ,  e  di  coi  abbiamo  solo  un  sentimento  con- 
futo •  indeterminato,  e  come  tale  inettissimo  a  misurare  il  peso  e  la 
grandezza  del  male  ?  Agg'ongasi,  che  si  correbbe  eziandio  conosce- 
re la  relazione  di  questo  coir  ordine  particolare  e  generale  delfuoi- 
ìrerso  ,  perchè  la  perturbazione  di  esso  è  parte  integrante  della  vi- 
ziosità annessa  alle  prave  operazioni.  Ma  niuno  certamente  può  co- 
noscere r  ordine  universale  ,  e  le  sue  relazioni  cun  un  alto  umano; 
come  ne  anco  le  stesse  conseguenze  di  qutslo  per  l'ordine  paitico- 
lare  e  mondano,  in  cui  siamo  posli ,  e  le  innumerabili  connessila 
di  un*  azione  con  tulle  quelle  che  le  succedono  nello  slesso  opera- 
tore, e  fuori  di  esso  negli  altri  uomini  ;  imperocché ,  nel  mondo 
morale ,  come  nel  oiateriale,  non  vi  ha  parie  alcuna  ,  per  menuma 
the  sia  ,  la  quale  non  riagisca  s>u  tutte  le  altre,  e  gli  uomini  essen- 
do collegati  insieme  per  mOdo  cbe  d*  individuo  in  individuo,  di  fa- 
miglia in  famiglia,  di  città  in  città  »  e  di  nazione  in  nazione  pro- 
cedendo, ciascuno  di  noi  si  connette  con  tutta  la  specie,  non  si  può 
.foise  concepire  un  minimo  atto  individuale  ,   che,  allargandosi  e 
l.ropagandosi  iudefinilamcnle,  non"  sia  allo  a  riverberare  suli*  uni- 
ver.^ità  del  genere  umano. 

LXXVI. 

Se  dair  esame  della  colpa  passiamo  ali*  investigazione  della  pe- 
na, ri  troveremo  1*  oscurila  medesima.  Chi  può  formarsi  un  concet- 
to i^oporzionalo  di  ciò  che  sarà  Y  uomo  ,  cosi  quanto  §11* animo, 
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come  quanto  al  corpo  \  fuori  de'lo  stato  mondiale,  e  nel  sene  del- 
la et*Tiiilà  ?  Che  cosa  è  l' eternità  stessa  ?  Por  adombrarki  con  una 
fonmagine  ,   noi  siamo  astretti  di  rappresentarcela  come  un  tem- 
po senza  fine  ;  ma  questa  nozione  ,  eh*  è  valMa  e  lefcittima  ,  se  si 
piglia  come  metaforica  e  negativa  ,  diventa  erronea  ,  qwunlo  sia 
adop<*rata  propriamente  e  positivamente  ;  imperocché ,  una  suc- 
cessione qualsivoglia  ,  senza  principio  e  fine  ripugna  ,  e  la  dura- 
la senza  successione  almeno  melafisica  è  ineomprensihrlp.  In  cam-» 
bio   di  aflernare  che  1*  eternità  è  un  tempo   infinito  ,  sarebbe 
forse  meglio  e  più  proprio  il  dire  eh'  essa  è  una  maniera  di  es^ 
sere  inescogitabile  »  la  quale  esclude  il  fine  per  ciò  appunto  che  si^ 
scosta  da  ogni  successione  temporanea.  Bla  senia  la  rivelazione,  noi 
non  possiamo  aSermare  che  la  pena  ingiunta  alte  gravi  violazioni  della 
legge  morale  sia  eterna  :  é  se  accoroodandoer  alla  delM>lezza  del  no* 
atro  intelletto,  e  alla  voce  eloquente  delle  passioni,  la  facciamo  tem* 
poraria  «  obi  non  vede  che  ne  annuUiamo  la  forza,  giacché  contro 
r  impeto  delle  cupidità  la  minaccia  di  una  punizione  che  sia  per  fi'- 
Aire  si  riduce  a  poco  più  che  a  niente^ 

LXXVIt 

Da  uUimo  noi  non  possiamo  meglio  comprendere  col  solo  discor- 
10  della  ragione  le  attinenze  delia  pena  col  peccato.  La  prima  delle 
quali  attinenze  è  la  pzoporzione  :  ma  che  proporzione  può  correre 
tra  fa  pena,  ch*^è  un  male  fisico,  e  la  colpa,  eh*  è  un  disoid^'ne  mo- 
rale ?  Qiial  è  la  regola  e  la  misura  di  cui  ci  pos^ium  valere  per  ri- 
icoutrare  e  pareggiare  due  cose  di  natura  coh  diversa?  Eppure  la  ra- 
gione ci  dice  ÌA  genere  ,  ohe  v*ha  una  correlazione  Ira  indolore  e 
Pabuso  del  libero  arbitrio^ come  tra  il  piacere  e  la  virtù,  e  che  il 
demeifto  e  il  merito  sono  il  nesso  logico  che  intercede  fra  cose  sidi- 
screpanti.  La  ragione  c'insegna  genericamente,  clie  1* ordine  offeso 
e  perttirbato  dalla  colpa  si  ristaura  col  supplizio;  ma  qual  sia  la  pro- 
porzione di  questo  verso  di  quella  ,  e  con  che  bilancia  «i  debbano 
pesare  cose  sV  diverse,  che  non  troviamo  fra  loro  la  menoma  conve- 
nienza di  natura,  il  conoscimento  naturale  lionce  lo  può  appalesare* 
uè  (ar  presentire  in  modo  alcuno. 


'  Presuppetlo  il  dogma  crisUaiio  della  risurrezione,  il  quale,  benibè  foadalD  mila  rU 
sola,  è  corroboralo  da  inirabiU  analogie  raùuoati*  /  ;  i    .  t 
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LXXVIII. 

I  conati  dell'umano  iiige^  ooa  rit scono  guari  più  TniUiiosi  per 
farci  as^^gnire  il  modo,  e  per  cosi  dire  il  processo  giudiuale  eoo  tm 
|a  giastìiia  si  esercita,  e  le  pene  s'ioOiggono  nell'altra  fila.  Si  noti 
(  ed  è  questa  uni  feriti  di  grandis^mo  oMMBeolo)  che  le  idee  prima- 
rie di  cui  si  coflipnoerurdine  OHmlp^come  quelle  di  legge,  di  legìs- 
htore,  di  firtìi,  di  colpa,  di  marito,  di  demerito,  di  ricompensa, 
éi  pena,  di  giudizio»  di  condanna •  di  remissione,  e  simili ,  quali  H 
troiano  nella  mente  e  nel  linguaggio  degli  uomini ,  coostano  di  due 
clementi,  l'uno  necessario,  T  altro  contigente  ;  l'uno  eterno  «  l'al- 
tro temporario;  funo  generico  e  indeterminato,  l'altro  speciale  e.cir 
coscritto  ;  Y  uno  meramente  ideale  e  consistente  in  una  pretta  notio- 
ne  intellettiva ,  l' altro  formale, sensibile ,  umano ,  e  versante  in  una 
specie  dedotta  dalla  condizione  nostra  io  questa  vita ,  e  dalle  rela- 
zioni consuete  degli  uomini.  Ora,  se  si  ouusiderano  tali  idee  rispet- 
to al  primo  loro  elemento ,  e  faoeddo  astrazione  dal  secondo ,  un'  a- 
nalisi  profonda  ci  dimostra  che  esse  non  sono  trasportate  dall' ordì* 
ne  umano  e  temporale  iiell'  ordine  divino  ed  eterno ,  dal  foro  este- 
riore nella  coscienza  ,  e  dalla  vita  presente  nella  futura  ,  come  co- 
mnoemcnte  si  crede,  secondo  i  dogmi  del  sensismo;  ma  che ,  all' io- 
contro  ,  vengono  trasferite  dall'  eternità  nel  tempo  ,  e  dalla  ragione 
divina  nella  umana;  e  che,  per  esempio,  il  concetto  di  legge  non 
procede  originalmente  dagli  statuti  degli  uomini  per  essere  quindi 
applicato  alla  volontà  di  Dio,  ma  che,  all'  opposto,  emerge  a  prin- 
cipio dall'  idea  di  Dio,  ed  è  quindi  applicato  alle  ordinazioni  umane; 
le  quali,  non  che  essere  riputate  come  leggi,  ma  non  potrebbero  aver 
luogo  in  modo  alcuno,  se  1*  idea  di  legge  che  le  crea  e  le  spiega  non 
ne  precedesse  il  pensiero  e  lo  stabilimento.  E  lo  stesso  dicasi  delle 
altre  nozioni  mentovate  di  sopra  ;  1* elemento  necessario  delle  quali, 
appunto  perchè  è  necessario ,  iodica  assai  quale  ne  sia  1*  origine ,  e 
per  che  sorta  di  processo  intellettuale  1*  uomo  le  acquisti ,  nel 
primo  esercizio  della  ragione.  Ma  il  negozio  corre  al  rovescio  ,  li- 
guardo  all'elemento  conliogente  che  le  accompagna  ;  il  quale  nasce 
veramente  fra  noi ,  ed  è  un  risultato  sperimentale  della  notizia  che 
acquistiamo  delle  nostre <  tu' nenze  in  questo  mondo  sensibile.  Esic- 
come  per  un  istinto  naturale,  che  proviene  dalle  esigenze  della  no- 
stra immaginazione,  noi  sogliamo  idoleggiare  le  pure  i'Iee  con  {spe- 
cie sensitive  (nel  che  consiste  la  ragione  del  simbolismo),  perda 
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noi  Irasportiamo  nelrorJine  delle  concezioni  necessarie  le  rnppre- 
seulazioiti  contingenli,  e  dopo  aver  travasala  I*  idea  nella  fornoa,  se* 
condo  il  modo  uccennato  di  sopra  ,  ficciam  risalire  la  Torma  verso 
r  idea,  e  r  irnmrdesimiamo  con  essa;  il  qunl  processo  è  legittimo, 
finché  si  adopera  come  un  mero  strumento  per  aiiuare  la  nostra  com- 
prensiva, mantenendo  viva  la  coscienza  di  ciò  che  v'  ha  d' inesatto, 
e  distinguendo  in  somma  il  simbolo  dall'  idea;  ma  diventa  vizioso  , 
ogni  qual  volta  si  trascurano  queste  cautele,  e  la  fantasia,  predomr- 
Dando  $ulla  rogione,  fluisce  col  farle  adottare  1* antropomorfismo.  Ma 
quando  si  (ratta  di  dogmi  inarrivabili  col  discorso  naturale,  1'  antro- 
pomorfismo non  si  può  evitare,  posposta  l' autorità  della  rivelazio- 
ne; e  ha  per  effetto  di  rendere  assurde  le  venerande  e  misteriose  dot- 
trine di  essa.  Del  che  (per  tornare  al  nòstro  proposito)  il  dogma 
delle  pene  eterne  ci  porge  un  esempio.  Conciossiachè,  le  intime  at- 
tinenze della  colpa  colla  pena  essendoci  occulte,  non  ci  è  dato  di  co- 
noscere il  modo  della  pena  medesima  ;  e  però  sogliamo  rappresen- 
tarcela umanamente,  come  un  atto  positivo  e  arbitrario,  qual  si  è 
quello,  verbigrazia  ,  di  un  principe  che  condanna  od  assolve  a  suo 
beneplacito.  Certo  che  Iddio ,  come  onnipotente,  può  perdonare  al 
colpevole,  graziandolo  e  rigenerandolo;  ma  posto  che  non  voglia  (e 
non  si  può  affermare  che  debba,  senza  sconvolgere  tutte  le  idee  mo- 
rali ),  il  castigo  non  è  un'  aggiunta  estrinseca,  ma  una  derivazione 
intrinseca  e  inevitabile  del  fallo  commesso  ,  non  altrimenti  che  la 
turpitudine  morale  e  il  rimorso  ^.  Tanto  che  si  può  dire  dirittameu* 
te  lispetto  a  esso  castigo  futuro  ciò  che  Platone  ,  Lucrezio,  Tacito 
affermarono,  parlando  della  presente  sinderesi  afllitliva:  che  l' ani- 
mo del  peccatore  è  il  vero  carnefice  di  sé  slesso  ^.  Ma  chi  può  co- 
noscere e  stabilire  questa  genesi  delia  pena  avvenire,  e  determina- 
re in  che  modo  essa  rampolli  dal  seno  medésimo  delia  colpa  ?  Niu- 
no  certamente  che  ignori  Tessenza  recondita  delle  cose,  imperò,  se 
noi  mancassimo  del  dogma  rivelato,  l' incertezza  del  fatto  oltramon- 
dano  sarebbe  accresciuta  dalle  difficoltà  che  s*  incontrano  negli  or- 
dmi  slessi  della  punizione,  e  il  concetto  antropomorfitico  che  sa- 
remmo indotti  a  formarci  di  essa  ,  e*  inclinerebbe  a  ripudiarue  la 
durata  senza  termine. 


'  Vedi  fa  nota  XXXV  in  fine  del  ▼oluroc. 

»  PtAT.,  De  Rep.,  IV.  -.  Luca.,  ìli,  1027,  seq.  —  Tac,  Aan.,  VI,  6. 
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LXXIX. 

Finalmente,  1'  ultima  atlinenxa  che  corre  fra  la  pena  e  la  colpa, 
cioè  il  risullato  Anale  di  quella  e  la  restituzione  dell'  ordine  univer- 
sale, supera  del  pari  la  nostra  apprensiva;  non  potendo  noi  a  priori 
né  sperimentalmente  conoscere  in  che  guisa  il  supplizio  dei  colpe- 
voli  ristori  la  rotta  armonia.  La  filosofia  cristiana  »  supplendo  alla 
nostra  ignoranza,  ci  assicura  di  tal  ristauro,  e  pone  in  esso  il  prio- 
cipio  assoluto  che  legittima  e  determina  il  codice  penale  della  divi- 
na giustizia.  Essa  e*  insegna  che  le  pene  eterne  sono  parti  integranti 
dell'ordine  universale,  e  quindi  un  bene;  perchè  lo  stesso  mal  fisi- 
co, quando  conferisce  all'  ordine  morale,  veste  moralmente  la  ragion 
di  bene.  E  invero  il  male  fisico  »  essendo  relativo  e  conting  *nte  di 
SUI  natura,  non  può  avere  un  valore  morale  e  asso!uto,  se  non  me* 
diante  le  sue  congiunture  colla  giustizia;  e  quindi  non  può  essere 
consideralo  come  legittimo,  se  non  concorre  al  suo  ristabilimento. 
Quando  il  nostro  drbole  ingegno  vuol  filosofare  colle  sole  sue  forze 
sulle  pene  avvenire,  cade  in  due  errori:  l'uno,  che  giudica  di  tal  ma* 
niera  di  castigo  ,  secondo  la  sensibilità,  e  non  secondo  la  ragione  ; 
r  altro,  che,  anche  studiandosi  di  attenersi  alla  ragione ,  la  relati- 
vizza, considerando,  alla  foggia  di  Protagora ,  sé  medesimo  »  cioè 
r  individualità  propria, come  fine  e  misura  assoluta  di  ogni  cosa.  E 
veramente,  se  V  uomo  fosse  centro  del  mondo,  e  occupasse»  per  dir 
cosi,  nel  giro  delle  cose  il  luogo  deirassoluto,  una  punizione  perpe- 
tua, anzi  ogni  sorta  di  punizione,  sarebbe  iniqua  econtradiltoria; 
ma  siccome  egli  non  è  che  un  punto  nella  immensa  circonferenza 
del  creato,  cosi  quello  (he  è  male  per  alcuni  individui,  non  si  può 
dir  mdle  assolutamente,  anzi  diventa  bene  ogni  volta  che  torni  in  gio^ 
vamenlo  dell*  universo  ^.  Ma  donde  possiamo  raccogliere  che  le  pe- 
ne eterne  abbiano  tale  eflicacia?  Dalla  rivelazione  sola;  imperocché 
la  ragione  sprovveduta  di  ogni  altro  sussidio  non  trova  che  oscurità 
e  incertezza  nella  soluzione  di  un  problema  cosi  diflOcilCa 

LXXX. 

Ora  se  1'  uomo  non  ha  idee  determinate  e  rimote  da  ogni  dubbio 
sulle  pene  che  attendono  in  un'altra  vita  i  Irasgressuri  della  legg^ 
morale  ,  questa  manca  di  sanzione  conveniente,  e  non  è  più  legge* 
Ne  quel  concetto  vago  e  indefinito,  che  si  può  avere  naturalmeatc^ 

'  Vedi  la  nota  XXX  \1  io  fine  dei  volume. 
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di  una  tal  sanzione*  è  valevole  a  rintuzzare  la  veemenza  delle  passio- 
ni che  agitano  il  cuore  dell*  uomo  industrioso  oltre  ogni  modo  a  con- 
fidare fuor  di  ragione,  e  ad  accomodare  le  proprie  credenze  al  suo 
desiderio.*  Se  anche  posto  il  dogma  terribile  della  eternila  delle  pe- 
ne, fondato  da  una  parte  frulla  dichiarazione  ptù  autentica  della  ri- 
velazione divina,  ed  espresso  e  conrermalo  per  1*  altra  parte  dall'au- 
torità infallibile  del  magisterio  ecclesiastico,  coloro  stessi  che  vi  cre- 
dono nella  speculazione,  vi  contradicono  spesso  colle  opere,  allettali 
dalle  lusinghe,  o  strascinati  dalla  forza  delle  cupidigie;  chi  non  ve- 
de che,  tolta  via  la  rivelazione,  il  dogma  sarà  universalmente  riget- 
tato; e  che  ,  dismesso  il  dogma,  la  corruttela  umana  mancherà  del 
più  forte  freno,  e  la  legge  morale  della  sua  sanzione?  E  infatti  tutti 
ì  deisti,  qualunque  sia  la  setta  a  cui  nel  resto  appartengano,  s*  ac- 
cordano a  tor  via  quel  dogma  salutare;  anzi  gli  stessi  eretici,  che  fu- 
rono impediti  a  principio  dall*  evidenza  dei  diversi  oracoli  di  riget- 
tare una  tal  verità,  sono  indotti  dal  progresso  dell'eresia  (  la  quale 
non  è  altro  che  un  deismo  iniziale  e  velato  )  a  dismetterla,  e  finisco- 
no quasi  tutti  col  ripudiarla  elTettualmente.  Onde  si  vede  che  chi 
nega  il  sovranalurale,  distrugge  la  sanzione  della  legge  di  natura  , 
come  annullerebbe  la  sanzione  delle  legg  i  civili  chi  persuadesse  ui 
cittadini  che  ì  delitti  non  sono  vendicati  da  alcuna  pena,  o  solo  da 
pene  tali,  che  per  la  loro  tenuità  o  incertezza  non  sono  temute  e  te- 
mìbili da  nessuno  i. 

LXXXI. 

Il  Cristianesimo  adempie  il  difetto  della  ragione  colla  dottrina  del- 
le pene  eterne,  e  col  determinare  le  spezie  delle  trasgressioni  ven- 
dicate da  sì  terribile  giustizia.  Alh  durata  egli  arroge  alcuni  carat- 
teri ,  che  nella  loro  formidabile  e  misteriosa  concisione  ,  benché 
punto  non  soddisfacciano  alla  nostra  curiosità  intorno  al  modo  eal- 
^  natura  del  castigo  senza  fine,  bastano  a  farcelo  considerare  come 
rna  immensa  e  ineffabile  sventura.  Me  ci  rivela  tampoco  la  conve- 
*enza  di  un  tal  supplizio  coli'  armonia  del  creato  e  colla  giustizia 
^soluta;  ma  contentandosi  di  asseverare  1*  esistenza  del  fatto  ,  ci 
Torza  a  credere,  come  il  vero  non  può  ripugnare  al  vero,  che  i*  e* 
^mità  delle  pene  si  accorda  perfettamente  colla  giustizia  divina,  e 
^€5e  8  noi  può  parere  il  contrario,  ciò  nasce,  che  l'essenza  delle  cose 
Vigge  alla  nostra  apprensione  ;  il  che  basta  ad  inspirarci  un  terror 

^  Vedi  la  naia  XXXVIl  in  fine  del  Tolomc^ 
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«loUre,  e  ad  atchetare omì  le  rifugsaoie ed kuAp  cmk  icnlfi 
del  raiiocwio.  P«^r  Ul  fcaom ,  chi  proU  Me  «La  iiiùóa  iei  éei- 
tati  e? aageiid  trota  m  li*  apfciito  iacnito  ed  iaviUa  detta  arogrìa 
MìCìtà  ono  sliaob  ga^Kanlo  e  poCeiKusiao  a  «rjùne  i  hese,  e  a 
domar  T  tacmiifo  delie  panioai,  edacaado  co4  il  pcafcìa  evie  a 
aotrìr  gli  aflfeui  t^Uiaii  dd  Uaore  e  detta  sferanai .  iackè  ^• 
veRjia  a  folere  il  beae  per  sé  steso,  e  a  cuflire  il  feBliaenlo  del- 
la leaa  e  della  fi-lucia  cruUaBa  col  paro  aaore  di  Djo  :  e  U  lex^e 
■Mrale  i  ien  fortìGciti  da  una  eScacisriiBa  sanime,  io  vìrtà  di  ■ 
dogma  ,  a  cui  la  noura  incapacità  di  cooseguire  la  sdeuia  dei  so- 
f  fiateiligibili,  non  ci  losrerebbe  razioudlmente  perr^aire.  E  lo  sles- 
so iBOlifo  per  cui  aoo  ci  è  dato  di  otleoere  questa  aotìiia,  cioè  Ti»- 
penetrabile  osr4irìtà  delle  eseme,  recide  dalla  radice  ogni  Sisftsau 
mosso  in  cootrario;  imperoctliè,  tali  sofismi  ooo  mcritaao  di  csk- 
re  pare  attesi,  noo  che  preferiti  alle  ragioni  opposte,  Iraltaodoii  di 
una  materia  che  sopra? ama  del  lotto  V  accorgimento  umano. 

LXXXU. 

Infine  la  ragione  noo  poò  somministrarci  una  dottrina  fondats  i 
precisa  dell* espiazione  temporale,  ch^equiialga  e  sotlentri  pica*- 
mente  alla  pena.  Il  pentimento  e  la  mutaiiooe  in  meglio  dei  pea- 
fieri  e  della  \ita,  hanito  forse  virtù  di  scontare  il  male  commesso  e 
irreparabile?  Il  reo  può  egli  aggiungere  di  nuo%o  a  noo  stato  simile 
a  quello  della  perduta  ioooceoza  ?  Paò  egli  fare  che  il  fatto  sia  noo 
fatto?  Il  dolore  e  il  buon  pruposito  migliorano  si  la  condizione  mo- 
rale deir  uomo  per  1* avvenire;  ma  come  pussono  essi  riguardare  il 
passato  ,  cancellare  la  colpa  ,  e  togliere  il  reato  della  pena  che  ae 
cunst^guita  9  non  p*  t^ndosi  fare  che  la  sua  cagione  non  abbia  aiuto 
luogo,  e  r  alto  praio  essendo  iotkstruttibile  nella  sua  preterita  esi» 
steiiza  ?  I  rimproveri  della  coscienza  che  durano  etemi  non  ci  deb* 
bono  far  credere  che,  per  quanto  sia  grande  e  perfetto  il  nostro  caa* 
giameoto  posteriore,  la  colpa  commessa  noo  scema  né  estioguesi! 
Il  rimorso  del  parricida  può  forse  cessar  giammai?  E  se  vi?e  immor- 
tale  nel  suo  petto  ,  chi  può  assicurare  il  col|>evole  che  1*  eccesso  sii 
perdonato?  Si  volga  e  si  rivolga  la  quistione  per  ogni  verso,  e  si  ve- 
drà chiaro  ,  che  il  lume  naturale  della  ragione  non  può  darci  la  fi- 
ducia consolatrice  della  remissione,  e  che  anzi  le  probabilità  razio- 
nali (se  meritano  un  tal  nome  gli  argomenti  che  occorrono  in  uni 
materia  che  trascende  la  ragione  )  militano  in  contrario.  Ora»  1*  ef- 
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fetto  di  una  tale  o  siasi  ioccrtezzn  o  certezza  dolorosa^  non  può  es- 
fere che  la  perseveranza  nel  mah*,  T  induramento  del  cuore,  e  il  pro- 
gresso neir iniquità,  secondo  che  porta  la  natura  dell'uomo  ,  che  si 
ferma  difficilmente  nel  male  cotic  nel  bene,  e  suole  andare  inoanit 
nel  cammino  per  cui  si  è  messo.  Perciò  la  conversione  che  fa  un  giu- 
sto e  talvolta  un  santo  di  un  mostro,  è  un  vero  prodigio,  e  tale  che 
iolo  al  Cristianesimo  è  dato  di  operarlo^aLa  religione  ha  ricevuto  dalla 
»  società  un  vizioso,  e  le  restituisce  un  giusto:  essa  sola  poteva  far  que- 
»  sto  cambio  ^  d  Ma  in  che  si  fonda  il  portento  ?  In  un  éogma  so- 
vriutelligibile,  che  accorda  maravigliosamente  la  dottrina  della  re- 
missibili tà  con  la  gravità  infinita  del  mal  morale;  cioè  nel  mistero 
dell'  Uomo  Dio,  che  soddisfece  pel  genero  umano  al  cospetto  della  giu- 
stizia divina,  e  i  cui  meriti  ioeffiibili  ci  vengono  applicati,  e  la  san 
Utà  appropriata  dulia  fede  e  dalla  carità  operosa  ,  col  ministerio  di 
uo  rito  sublime  nella  sua  convenienza  e  semplicità,  che  fuori  eziandio- 
della  virtù  straordinaria,  postavi  da  Dio,  sarebbe  atto  da  natura  a  pro- 
durre qualche  miglioramento  nel  cuore  e  nei  costumi  degli  uomini. 

LXXXIiL 

Se  la  legge»  e  sovralutto  la  pena  e  1*  espiazione  hanno  la  base  loro^ 
nel  sovrintelligibile ,  ne  segue  che  tutta  la  morale  e  tutta  la  religio- 
ne, le  quali  io  sostanza  si  riducono  a  quei  tre  capi ,  abbisognano  dii 
OD  tal  fondamento.  Dunque  la  virtù  verso  gli  uomini  e  la  virtù  ver- 
so Dio  hanno  d'  uopo  di  una  scienza  superiore  alla  natura ,  e  si  dee 
creder  conseguentemente,  che  la  ri?elazion  primitiva  abbia  aggiunti 
alle  verità  razionali  quegli  elementi  sovriuteldgibiii  che  si  nieerrano^ 
al  compimento  di  quelle.  Tali  elementi  sono  i  misteri  \  Il  fatto  poi- 
comprova  a  posterwi  e  nel  modo  più  evidente  queste  deduiioni  ra«- 
lionali  intorno  ali*  esistenza  e  alla  natura  della  rivelazione  antichis- 
sima; imperocché,  da  un  lato  gli  annali  mosaici ,  cioè  la  storia  più^ 
autentica  dell*  antichità  fa  espressamente  menzione  del  commercio* 
primitivo  di  Dio  cogli  uomini ,  e  della  promessa  del  Riparatore  ;  e- 
dair  altro  Iato  tutte  le  memorie  e  tradizioni  gentilesche  dei  popoli^ 
più  antichi,  e  più  disformi  fra  loro,  contengono  cenni  non  equivo- 
ci su  molti  dogmi  non  conoscibili  né  dimostrabili  naturalmente,  la> 
cui  perfetta  manifestazione  si  trova  nel  Cristianesimo.  Donde  si  de- 
duce, che  la  rivelazione  primitiva  dovette  comprendere  tali  mister^;- 

»  Maiczoni,  Ossen'azioni  sulla  morale  catlolìca^  cap.  Vili,  3. 
'  Vedi  la  noia  XXXVIII  in  fine  del  volume. 
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eh'  e^sa  fu  identica  jI  Crislianesiiiio;  i?  the.  io  Bfie,  non  si  può  im- 
INigoare  Te^isteota  tr  ii  ciHiteaut>  misterioso  di  oua  tal  rìfe!aziooe, 
icoza  O/iitraddire,  oun  che  alla  Bibbia,  al7a  storia  di  tutte  le  oazio- 
M  e  agli  aouali  del  geotre  un  ano. 

LXXXIV. 

La  rivelazione,  come  la  ri\iilà,  e  tutti  gli  altri  ordini  della  natu- 
ra, non  manca  nelle  cose  necessarie,  e  non  abbonda  nelle  superflue. 
Essa  non  ci  dichiarò  il  mistero  delle  essenze,  forse  impossibile  ad 
essere  dichiarato  e  inteso  quaggiù  eziandio  per  semplice  analogia,  e 
appartenente  di  sua  natura,  non  mica  al  timcinio  della  virtù,  ma  ni 
guiderdone  della  beatituiiioe.  Ci  scoperà  br>n>ì  alcune  re!aziotii  par- 
ticolari che  derì%ano  dalla  ragione  inlima  delle  cose,  e  ce  le  insfgnò 
come  fatti  e  \eri  indubitati,  di  cui  ci  lascia  ignorar  lacagiime.I  mis  eri 
sono  le  conseituenzc  nate  di  premesse  sconosciute,  e  perciò  t^it;:oii(i 
nella  cognizione  sovranaturale  fa  ste«sa  posizione  logica.ch*;  gli  as- 
siomi n**lla  razionale  *.  I  misteri  $0110  eziandio  in  gran  parte  veri- 
tà isolate  e  incompreosibili,  .^ia  perchè  noi  ign'>rìamo  gii  an^-lii  inttr- 
meJii  per  cui  si  collegano  iiisieine,e  furm.ino  un  sistema  armonico, 
e  perchè  non  conosciamo  la  luro  base  coaiurie,  cioè  l' essenza,  nella 
quale, se  potessimo  awisarli,  rome  conseguenze  nel  loro  princìpio, 
li  troveremmo  pieni  di  c\ideiiza  e  di  unità. 

LXXXV. 

Nel  modo  che  la  ragione  ci  manifesta  le  verità  iolelligibili  (poi- 
ché la  sensibilità  per  sé  stessa  ci  dà  rapprensione  di  certi  fatti»  an- 
ziché la  notizia  di  certi  veri) ,  la  rivelazione  primitiva  ebbe  il  dop- 
pio uRizio  di  mettere  in  atto  la  potenza  razionale,  e  di  aggiungere 
a*  suoi  dettati  alcune  \erità  sovrintelligibili  di  una  graude  impor- 
tanza pratica.  La  sovrintelligenza  sta  come  di  mezzo  fra  quelle  dm 
fonti  di  conoscimento,  movendo  dalla  ragione,  e  guidando  la  menU 
deir  uomo  fino  al  vestibolo  della  rivelazione.  Conseguentemente  U 
rivelazione  è  il  supplimento  o  complemento  che  dir  si  debba  delia 
sovrintelligenza,  svelandoci  in  parte  l'oggetto  di  cui  questa  fuCii.U 
apprende  T  esistenza  in  modo  generico  ed  istintivo. 

LXXXVI. 

M<j  perchè,  dirà  taluno,  la  mente  umana  non  fu  latla  in  modo,ibe 

>  Vidi  U  nuli  XXXIX  in  boc  del  lolumc. 
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i|ippli<iisc  per  sé  medesima  a  ogni  nostro  bisogno?  Perchè  non  ha 
fila  ricevute  le  forze  opportune  a  conseguire  naturalmente  quelle  ve- 
'ita  sovranaturali  »  che  tanto  importano  per  la  sua  perfezione  ,  e 
}uindi   per  la  sua   felicità?  Perchè  la  sapienza  divina  ha  coluto 
Reggere  due  vie  per  guidar  i*  uomo  al  suo  6ne  ultimo  ,  in  vece  di 
una  sola?  Perchè,  insomma,  far  difettiva  la  ragione,  e  adempierà  il 
suo  vano  colla  rivelazione?  Si  potrebbe  rispondere  a  simili  quislioni, 
chiedendo  agli  opponitori,  pt-rchè  iddio  forni  Tuomo  d'animo  e  di 
corpo,  di  sensibilità  e  di  ragione, dclfappetito  del  pi<icere  e  dt^ilu  pro- 
pensione verso  la  virtù,  ini  ecedi  comporlo  diunasolasostanza,e  mu- 
pìrlo  di  una  facoltà  unica, che  supplisse  virtualmenteed  effettualmente 
alle  moltiplici  e  varie  potcnze.L'uomo  dovette  esser  fatto  dal  Creator^ 
io  modo  consentaneo  al  tenore  della  natura  universale,  la  quale,  come 
avvertimmo  a  principio,  è  una  soii-;  indeGnitadi  dualità  correlative, 
che  armonizzano. in  virtù  della  loro  stessa  opposizione  .  e  che  essen- 
do difettive  in  ciascuno  óei  loro  termini  isolati,  si  compiono  vicen* 
devolmente.  Ora  nella  stessa  guisa  che  la  sensibilità  importa  la  ra* 
gionc,  e  questa  si  trae  dietro  un*  altra  facoltà  superiore,  cioè  la  so- 
vrintelligenza ;  così  la  sovrintelligenza  stessa,  come  potenza  di  ere* 
dere  l'ignoto  e  l'indeterminato,  che  nominiamo  essenza,  presuppone 
UD  altro  modo  di  cognizione,  per  cui  quel  concetto  vago,  oscuro,  e 
per  sé  stesso  inutile  (  almeno  per  ciò  che  spetta  alla  vita  morale  ), 
esca  fuori  della  sua  somma  astrattezza  e  generalità,  divenga  in  qual- 
che parte  conoscibile,  pigli  corpo,  per  cosi  dire, e  cooperi  nella  pra- 
tica alPumano  perfezionamento.  Le  quali  cose  sono  largamente  aden.* 
piute  dalla  dottrina  rivelata  dei  misteri ,  che  formano  la  sostanza 
dell*  insegnamento  primitivo  e  dell*  instaumzione  cristiana. 

Se  si  considera  poi  la  rivelazione  come  lo  svelamento  fovranatu- 
(Tale  di  verità  recondite,  ella  si  contrapone  alia  sensibilità  e  ulta  ra- 
gione, considerale  in  uno,  come  la  potenza  naturale  di  conoscere  , 
consonando  ad  esse  con  mirabile  armonia.  E  siccome  la  via  sovra- 
naturale  di  conoscere,  perciò  appunto  che  sovrasta  alla  natura,  dee 
differenziarsi  dal  suo  modo  d'intendere,  ch*è  interno  e  individuale; 
cosi  la  rivelazione  le  si  contrapone  eziandio  come  esteriore  e  sociale, 
entrando  neli*animo  per  via  dell'udito  e  del  linguaggio,  e  avendo  il 
suo  fondamento  in  una  autorità  visibile  e  g;randissima  ,  legittimata 
da  segni  inconcussi  e  palpabili  della  potenza  divina.  E  come  il  cor- 
po neiruomo  si  contrapone  all'anima,  e  per  mezzo  del  corpo,  appar- 
tiene alla  vita  estrinseca  opposta  ali*  intrinseca  ,  ed  ha  commercio 
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colla  natura  sensibile  e  coi  pari  «uoi.  che  l'accompagnano  sofra  h 
terra  ;  cosi  la  rivelazione  dualizza  colla  ragione,  veste  una  roma  so- 
ciale, passa  di  Fuori  dentro,  invece  di  uscire  dal  di  dentro  aldi  fuo- 
ri, ed'è,  propriamente  parlando  ,  1*  esteriorità  della  ragione  indivi- 
duale  ,  se  si  ha  riguardo  soltanto  a  quella  parte  di  essa  rifelaxione 
che  ripete  ed  illustra  i  dettami  di  natura. 

Che  più  ?  La  stessa  facoltà  razionale  non  può  portare  i  suoi  frut* 
li ,  e  attuare  le  proprie  idee  ,  se  queste  non  sono  come  eccitate  da 
uno  slimolo  estrinseco,  cioè  dal  linguaggio,  e  non  vengono,  per  cosi 
dire  ,  portate  dentro  nell*  anima  Ja  un  orale  insegnamento:  e  se  al- 
cuno chiedesse,  perchè  Iddio  non  ha  fatta  la  ragione  in  modo  ch^lli 
basti  a  sé  stessa  nella  propria  esplicazione  ,  non  saprei  come  altri- 
menti rispondergli ,  se  non  facendogli  toccare  il  fatto  con  mano ,  e 
mostrandogliene  la  convenienza  con  tutto  V  ordine  della  natura.  Il 
qual  ordine  essendo  perfettibile,  importa  Firn  perfezione,  el'imper- 
zinne  ricerca  che  tutte  le  parti  deli'  universo ,  tutte  le  forze,  le  po- 
tenze ,  e  le  attitudini  della  natura  e  dell'  uomo  abbisognino  le  une 
delle  altre,  si  sostengano,  si  aiutino  e  si  compiano  scambievolmen- 
te: nel  che  consiste  forse  la  ragione  profonda  di  quella  dualità  che 
governa  come  legge  generale  tutto  l'esistente  e  tutto  lo  scibile  ^ 
Nel  resto  (si  noti  bene) ,  noi  non  facciamo  tali  induzioni ,  né  addu* 
ciamo  questi  argomenti  ,  per  dimostrare  il  fatto  della  rivelazione; 
ma  posto  che  questo  abbia  luogo,  e  sia  storicamente  certo,  giova  il 
corroborarlo  con  quelle  probabilità  induttive  e  deduttive  per  mostra- 
re il  suo  accordo  colle  ragioni  geufrali  della  filosoQa,  non  meno  che 
togli  altri  fatti  e  colle  altre  esistenze. 

LXXXVII. 

Senza  che  il  motivo  più  plausibile,  per  cui  piacque  alla  Pro^idenia 
^i  scorgerci  alla  cognizione  di  certi  veri  per  una  via  distinta  dalla  ra- 
gione, risiede  nella  condizione  delle  verità  medesime,  imperocché, 
da  una  parte  la  notizia  loro  è  necessaria  allo  scopo  morale  proposto 
agli  uomini,  come  apparisce  dalle  cose  testé  discorse;  dall'altra  par- 
ie, la  lor  natura  è  tale,  che  trapassa  le  forze  deli* ingegno  creato.  Il 
chiedere  che  la  mente  nostra  possa  naturalmente  ottenere  la  scienza 
di  t^li  veri,  é  un  presupporre  o  ch'essi  lascino  di  essere  sovrintel* 
ligibili,  e  divengano  altro  da  quel  che  sono,  o  che  la  ragione  uma- 
na non  sia  più  ragione,  ch'ella  esca  della  sua  natura,  e  si  trasformi 
in  una  facoltà  diversa.  L*  esperienza  ne  mostra  che  1*  intelletto  ripu- 
l  VcJi  la  nota  XL  in  fine  del  folume* 
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gna  airinlaito  dell'  enlità  intrinseca  degli  oggelti ,  e  il  discoreo  ci  pro- 
ira  che  la  nostra  ignorania  in  cento  generi  diversi  delle  proprietà  del- 
le cose,  degli  eflTetti  e  delle  relazioni  loro,  procede  dall* impenetra- 
bile proprietà  delle  essenze.  Ora  che  meratiglia  •  se  la  conoscenza  di 
alcuni  sovrintelligibili  innporlando  alla  nostra  felicità»  e  la  radice  loro 
essendo  riposta  nella  ragione  inaccessa  delle  essenze  t  Iddio  ha  eletta 
per  manifestarceli  una  vìa  oltre  natura  ?  E  lo  avere  prescelto  a  tal 
uopo  lo  stesso  strumento,  che  fu  necessario  a  principio  per  originare 
il  pensiero  umano,  e  con  esso  la  ragione  e  la  civiltà .  facendo  che  una 
rivelazione  medesima  mettesse  in  luce  gK  intelligibili  latenti ,  e  in- 
fondesse di  pianta  l'idea  dei  sovrintelligibili,  non  è  forse  cosa  con- 
forme a  quella  maestrevole  semplicità  di  mezzi ,  con  cui  k  sapienza 
increata  suol  procedere  nell'universo? 

LXXXVIII. 

L*  idea  del  mistero  e  della  rivelazione  par  contenere  a  prima  vista 
una  contraddizione  evidente.  Infatti,  se  la  radice  e  la  sostanza  di  quel- 
lo è  il  sovrintelligibile ,  e  se  questo  è  tale ,  perchè  supera  la  mente 
nostra ,  come  mai  il  mistero  può  essere  rivelato  in  particolare ,  e  pro- 
posto ad  essere  creduto?  Si  può  egli  credere,  senza  conoscere?  O 
vero  conoscere  rincomprensibile?  Egli  è  vero  che  i  misteri  non  sono, 
propriamente  parlando ,  il  sovrintelligibile  in  sé  medesimo ,  ma  ben- 
sì corollarii  speciali  di  esso;  siccome  però  la  conseguenza  partecipa 
deir indole  delle  premesse,  essa  non  può  riuscire  piò  intelligibile  di 
loro.  Se  la  ragione  umana  non  può  giungere  ali* intuito  di  tali  veri- 
tà, come  potrà  apprenderle,  quando  le  siano  manifestate ,  giacché  a 
riceverne  la  manifestazione,  bisognerebbe  eh* esse  fossero  fornite  di 
quella  intelligibilità,  il  cui  difetto  ne  rende  impossibile  la  scoperta 
e  r  intuizione  mentale  ? 

Si  aggiunga,  che  né  l'uomo  può  comunicare  air  uomo,  ppr  via  di 
tradizione ,  né  ricevere  da  Dio  per  modo  d*  inspiraiione,  o  altrimen- 
ti ,  la  cognizione  dei  misteri,  senza  l'aiuto  della  parola,  che  si  ricer- 
ca non  meno  a  formare  il  pensiero  dentro,  che  a  manifestarlo  di  fuo- 
ri. Ora  tutti  i  termini  delle  lingue  umane  esprimono  nozioni  natura- 
li, cioè  a  dire  sensibili  ed  intelligibili.  Come  adunque  può  riuscire  a 
esprimere  il  sovrintelligibile?  Dunque,  conchtuderà  taluno,  V  idea  e 
il  segno,  il  concetto  e  la  sua  forma  mancano  del  pari  alla  rivelazione 
dei  misteri  ;  la  quale  dovendo  essere  una  significazione  di  cose  inef- 
fabili, racchiude  in  sé  stessa  una  patente  e  inevitabile  ripugnanza 

1  Vedi  la  noto  Sii  ia  fine  del  ?  olone. 
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LXXXIX. 


La  risposta  a  queste  obbiezioni  non  è  diBcile,  ogni  qual  volta  si  av- 
verta che  il  pensiero  dell'  uomo  può  apprendere  gli  oggetti  in  due 
niodi,  cioè  direttamente  e  in  sé  stessi,  o  indirettaoiente  e  per  modo 
di  analogio.  La  cognizione  diretta  presuppone  l'intelligibilità  nel* 
l'oggetto  conosciuto  :  non  cosi  Y  analogica  ;  la  quale  coglie  1*  ogget- 
to, non  in  sé  medesimo,  ma  in  un  altro  oggetto  diverso,  con  cui  tut- 
tavia il  primo  ha  qualche  rassomiglianza  ;  e  in  tal  guisa  se  ne  h  un 
concetto,  non  concreto  assolutamente  e  particolare,  ma  astratto,  va- 
go e  generale.  Ora  la  notizia  che  la  rivelazione  ci  dà  dei  misteri,  è  so- 
lamente indiretta  e  annlngica  ;  quindi  non  ripugna  alla  incomprensi- 
bilità loro  ;  giacché,  quando  si  dice  che  i  misteri  non  sono  intelligi- 
bili, ciò  s'intende  della  intelligibilità  diretta,  che  sola,  propriamen- 
te parlando,  costituisce  la  cognizione.  Che  se  un  oggetto  superiore  al- 
la ragione  può  essere  conosciuto  per  analogia,  potrà  egunlmente  es- 
sere significato  colla  parola  ,  adoperando  analogicamente  il  linguaggio 
naturale  ;  e  per  tal  modo  l'analogia  che  si  trova  nelle  idee,  sarà  tras- 
fusa del  pari  nei  loro  segni. 

XC. 

La  cognizione  analogica  dei  misteri  basta  ali*  intento  della  rivela- 
zione, il  quale  non  é  di  appagare  la  umana  curiosità  ,  ma  soltanto  di 
ammaestrarci  nelle  cose  che  fanno  a  proposito  del  nostro  morale  per- 
fezionamento. Air  acquisto  del  quale  i*  intelligenza  dei  misteii  non 
ril(*va;  il  punto  sta  nei  saperne  quanto  occorre  per  informare  la  vita 
operativa  ,  e  conferirle  quella  eccellenza  che  non  si  può  avere  altri- 
menti che  per  via  delle  dottrine  rivelate.  Il  che  si  ottiene  sufficien- 
temente per  la  notizia  analogica  di  queste,  come  ciascuno  può  cono- 
scere di  hggieri,  chiamando  a  rassegna  ed  esaminando  i  dogmi  cri- 
stiani in  particolare. 

XCL 

La  conoscenza  analogica  non  è  propria  solamente  della  rivelazione, 
ma  comune  a  multe  verità  razionali,  ed  è  la  sola  po<$sibile  per  al- 
cuna di  esse.  L*idea  che  ci  formiamo  delle  perfezioni  divine,  come, 
erbigrazia,  della  intelligenza»  della  bontà,  della  giustizia,  della  li- 
bertà ,  della  immensità  e  simili ,  è  di  tal  natura.  La  sola  diversità  che 
corre  fra  queste  analogie  razionali  e  le  analogie  dei  misteri,  si  è,  che 
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le  prime  muovono  dairinlellelto  nostro,  e  sono  il  risultato  di  uo  pio* 
gresso  razion'ile,  dove  che  le  altre  ci  sono  date  dairautorilà  del  rive- 
latore.  Il  concetlo  naturale  di  Dio,  come  causa  prima,  è  ia  baserà- 
uonale  delle  analogie  lilosofiche  ;  ma  siccome  non  abbiamvo  alcuna  nu* 
zione  del  sovrintelligile,  non  possiamo  coglierne  naturalmente  l'ana* 
logia  ,  e  acconciamente  esprimerla.  Infatti,  l'analogia  è  una  relazio- 
ne tra  «lue  tirmini,  e  presuppone  la  comparazione  loro,  o  una  sin- 
tesi spontanea  e  necessaria ,  che  dail'  uno  ci  guidi  all'altro,  e  gli  ac- 
cozzi entrambi  nel  nostro  spirito.  Ora  la  sintesi  non  può  aver  luogo 
nel  nostro  caso,  giacché  Tatto  giudicativo  che  la  forma  è  l'intuito  di 
un  intelligibile;  e  la  comparazione  meno,  non  potendosi  paragonare 
due  termini,  di  cui  l'uno  è  onninamente  ignoto. 

XCII. 

Le  analogie  co!le  quali  si  simbolizzano  i  misteri  sono  tolte  dai  con* 
celti  degli  ordini  inferiori ,  cioè  dei  sensibili  e  deglintelligibili.  li 
che  è  conforme  <ilia  natura  dell'analogia,  dovunque  essa  si  trovi ,  e 
comunqiicsi  adoperi.  La  metafora  »  la  quale  esprime  una  spezie  di 
anologiu,  quando  sia  ben  presa,  suole  esser  tratta  dalle  cose  più  note 
per  signiflcare  le  meno  conosciute.  Ogni  lingua  è  ricca  più  o  man^ 
co  di  termini  e  di  frasi  metaforiche:  e  per  l'ordinario  le  nozioni  dei 
sensibili  psicologici  e  degrintelligibilì  vengono  signiGcate  con  voca- 
boli dedotti  dai  sensibili  esterni,  e  dalle  cose  materiali,  co^ne  quel- 
le che  ci  son  più  note  e  più  famigliari  delle  altre  nella  nostra  con- 
dizione degenere,  atteso  la  maggioranza  della  facoltà  sensitiva  sulla 
razionale  ,  e  del  corpo  sopra  lo  spirito.  Dal  che  si  può  dedurre  in 
generale,  du  la  locuzione  analogica  è  l'espressione  di  un'iblea  spet- 
tante a  un  ordine  superiore,  per  mozzo  di  un'  altra  idea  tolta  da  uu 
ordine  men  nobile  e  sottoposto  al  primo  ^. 

xeni. 

La  rivelazione  ne  ha  insegnate  le  prime  e  più  ess^^nziali  analogie 
dt^i  misteri ,  p.  rchò  V  uomo  non  avrebbe  potuto  trovarle  da  sé.  Su 
questo  fondamento  l'ingegno  umano  potè  lavorare  e  andare  in  cerei 
^i  altre  analogie  non  meno  squisite  e  recondite  ,  le  quali  diminui- 
'•^cono  di  certezza  e  di  precisione  a  mano  a  mano  che  il  discorso  si 
^^-osta  dai  forili  rivelati.  1  Padri  della  Chiesa,  e  segnatamente  santo 
-^Sostino,  ci  lasciarono  esemplari  maruvigliosi  di  sapienza  teologica, 

'  Vedi  1»  nota  XLll  in  fine  del  vulume. 
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Ai  acume  BTosofico ,  e  di  una  discussione  profonda  «  e  bene  spesso 
nuova  e  pellegrina  in  questo  proposito,  adoperandosi,  non  già  a  vo- 
Ir  penetrare  nel  midollo  dei  dogmi  imperscrutibili ,  ma  ad  investi- 
g>rne  le  attinenze  analogiche  con  ogni  part^  dello  scibile  umano. 
Quanto  al  modo  di  esprimerli  e  ali*  uso  deIJe  analogie  grammatica« 
li,  gli  Scolastici  che  studiarono  molto  in  questa  parte,  trapassarono 
forse  la  giusta  misura,  lavorando  talvolta  piii  sulle  parole,  che  sulle 
idee;  ma  «{rincontro,  i  quattro  primi  Concilii  generali,  e  i  contro- 
versisti  cattolici  del  quarto  e  del  quinto  secolo  (checche  ne  abbiano 
detto  all'età  passata  alcuni  scrittori,  che  baitezzavauo  tali  controver^ 
sie  per  semplici  dispute  di  parole),  ci  porgono  tali  modelli  di  eloco« 
tiva  che  potrebbero  servir  di  esempio  e  di  regole  per  costruire  un 
idioma  scientifico,  eziandio  in  qualche  parte  della  umana  filosofia. 

XCIV. 

I  razionalisti  moderni  reputano  i  misteri  rivelati  per  meri  simboli 
di  verità  razionali,  ed  escludono  dalla  religione  ogni  elemento  sovrin- 
telligibile; nel  che  vanno  grandemente  errati,  come  vedremo  fra  po- 
co. Nondimeno  ^  egli  è  vero  che  si  trova  nei  misteri  cristiani  una 
parte  simbolica  ;  ma  questa  non  è  dove  i  razionalisti  la  ripongono , 
anzi  il  negozio  corre  a  rovescio  della  loro  dottrina.  Essi  tengono  co- 
me simbolico  ciò  che  v'ha  di  sovranaturale  e  di  sovrintelligibile  nel- 
le formole  dei  misteri ,  e  stimano  vero  il  solo  elemento  razionale. 
All'incontro ,  il  fatto  si  è  che  nei  misteri  l'elemento  schietto  razio* 
naie  e  sensibile  solamente  si  può  dir  simbolico,  e  la  verità  loro  pret- 
ta e  letterale  consiste  in  ciò  che  sovrasta  alla  ragione.  Possiamo  dire 
in  altri  termiui,  che  il  concetto  razionale  significato  nei  dogmi  mi- 
steriosi ,  e  r  idea  apparente  che  s'inchiude  in  essi,  non  è  veramente 
che  un'immagine,  un  simbolo,  cioè  la  forma  loro;  e  che.  al  contra- 
rio, la  loro  idea  reale,  cioè  la  verità  ch'esprimono,  trascende  la  ra- 
gione, e  non  si  può  ricavare  dai  concetti  sensibili  o  razionali  che  la 
simboleggiano,  se  non  per  via  di  deduzione  analogica. 

xcv. 

Ritornando  ora  alla  quistione  che  abbiamo  proposta,  e  riassumen- 
do le  cose  dette  per  trovarne  la  soluzione  ,  concludiamo  in  questa 
parte,  che  i  misteri,  mediante  la  rivelazione  ,  possono  essere  pen- 
sati ed  espressi,  per  quanto  importa  allo  scopo  morale  degli  uomini 
sulla  terra  ;  ch'essi  sono  una  porzione  dì  quel  sovrintelligibile  cbe 
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ci  è  inlerdetlo  quaggiù  di  coooscere  naluralmente  ;  che  la  notixia 
loro  ci  è  necessaiia  per  oUeuere  quella  eccelleosa  e  beatitudine  a 
cui  siamo  indirizzati;  clie,  dou  potendosi  una  tal  uotizìa  conseguire 
nzioDalmeute,  erad*  uopo  che  la  Provvidenza  ci  supplisse  per  \ia 
straordinaria;  che  questa  via  è  la  rivelazìoue  ;  che  la  dualità  della 
ragiofie  e  delia  rivelazione  è  courorroe  alla  condizione  e  ai  bisogni 
.dell'uomo,  non  meno  che  ali*  analogia  universale  della  natura;  e  che 
perciò  era  conveniente  che  quella  rivelazione  primitiva,  di  cui  toc- 
cammo la  necessità  e  i*  esistenza  negli  ordini  meranoente  naturali  , 
oltre  alle  verità  razionali,  che  schiuse  per  la  prima  volta  ali*  intel- 
letto umano  ,  contenesse  altresì  e  insegnasse  per  via  di  analogia  i 
misteri  sovranaturali  che  s* attengono  h1  nostro  destino,  e  compisse 
per  tal  modo  la  sapienza  morale  e  religiosa  degli  uomini. 

XCVI. 

Le  ragioni  assegnate  sin  qui  per  provare  che  la  rivelazione  pri- 
mordiale  conteneva  molte  verità  soverchianti  la  capacità  della  no- 
stra natura  ,  sono  ,  come  sì  suol  dire  ,  a  priori ,  cioè  dedotte  dalla 
convenienza  e  dalla  necessità  delle  cose  ,  e  costituiscono  piuttosto 
una  grande  probnbilità  ,  che  un*  assoluta  dimostrazione.  La  quale 
vuol  essere  stabilita  a  posteriori ,  e  avere  il  suo  fondamento  nella 
certezza  storica;  conciossiachè,  la  rivelazione  rappresentandosi  agli 
uomini  come  un  fatto  esteriore,  e  ogni  fatto  esteriore  che  passa 
nella  società  umana  essendo  un  evento  storico  ,  dee  potersi  dimo- 
atrare  in  particolare  e  in  universale,  come  un  fenomeno  di  tal  natu- 
ra. Ma  la  rivelazione  primitiva  si  collega  colle  rivelazioni  posterio- 
ri, anzi,  per  rispetto  a  noi,  trae  da  esse  la  sua  credibilità,  cenciosa 
siachè  in  esse  solamente  si  trovi  quel  concorso  di  segni  e  di  successi 
straordinarii,  che  dimostrano  la  verità  dei  dogmi  cominciati  ad  es- 
sere espressi  nella  prima.  Senza  che ,  discorrendo  della  rivelazione 
primitiva,  e  toccando  gli  argomenti  dimostrativi  della  sua  necessi- 
tà pel  compimento  del  saper  dell*  uomo  ordinatamente  ali*  ultimo  suo 
fine,  abbiamo  per  amore  di  brevità,  e  per  non  aver  di  nuovo  da  ri- 
correre allo  stesso  soggetto,  aggiunte  alcune  considerazioni,  che  so- 
no applicabili  alla  rivelazione  in  univenale,  e  non  pure  alla  sua  epo- 
ca primitiva  in  particolare  ;  se  sotto  nome  di  questa  si  comprende 
solamente  quella  divina  manifestazione  che  accompagnò  la  compar- 
sa dell'  uomo  sulla  terra,  e  corrispose  allo  stato  della  sua  integrità 
nativa.  Imperocché,  poco  poi  che  1*  ebbe  ricevuta  ,  1*  uomo  scadde 
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dalla  fonoceiixa  e  felicità  in  cui  era  collocalo ,  e  la  sua  caduta»  di- 
versIBcando  le  relazfoof  di  lui  colle  perfezioni  divine  e  coli*  ordine 
universale ,  contempcrò  altrimenti  il  disegno  sovranaturale  ordito 
dalla  bontà  suprema  a  di  lui  beneGcio.  Quindi  fu  doppiamente  ne- 
cessaria una  nuova  rivelazione  ,  la  quale  da  una  parte  rinfrescasse 
negl*  intellet  ti  oscurati  dalla  ignoranza  e  dalle  passioni  le  verità  so- 
vrasensibili  e  sovrintelligibili  dianzi  manifestate  »  e  dair  altra  parte 
arrogesse  la  notizia  del  nuovo  ordine  delle  cose  divinamente  stabi- 
lito a  prò  delle  generazioni  jcorrotte»  e  scoprisse  i  due  dogmi  capi- 
tali che  corrispondono  al  suo  tenore,  cioè  il  peccato  originale  e  la 
-redenzione.  Siccome  però  questa  seconda  rivelazione  seguita  imme* 
diatanente  alla  caduta  del  primo  uomo  si  confonde  quasi  a  rispetto 
nostro  per  la  prossimità  del  tempo»  e  per  le  sue  attinenze  di  ante- 
riorità cronologica  e  logica  verso  le  rivelazioni  posteriori,  colla  pri- 
ma rivelazione  che  precedette  il  peccato;  perciò  si  può  in  un  certo 
modo  immedesimare  Y  una  coir  altra,  e  applicare  ad  entrambe  in 
comune  il  titolo  di  rivelazione  primitiva.  Come  ciò  sia,  il  progresso 
del  discorso  ricerca  che  noi  entriamo  a  dare  un*  idèa  sommaria  e 
.generale  delle  rivelazioni  successive  che  sottentrarono  alla  prima* 
e  del  loro  convergere  ad  uno  scopo  unico ,  per  compiere  V  abbozzò 
impreso  di  una  teorica  del  sovranaturale  K 


*  Wtiì  II  noU  XLIII  in  fine  del  Tolsme. 
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CONVENIENZE  DELLA  RELIGIONE  RIVELATA  COLU  CÌVILTA*  IN  GENERE. 

XCVII. 

Abbiamo  veduto  di  sopra,  che  il  principio  e  il  termine  della  na- 
tura universalmente,  e  dell'uomo  in  ispecie,  eccedono  i  limiti  e  le 
fone  della  natura  stessa,  e  che  la  creazione,  h  cosmogonia  e  la  rin- 
novazione finale  da  un  lato,  la  rivelazion  primitiva  e  la  vita  futura 
dall'  alUo  ,  cominciano  e  conchiudono  sovranaturulmente  la  storia- 
dei  moQlo  e  quella  del  genere  umano.  Ma  fra  quei  due  estremi  dei- 
tempo  cht  chiamiamo  principio  e  fine,  e  che  sono,  come  dir,  due 
fonti  segiili  neir  eternità,  corre  un  mezzo  indeterminato,  cioè  il 
tempo  medesimo,  e  con  esso  tempo  la  successione  e  le  vicende  delle 
cose  che  gli  soggiacciono.  Le  quali  cose  tutte  si  riducono  a  due  uni- 
ti complessive,  cioè  al  mondo  materiale  colle  sue  forze  e  leggi,  e  al 
mondo  morale ,  vale  a  dire  alla  società  delle  intelligenze  organiche 
che  abitano  questo  nostro  globo.  L*  esplicazione  delle  forze  corpo- 
ree, aecoodo  nn  certo  tenore  per  cui  si  conserva  il  mondo  materiale, 
è  ciò  che  chiamasi  natura;  ii  progresso  delle  intelligenze,  civiltà;  la 
civiltà  e  la  natura  sono  due  fatti  universali  nello  spazio  e  nel  tem- 
po, aventi  un  principio  e  un  fine  collocato  fuori  del  tempo  e  dello 
spazio  ,  nella  eternità  e  nella  immensKà  dell*  Ente  infinito,  da  cui 
lutto  procede  e  a  cui  riverbera  ogni  cosa. 

XCVIII. 

.  La  natura  e  la  civiltà  hanno  luogo  simultaneamente,  si  presuppon- 
gono ,  si  aiutano»  s*  intrecciano  a  vicenda,  e  nascendo  cinscuna  di  es- 
se da  leggi  proprie ,  ma  fisse  del  paio,  e  regolari  in  sommo  grado,  si 
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possono  considerare  come  un  fatto  unico  e  naturale  «  dotato  delh  dop« 
pia  unifertalìià  dei  luoghi  e  dei  tempi.  Ha  un  fatto  naturale  che  ti 
stende  quanto  il  mondo  e  gli  uomini,  presuppone  un  fatto  soprana- 
tura parimente  uni? ersale,  e  abbracciante  tutte  le  età  e  tutti  i  paesi  : 
«  se  il  sovranaturale  principia  e  chiude  l'ordine  naturale  nella  doppia 
classe  delle  sue  apparten^-nze,  dee  non  meno  accompagnarlo  indefes- 
aamente,  e  proseguirlo  nel  suo  lungo  cammino  pel  corso  degli  anni, 
e  sulla  faccia  dell'orbe  abitato.  Ora ,  nello  stesso  modo  che  dentro  i 
confini  del  mondo  sensibile ,  l'azione  conservatrice  di  Dio  continua 
con  una  specie  di  creazione  assidua  e  incci^nte  l' opera  della  creaiion 
primitiva,  e  la  perpetua  insino  alla  consumazione  dei  secoli  ;  co^i  nel 
mondo  spirituale  la  rivelazione  generati  ice  della  civiltà  le  tien  dietro, 
l'accompagna,  e  l'informa  nella  sua  diffusione  e  neSuoi  progressi. 
E  siccome,  se  la  creazione  conservativa  cessasse  per  un  folo  istante, 
la  natura  tornerebbe  a  niente;  cobk,  se  la  ii\elazione  \enis>e  meno, 
perirebbe  la  civiltà  ;  al  mantenimento  della  qualv  non  è  meno  nece^ 
sario  quel  sussidio  sovrumano  che  alla  sua  origine.  Il  fatto  naturale 
ba  dunque  mestieri  di  un  fatto  continuo  sovranaturale,  e  perciò  la 
rivelazione  non  fu  solamente  primitiva,  ma  è  perpetua  ed  universa- 
le, e  si  verifica  per  essa  quaotu  accennammo  a  principio,  dicendo  che 
il  sovranaturale  appartiene  al  cominciamento,al  mezzo  e  al  fine  della 
natura.  Il  che  ci  rende  ragione  delle  rivelanoni  partico!arì  e  succes* 
sive  che  ebbero  luogo,  le  quali  non  furono  altro,  che  mezzi  speciali 
posti  in  opera  dalla  Providenza  per  conservare  sopra  la  terra  la  rivet 
lezione  perenne  e  generale. 

XCIX. 

Per  ben  comprendere  il  futto  universale  della  rivelazione,  non  sa« 
rà  fuor  di  proposito  il  dare  un'occhiata  al  fatto  parallelo  della  natu- 
ra in  ciò  che  spella  al  progresso  civile  ;  imperocché ,  la  risponden- 
za loro  fa  s),  che  la  cognizione  dell*  uno  sparge  molta  luce  su  quella 
deir altro.  E  il  progresso  civile  avendo  luogo  nel  mondo  sensibile, 
come  un  dramma  sul.'a  scena,  diciamo  prima  due  parole  del  progres- 
so mondiale  '.  La  natuia  materiale  dal  primo  istante  della  creazione 
fino  alia  consumazione  dei  tempi  è  una  serie  di  combinazioni  succès- 
lìve,  ciascuna  dille  quali  ha  i  suoi  ordini  appropriati,  e  si  può  rigoro- 
samente chiamar  sovranaturale  per  rispello  alle  altre  che  la  precedo- 

'  Vedi  là  nota  XUV  ia  fine  del  ruluoie. 
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00  e  la  segnono  ';  benché  tutta  la  somma  e  la  vicenda  di  tali  meta- 
morro^iisia  forse  FeRettodi  una  legge  più  suprema  e  più  generale,  che 
determina  iaseguonza  dei  mondi,  e  le  loro  trasformazioni,  non  altri* 
menti  che  ncIPordine  terrestre  e  presente  una  norma  stabile  presiede 
•I  levare  e  al  cader  del  sole,  e  airalternarsi  delle  stagioni.  Noi  siamo 
in  uno  di  quei  periodi,  e  ciò  che  poco  dianzi  i  sapienti  riputavano  l' or- 
dine perpetuo  e  inalterabile  delle  cose  create,  oggi  si  tiene  solamen- 
te per  la  regola  di  queir  epoca  peculiare  e  determinata ,  che  corre 
presentemente  nel  nostro  sistema  solare ,  e  che  sottentrò  a  non  so 
quante  epoche  anteriori  ai  giorni  cosmogonici  che  Mosè  descrisse  *» 
delle  quali  epoche  si  trovano  copiose  vestigio  nell*  interno  del  globo 
terrestre.  Ma  se  si  considera  la  natura  in  un*  epoca  determinata,  cod- 
ine la  pre<;ente  ,  ciò  che  la  contrasegna  è  la  stabilità  e  la  necessità 
delle  leggi  che  la  governano;  imperocché  le  forze  che  la  muovono 
essendo  cieche  e  fatali,  e  le  sostanze  che  la  compongono  non  intel- 
ligenti né  libere,  non  v'ha  parte  alcuna  nel  mondo  materiale  che  ab- 
bia in  sua  balia  le  proprie  operazioni,  e  possa  turbare  o  interrompe- 
re l'armonia  del  tutto, 

C. 

La  civiltà,  eh'  é  il  fatto  umano  correlativo  al  fatto  flsico,  é  gover- 
Data  altresì  da  leggi  stabili,  e  componendosi  di  una  sola  specie  d' in- 
telligenze organiche,  quali  sono  gli  uomini,  corrisponde  a  un'epo- 
ca della  natura.  Ma  le  leggi  che  regolano  la  civiltà, cioè  l'esplicazio- 
ne della  mente  e  della  società  umana  ,  non  sono  fatali,  come  quelle 
che  preseggono  ai  corpi,  ma  ordinate  in  modo,  che  la  libertà  mora- 
le resti  intatta  sotto  l'imperio  loro.  La  concordia  del  libero  arbitrio 
cola  costanza  di  certe  leggi  e  col  mantenimento  di  un  certo  ordine* 
è  un  fatto  attestato  dalla  coscienza  di  ogni  individuo,  e  dalla  storia 
delia  società.  La  prima  c'insegna  che,  sotto  l'azione  efficace  dei  mo- 
%enti  psicologici ,  l'uomo  è  libero ,  e  può  veramente  repugnare  al- 
r attrattivo  che  il  muove,  e  operare  in  contrario,  benché  in  fatto  non 
repugni,  e  che  IVffetto  che  ne  conseguita  è  infallibile,  e  non  neces- 
sario. Il  Cristianesimo  conferma  co'  suoi  dogmi  questo  dettato  del 
senso  intimo;  imperocché,  l' efflcacità  intrinseca  della  grazia  divina 
con  tutte  le  sue  conseguenze,  presuppone  che  l' atto  volitivo  dell'  uo- 

■  Vedi  la  oola  XLV  io  fioe  del  folnme. 
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mo  possa  essere  determioato  dalla  onnipotenia  di  Dio ,  senza  venir 
punto  costretto  o  necessitato.  Gii  a wenioieDti  esteriori  privati  e  pub« 
l)lici  tanto  nel  loro  giro  più  ristretto,  e  per  cosi  dire  individuale  e  do* 
mestico,  quanto  nell'ampia  sfera  della  politica  (i  quali  tutti  non  so- 
no altro  che  la  manirestazione  e  il  termine  estrinseco  delle  volizio- 
ni individuali),  comprovano  lo  stesso  vero,  come  quelli  che  nascono 
da  leggi  ordinote  e  vi  si  riducono,  a  malgrado  del  disordine  e  della 
confusione  apparente;  dall'osservazione  delle  quali  leggi  nacque  la 
icienza  nuova  del  Vico,  e  la  filosofia  della  sloria  degli  scrittori  più 
moderni. 

Se  si  volesse  supporre  che  gli  eventi  umani,  perchè  liberi,  nascono 
6  si  succedono  a  caso  e  a  capriccio  di  fortuna,  bisognerebbe,  da  un 
Iato,  annullare  il  dogma  razionale  e  rivelato  della  Providenza,  e  dal- 
l'altro, negare  la  scienza  storica  e  menar  buoni  i  soflsmi  dei  fatalisti, 
e  segnatamente  di  Davide  Hunoe  in  questo  proposito  i;  i  quali  pre- 
tendono che  il  concetto  del  libero  arbitrio  nell'uomo  repugoi  ali'  idea 
iiella  Divinità,  e  alla  costanza  delle  leggi  sociali  e  naturali.  Anzi  i'  e- 
sperienza  c'insegna  che  i  fatli  umani,  non  che  nel  loro  complesso  e 
nel  corso  politico  delle  nazioni,  ma  eziandio  considerati  in  serie  omo- 
genee e  parziali  (quali  sono,  per  esempio,  i  delitti,  l'accrescimento 
della  prole,  e  simili  ),  seguono  cerle  regole  ;  di  che  la  statistica  mo- 
derna ci  porge  inQniti  esempii.  Donde  nasce  la  possibilità  e  la  con- 
venienza di  applicare  il  calcolo  dei  probabili  a  certi  fatti  morali  estria- 
secali,  purché  1*  applicazione  si  ristringa  fra  limiti  ragionevoli,  e  non 
si  confonda,  come  fece  il  Laplace,  la  probabilità  o  la  certezza  mora- 
le olla  necessità  Gsica,  traportando  l'immutabilità  e  il  fatto,  che  go- 
vernano i  fenomeni  meramente  materiali, nella  classe  di  quei  fatli  che 
nascono  dair attività  libera  della  mente  umana  K 

CI. 

La  civiltà  ha  diverse  doti  che  vogliono  essere  avvertite.  Essa  è  una, 
poic  he  r  esplicamento  delia  ragione  che  ne  costituisce  1'  essenza  i 
identico  sostanzialmente  in  tutti  gli  uomini;  varia,  perchè  i  suoi  modi 
accidentali  si  diversiflcano  assai,  secondo  i  luoghi  e  secondo  i  tem- 
pi; ineguale,  perchè  i  varii  individui,  le  varie  nazioni  e  le  varie  eli 
ne  partecipano  in  diverso  grado  ;  universale,  perchè  abbraccia  piiio 
manco  tutti  i  paesi,  e  anco  le  tribù  selvagge,  e  le  popolazioni  piùcf- 

*  Essay  om  liberty  and  ttecessiiy, 

*  Vedi  U  nota  T^LVl  in  fine  del  ?olume. 
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ferale  ne  hanno  qualche  parte,  come  quelle  che  senxa  un  principio 
di  cultura  non  potrebbero  pure  star  insieme  quanto  si  ricerca  pier  la 
loro  conservazione  ;  perpetua»  perchè  si  estende  a  tutte  le  età  ;  con- 
tinua, perchè  non  y*  ha  interruzione  totale,  né  veri  salti  nel  suo  cor* 
80»  ma  un  procedere  lento  e  graduato  per  forma  che,  se  talvolta  pa- 
re accelerato  da  un  passaggio  rapido  e  da  violente  commozioni,  Tuno 
e  Taltre  furono  disposte  e  preparate  di  lunga  mano  ;  dotata  di  per- 
fezione relativa»  come  quella  che  basta  ai  bisogni  presenti  del  gene- 
re umano  e  al  flne  della  Previdenza  ;  ma  imperfetta  assolutamente, 
perchè  sempre  difettuosa  e  impari  a  produrre  una  compita  prospe- 
rità temporale,  non  che  la  beatitudine  ;  e  finalmente  progressiva  » 
perchè  i  regressi  parziali  giovano  talvolta, o  se  talora  allentano,  non 
impediscono  mai  del  tutto  il  progresso  generale, 

CU. 

Ho  escluso  la  perfezione  presa  in  senso  assoluto  dall*  incivilimento 
umano  ,  conciossiachè  la  civiltà  perfetta  non  ebbe  mai  luogo  sulla 
terra,  e  non  potrà  mai  avere  la  perfezione  in  ogni  genere,  ripugnan:- 
do  air  ordine  temporaneo  e  terreno»  sia  per  la  corruzione  radicale 
e  naturalmente  indelebile  dell*  umana  natura»  sia  perchè  la  dote  so- 
stanziale di  chi  vive  nel  tempo,  non  è  lo  stato  perfetto»  ma  la  per- 
fettibilità. D*  altra  parte»  per  questa  medesima  cagione,  e  perchè  la 
depravazione  originale  ha  scemata,  ma  non  estinta  affatto  la  bontà 
nativa  del  nostro  essere»  la  barbarie  perfetta  non  fu  e  non  sarà  mai 
in  luogo  alcuno,  né  si  può  dare  un  assembramento  d' uomini  cosi 
selvaggi  e  fieri,  che  non  abbiano  qualche  germe  di  civil  comunanza» 
d'industria,  dì  morale  e  di  religione.  Lo  stato  silvestre  e  barbarico 
perfetto  dovrebbe  escludere  il  menomo  sentore  di  vivere  sociale,  di 
unione  domestica  e  di  educazione  ;  e  in  tal  caso  ,  come  gli  uomini 
potrebbero  nascere,  o  nati  che  fossero»  mantenersi  in  vita  ? 

CUI. 

La  civiltà  primitiva»  secondo  i  cenni  della  storia  mosaica»  le  in* 
dusioni  che  si  ricavano  dalle  antiche  memorie»  e  le  verosimiglianzQ 
del  raziocinio»  dovette  avere  una  tal  quale  perfezione  per  servire  di 
buono  e  saldo  fondamento  ai  progresso  crescente  dei  secoli  succedi- 
turi»  Ma  a  mano  a  mano  che  Y  uman  genere  procedette  moltiplican- 
dosi» e  che  le  colonie  e  le  trasmigrazioni  accrebbero  il  numero  dei 
popoli»  la  citiltà  andò  languendo  e  menomandosi  presso  molte  na- 


73  T£OMCA  niL  BOTlAHATIflÀU 

Eionf ,  e  tralignò  appo  alcane  di  esse  Beo  allo  stato  bari>arico  e  feri- 
no ;  il  quale,  come  fu  osservato  da  altri,  noo  è  la  condizione  primi- 
tifa,  ma  uno  stato  degenere  e  posteriore  dell'uomo.  La  causa  prin- 
cipale di  questo  tralignamento  Fu  la  trascuranza  e  la  corruttela  del* 
la  morale  e  dèlia  religione,  come  quelle  che  Fanno  parte  essenziale 
del  culto  civile.  Tuttavia  la  civiltà  primigenia  si  conservò  presso  aU 
curii  popoli,  passò  presso  altri,  percorse  come  la  luce  le  varie  parti 
del  globo,  e  venne  sempre  crescendo  e  dilatandosi;  cosicché,  se  bene 
non  v*abbia  luogo  né  tempo  particolare  che  l'abbia  avuta  a  compi- 
mento ,  essa  si  trova  tutta  quanta  nella  somma  dei  popoli  e  dei  secoli. 

CIV. 

Si  trova  però  nella  «toria  una  successione  di  popoli  più  culti  degli 
altri,  che  paiono  aversi  comunicate  di  mano  in  mano  le  tradizioni  civi* 
li,  se  non  al  tutto  intere,  meno  sceme  e  corrotte  che  altrove;  succes- 
alone,  che  incomincia  dai  tempi  più  antichi,  si  stende  infino  a  noi  e 
forma  una  spezie  di  apoj(oIicMà,o  continuità  cattolica,  che  dir  voglia* 
mo^neirìncivilimentounivenale.La  civiltà  che  passa  successivamente 
perle  prime  tribù  semitiche,  i^Galdei,grindi,  gli  Egizii,  i  Fenicii,  i  Pe- 
lasghi,  gli  Elru<chi,  i  Persiani,  i  Greci  e  i  Romani  fino  ai  moderni 
Europei,  che  Thanno  trasferita  nel  nuovo  emisfero,  e  paiono  destinati 
dalla  Previdenza  a  propagarla  In  tutte  le  parti  dell*  antico,  e  a  can- 
cellare 0  immedesimarsi  quella  dei  rami  secondarii  (come,  per  esem* 
pio,  dei  popoli  mongolici),  che  non  s'intrecciarono  colla  successio- 
ne della  linea  primogenita,  e  vi  rimasero,  per  quanto  sappiamo • 
quasi  aiTatto  estrinsechi  ;  questa  civiltà  ,  dico,  si  può  paragonare  a 
un  fiume  immenso  che  scaturisce  da  una  sola  fonte,  e  fa  da  princi- 
pio una  sola  corrente,  ma  che  poscia  crescendo,  diramandosi  e  rigi* 
rande  per  le  varie  regioni,  forma  altri  rivi  e  altri  fiumi,che  corrono 
di  lisi  per  qualche  spazio,  e  finalmente  si  riuniscono  e  si  confondo* 
no  nel  seno  del  mare.  Cosi  la  civiltà  umana  nata  da  una  sola  sorgen- 
te, e  ristretta  per  lungo  tempo  fra  alcune  nazioni  particolari ,  andrà 
sempre  allargandosi  e  diffondendosi  presso  i  varii  popoli,  finché  abbia 
compresa  tutta  la  nostra  specie. 

CV. 

Nello  stesso  modo  che  la  civiltà  primitiva  noo  potè  nascere,  san- 
sa che  la  mente  umana  fosse  fecondata  dalla  parola,  e  quindi  dalia 
rivelazione,  eh' è  una  spezie  di  tradizione  divioay  cosi  le  dviltà  pò- 
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steriori  e  parlicoluri  non  avrebbero  poluto  aver  luogo ,  se  non  fos- 
sero state  precedute  in  parte  della  cultura  dei  primi  tempi,  e  non 
l'avessero  ricevuta  in  reditaggio  per  via  della  tralizione  umana.  Di- 
co in  parie,  perchè  è  cosa  indubitata  che  la  mente  crea  molte  cose 
da  sé  ;  ma  a  poterlo  fare  è  d*  uopo  che  sia  messa  in  moto  ,  e  come 
stimolata  e  punta  da  un  agente  esteriore;  e  però  di  fuori  e  non  già 
dentro  dell'  uomo  nascono  i  primi  primissimi  elementi  della  civiltà. 
Onde  se  errano  quegli  eruditi  che  si  stillano  il  cervello  per  provare» 
senza  dorumonti  bnstevoli.che  tutta  la  filosofia,  la  politica,  il  culto  di 
una  tal  nazione  furono  rubati  ad  un*altrd,se.)za  invenzione  o  coopera- 
zione  notabile  del  proprio  ingegno  ;  non  manosi  dilunga  dal  vero  chi 
pretende  la  civiltà  di  questo  o  quel  popolo  essere  slata  onninamen- 
te indigena,  giacché  l'esperienza  e  il  discorso  ci  persuadono  che  né 
i  particolari  uomini,  né  la  società  possono  uscire  dalla  vita  barbari- 
ca 0  selvatica  colle  sole  proprie  forze. 

evi. 

La  rivelazione  essendo  un  fatto  di\ino  e  sovranaturale ,  che  cor- 
risponde al  fatto  divino  e  naturale  deirincivilimento  umano,  e  dua- 
lizza  seco  congruentemente  ,  dee  vestire  altresì ,  accomodatamente 
alla  sua  natura,  1*  indole  generica  e  le  proprietà  specifiche  del  pro- 
gresso civile  ;  imperocché,  se  una  cotal  proporzione  non  corresse  fra 
entrambi,  ne  nascerebbe  una  dissonanza  aliena  dalfarmonia  dell'uni- 
Terso.  Cosi,  ricorrendo  le  doli  della  civiltà  annoverate  di  sopra,  si 
trova  che  ciascuna  di  esse  si  riproduce  a  modo  suo  proprio  nella  ri- 
velazione, e  che  l'ordine  della  natura  simmetrizza  maravigliosamen- 
te coir  ordine  della  grazia.  Di  che  nasce  pél  fatto  sovranaturale 
una  credibilità  grande  ;  e  molte  sue  proprietà  ,  che  risguardate  in 
disparte  ,  potrebbero  parer  difettuose  e  farci  dubitare  della  con- 
venienza di  quello  colla  sapienza  divina  ,  ne  diventano  una  prova , 
riscontrandosi  cosi  appunto  colle  doti  notissime  e  certissime  del 
fatto  della  natura;  e  quantunque  la  loro  ragione  intima  sfugga  al- 
l'acume deir  intelletto  nostro,  esse  acquistano  tuttavia  una  proba- 
bilità conforme  a  quella  di  certi  misteri  naturali  ,  che  ricevono 
nuovo  argomento  di  certezza  dal  collegarsi  che  fanno  con  altri  fatti 
misteriosi  »  la  realtà  dei  quali  è  conosciuta  e  ammessa  universal- 
mente. Ora,  qual  fatto  più  noto  e  più  certo  al  di  d'oggi  della  civil- 
tà umana  ?  Se  adunque  la  rivelazione  le  risponde  a  capello  nelle 
sue  qualità  principali  ,  e  se  le  obbiezioni  più  forti  che  si  muovono 
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contro  di  essa,  quando  si  abbiano  per  valide  ,  si  possono  rilorfere 
contro  la  civiltà  ,  e  ci  obbligano  a  negare  un  fatto  co<l  splendido  e 
costante  ,  o  a  reputarlo  per  opera  dìsforme   dai  consigli  e  dai  de- 
creti divini,  ciascun  vede  qua!  sia  la  logica  di  chi  sprezza  tali  ca- 
villi in  quanto  contraliano  ali*  esistenza  dell'  inciulimento  ,  o  alla 
divinità  sua  negli  ordini  della  naturai  Pi-ovidenia  ,  e  li  riceve  per 
buoni  e  legittimi  in  quanto  si  oppongono  alla  rivelazione. 

CVIL 

BramdieiBO  rapidamente  le  principali  doti  della  rivelazione  pa- 
ratìete  alle  doti  della  civiltà.  11  che  faremo  ,  non  già  per  correr 
dietro  a  certe  puerili  analogie  •  e  giocar  d' ingegno  nelle  compara- 
ìioni ,  secondo  1*  uso  dei  rettorici  e  degli  scritturi  accademici  »  ma 
perchè  le  simigliauie  tra  que'  due  ordini  sono  reali  e  non  Qttizie, 
e  s'appreseniano  spontaneamente  agli  occhi  dell'  osservatore. 

La  rivelazione  è  una  nella  sua  sostanza  ,  perchè  una  è  la  somma 
dei  sovrintelligibili  ,  la  fede  dei  quali  importa  al  migliora  nento  de- 
gli uomini:  e  siccome  1*  unità  della  ragione  si  riduce  alla  conoscerla 
za  delle  attinenze  naturali  che  corrono  tra  Dio  creatore  e  1*  uomo  • 
cosi  Punita  della  rivelazione  consiste  nella  notizia  delle  relazioni 
sovranaturali  che  passano  tra  Dìo  salvatore  e  la  natura  umana  ca- 
duta  in  Adamo,  e  rilevata  col  beneOcio  della  redenzione  ^ 

La  rivelazione  è  varia  n^gli  accidenti  ;  imperocché,  salvo  quello 
che  riguarda  V  essenza  dei  dogmi  e  della  morale,  se  da  Adamo  pas- 
siamo alla  età  patriarcale  ,  poscia  all'  età  mosaica  ,  quindi  alla  età 
profetica,  e  finalmente  all'  età  cristiana,  troveremo  che  Iddio  ha  con- 
temperato  diversamente  le  verità  rivelate  ai  bisogni  degli  uomini , 
accompagnandole  di  riti,  d' insiituzioni  e  di  sacerdozii  diversi;  ora, 
accozzando  la  religione  colla  politica  ,  la  Chiesa  collo  stato»  e  in- 
stituendo  la  teocrazia,  ora  separando  Funa  cosa  dall'  altra  ;  talvolta 
commettendo  T  insegnamento  e  il  ministerio  religioso  al  sacerdozio 
naturale  dei  padri  e  degli  anziani,  tal'  altra  instituendo  una  gerar^ 
chia  separata  ;  e  in  fine  manifestando  le  verità  pratiche  e  specula- 
tive con  maggiore  o  minore  pienezza  ,  e  mettendole  più  o  meno 
in  luce.  E  benché  il  Cristianesimo  ,  come  compimento  della  rivela- 
lione  ,  abbia  sostituito  una  forma  immutabile  in  molli  punti  alla 
varietà  successiva  dei  culti  che  lo  precedettero ,  tuttavolta  Iddio  la- 
sciò alla  sapienza  della  Chiesa  il  temperamento  e  la  determinazione 
della  disciplina. 
*  Vedi  U  noU  XLYII  in  fine  del  folame. 
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-  La  rifelazione  è  ineguale  cella  parte  che  ci  hanno  gli  uomini  ; 
imperocché  ,  siccome  questi  partecipano  diversamente  della  civiltà,, 
secondo  la  contrada  che  abitano,  il  tempo  in  cui  vivono»  l'educazio- 
ne che  ricevono,  gli  esempii  che  veggono,  l' ingegno  che  hanno,  le 
inclinazioni  e  gli  appetiti  cheli  signoreggiano,  la  condizione  socia- 
le in  cui  si  troiano  ,  e  Analmente  secondo  le  altre  circostanze  in 
cui  sono  posti  :  cosi  per  ragioni  pari  o  consimili  essi  godono  ine- 
gaalmente  della  rivelazione.  Gli  uni  nascono  in  paesi  dove  il  Gri- 
stianesirno  non  è  ancor  penetrato  ,  o  si  è  perduto  ,  e  oltre  alla  ra« 
gion  naturale  non  hanno  alcun  lume  che  li  guidi  ,  salvo  alcune 
seintiile  della  rivelazione  primitiva ,  soffocate  e  pressoché  spente  da 
Infiniti  errori ,  e  da  turpi  o  Tfroci  superstizioni  ;  gK  altri  vivono 
In  tempi  barbari  o  corrotti,  e  in  luoghi  dove  le  dottrine  e  le  pra-^ 
liche  evangeliche  sono  alterate  da  molti  abusi ,  e  prive  in  parte 
della  verità  ed  efficacia  loro  propria;  altri,  per  difetto  d'iiistruzion» 
0  per  la  seduzione  dell*  esempio  ,  o  pel  fervore  precoce  delle  pas- 
sioni, sono  affnscinati  dalla  incredulità  signorcggiante  ,  e  perdono 
la  fede  bevuta  col  latte  prima  di  averla  ben  conosciuta  e  gustata  : 
in«omma  è  dato  r>rse  a  pochi  di  possedere  interamente  i  tesori 
della  rivelazione  ;  e  benché  la  ragione  clie  sarà  chiesta  a  ognuno 
sia  per  essere  proporzionata  alla  cognis'one  avuta,  e  questa,  come- 
che  imp  rfeltissima  ,  sia  in  tanto  sufficiente ,  in  quanto  a  chi  ne 
cara  il  dovuto  profitto  la  Providenianon  manca  di  sussidii  ordinarli 
o  straordinari!  per  TinteDi  conoscenza  del  vero;  tuttavia  é  manife 
sto  che  la  facilità  dell'  acquistarla  vari«  infinitamente  ,  sec^n^io  le 
moltipliri  differenze  pt*r  cui  gli  uomini  si  distinguono  fra  loro. 

La  rivelezione  é  universale;  conci* •ssiachè  fu  data  a  tutto  il  ge- 
nere umano  nella  sua  origine ,  e  iterata  quando  dopo  il  diluvio  lu 
rinnovata  la  stirpe  con  una  sola  famiglia  ;  che  se  nel  séguito  gli 
uomini  per  propria  colpa  la  perderono  in  parte  e  1*  alterarono  in 
mille  modi,  non  fu  però  smarrita  in  guisa»  che  qualche  raggio  del- 
l'antica hice  non  risplendesse  fra  le  tenebre  dei  popoli  più  imbar- 
beriti  0  più  corrotti  ;  la  qual  notizia  imperfettissi(na  ,  dovunque  si 
trova  ,  comeché  insufficiente  a  guidar  da  sé  sola  gli  uomini  nella 
via  d»  Ila  salvezza  ,  è  però  da  tanto  ,  come  osservammo  testé  ,  cho 
se  l'uomo  sape<^se  prevalersene  ,  Iddio  non  mancherebbe  di  fargli 
conoscere  quel  di  più  che  gli  occorre.  È  universale  altresì,  perchè 
il  Cristianesimo  ,  che  condusse  a  compimento  la  legge  mosnica ,  e 
rinooveliò  pienamente  la  dottrina  pri*»  itiva  ,  si  pmpa^^ò  in  brevt* 
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spazio  per  tutte  quelle  parti  delTunlico  mondo»  dofc  la  civiltà  gre- 
coromana era  pervenuta,  e  creata  una  civiltà  nuova  di  grandissimo 
intervallo  superiore  airantica  ,  l'accompagno  nel  suo  cor-iO  e  nelle 
sue  vittorie  sui  due  emisferi  del  mondo,;  e  siccome  il  Cristianesi- 
mo è  immedesimato  in  modo  con  questa  civiltà  che  non  possono 
diuturnamente  star  disgiunti,  e  niuno  oggimai  può  dubitare  cireila 
non  sia  coirandar  del  tempo  per  occupare  tutta  la  terra  ,  niuno  al- 
tresì può  mettere  in  dubbio  che  la  religione  di  Cristo  non  divenga 
un  giorno  il  culto  universale  ;  del  qual  pronostico,  oggi,  si  può  di- 
re, si  comincia  già  a  veriflcare  T  adempimento.  Imperocché,  delle 
tre  grandi  superstizioni  di  Maometto  ,  di  Brama  e  di  Budda  ,  che 
si  dividono  fra  loro  presso  che  tutta  quella  parte  d^'lla  terra  abitata 
che  npn  è  ancor  cristiana  ,  le  due  prime  sono  già  invase  e  quasi 
vinte  dalla  civiltà  evangelica  ,  e  sceme  di  vigor  natio  sono  presso  a 
spegnersi  del  tutto;  la  terza  non  può  indugiare  gran  tempo  a  cor-* 
rare  la  medesima  fortuna,  come  toccheremo  D'I  séguito. 

La  rivelazione  è  perpetua  ;  imperocché  ,  nata  col  genere  uma- 
no ,  ella  si  é  stesa  Ano  a*  di  nostri ,  e  la  sua  perpetuità  per  ciò  che 
riguarda  il  passato,  ci  è  mallevadricc  delT  avvenire. 

La  rivelazione  è  continua  ;  conciossiachè  nel  suo  corso  dal  pri- 
mo uomo  insino  a  noi  non  v*ha  la  menoma  interruzione  nell*  auto* 
rità  visibile  che  la  conserva  e  la  rappresenta,  nella  tradizione  che  la 
comunica,  e  nella  società  più  o  meno  grande  di  coloro  che  la  cono- 
scono, e  ne  professano  gli  ammaestramenti. 

La  rivelazione  ha  tutta  la  perfezione  richiesta  dallo  scopo  che 
si  propone,  come  quella  che  contiene  tutte  le  verità  utili  a  saptTsi, 
e  tutti  i  precetti  necessarii  a  praticarsi  per  ottenere  la  più  a!ta  ec- 
cellenza a  cui  r  uomo  possa  pervenite.  Tuttavia,  essa  non  possiede 
la  perfezione  assoluta,  tra  perchè  ci  rivela  solo  una  piccolissima 
parte  delle  innumerabili  verità  che  desideriamo  di  conoscere,  e  pel 
molo  con  cui  le  rivela  ,  esigendone  da  noi  la  fede  ,  anziché  dan- 
docene la  cognizione,  e  promettendoci  solamente  per  un'alira  vita, 
ma  non  concedendoci  nella  presente  quella  scienza  e  visione  com- 
pita del  vero  ,  e  quella  intima  fruizione  del  bene ,  di  cui  abbisi* 
gniamo  ad  essere  beati. 

Per  ultimo  ,  la  rivelazione  è  progressiva  ,  si  perche  la  sua  nnlia 
fecondità  non  \enne  mai  meno  eziandio  nei  tempi  più  calamitosi  e 
più  difficili,  e  perchè  dall' Evangi'lio  in  poi  ,  ella  è  ita  stendendosi 
e  propagandosi  maravigliosamente:  olire  di  eh»» ,  sebbene  imnm- 


PABtR  SECONDA  77 

ti:bi!c  nella  essenza,  ella  s*è  ita  esplicando  e  redintegrando  fino  a 
Cristo,  che  le  tolse  Tessere  perfettibile,  rendendola  perfetta. 

CVIII. 

Queste  consonanze  naturali  della  religione  rivelata  colla  civiltà 
troncano  dalla  radice  parecchie  obbiezioni  che  ,  consitlerate  sepa- 
ratamente, hanno  non  so  che  di  specioso.  Perchè,  chieggono  gl'in- 
c.cdu  i,  Iddio  ha  permesso  che  la  rivelazione  originaria  data  a  tutti 
gli  uomini  ,  a  poco  andare  si  corrompesse  ,  e  quasi  si  cancellasse 
presso  la  maggior  parte  dei  popoli,  e  ron  la  serbò  intatta  ,  che  nel 
seno  di  una  piccola  nazione  ?  Nt  Ilo  stesso  modo  ,  risponderemo  , 
eh*  egli  ha  tollerato  che  la  civiltà  comune   da  principio  a  tutta  la 
specie  ,  seguisse  ben  tosto   la  medesima   fortuna  ,  menomijndosi 
presso  gli  uni ,  spegnendosi  quasi  del  tutto  presso  gli  altri  ,  e  non 
durando  intera  in  nessun  luogo  ;  e  poscia  nel  corso  dc*gli  anni,  ora 
aprisse  1*  adito  alla  barbarie ,  ora  scemasse  fino  al  segno  di  dar  hio- 
go  alla  vita  silvestre  ,  ora  tralignasse  e  cadesse  in  quel  grado  di 
mollezza  e  di  corruzione  eccessiva,  a  cui  lo  stato  dei  popoli  incititi 
e  feroci  è  quasi  da  anteporre.   Che  se  per  giustificare  la  Providcn- 
za  intorno  alla   mina  generale  della  civiltà  ,  si  dice  che  T  uomo  è 
libero,  e  che  il  rettore  del  mondo,  giusta  queir  intuito  con  cui  ab- 
braccia l'universo,  potea  permt^ttere  che  la  libertà  umana  traviasse 
e  producesse  una  iliade  di  mali,  indirizzando  questo  medesimo  abu- 
so e  le  calamità  che  ne  seguono  nlfordinc  universale,  e  solo  vie- 
tando che  il  disordine  fosse  assoluto  e  irreparnbile,  anzi  ristorando 
colla  sua  mirabile  sapienza  in  un  tempo  ciò  che  Tuomo  ha  guasto 
o  distrutto  in  un  altro  i  ;  perchè  non  s*  applica  la  stessa  risposta 
alle  vicende  della  rivelazione  ? 

Ma  se  la  rivelazione  è  necessaria  alla  salute  degli  uomini ,  Iddio 
non  dovea  lasciarla  menomare  o  perire  in  luogo  alcuno.  E  la  mo- 
rale non  è  ella  necessaria  altresì  alla  salute  ?  Come  mai  si  può  ac- 
quistare senz*  essa  quella  perfezione  dell*  anima,  la  quale  è  l'unica  ' 
via  che  possa  condurre  alla  beatitudine  ?  Imiteremo  perciò  alcuni 
moralisti  »  che,  mossi  da  una  stolta  misericordia  ,  hanno  alterato  e 
corrotto  il  codice  dei  doveri  per  accomodarlo  alla  ignoranza  ,  alla 
debolezza  e  alle  passioni  dell'  uomo  ?  e  hanno  messo  le  mani  nel- 
la verità  assoluta  ed  eterna  ,  identica  allo  stesso  Iddio,  in  grazia 
di  una  creatura  imperfettissima?  O  vero  diremo  »  che  I'  uomo  può 

'  Vi'us  patiens  quia  aeUrnas ,àiit  saolo  Agostiou. 
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essere  beato  senza  la  dignità  e  la  eccellenza  morale»  e  troncheremo 
il  vincolo  apodittico  che  lega  la  santità  temporale  colla  eterna  bea- 
titudine? Ma  la  morale  è  parte  sostanziale  della  civiltà  ;  e  man- 
cando o  alterandosi  questa,  si  guasta  o  vien  meno  eziandio  quella  ; 
oiid'  è  che  gli  errori  morali  si  confanno  per  lo  più  in  numero,  in 
gravità  e  in  frequenza  alla  corruzione  civile  ;  e  siccome  la  civiltà  è 
connessa  colla  rivelazione,  come  vedremo  in  appresso,  cosi  a  ma* 
no  a  mano  che  gli  uomini  dimenticano  o  adulterano  le  verità  rive- 
late ,  mettono  altresì  in  obblivione  o  travisano  le  verità  morali  :  e 
Tignoranza  o  Terrore  in  un  genere  corrisponde  quasi  sempre  alPer- 
rore  o  all'  ignoranza  neli*  altro.  Ma  siccome  la  bontà  divina  non  ci 
permette  di  credere  che  quando  1*  uomo  avesse  uno  schietto  amore 
del  vero  e  del  bene ,  e  praticasse  fedelmente  quei  doveri  che  gli 
son  noti ,  Iddio  non  mancherebbe  d* illuminarlo  sugli  altri  con  al- 
cuno di  quei  mezzi  inGniti ,  onde  dispone  la  sua  Providenza  ì  cosi 
dobbiam  fare  lo  stesso  discorso  riguardo  a  quei  popoli  che  non  pos- 
seggono in  modo  alcuno,  o  solo  insulBcientemenle  ,  il  lume  rivela- 
to ;  imperocché  la  fede  stessa  e*  inibisce  cosi  di  stimar  perduti  gli 
uomini  di  retta  intenzione  e  di  buon  volere  ^ ,  come  di  credere  che 
la  salute  possa  loro  essere  conceduta  senza  che  abbiano  parte  al  be- 
Defizio  sovranaturale  della  redenzione  ^. 

CIX. 

Non  mancano  eziandio  coloro  che  chieggono  ,  perchè  mai  il  Cri- 
stianesimo dopo  diciotto  secoli  non  si  è  ancora  propagato  da  per 
lutto,  e  si  trovano  tuttavia  molte  nazioni  che  non  hanno  mai  udito 
a  parlar  del  YHngelo  ?  Perchè  la  religione  cattolica  •  che  sola  con- 
tiene il  Cristianesimo  perfetto  e  atto  a  sortire  il  suo  sublime  intento 
di  santificare  e  salvar  gli  uomini,  fu  lasciata  spegnere  quasi  in  due 
terzi  di  Europa,  e  dar  luogo  allo  scisma  e  ali*  eresia  ?  Perchè  1'  E- 
yangelio  fu  sterpato  afFatto  o  ridutto  a  poco  più  di  nula  fra  nazioni 
grandissime  e  nobilissime  »  come  il  Giappone  e  la  Cina  ,  le  quali 
avevano  pure  incominciato  a  sentir  la  sua  voce  ,  e  ad  arricchir  di 
proseliti  e  di  màrtiri  il  suo  culto  ?  Perchè ,  infine,  Cristo  indugiò 
più  migliaia  di  anni  a  venir  nel  mondo  per  redimere  il  genere  uma- 
no, e  lasciò  perire  fra  le  tenebre  e  le  sozzure  del  Genlilcsimo  tanti 
popoli  illustri  ecullideirantichità? 

A  queste  e  simili  dimando  basterebbe ,  secondo  la  buona  logica, 

»  Lue,  li,  14.  •  VeJi  U  Dola  XLVIII  in  fine  de!  rolume. 
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una  soia  risposta;  perchè  Iddio,  padrone  dei  doni  suoi  ,  e  solo  atto 
a  conoscere  il  meglio^  e  le  esigenze  dell'ordine  universale  «  ha  cosi 
voluto  ;  e  che  abbia  cosi  voluto,  il  Tatto  ce  lo  attesta  ;  né  le  parti 
oscure  e  aome  dir  le  ombre  dei  disegno  divino  possono  prevalere 
contre  le  chiare  «  cioè  contro  gli  argomenti  inconcussi  ed  eviden* 
tissimi  che  diniostrano  la  verità  della  rivelazione.  Ma  il  fatto  della 
civiltà  esaminato  di  sopra  ci  suggerisce  alcune  considerazioni  op* 
portune  in  tal  proposito.  La  rivelazione  cristiana  quale  si  trova 
nella  Chiesa  caltolica  è  inverso  le  reliquie  poche  e  imperfette  della 
riveiazion  primitiva  quali  si  rinvengono  presso  i  popoli  gentili  , 
come  la  civiltà  quasi  perfetta  dei  popoli  più  culti  rispetto  alla  ci» 
viltà  rozza  e  pressoché  nulla  dei  popoli  che  si  chiamano  barbari  e 
selvaggi.  Ora,  quanto  tempo  ha  indugiato  per  1'  addietro  ,  e  pena 
tuttavia  la  civiltà  adulta  della  nostra  Europa  a  farsi  via  e  stabilirsi 
nel  mondo  barbaro  e  scevro  d' ogni  dottrina  ?  I  suoi  sforzi  per  di- 
ventare universale  sono  ben  più  antichi  di  quelli  del  Cristianesimo; 
e  tuttavia  la  civiltà  non  si  è  mai  propagata  contro  ostacoli  cosi  for* 
ti,  e  con  un  moto  cosi  rapido  e  cosi  generale,  come  V  Evangelio  nei 
primi  secoli  della  Chiesa.  Il  diffondersi  della  religione  supera  di 
celerità  e  d'ampiezza  quello  della  civiltà  nostra,  e  se  il  regno  del- 
l'una e  dell'  altra  non  è  ancora  attualmente  universale  ,  ciò  nasce  , 
che  la  legge  suprema  della  perfettibilità  le  governa  entrambe,  e  che 
riscontrando  i  pochi  millenii  trascorsi  colla  immensa  prospettiva 
dell  avvenire,  e  le  cose  fatte  con  quelle  che  rimangono  da  farsi,  si 
dee  forse  dire  che  la  spezie  umana  ha  fatto  poco  altro  che  prendere 
le  mosse  del  suo  cammino.  Il  cattolicismo  poi  si  spense  in  una  parte 
d*£uropa,  come  già  la  civiltà  fu  estinta  dai  barbari  in  quasi  tutto 
l'imperio  romano,  e  come  altre  civiltà  più  antiche  furono  dissipate 
dalle  invasioni  e  dalle  conquiste,  e  ridotte  a  nulla;  ma  la  eresia  e  lo 
Si  ismd  spariranno  (  e  anche  fliosoficamente  discorrendo  non  si  può 
fiire  un  pronostico  diverso),  e  1'  unità  religiosa  ,  di  cui  si  veggono 
già  alcuni  segui ,  rifiorirà  per  ogni  dove  »  come  la  civiltà  tornò  iù 
essere  e  rinacque  dalla  stessa  barbarie. 

ex. 

Senza  voler  penetrare  troppo  addentro  nei  secreti  consigli  di  Dio, 
pigliando  per  guida  una  sobria  induzione  ,  non  a  fine  di  sentenzia- 
re, ma  solamente  di  conghietturare  ,  non  si  può  egli  dire  che  la 
conversione  totale  e  definitiva  della  gran  famiglia  mongolica»  quan- 
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do  fu  tentata  nel  sectilo  decimoseslo  e  decimose  Iti  mo  ,  non  era  ma- 
tura ,  secondo  il  disegno  generale  delia  Provttienza  ?  E  veramei^te , 
se  riscontriamo  la  storia  della  predicazione  cristiana  cogli  annuii 
deir incivilimento  ,  vedremo  che  il  Cristianesimo  nnto  in  Palestina, 
e  piantato  subito  in  Roma  ,  sedia  della  civiltà  grecolatina  ,  attese 
nella  sua  prima  epoca  a  conquistare  ed  appropriarsi  essa  civiltà  in- 
sieme Coi  popoli  che  ne  partecipavano.  Si  allargò  per  verità  oltre  i 
confini  dell*  imperio  romano  ,  e  penetrò  fra  popoli  barbarici  in  re- 
motissime regioni  ;  ma  il  suo  regno  non  vi  durò  gran  petza  ;  im- 
perocché ,  come  la  civiltà  ha  mestieri  della  religione,  cosi  questa  , 
secondo  gli  ordini  consueti  della  Providenza,  abbisogna  in  un  certo 
modo  dell' incivilimento ,  ad  allignare  in  un  luogo  e  stabilirvisi; 
onde  quando  ella  giunge  in  paese  incognito  ,  o  si  appropria  la  ci* 
viltà  di  esso  ,  o  ve  ne  crea  una  nuova  ;  e  se  le  circostanze  la  impe- 
discono di  effettuare  V  una  delle  due  cose,  perisce  :  il  che  procede 
dairinlima  connessione  che  corre  tra  la  religione  e  T  incivilimento, 
come  i  due  termini  della  dualità  governatrice  dei  destini  degli  uo- 
mini. La  seconda  epoca,  che  comprende  tutto  il  medioevo,  fu  im- 
piegata a  convertire  e  addimesticare  i  barbari  di  Europa  ,  che  ir- 
ruppero neirimperio  romano,  e  a  comporre  coi  frantumi  dell*  an- 
tica civiltà  gentilesca,  e  della  rozza  civiltà  slava  e  specialmente  ger- 
manica fecondati  e  trasformati  dall'  influsso  della  vera  fede,  una 
civiltà  nuova  e  cristiana,  che  è  quella  che  regna  al  presente,  e  mira 
al  conquisto  del  mondo.  La  terza  epoca  incomincia  col  secolo  deci- 
mosesto, e  il  Cristianesimo  vi  acquista  in  gran  parte  gli  uomini 
tossì  del  continente  americano,  mediante  lopera di  popoli  culti,  in 
prima  dei  Portoghesi  e  degli  Spagnuoli ,  e  poco  appresso  dei  Fran- 
cesi e  degli  Inglesi.  Una  quarta  epoca  avrà  principio,  quando  il 
Cristianesimo  piglierà  domicilio  nel  mezzo  e  nel  levante  asiatico , 
nell'Africa  centrale,  e  negUmmensi  arcipelaghi  dell'Oceania,  e  le 
Ire  razze  popolatrici  di  queste  isole  e  terre  sterminate  adotteranno 
i  riti  cristiani;  il  che  avrà  luogo,  come  prima  la  civiltà  nostra  potrà 
trapelare  e  accasarsi  largamente  e  stabilmente  in  quei  paesi.  Ora 
la  cultura  deifopoli  europei  nel  millecinquecento  e  nel  millesecento 
non  sarebbe  potuti  senza  un  prodigio  intromettersi  e  radicarsi  nelle 
regioni  amplissime  abitate  dai  popoli  mongolici ,  atteso  la  troppa 
distanza  delle  nazioni  europee  d'allora  ,  l' intervallo  immenso  che 
correva  tra  il  dominio  dei  navigatori  e  l'ultimo  oriente  »  e  la  spro- 
porzione dei  piccoli  regni  di  Portogallo  e  di  Castiglia  verso  quel 
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Tastissimo  imperio  della  Gina  e  gii  Stali  che  l' altorDiavano.  Era 
però  confonne  al  corso  ordinario  delle  cose«  che  le  faliche  eroiche 
e  il  sangue  slesso  dei  missionarii  cattolici  fossero  per  allora  insulli- 
cienti  a  far  che  il  Cristianesimo  mettesse  salde  e  profonde  radici 
io  al  remote  contrade. 

CXI. 

E  chi  sa,  se  una  ragione  conforme  ,  cioè  il  disgregamento  delle 
nazioni,  e  il  difetto  di  unità  politica  fra  parecchie  di  loro  »  quale 
cominciò  ad  essere  sotto  i  Romani  (  giacché  1*  unione  degli  Stati 
greci,  deirimperio  persiano, e  di  una  piccola  parte  dell* India  sotto 
Alessandro ,  e  gli  altri  simili  tentativi  più  antichi  furono  affatto 
passeggeri),  non  conferì  nei  consigli  divini  a  determinare  il  tempo 
delia  venuta  di  Cristo?Ghe  la  Providenza  preparasse  da  lungi  Tuni* 
là  dell'imperio  romano  per  ricevere  il  Cristianesimo  •  è  sentenza 
antica  di  alcuni  Padri  della  Chiesa  ,  la  quale  risulta  naturalmente 
dalla  semplice  testura  dei  fatti  storici.  Il  che  consente  con  ciò  che 
toccammo  di  sopra,  che  la  rivelazione  si  accompagna  alla  civiltà,  e 
ne  ha  d*uopo  per  annidare  in  un  luogo,  e  allargarvisi.  Io  noto  che 
i  varii  stati  delia  rivelazione  hanno  una  relazion  manifesta  colle 
condizioni  sociali  degli  uomini,  parte  importantissima  del  loro  in- 
civilimento, e  che  a  ciascuna  mutazione  di  queste  in  ciò  che  spetta 
alFessenza  loro,  risponde  una  conforme  modificazione  degli  ordini 
religiosi.  E  in  vero  la  rivelazione  patriarcale  fu,  per  cosi  dire  ,  la 
religione  della  tribù;  quando  le  tribù  elette  furono  capaci  di  reg- 
gersi a  popolo,  il  culto  diventò  nazionale,  e  Mosè  diede  fuori  le  sue 
iostituzioni:  finalmente  Cristo  apparve  e  sostituì  alia  religione  do- 
mestica e  nazionale  l' Evangelio,  che  è  la  religione  del  genere  urna* 
no,  come  prima  molte  nazioni  svariatissime  di  paesi,  di  costumi  e 
di  lingua  furono  riunite  in  un  fascio  sotto  lo  scettro  imperiale  ,  e 
formarono  il  primo  saggio  di  unità  cosmopolitica  che  con  successo 
durevole  si  vedesse  nel  mondo.    / 

CXIL 

Nel  resto  l'obbiezione  dedotta  dal  ritardo  della  instituzione  cri-» 
stiana  fa  una  cosa  sola  con  quella  che  si  deriva  dalla  diffusione  par- 
ziale della  medesima.  Ed  ha  con  essa  una  sola  risposta:  Tuno  e  Tal- 
tra  essere  una  conseguenza  del  progresso  successivo  dell'ordine  so- 
vranaturale;  il  quale  non  poteva  più  che  lordine  della  natura  con- 

GiOBBRTi ,  Teorica  del  SopnuuUurale.  Voi.  1 1 .  11 


ss  TEOBICA  DIL  80VRANATU1IALR 

seguire  in  modo  istantaneo  e  simultaneo  il  suo  compimento  ,  senza 
contraddire  a  una  legge  primaria  dell*  universo.  Quanto  ai  popoli 
che  furono  prima  di  Cristo,  è  articolo  di  fede  cattolica  ,  che  pote- 
vano partecipare,  conoscendolo,  al  beneGzio  futuro  delia  redenxio- 
De  ;  e  tal  cognizione  non  era  allora  più  diiQcile  a  quelli  che  sia  sla- 
ta in  appresso  e  sia  presentemente  alle  nazioni  che  si  trovano  fuori 
della  Chiesa  ;  né  la  Providenza  potè  mancare  agii  uni  dei  sussidii 
necessari!,  consueti  o  inconsueti,  più  che  sia  per  mancarne  alle  altre, 
secondo  i  termini  accennati  di  sopra. 

CXIII. 

Ho  voluto  stendermi  alquanto  in  questi  riscontri  della  civiUà 
colla  religione,  perchè  mi  paiono  in  sé  stessi  di  gran  rilievo  e  me- 
raviglia ,  e  attissimi  a  mostrare  1*  armonia  e  legatura  intima  che 
corre  tra  quelle,  e  a  mettere  in  luce  per  via  del  confronto  il  pro- 
cesso dell'uno  dei  due  termini ,  cioè  della  rivelazione.  Una  consi- 
derazione importante  ,  e  che  può  avere  un*  applicazione  ancor  più 
larga  ,  nasce  dalle  cose  dette  ,  ed  è  questa  :  che  non  v*  ha  una  ob- 
biezione un  pò*  speciosa ,  che  si  possa  muovere  cóntro  l' ordine  ri- 
velato^ la  quale  non  si  ritorca  contro  1*  ordine  naturale  della  Provi- 
denza; e  conseguentemente,  che  ogni  difficoltà  possibile  a  prodursi 
contro  la  rivelazione  in  genere  o  in  ispecie,  milita  dei  pari  contro 
i  dogmi  del  mero  teismo  ;  tanto  che  non  è  da  stupire  se  gli  spiriti 
avvezzi  a  una  logica  severa,  come  tosto  abbandonano  la  fede,  sono 
sospinti  verso  l'ateismo,  e  cadendo  ,  anzi  precipitando  di  ruina  in 
riiina,  non  si  arrestano  prima  di  esser  giunti  a  uno  scetticismo  uni- 
versale. Né  sia  alcuno  che  dica,  la  rivelazione,  secondo  il  discorso 
che  precede,  sottordinarsi  alla  civiltà  ,  cioè  una  cosa  divina  a  una 
cosa  umana  ;  giacché  in  prima  la  civiltà  ne'suoi  primordii,  nel  suo 
esito  Anale,  e  nella  legge  suprema  che  la  governa  non  è  meno  di- 
vina, che  la  religione:  senza  che,  se  per  rispetto  alla  dignità.  ali*im- 
portanza  e  ad  altre  prerogative,  la  rivelazione  sovrasta  ali*  incivili- 
mento, e  lo  regola,  come  diremo  in  appresso;  i  due  ordini  non  si 
debbono  però  considerare  altrimenti,  che  come  due  parti  di  un  solo 
universo  ,  e  come  la  doppia  effettuazione  armonica  di  un  concetto 
unico  e  semplicissimo.  Ma  basti  di  ciò. 

CXIV- 

Ora,  tornando  al  nostro  proposito,  diciamo  che  ,  per  beo  com- 
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prendere  i  varii  rinnovamenti  della  religionprimilifa,  uopo  è  dare 
lino  sguardo  ai  yarii  stati  fondamentali  per  cui  I'  uomo  è  passato  ; 
imperocché  le  instituzioni  religiose»  dovendo  applicarsi  alla  di  lui 
natura  ,  debbono  altresì  ,  salva  l'essenza  loro,  e  conformemente 
alle  instituzioni  sociali  ,  accompagnare  e  seguire  le  vicende  di  essa 
natura,  e  le  varie  mutazioni  che'ne  derivano.  Gli  stali  umani  fon- 
damentali secondo  Tordine  dei  tempi,  sono  tre,  vale  a  dire  V  inte- 
grità originale,  la  corruzione  e  il  risorgimento;  a  cui  corrispondo- 
no tre  eventi  sovranaturali,  cioè  la  rìveiazion  primitiva  »  la  colpa 
di  origine  e  la  redenzione. 

cxv. 

L'integrità  primitiva  e  originaria  »  cioè  una  epoca  di  felicità  e 
dMnnocenzo,  che  accompagnò  il  primo  nascimento  dell'  uomo,  è  un 
fatto  descritto  da  Mosè  ,  di  cui  gli  annali  e  le  tradizioni  di  tutti  i 
popoli  più  antichi  serbarono  la  ricordanza.  Il  discorso  della  ragione 
conferma  i  documenti  della  storia,  e  ce  ne  porge  una  prova  dedot> 
ta  dalla  bontà  e  s^ipienza  infinita  del  Creatore  ,  e  corroborata  dalle 
varie  analogie  della  natura  sensibile,  e  dalla  stessa  condizione  del- 
Fuomo  attuale  ,  che  porta  le  vestigie  di  uno  stato  precedente  o  mi- 
gliore, non  altrimenti  cbe  le  ruine  artificiali  e  naturali  comprovano 
resistenza  anteriore  di  opere  stupende,  e  di  un^altra  conformazione 
del  globo  terreno.  Questa  integrità  si  vuol  concepire»,  come  un  modo 
di  essere,  non  già  perfettissimo,  ma  avviato  alla  perfezione  ,  mu- 
nito di  tutti  i  presidii  che  vi  conducono,  ed  escludente  gli  ostacoli 
troppo  malagevoli  o  quasi  impossibili  a  superare  ,  che  vi  si  frap- 
pongono, e  rimuovono  ai  presente  la  maggior  parte  degli  uomini 
dal  conseguimento  della  meta  che  è  loro  proposta.  I  quali  ostacoli 
si  riducono,  in  sostanza,  non  alla  semplice  imperfezione  ,  ma  bensì 
alla  imperfettibilità  ,  cioè  a  quella  ripugnanza  moltiforme  che  tutti 
abbiamo  più  omeno  verso  ogni  specie  di  miglioramento,  e  che  com- 
batte di  continuo,  rallenta,  intorbida,  e  talvolta  impedisce,  senza 
però  poterla  spegnere  ^  la  potenza  contraria  e  il  progresso,  cbe  ua^ 
deriva. 

CXVI- 

Che  Tuomo  sia  caduto  da  quella  condizione  beata  nelle  presenti 
miserie  possibili  a  scemarsi  ,  ma  non  a  togliersi  afiàtto  dall*  abito 
virtuoso  e  dagli  avanzamenti  civiK,  è  un  altro  fatto  che  non  ha  bi- 
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sogno  di  prova  ,  poichò  è  universale  e  posto  sotto  gli  occhi  nostri. 
Il  predomìnio  del  corpo  suirintelligenza»  della  parte  sensitiva  sulla 
ragionevole»  delie  cose  esteriori  sugli  oggetti  mentali ,  e  sulla  idea 
divina,  è  la  radice  di  tulti  gli  altri  maliclieainiggoooed  avvilisco- 
no la  nostra  natura  ,  e  T effetto  primario  e  immediato  della  caduta 
primitiva  *.  Quindi  nacquero  1* ignoranza  e  la  cupidigia,  la  ruina 
della  civiltà  primigenia  ^,  eil  lento  procedere  delle  civiltà succes* 
sive,  la  scissura  del  genere  umano  in  varii  popoli  e  in  varie  lingue, 
r  inimicizia  delPuomo  contro  luomo,  e  delle  nazioni  contro  le  na- 
zioni, l'ozio  dovizioso  e  la  miseria,  T  ingiustizia ,  la  scostumatezza 
e  Tempietà,  il  servaggio  e  Toppressione,  la  licenza  e  la  tirannide  , 
le  conquiste  e  la  guerra  ;  le  quali  furono  le  sommarie  e  dolorose 
conseguenze  di  quella  medesima  caduta. 

cxvu. 

Il  progresso  del  nostro  discono  potrebbe  stare  ,  senza  indagar 
le  cause  di  una  tanta  declinazione ,  come  quella  che  è  un  fatto  in- 
negabile perse  stessa,  e  si  dovrebbe  pure  ammettere  ,  ancorché  le 
ragioni  e  cagioni  ne  fossero  ignote.  Ma  siccome  la  rivelazione  e*  in* 
segna  il  dogma  del  peccato  di  origine  ,  al  quale  aggiudica  la  cor- 
ruttela della  nostra  natura,  perciò  non  possiam  pretermettere  qual- 
che breve  considerazione  intorno  a  un  punto  così  capitale  della  fe- 
de cristiana. 

Il  dogma  della  colpa  originale,  benché  sovrintelligibile,  è  corro- 
borato da  parecchie  mirabili  analogie  della  ragione  e  deiruniverso. 
Che  il  primo  uomo  abbia  perduto  la  sua  propria  nativa  integrità 
abusando  dell*  arbitrio  e  degli  altri  doni  per  trapassare  la  legge  im- 
postagli dal  Creatore,  è  cosa  conforme  a  tutte  le  idee  razionali  ,  e 
non  si  può  immaginare  niente  di  più  apposito  per  esplicare  V  intro- 
duzione del  peccato  nel  mondo.  Essendo  egli  creato  per  la  beatitu- 
dine da  conseguirsi  coli'  esercìzio  della  virtù  ,  che  é  lo  scopo  più 
nobile  e  più  prestante  che  Iddio  potesse  proporre  alle  intelligenze 
create  ,  fu  fornito  del  libero  arbitrio,  e  della  facoltà  di  peccare  , 
perchè  Tuna  e  l'altra  di  queste  doti  richiedevasi  a  reiidfTlo  capace 
dell'atto  virtuoso  e  del  merito  che  ne  consegue.  La  volontà  di  lui 
era  posta  come  in  equilibrio,  né  Tattrattivodel  male  e  la  suggestio-^ 
ne  fatta  dallo  spirito  tentatore  turbavano  la  tranquillità  dell'  animo 
immune  dalle  passioni  ;  anzi  un  sussidio  interno  e  divino,  e  quello 
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afielio  verso  il  bene  eh*  erd  come  connaturale  allo  slato  innocente, 
Ù  contrapesavano.  Tuttavia  questo  equilibrio  e  questa  pacatezza 
inalterabile  delfanima  non  toglievano  all'arbitrio  la  potenza  di  pre- 
scegliere il  male,  la  quale  era  una  condizione  del  merito  proposto 
alla  nostra  specie  ;  quindi  Tuomo  peccò  :  e  coloro  cui  pare  strano 
che  tal  potenza  sia  passata  in  atto,  e  Iddio  non  1*  abbia  impedito  « 
non  avvertono  che  si  sarebbe  forse  dovuto  a  tal  effetto  rompere  o 
pretermettere  la  legge  finale  dell*  universo  intelligente  «  e  la  moral 
disposizione  di  tutto  il  creato.  E  se  i*  esito  di  cotesta  legge  fu  infau* 
sto  quaggiù,  chi  sa  se  nei  mondi  innumerabili ,  e  popolati  da  so« 
stanze  pensanti,  che  ci  somigliano,  non  sia  seguito  l'effetto  contra- 
rio? Ma,  0  sia  per  questa  cagione,  o  peraltro  infinite  a  noi  incogni- 
te ,  chi  potesse  vedere  il  tutto  ,  resterebbe  appieno  giustificata  la 
sapienza  del  Creatore,  e  si  parrebbe  che  se  due  cose  del  pari  mani- 
feste,  quali  sono  la  bontà  di  Dio  e  resistenza  del  male  sulla  terra  , 
ci  sembrano  incompatibili,  ciò  non  procede  d*  altronde,  che  dalla 
nostra  corta  veduta,  la  quale  non  può  penetrare  i  giudizii  divini,  né 
apprendere  altro  che  un  atomo  dell*  universo» 

CXVIII. 

La  prima  colpa  turbò  Tordine  perfettissimo  che  regnava  nell*  ani- 
mo dell'uomo,  proJusse  i  mali  morali  e  i  mali  sensitivi  ;  e  con  tutto 
che  il  modo  con  cui  ciò  successe  ci  sia  occulto  ,  perchè  ignoriamo 
r essenza  dell'atto  volìtivq,  le  sue  attinenze  colle  altre  qualità  del- 
l'anima, e  le  relazioni  deiranima  col  corpo  ;  tuttavia  l'effetto  s*  ac- 
corda coirinduzione  fondata  sull'  esperienza  ,  e  con  alcuni  dati  ra- 
zionali. Per  mezzo  dell'induzione  arriviamo  a  conoscere  che,  sicco- 
me la  colpa  produce  nelfanimo  che  la  commette  un*abbiezione  e  una 
depravazione  ioiiuita  (  di  che  la  coscienza  ci  è  buon  testimonio  )  , 
cosi  ella  dee  essere  la  causa  di  tutti  i  vìzii  che  macchiano,  e  dei  trava- 
gli cheaGliggooola  nostra  natura.  La  ragione  c'insegna  che,  secon- 
do gli  ordini  eterni  e  immutabili  della  giustizia  infinita,  il  mal  fi- 
sico, cioè  la  pena,  è  la  conseguenza  e  la  riparazione  necessaria  del 
mai  morale,  cioè  della  colpa  che  l'ha  preceduta.  Il  nesso  poi  tra  la 
colpa  e  la  pena  (come  altrtsl  tra  la  virtù  e  la  ricompensa  ),  vale  a 
dire  fra  il  mal  morale  e  il  male  fisico  ,  oltre  ali*  essere  appreso  da 
noi  come  un  vero  ontologico  ,  coli'  intutto  razionale  ,  e  per  via  del 
concetto  intermedio  del  demerito  ,  ci  apparisce  eziandio  come  un 
fatto  psicologico  coiitiuulo  nella  coscienza  e  conoscibile  colla  sola 
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riflessione,  per  la  quale  Tanimo  nostro  si  rivolge  sopra  sé  stesso. 
Infatti,  la  nozione  della  turpitudine  e  deformità  morale  ch'emerge 
dall'atto  vizioso,  e  dura  tuttavia  neir  anima  ,  poiché  questo  è  tras- 
corso ,  inchiude  sinteticamente  e  inseparabilmente  un  germe  d' in- 
felicita, cioè  di  dolore  e  di  pena»  che  si  mostra  più  distinto  e  più 
chiaro  nel  fenomeno  del  rimorso,  e  fa  parte  integrale  di  esso. Così, 
per  r  opposito,  il  concetto  della  bellezza  ed  eccellenza  morale  che 
nasce  dalla  virtù  e  persevera  neiranima  come  un  modo  abituale  di 
essa,  comprende  per  via  di  una  sintesi  spontanea  e  necessaria  un 
principio  di  felicità  ,  di  pace ,  di  godimento ,  cioè  di  una  vera  ri- 
compensa, che  spicca  meglio  ancora  in  quel  senso  di  approvazione 
e  di  buona  testimonianza,  che  la  coscienza  dell  uomo  virtuoso  ren- 
de a  sé  stessa. 

Egli  è  vero  che  nel  nostro  stato  attuale  l'elemento  di  dolorecon- 
giunto  colla  colpa,  e  l'elemento  di  diletto  connesso  colla  virtù,  sono 
tenui ,  deboli  e  impari  a  costituire  una  pena  e  un  premio  propor- 
zionato. Ma  una  considerazione  più  profonda  sopra  di  noi  mc<iesimi 
ci  fa  avvertire  che  la  doglia  e  il  piacere-connaturati  all'azione  vizio- 
sa e  virtuosa  sono' capaci  potenzialmente  di  crescere  in  infinito;  e 
che  se  ora  sono  piccoli,  e  talvolta  quasi  nulli,  ciò  nasce  dal  predomi- 
nio del  corpo  sopra  lo  spirito  ,  della  attenzione  estrinseca  sulla  ri- 
flessione, della  sensazione  sul  sentimento,  del  mondo  esteriore  coi 
suoi  mali  e  co*suoi  beni  sfuggevoli  su  ciò  che  succede  nella  coscien- 
za, e  sovra  tutto  dal  non  poter  l'animo  nostro  nello  stalo  presente 
posseder  pienamente  sé  stesso,  e  penetrare,  per  cosi  dir,  nelle  vi* 
scere  e  nel  midollo  della  propria  natura.  E  che  tali  sensi  siano  su- 
scettivi di  un  incremento  indeterminato,  si  ricava  dal  fenomeno 
delia  sinderesi  ,  per  la  quale  ,  quando  V  animo  del  vizioso  e  dello 
scellerato  si  trova  nel  silenzio  del  mondo  e  delle  passioni  ,  nelld 
quiete  notturna  e  nella  solitudine,  e  non  essendo  più  distratto  dalle 
cure  e  dai  passatempi,  è  forzato  a  rientrare  in  sèstesso,  e  a  dimo- 
rar solo  nella  propria  compagnia,  quel  piccolo  germe  di  tristezza  e 
di  rodimento,  che  prima  era  quasi  impercettibile,  si  spiega  ,  si  di- 
lata, cresce  in  immenso,  e  produce  quelle  angosce  ,  quelle  dispera- 
zioni e  quegli  spaventi  indicibili ,  i  quali  vengono  piuttosto  adom- 
brati, che  descritti  dai  moralisti,  dagli  storici  ,e  dai  poeti.  Laonde 
si  vede  che  quando  l'animo  nostro  sarà  sciolto  dai  lacci  del  corpo , 
e  disposto  in  guisa,  che  lo  stato  interiore  di  lui  non  sia  più  soggio- 
gato dallo  sialo  esteriore,  nò  la  coscienza  soffocata  dalla  sensibili- 


PIRTB  SECONDA  87 

là,  ma  bensì  questa  dipenderà  da  quella  ,  la  sofà  colpa  sarà  a  sé 
stessa  una  pena  inGnita;  e  parimente  la  virtù  rormerà  in  gran  parte 
la  propria  beatitudine ,  secondo  che  già  ora  il  buon  testimonio  della 
coscienza  fa  provare  una  dolce  quiete  ,  e  partorisce  talvolta  una 
consolazione  e  una  gioia  incredibile.  Dalle  quali  cose  tutte  si  con- 
chiude, che  il  mal  morale  e  il  mal  flsico  »  e  cosi  pure  il  bene  mo- 
rale e  il  bene  materiale  «  cioè  il  peccato  e  la  miseria ,  la  virtù  e  la 
felicità,  non  sono,  eziandio  psicologicamente  considerate,  così  dis- 
giunte fra  loro,  come  può  parere  a  prima  vista. 

CXIX. 

Ma  come  mai  la  colpa  di  Adamo  si  è  comunicata  ai  posteri  ,  e 
r  atto  che  viziò  e  corruppe  la  natura  di  lui,  ha  infetta  eziandio  quella 
de*  suoi  discendenti?  Qui  sta  Telemento  sovrintelligibile  ,  che  in- 
vano ci  sforzeremmo  di  penetrare.  Ma  fesperienza  ci  mostra  ,  che 
tra  il  primo  uomo  e  tutta  la  sua  posterità  corre  il  vincolo  generati- 
vo ,  e  che  in  virtù  di  esso  le  qualità  sostanziali  della  umana  natura, 
buone  e  ree  ,  si  propagarono  dai  nostri  primi  parenti  inCno  a  noi, 
e  dureranno  quanto  la  nostra  specie.  Ora  il  discorso  induttivo  ren- 
de plausibile  il  dire  che,  atteso  la  congiunzione  intima  dell*  anima 
e  del  corpo  nelf  unità  personale  ,  dee  correre  una  relazione  tra  le 
anime,  e  una  dipendenza  spirituale  della  nostra  stirpe  dal  primo 
generatore,  diversa  si ,  ma  correlativa  a  quella  che  passa  tra  i  cor- 
pi ;  e  che  ,  siccome  questa  relazione  incognita  è  la  causa  per  cui 
le  qualità  essenziali  delio  spirito,  buone  e  cattive  ,  sono  identiche 
in  tutti  gli  uomini,  e  le  qualità  accidentali  talvolta  nelle  famiglie 
particolari,  cosi  ella  è  la  cagione  per  cui  si  travasa  il  peccato  ori- 
ginale in  tutta  la  schiatta  dei  nostri  progenitori.  Per  conoscere  in 
che  consista  questa  relazione  bisognerebbe  poter  entrare  nella  re- 
gione delle  essenze:  il  che  non  fu  avvertito  dagli  Origenisii  e  altri 
settarii,  ch'escogitarono  l'ipotesi  della  preesistenza  delle  anime,  o 
altri  simili  presupposti,  scusabili  negli  antichi  filosoG,  che  non  go- 
devano il  beneCzio  della  rivelazione  ,  e  poco  più  ragionevoli  della 
metempsicosi;  ma  poco  plausibili  eziandio  razionalmente,  come  de- 
dotti dalle  nostce  nozioni  sperimentali ,  che  la  sana  logica  e*  inter- 
dice di  applicare  al  mistero  delle  essenze. 

Infatti,  r  opinione  della  preesistenza  è  un' applicazione  grosso- 
lana deli'  ordine  corporeo  al  sistema  degli  spiriti ,  e  presuppone 
come  cosa  certa,  che  le  sostanze  spirituali  siano  nel  tempo  ,  che 
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^i  sussistano  olio  stesso  modo  delle  soslanze  materiali .  e  the  la 
cofìtiguitè  temporanea,  o'sia  sinraitaneitk,  li  riehiegga  alle  loro  at* 
tìnenze reciproche^  evirazione deirana  miraltra,  come  la  toht(« 
gtiilà  mediata  0  immediata  neilo  spazio  e  nel  tempo  si  richiede 
verameote  ,  o  pare  richiedersi  nei  corpi  per  le  loro  scambievoli 
operazioni.  Che  se  si  suppone,  all'incontro  (  cosa  non  pur  possi- 
bile, ma  probabile,  secondo  le  analogie  del  raziocinio),  che  le  na- 
ture immateriali  siano  locale  sostanzialmente  fuori  del  tempo  ,  e 
che  gli  Atti  loro,  come  per  esempio  la  volizione  libera,  i  quali  han- 
no di  fuori  colla  durata  temporaria  una  relazione  istantanea  e  pas- 
seggiera,  abbiano  dentro  una  relazione  di  stabilità  e  d' immanenza 
con  un'altro  genere  di  durazione,  non  sarft  piii  necessaria  1*  ipote- 
si della  preesistenza  né  anco  per  intendere  generalmente  come 
Fatto  disordinato  del  primo  uomo  abbia  potuto  viziare  coloro  che 
non  erano  tuttavia,  secondo  gli  ordini  della  esistenza  temporaria. 
Imperocché  ,  V  attinenza  fra  Adamo  e  ciascuno  dei  posteri  suoi , 
non  sarebbe,  secondo  questo  intendimento,  cosa  passata  ,  presente, 
0  futura,  ma  estemporanea;  e  tanto  sarebbe  ridicolo  ,  rispetto  alla 
tramissioue  del  peccato  originale,  l'immaginare  che  Fanima  di  un 
bambino  nato  oggidì  sia  stata  temporalmente  coetanea  di  e«so  A- 
damo,  quanto  il  supporre  la  presenza  temporale  dell*  atto  adamitico 
Verso  le  anime  che  si  creano  presentemente.  Insomma  V  opinione 
deir  esistenza  estemporanea  degli  spiriti  é  atta  a  illustrare  molti 
misteri  razionali  e  rivelati,  come  apparisce  dalle  cose  dette  testé, 
e  più  sopra,  dove  toccammo  della  sentenza  cattolica  della  eternità 
della  pena. 

CXX- 

La  corruzione  primitiva  disordinò  lo  stato  dell'  uomo  in  tutte 
le  sue  appartenenze,  inceppò  e  rallentò  variamente  il  corso  de'  suoi 
progressi,  creandovi  mille  ostacoli  difflcilissimi  a  superare,  ma  non 
r  annullò  del  tutto;  e  perciò  Io  stato  di  risorgimento  e  di  ritorno 
verso  il  bene  é  l'ultima  condizione  umana  quaggiù,  e  durerà  quan- 
to gli  ordini  presenti,  il  termine  supremo  dei  quali  è  la  ristaura- 
zione  compiuta  della  integrità  primitiva ,  e  V  accrescimento  inde- 
flnito  di  essa.  Certo  ,  consiglio  più  degno  di  una  bontà  e  di  una 
sapienza  inGnita  non  può  immaginarsi ,  presupposta  la  permissione 
del  male  ;  la  qunle  avendo  dovuto  aver  luogo  per  le  esigenze  del- 
l'ordine morale  ed  universale, se  ne  annullano  al  possibile  gli  effetti 
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eoo  una  saggia  ed  immensa  riparazione.  Quindi  è  che  il  progresso 
civile  rinacque  dopo  la  colpa  antichissima,  e  benché  combaltuto  e 
tarbaio  del  continuo  dalle  forse  inimiche  introdotte  da  quella,  du* 
reri  quanto  il  mondo,  e  adempirà  i  disegni  della  Previdenza  sopra 
il  genere  umano. 

CXXI- 

Alcuni  scrittori  dei  di  nòstri  hanno  preteso  che  il  progresso  na- 
turale degli  uomini  e  della  società  esclude  una  corruzione  primiti- 
va della  umana  natura,  e  non  si  può  accordare  col  dogma  cattoli- 
co dei  peccato  originale  ^.  Il  trovato  è  bello;  ma  piti  bello  sareb- 
be,  se  costoro  riuscissero  da  un  lato  a  tórre  il  male  dal  mondo , 
e  dair  altro  a  cancellare  la  tradizione  universale  e  antichissima 
della  caduta  primitiva  ;  imperocché  ,  finché  il  male  alligna  ,  e  ne 
vive  il  germe  nel  cuor  dell*  uomo  ,  poco  giova  alla  causa  del  pro- 
gresso ,  e  molto  nuoce  ai  princìpii  della  sana  filosofia  il  ripeterne 
l'origine  dall'opera  immediata  del  Creatore,  invece  di  farlo  deri- 
vare dair  arbitrio  umano ,  secondo  i  dettati  del  Cristianesimo.  Se 
la  legge  del  progresso  non  impedisce  i  peccati  attuali,  i  vizii,  i  de- 
litti ,  i  mali  e  i  disordini  di  ogni  specie  ,  ond'  é  pieno  il  mondo  , 
come  potè  ostare  a  una  colpa  primitiva  ,  che  per  un*  altra  legge 
non  meno  certa  di  quella,  benché  occulta,  abbia  viziata  tutta  Tu- 
mana  natura?  Forse  mancano  a  Dio  i  tempi  ed  i  mondi,  acciò  do- 
vesse impedire  nel  nostro  globo  la  ruinà  morale  di  una  generazione 
coir  annullare  quelle  leggi  sapientissime  da  cui  proviene  1*  ordine 
universale;  quando  veggìamo  e  tocchiamo  con  mano,  eh'  Egli  non 
impedisce  la  depravazione  individuale  della  maggior  parto  degli 
uomini,  la  quale  o  sia  che  proceda  dairimperfezione  naturale  del- 
r  opera  divina  ,  o  da  una  infezione  anteriore  causata  dal  fallo  del 
primo  uomo  ,  è  in  ambedue  i  cast  contraria  al  vero  progresso  e  al 
perfezionamento  di  coloro  che  vi  danno  luogo?  Tanto  piii  che  la  ca- 
duta originale  diminuì ,  ma  non  tolse  via  il  progresso  ,  e  come  fu 
Bovranaturale  ne*  suoi  influssi  su  tutta  la  specie ,  cosi  sorti  un  ri- 
medio dello  stesso  genere  nel  prodigio  della  redenzione.  In  fine  , 
io  giudico  che  non  si  possa  rendere  ragione  delle  imperfezioni  e 
lentezze  del  progresso  presente,  senza  farlo  succedere  a  un  regres- 
so primitivo^  e  che  se  la  perfettibilità  attuale  dell*  uomo  arguisce 
la  sapienza  infinita  del  suo  autore,  Y  imperfettibilità  (differentissi- 

'  Vedi  la  nota  LI  in  fine  del  tonine. 
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ma  dall*imperrezionc  )  che  1*  accompagna  ,  e  non  è  manco  palese 
in  so  slessa  e  ne' suoi  effetti  di  quella  »  non  può  altrimenti  com- 
prendersi ,  che  supponendo  i'  uomo  scaduto  per  propria  colpa  dal 
suo  stato  originario.  Onde  si  vede  che  #  qualunque  sia  1'  opinione 
GlosoGca  che  altri  voglia  adottare  intorno  alla  prima  origine  del 
mate  «  il  progresso  nel  nostro  stdto  odierno  di  debolezza  e  di  cor- 
ruzione, non  può  considerarsi  in  parte,  che  come  un  regresso  ver- 
io  il  bene»  e  come  uu  vero  risorgimento  ^ 

CXXII. 

Il  regresso  della  civillà  non  fu  reffetlo  più  luttuoso  della  colpa  , 
se  si  ragguaglia  con  quella  depravazione  morale,  di  cui  ciascuno  re- 
ca le  tristi  vestlgie  in  sé  medesimo,  e  che  fu  la  causa  immediala 
dello  stesso  alterarsi  e  decrescere  che  fecero  gii  ordini  civili.  Ora , 
quali  sono  le  attinenze  di  questa  depravazione  co^la  sattlità  divina, 
se  non  T  indegnità  nostra  di  aspirare  a  quella  eccellenza  di  bealilu* 
dine»  di  cui  la  purità  e  armonia  perfetta  deli'  animo  umano  è  la 
condizion  necessaria,  e  Tunica  via  possibile  per  conseguirla?  E  có- 
me annullare  questa  indegnità?  La  rivelazione  scioglie  il  problema 
col  dogma  della  incarnazione  divina  e  della  redenzióne,  il  quale  tii- 
chiude  un  mistero  profondo  ,  ma  consuona  non  altrimenti  che  il 
dogma  del  peccato  di  origine  con  molte  analogie  naturali.  La  colpa 
di  Adamo  e  la  redenzione  di  Cristo  sono  due  fatti  correlativi  che  ci 
appariscono  come  parti  inseparabili  di  un  solo  ordine ,  e  ciascuno 
di  essi  consta  di  una  dualità  ,  i  cui  termini  sono  congiunti  per  via 
di  un  nesso  imperscrutabile  dall*  intelletto  nostro.  Il  primo  uomo 
peccatore  e  la  sua  posterità  colla  relazione  arcana  e  spirituale  che 
corre  tra  Tuno  e  l'altra,  e  quindi  la  trasfusione  della  colpa  e  del  dò- 
merito  dal  primo  nella  seconda  ,  formano  il  primo  mistero.  Iddio 
e  Tuomo,  la  persona  divina  del  Verbo  e  la  doppia  sostanza  umana 
di  Cristo,  Tunionedi  questa  doppia  natura  colla  natura  divina  nella 
persona  del  Verbo  stesso;  e  quindi  le  relazioni  della  persona  divina 
umauata  col  nostro  genere,  e  la  comunicazione  della  giustizia  e  del 
merito  infinito  »  compongono  il  secondo  mistero,  che  corrisponde 
al  primo ,  e  fa  seco  una  dualità  armonica  ,  benché  incomprensibi- 
le, che  s*  accorda  coi  probabili  raziocinali  e  col  morale  istinto  de- 
gli  uomini. 

^  Vrdi  la  nota  Lll  in  fiae  del  volume. 


VAKE  SECONDA  Ot 

CXXIII. 

La  corruzione  originale  turbò  lamaravfgliosa  concordia deiruma- 
nà  natura,  sottrasse  l'aninno  alia  ubbidienza  di  Dio  ,  e  lo  sottopose 
bI  corpo»  e  fra  le  facoltà  di  esso  animo  détte  il  prcdonfiinio  alle 
manco  nobili  sulle  più  nobili ,  assoggettando  la  libertà  al  talento,  e 
il  discorso  della  ragione  alla  potenza  sensitiva  e  alla  fantasia.Quiii- 
di  nacque  roscuramento  successivo  delle  verità  religiose,  parie  per 
rimbecillita  deirintellelto  incapace  di  sollevarsi  sugli  affetti  sensibf* 
li,  ma  principalmente  per  la  pravità  del  cuore  travagliato  dalle  pas- 
»ioDÌ  vergognose  e  feroci  ,  e  bramoso  di  scuotere  il  giogo  delia  teg- 
lie divina,  sostituendo  ad  essa  un  culto  meno  disformo  dalle  pro^ 
prie  inclinazioni.  L' antropomorflsmo  *,  il  politeismo  ^  e  Tidola* 
tria  ,  cioè  il  culto  delle  creature  surrogato  al  culto  del  Croatore  , 
furono  le  conseguenze  di  queir  oscuramento  e  di  quella  corruttela 
universale.  À  mano  a  mano  che  una  verità  si  perdeva  o  si  offu- 
scava ,  vi  sottentrava  un  errore  o  una  Gzìone;  tanto  che  tutte  Io 
forme  svariatissime  del  politeismo  si  spiegano  con  un  solo  fatta 
psicologico  derivante  dalla  corruzione  umaua,  cioè  colla  propensio- 
ne che  ha  1*  uomo  attuale  di  usar  l'attenzione  sensitiva  in  vece  à^lU 
riOessione  e  della  contemplazione,  di  scambiar  l'immaginativa  colla 
ragione  ,  e  di  preferire  le  cose  sensibili  e  gfidoli  fantastici  agii  og- 
getti e  alle  idee  razionali  \  Onde  si  vede  che  il  principia  corrutti- 
vo  della  religione  è  quello  che  in  ogni  tempo  guastò  altresì  la  QIo* 
Bofla.  ritraendola  dal  suo  essere  naturale  »  e  riducendola  a  pascersi 
di  chimere,  o  di  meri  sensibili»  e  a  fluttuare  perpetuamente  fra  la 
poesia  e  la  fisica  « 

exxiv. 

In  mezzo  a  tanta  corruzione  sorsero  i  grandi  fondatori  di  religio- 
dì  umane  sovra  tutto  iaOrieate,  e  poscia  i  riformatori:  gli  uni  e  gli 
altri  mossi  dal  desiderio  di  purgar  la  religiono  volgare  dalle  mo< 
Btruose  superstizioni  che  Finrettavano  ,  e  di  migliorare  il  vivere  ci- 
vile;,ma  incapaci  di  farlo  debitamente  ,  tra  perchè  la  trailizioii 
primitiva,  già  corrotta  oltre  misura»  non  potea  più  servire  di  sicu- 
ra scorta  in  queir  opera  difficile  ;  e  perchè  Tingegno  naturale,  ben- 
ché grandissimo,  è  inetto  alla  piena  consecuzione  del  vero  ,  cziari.^ 

>  Vedi  la  aota  LUI  in  Hue  del  tolumc. 
•  Ve<li  la  nula  LIV  iu  fmc  del  ▼oliimc. 

>  Vedi  la  uota  LV  in  ime  del  fulume. 
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dio  fra  i  limiti  della  sola  ragione.  Tuttavia,  se  noo  sortirono  Y  in- 
tento  e  furono  a  gran  segno  lontani  dal  restaurare  il  culto  legitUnio« 
giovarono  alla  civiltà  dei  popoli  che  addottrinarono  ,  allentando  o 
ecemaiido  fi  corso  del  oiale,  e  furono  strumenti  beneOcf  nelle  mani 
della  Previdenza.  Non  si  vogliono  perciò  confondere  per  modo  al- 
cuno con  coloro  che  ,  possedendo  il  lume  rivelalo  ,  vi  chiusero  ve* 
lontariameote  gli  occhi,  e  facendola  da  increduli ,  o  da  eretici  •  o 
da  impostorit  ai  proposero  di  alierario  «  ovvero  spegnerlo  afflitto , 
e  stabilire  in  suo  scambio  le  proprie  opinioni.  Certamente  Nuom  , 
Confucio ,  Budda  e  altri  capisetta  del  mondo  antico  •  e  in  ispecie 
deir  ultinlo  Oriente  (per  quanto  possiam  penetrare  collo  sguardo  in 
paesi  e  tempi  s)  remoti),  meritarono  bene  per  qualche  rispetto  delle 
nazioni  che  disciplinarono  ;  dovechè  Maometto,  Lutero,  il  Voltaire 
e  i  loro  simili ,  corruttori  o  dissipatori  della  vera  reKgione  che  non 
ignorarono  ,  furono  causa  di  calamità  indicibili,  e  secondo  V  aurea 
sentenza  del  Machiavelli  ^ ,  sono  degni  del  disprezzo  e  dell*  odio  dei 
genere  umano  9. 

CJXY. 

Alcuni  Qlo9oB  moderni ,  applicando  non  dirittamente  alla  reli- 
gione il  concetto  di  un  andamento  progressivo ,  hanno  immaginato 
una  serie  di  rivelazioni  succedentisi  le  une  alle  altre  per  modo ,  che 
le  susseguenti  sono  di  mano  in  mano  piii  perfette  delle  anteceden- 
ti #  e  di  cui  il  Cristianesimo  è  la  somma  e  il  compimento.  Secondo 
costoro,  la  rivelaiione  •  di  cui  la  Genesi  è  la  baite  e  il  monumento 
più  antico  t  non  sarebbe  stata  il  culto  primitivo  ,  ma  sarebbe  ve* 
nula  dopo  non  so  quante  altre  religioni ,  di  cui  si  ò  quasi  perduta 
la  memoria.  Ma  la  storia  e  la  critica  ripugnano  a  questo  sistema  , 
oltreché  esso  farebbe  il  genere  umano  assai  più  antico  che  i  fatti 
non  ce  lo  dimostrano.  Le  religioni  che  secondo  griogegnosi  autori 
avrebbero  preceduto  il  Giudaismo  sono  in  effetto  coetanee  o  poster 
rieri  al  culto  patriarcale,  |l  racconto  del  Crenesi,  e  la  rivelaiione  in 
esso  contenuta  si  congiunge  manifestamente  coi  primordii  del  ge^ 
nere  umano  ,  echi  non  voglia  mettere  in  dubbio  la  verità  del  det- 
tato, non  può  trovar  luogo  a  una  credenza  più  vecchia  di  quella. 
Non  vi  ha  nel  Pentateuco  il  menomo  cenno  di  una  religione  più 
antica  a  cui  sia  sottentrata  e  si  riferisca  quella  dei  primi  patriar- 

«  Discorsi  suf/a  prima  deca  di  Ti  la  Liifio^  1, 10, 
•  Vedi  la  nula  tVl  io  fioe  dei  fulume. 


chi;  liiildove  il  GiistianesimochcsuccedeUealGiiidai^mo,  e  il  Giù* 
daism^  che  veDoe  dopo  i  riti,  patriarcali,  si  cooneUcno  fra  loro  «^  O; 
ai  rtfeviacono  io  cento  modi  alle  Loro  origioL  la  aouiiDa  i  traJi^^ 
peIfffoDe  crìstiiina  e  i  culti  che  la  precedettero  e  le  apianarooo  li» 
via^cofpe  una  mirabile  consonanza  netta  dottrina  ,  nei  v'  ha  altro 
ditario,  die  la  maggiore  o  minore  diahiarasione  di  essai  e  la  varietà 
deHe  inititusiooi  :  dove  che  Tra  il  culto  patriarcale  e  quelle  ^Itre^ 
credente  v'ha  discrepama  sostanziale  eaiiSitta,  che  se  Tuno  à  vero, . 
le  altre  sono  Talse  necessariamente.  Senza  ebe»  io  non  so  bene  risol-, 
vermi,  se  quelle  rivelazioni  presupposte  dai  prefati  scr^tori  sia9o 
do  essi^  tenute  per  vere  e  sovranaturaliygiacpbè  parlano  di  religioni 
giovani  e^rcoenli  distruggilrici  diieligìo^i  Teccliie  e  antiquàe,  e 
iiiseffMtrici  dt  dottrine^  non  ohe  diverse»  nM  opposte,  e  paiono  con- 
siderare tutte  quiete  traarocnMzioMi  come  un  semplice  lavoro  con- 
ghietluraloi  o  fantastico  dello  spirita  umauo^r 

CXXVI. 

Nel  resto ,  la  differenza  che  passa  tra  le  false  religioni  e  il  cullo 
cristiano  co'  suoi  legittimi  antecessori ,  è  grande  e  si  può  dire  io- 
Guita.  La  forza  delle  parole  sulle  idee  ò  tale,  che  bea  sovente  Tuso 
di  una  soia  voce  ptr  esprimere  due  cose  »  le  quali  differiscono  tra 
di  loro  asaai  piji  che  non  si  somigliano  ,  induce  molti  a  crociere  che 
corra  fra  quella  una  similitudine  perfetta  e  quasi  una  identità.  Il 
vocabolo  re/tgiona,'  che  significa  naturalmente  il  consorzio  degli 
uoasini  con  Dio  »  e  quindi  la  rivelazione,  fu  pure  adoperato  a  rap* 
prescatare  le  invenzioni  di  coloro  ,  che,  raccogliendo  nel  popolo  le 
reliquia  delle  verità  rivelate  primordialmente,  e  usando  il  lume  ra- 
zionale «  cosi  debole  com*  è,  pervennero  a  creare  alcuni  simulacri 
imperfettissimi  della  scienza  divina  '.  Ma  fra  la  realtà  di  questa  e 
qaeile  copie  mal  oondotte  corre  un  divario  assai  maggiore,  che  fra. 
un  uomo  di  polpe  e  d'ossa,  dotato  di  forma  egregia,  e  un  suo  cat- 
tiva ritratto  abbauato  sulla  tela.  Il  Gristiaoeaimo  colla  sua  doppia 
preparaaioae  patriarcale  e  mosaioa  ,  non  solo  vince  gli  altri  .culti  in 
ogni  genere  di  pregio  e  di  eccellenza  (il  qual  vanto  gli  è  oggi  con- 
ceduto eziandio  da*suoi  nemici),  ma  ò  tale  da  ogni  parte  •  che  noi 
può  tessere  loro  paragonato,  come  cosa  di  un  genere  onninamente 
diverso,  e  tanto  lontano  da  quelli ,  quanto  il  vero  è  ^discosto  dal 
falso.  Tre  note  speciali  o  prerogative  lo  contradislinguono  massi-i 

■  Vrdi  la  noia  LVH  ju  fine  <lcl  folumc. 
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niHmeiite.  L*  una  è  la  purità  della  duttriua  intorno  ai  preceili  mo- 
rali ,  e  agli  attributi  divini ,  e  alle  relazioni  di  Dio  cogli  uomini 
cosi  squisita  e  perfetta,  che  tutto  l' acume  e  il  sapere  della  rilosoHii 
moderna  non  ha  potuto  scoprirvi  il  menomo  neo  da  correggervi  • 
né  immaginare  nulla  di  meglio,  laddove  non  v'ha  alcuna  delle  altre 
sètte  che  non  si  sia  più  o  men  gravemente  dilung'ita  dal  vero. 
L*altra  è  la  sua  fecondità  portentosa  e  refficacia  che  pos^^iede,  non 
già  solo  per  felicitare  temporalmente  i  suoi  seguaci ,  promuovere 
ed  accrescere  le  virtù  morali  e  civili  (nel  che  alcune  fra  le  genti- 
lesche superstizioni  non  furono  senza  qualche  frutto  ,  comcchò  di 
lunga  inferiori  al  Cristianesimo  eziandio  da  questo  lato  ),  ma  prin- 
cipalmente per  sublimare  l'animo  deli'  uomo  a  quel  grado  eccelso 
di  fortezza,  di  generosità,  di  rassegnazione  ,  di  amore  e  d'iiinocen- 
n  ,  che  i  Gentili  non  seppero  pure  immaginare  o  concepire  in  as« 
tratto  ,  non  che  produrne  alcuno  esempio  roale.  La  terza  ,  inGne, 
è  la  sua  base  storica  ;  imperocché  dalla  Genesi  Qno  agli  Atti  degli 
apostoli  la  religione  cristiana  é  fondata  sopra  una  serie  non  inter- 
rotta di  fatti  storiali  intimamente  connessi  fra  loro  ,  e  colle  condi- 
zioni morali  non  meno  che  cogli  avvenimenti  politici  delle  età  o 
delle  nazioni  rispettive  per  modo  ,  che  non  se  ne  può  mettere  in 
dubbio  la  verità  ,  senza  ripugnare  ai  canoni  più  illustri  delia  criti- 
ca, e  indebolire  le  tradiiioni  e  le  narrazioni  più  incontestabili.  Al- 
l'incontro ,  ninna  delle  gentilesche  e  orientali  superstizioni  ha  Ti- 
storia  per  fondamento  ;  ma  bensì  la  mitologia  :  la  quale  è  in  gran 
parte  la  memoria  dei  tempi  vetusti  e  primitivi  trasformata  dalla 
ricca  e  intemperante  fantasia  dei  popoli  fanciulli ,  e  ha  colla  vam 
storia  le  stesse  attinenze  che  hanno  le  false  e  moUìplici  religioni 
colla  rivelazione  unica  e  vera.  La  mitologia  si  distingue  dalla  sto- 
ria in  ciò  principalmente,  che  manca  di  cronologia,  e  gli  eventi 
vi  si  mischiano  e  confondono  senz'ordine  ,  come  i  fantasmi  nella 
mente  del  poeta  lirico;  onde,  priva  di  filo  cronologico  ,  la  critica 
più  arguta  vi  riesco  impotente  a  discernere  il  vero  dal  falso.  Mti 
la  storia  in  cui  è  fondato  il  Cristianesimo  è  talmente  connessa  col^ 
r  ordine  dei  tempi,  che  la  sola  cronologia  autorevole ,  eoo  cui  si 
possa  coordinare  insieme  gli  annali  particolari,  supplire  alle  lacune 
cronologiche  delle  età  più  antiche,  e  della  età  primitiva ,  e  misu» 
rar  la  vita  del  genere  umano  ,  e  quella  che  si  contiene  nei  libri  sa- 
cri 0  si  deduce  da  essi. 
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[  CXXVII. 
L*  errore  dei  OlosoC  che  abbiamo  suinmeiitovali  consiste  nel  con- 
fondere la  linea  diritta  della  rivelazione  colle  linee  collaterali  e  di- 
vergenti delle  supcrstiiiorii,  che  nate  posteriormente,  senza  vinco- 
lo colla  iradizion  primitiva  ,  dopo  un  corso  breve  e  una  diffusione 
ristretta ,  declinano  e  spariscono.  Laddove  quella  nasce  col  primo 
uomo,  si  rinnovella  dopo  il  diluvio  «  passa  per  le  tribù  semitiche,  e 
si  diffonde  per  li  rami  eletti  di  esse,  (intatitochè  il  popolo  d'Israele 
uscito  dal  loro  seno  e  ci\i!mente  ordinatola  riceve  eia  conserva 
sin  )  a  Cristo  ,  il  quale  fonda  la  Chiesa  destinata  a  mantenerla  e 
lifopagarla  sino  air  ultimo  conGne  dei  luoghi  e  dei  tempi.  Bla  per 
ben  comprendere  1*  economia  generale  della  rivelazione,  Ta  d' uopo 
avvertire  che  la  sua  storia  dallo  corruzione  primitiva  sino  alla  fina- 
le instaurazione  si  divide  in  due  parti  distinte,  di  cui  la  redenzione 
cancellatrice  di  quella,  e  autrice  di  questa,  constituisce  il  punto  di 
separazione,  come  Cristo  ,  centro  del  mondo  morale  ,  contrasegna 
la  pienezza  dei  secoli.  Da  Adamo  ,  e  quindi  da  Noè,  infino  al  Mes- 
sia ,  si  va  sempre  più  ristringendo  il  numero  di  coloro  che  serbano 
intatto  il  deposito  della  fede ,  e  vivono  in  mo  io  conforme  a*  suoi 
insegnamenti.  Fra  i  Noachidì  la  soia  famiglia  semitica  ,  e  fra  le 
molte  diramazioni  di  questa  solamente  gli  Abramidi  mantengono 
pura  e  incorrotta  1*  antica  tradizione  ,  che  nelle  generazioni  susse- 
guenti, e  nella  stessa  discendenza  di  Abramo,  è  perduta  dalle  schiat^ 
te  innumerabili  degri^^maeliti  e  degridamei.  Quando  il  popolo  dls- 
raele  è  maturo  e  perfetto,  l' inslituzione  primitiva  di  Ho<ò  è  gua- 
sta in  parte  e  dimezzata  presso  le  dieci  tribù  scismatiche  e  ì  Sama- 
ritani :  due  sole  tribù  conservano  inalterato  il  deposito  divino,  che 
passa  di  generazione  ingenerazione.ecoldoppioministeriodelsocer- 
dozio  legittimo  e  dei  profeti  si  mantiene  illibato  fino  all'età  di  Cristo. 
Un  moto  parallelo  e  conforme  si  vede  durante  quella  lunga  età  nelle 
nationì  abbandonate  dalla  Previdenza  alle  loro  forze  naturali  e  al 
corso  ordinario  degli  eventi.  La  rivelazione  primitiva  cominciata 
a  corrompersi  in  sul  bel  principio  nel  seno  di  quelle,  va  sempre  più 
ottenebrandosi  e  tralignando  dalla  sua  purezza  originale,  a  dispetto 
dei  legislatori,  e  dei  riformatori  morali  e  civili  che  si  sforzano  di 
rinnovarla ,  finché  ai  tempi  di  Cristo  pare  quasi  che  fra  le  più  cele^ 
bri  nazioni  non  ne  rimanga  più  alcun  vestigio.  Ma  compiuto  sul 
Calvario  il  prodigio  della  redenzione,  il  corso  delle  cose  si  muta,  e 
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il  movimento  di  regressivo  divenuto  di  nuovo  progrei^sivo ,  il  lume 
della  rivelazione,  che  fino  allora  si  era  ristretto  e  come  concentra- 
to ,  cominda  a  spandersi  e  allargarsi  :  dalla  Palestina  viene  a  Ro- 
ma ,  sedia  della  civiltà  pagana ,  e  di  là  si  sparge  e  riempie  tatto 
l'imperio  romano,  doma  i  barbari  piovuti  nel!'  Europa  eulta,  crea 
una  civiltà  novèlla,  conquista  il  nuovo  emisferio,  come  tosto  è  aco- 
perto e  dischiuso  alla  navigazione  europea  ,  e  pare  che  si  stia  ap- 
parecchiando ai  di  nostri  per  compiere  1*  acquisto  dell*  antico  ^ 

CXXVIU. 

Si  coDchiude  dalle  cose  dette  »  che  non  si  vuole  escludere  dalla 
rivelazione  un  certo  progresso ,  porche  le  religioni  menzognere  non 
ne  siano  reputate  elementi  integrali ,  e  il  vero  si  separi  dai  falso, 
la  storia  della  favola.  Il  progresso  religioso  non  altrimenti  che  il 
razionale  è  lo  sviluppo  graduato  di  una  sola  idea  fatto  in  modo , 
che  la  cognizione  susseguente  senza  opporsi  alla  precedente,  e  an- 
co senza  aggiungervi  sostanzialmente  nulla  di  nuovo  ,  la  rischiara 
e  la  perfeziona,  finché  la  reca  al  suo  compimento.  Tal  fu  il  processo 
aaceiisivo  della  dottrina  rivelata  da  Adamo  fino  a  Cristo  per  li  tre 
gradi  successivi  dei  patriarchi,  di  Mosè  e  dei  profeti.  In  Cristo,  che 
recò  agli  uomini  la  pienezza  della  legge^  tal  progresso  cessò  ;  ma  in 
tuo  scambio  (tanto  è  progressiva  la  natura  dell'uomo  ,  e  mirabile  la 
sapienza  di  Dio  nello  accomodare  l'opera  sua  alle  ragionevoli  esigen- 
ze di  quella)  ne  sorsero  due  altri,  che  dureranno  quanto  la  religione 
ati'ssa,  e  quanto  il  genere  umano.  L*uno  è  la  propagazione  del  Cri- 
stianesimo per  tutti  i  paesi  della  terra,  e  sino  al  finire  dei  secoli, 
e  la  trasformazione  morale  e  religiosa  che  fu  incominciata  da  quel- 
lo, e  sarà  col  tempo  ridotta  al  suo  compimento.  L*  altro  nasce  dalle 
relazioni  di  esso  Cristianesimo  colla  cognizione  umana  e  colla  so- 
cietà esteriore,  che  sono  i  due  perni  e  i  due  termini  della  civiltà.  La 
scienza  dei  dogmi  sovrintelligibili  e  dei  doveri  data  da  Cristo  è 
compiuta  per  quanto  1*  uomo  è  bisognoso  e  capace  di  possederla 
quaggiù  ;  ma  i  principi!  morali  e  i  misteri  hanno  innumerabili  at- 
tinenze con  Dio  e  coiruomo,  colla  società  e  colla  natura  ;  e  quindi 
con  tutto  lo  scibile  umano.  Ora  queste  relazioni  che  si  possono  stu- 
diare e  conoscere  fino  ad  un  certo  segno  costituiscono  una  teologia 
progressiva  di  cui  l'uomo,  tanto  è  ampio  e  magnifico  V  argomento, 
non  riuscirà  forse  meglio  a  segnare  i  confini,  che  quelli  della  uma- 

'  Vcili  la  Dola  LVllI  la  fioe  del  ? olume. 
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na  enciclopodia.  Le  speculasioni  dei  Padri ,  degli  Scolastici  e  dei 
itHÀogì  cattolici  più  moderai  hanno  avuto  inbuona  parie  per  oggetto 
questa  iiol^ile  edalta  fliosofla,  die  investiga  le  oorrispoQdeoie  e  eoa- 
vepienxe  delFordine  naturale  colsovraoaturale,  della  scienza  umana 
coita  sapienza  divina.  E  si  aoii  lientf.  cbe  uua  tÌDiI^  scienza  si  guarda 
dal  travisare  o  mettere  io  dubbio  i.sovriatelligibili,siscando  ^^sodei 
razionalisti  eterodossi,  né  aspira  a  penetrar  troppo  add^qUrQ  nella  loro 
natura,  e  dichiararli  razionalmente»  come  si  può  imputare  in  qualche 
modo  ad  alcuni  Scolastici;  giacché  il  primo  tentativo  é  sacrilego,  e  il 
secondo  vano  e  ridicolo  ;  ma  bensì  ricevuti  con  fede  ferma  e  osse- 
quiosa i  misteri  •  come  la  Chiesa  gì*  insegna  (nel  quale  ossequio  « 
che  constituisce  l'uguaglianza  intelletliva  Ali  fedeli ,  l'uooio  dotlis- 
aino  e  ingegnosissimo  non  si  pu^'  diSbramiaradal  razi»  e  idiota  )> 
questa  disciplinagli  riscontra  coi  veri  e  coi  fatti  Mytorali  «  e  versa 
intorno  ad  essi,  come  la  roetaflsioa  intorno  ai  principii  della  ragione, 
i  quali  presi  in  sé  medesimi  non  sono  più  capaci  di  discorso  dichia- 
ralivo  0  dimostrativo,  che  i  dogmi  rivelati.^  Oitra  alle  atlinenie  di 
questi  coU*  umano  sapere  ,  le  instiUiuoni  cristiane  hanno  aliresi 
una  connessione  intima  coi  vivere  civile  degli  uomini ,  e  eoa  tutto 
che  non  se  m  intromettano  direttamente  (  salvo  per  quanto  si  ap- 
partiene alla  norale),  influiscono  in  esse  per  forma  ,  .che  coiraodar 
4el  lempo  lo  rimutano  migliorandolo  p  6|o  4rendono.i>iù  conforme 
a  sé  «tesse.  D*  altra  parte  ,  la  civiltà  riflettendosi  nella  instituzioai 
religiose  ne  modifica  la  parie  mutabile ,  cioè  la  disciplina,  subordi*» 
natamente  air  autorità  suprema  della  Chiesa ,  eziandio  in  questo 
proposito.  Ma  di  ciò  fra  poco. 

CXXIX. 

.  r  Ffla  i  varii  messi  ^e  prodìgi  preparatorii  del  CrisUa^esimo ,  1*  io- 
«litunoae  mosaica  fu  il  più  grande  e  il  più  illustre  ^.  li  cultore  le 
itveiazìofli  anteriori  furono  preordinate  e  indirizzate  al  Giudaisaao, 
«ooM  ji  Giudaismo  al  Cristianesimo,  ilosé  usci  da  una  tribù  parU- 
«nlare  ^  e  la  ridusse  a  popolo  colie  tribù  sorelle ,  come  Cristo  usci 
4t  questo  popolo  onganiuato  da  li  osé ,  e  lo  chiamò  alla  società 
morale  e  rdigjoaa  cogli  altri  popoli  Iratelli ,  che  la  colpa  avea  se- 
fregaii;  acciò  41  gi&nere  umano  avente  per  padre  Iddio  erciatore  ,  e 
•adtm  da  un  solo  u#mo  ,  ritornasse  aotto  T  imperio  spiriiuale  del* 
J'Uomo  fiìo  redentore  a  .comporre  nna  sola  famiglia.  JL'.pperadi 

*  Vfidi  la  nota  LIX  io  fine  del  volarne. 
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Mosè  Tu  nazionale  ,  come  quella  di  Cristo  cosmopolitica  e  univer- 
sale. Il  flne  del  Cristianesimo  che  compiè  la  legge  ,  e  come  perfetto 
che  è  non  dee  essere  compito  da  alcun'altra  instituzione  »  il  suo  fine 
ultimo,  dico«  non  è  temporale  «  ma  eterno  »  cioè  la  santità  e  la  sa- 
lute degli  uomini  ;  dovechè  il  Giudaismo  «  essendo  un  semplice  mez- 
10  ordinato  al  Cristianesimo  ,  non  si  propose  in  modo  diretto  uno 
scopo  collocato  fuori  del  tempo.  Onde  apparisce  il  motivo  per  cui 
la  religione  vi  era  collegata  colla  politica  ,  le  quali  nella  nuova  leg* 
gè  son  separate  ;  e  perchè  Hosè  non  abbia  fatta  eripressa  e  piena 
menzione  della  immortalità  degli  animi  umani.  Ma  ciò  che  manca- 
va nella  instituzione  mosaica  considerata  in  sé  sola  ,  e  come  sem- 
plice mezzo,  le  si  aggiungeva  in  virtù  del  fine  «  in  quanto  che  una 
certa  notiiia  del  fine  ,  cioè  dell*  Evangelio  con  tutto  il  suo  corretto 
di  verità  e  di  meraviglie  •  si  connetteva  colla  cognizione  e  colla  pra- 
tica del  mezzo  ,  e  ne  era  affatto  inseparabile.  Per  tal  modo  la  leg- 
ge mosaica  avendo  per  iscopo  immediato  di  preparare  la  venuta 
del  Messia  ,  e  somministrando  una  idea  anticipata  di  questo  spiri- 
tuale liberatore  ,  dava  ai  giusti  che  1*  attendevano  quella  speranza 
di  una  vita  invisibile  ed  immortale,  e  quella  notizia  sufficiente  defife 
dottrine  evangeliche,  di  cui  alcuni  cenni  non  equivoci  contenuti  nei 
libri  più  antichi  del  popolo  ebreo  sono  una  buona  prova,  che  se  ne 
serbava  ab  antico  la  tradizione  ,  e  che  furono  bensì  dichiarate  più 
espressamente  e  in  iscritto ,  ma  non  inventate  né  insegnate  per  la 
prima  volta  nelPetà  più  tarda  dei  profetici  scrittori. 

cxxx. 

I  fini  immediati  del  Giudaismo  furono  due:  V  uno  «  di  consonare 
incorrotto  il  deposito  della  rivelazione  primitiva  fino  alla  venuta  del 
Messia  riparatore  •  per  mezzo  del  governo  teocratico  e  della  unità 
nazionale ,  e  di  costituire  un  anello  intermedio  fra  le  dottrine  pri- 
mordiali serbate  colla  memoria  e  colle  tradizioni ,  e  1*  Evangelio 
augurato  dalla  previdenza  straordinaria  dei  profeti.  E  veramente 
Mosè  raccolse  e  depose  nella  Genesi  tutti  i  tratti  più  essenziali 
della  storia  primitiva  ,  e  tanta  è  la  semplice  maestà  del  racconto  , 
tanta  la  sua  consonanza  nei  punti  più  capitali  colle  scoperte  che  le 
scienze  più  moderne  van  facendo  di  giorno  in  giorno ,  salvo  qual- 
che piccola  oscurità,  che  non  fa  meraviglia  nel  riscontro  di  un  mo- 
numento di  dettato  antichissimo  con  un'amplissima  disciplina, 
che  ridonda  tuttavia  di  dubbii  e  di  oscurezzc,  che  uno  spirito  assen- 


PABTB  S£CO!«DA  Ì9 

nato  dee  trovare  in  questo  solo  accordo  una  gran  )  issi  ma  prubdbili-> 
t&  in  favore  della  mosaica  rivelazione.  Non  si  vuol  però  credere  die 
la  verità  delia  narrazione  di  Mosè  dipenda  dalle  conclusioni  della 
geologia,  e  dal  beneplacito  dei  geologi,  che  si  degnino  di  far  buo- 
na la  esposizione  del  Pentateuco;  imperocché  ella  è  fondata  su  tali 
argomenti  critici ,  che  potrebbe  più  tosto  avvalorare  le  induzioni 
scientifiche,  che  non  ricevere  da  esse  una  confermazione  di  cui  ab^ 
bisogni  i. 

I  geologi  odierni  si  possono  distinguere  in  tre  classi.  Gli  uni  si 
studiano  di  conciliare  la  scienza  della  terra  colle  tradizioni  mosai- 
che,  mediante  una  vasta  e  profon  Ja  cognizione  dell'  una  e  delle  al- 
tre ;  e  questi  sono  degni  di  grandissima  lode.  Gli  altri  si  ristrin- 
gono fra  i  soli  termini  delta  geologia  ,  e  vi  danno  opera  con  quelta 
pazienza  e  accuratezza  d'indagini ,  quella  pacatezza  di  giudizio  4 
quella  riserva  assennata  nel  presupporre  ,  nell'  indurre  e  nei  con- 
cludere, che  impedisce  di  dare  T  incerto  per  lo  certo  ,  di  scambiare 
ì  meri  probabili  e  le  semplici  ipotesi  coi  dati  positivi  e  colle  in^ 
duzioni  ferme  della  scienza  ,  e  di  affermare  oggi  per  vero  quelle^ 
che  indi  a  qualche  lustro  sarà  universalmente  t^^uto  per  falso  ;  non 
intromettendosi  nel  resto  della  storia  biblica  ,  e  tasciaoiio  a  chi  ne 
ha  fatto  uno  studio  profondo  il  riscontrarne  i  dettati  colle  loro  con- 
cfnsioni.  E  questi  sono  anche  dii  commendare  ,  e  come  il  vero  non 
si  oppone  al  vero  ,  non  può  accadere  che  la  libertà  rispettiva  del 
loro  procedere  neccia  alla  causa  di-Ila  rel'gione.  Ma  vi  sono  al  u^ 
Ili  terzi  (  pochi  per  buona  ventura  )  che  ,  senza  forse  saper  di  geo- 
logia più  che  tanto  ,  spacciano  Mosò  per  un  favolatore  solenne,  e 
un  parabolano  ;  dei  quali  non  si  può  dir  altro  ,  se  non  che  scam- 
biano il  millesimo  corrente  col  passato  ,  quandj  essi  intendano  di 
far  ridere  alle  spese  della  religione  ;  owero  ,  se  ciò  non  intendo- 
no  ,  che  non  tengono  la  serietà  in  risgurirdo  alle  opinioni  e  alla 
persona  loro  propria,  come  una  dote  desiderabile  nei  loro  lettori^. 

L'altro  scopo  del  Giudaismo  fu  d'i  nprimere  colle  inslituzioni  una 
vitalità  cosi  robusta  nel  popolo  ebreo,  eh»*  anche  disperso  per  tutta 
la  terra,  dopo  stabilita  la  società  cristiana  ,  iK>n  si  mescolasse  colie 
altre  genti ,  e  durasse  col  suo  volto  proprio  Rno  al  mon>ento  pi'e- 
stabilito  da  Dio ,  in  cui  entrerà  nel  gremb  )  dt'lh  Chiesa,  e  il  regno 
temporale  del  Messia  sarà  compiuto.  Imperocché, resistenza  paral- 
lela e  pi  edelta  dasli  antichi  profeti  del  popolo  dTsraele  riconoscen- 

'  Vedi  U  uuta  L\  iu  fiut  del  vulume.  *  Vedi  la  ouU  LXl  in  (ine  del  volnrar. 
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te  per  inslitutmre  Moaè ,  e  per  via  di  Mosè  risalente  ,  secondo  una 
certa  e  breve  genealogia  ,  6no  a  Noè  e  ad  Adamo  ,  e  deUa  Chiesa 
cattolica  fondata  da  Cristo  •  oltre  agl'essere  un  portento  dimostrati* 
vo  deirautorità  rispettiva  dell*  instituzione  mosaica,  e  della  verità 
e  autorità  assoluta  cosi  dei  Cristianesimo ,  come  della  doppia  rive- 
lazione, appartiene  a  quella  sene  di  fatti  che  legano  mediante  Moa 
vera  e  rigorosa  continuità  il  principio  col  meizo  ,  e  il  meuo  col  (!• 
ne  deirordine  savranatnrale,  e  mettono,  per  cosi  dire  ,  inuanzi  aglj 
occhi  nostri  Taotichità  più  remota  ,  e  la  perpetuità  del  medesimo. 

CXXXI. 

La  rivelazione  primitiva  nel  suo  doppio  rinnovamento  mosaico  e 
cristiano  avca  d*iiopo  per  istabilirsi  fra  gli  uomini  di  essere  accom- 
pagnata da  tali  segni,  che  la  mostrassero  divina  ;  cioè  dai  miraco- 
li ^  Imperocché,  contenendo  essa,  oltre  ai  dognqi  razionali,  pareo-; 
chi  misteri ,  e  i  misteri  non  portando  la  loro   prov^  in  sé  stessi , 
perchè  sovrintelligibili;  non  le  si  poteva  ragionevolmente  credere, 
s*ella  non  provava  la  sua  divina  origine,  e  se  i  suoi  primi  promuN 
gatori  non  davano  argomenti  inconcussi  che  Iddio  parlava  per  boc? 
ca  loro.  La  rivelazione  presupponeva  l' inspirazione  divina  ne*  suoi 
predicatori  ;  e  questa  essendo  un  falto  psicologico  e  interno  da  ui^ 
lato,  e  dairaitro  iato  sovranAlqrale  q  comune  q  pochissin^i,  non  pò- 
tea  mostrarsi  nella  sua  realtà  e  riuscir  credibile  ,  se  non  coli'  aiuto 
di  altri  fatti  parimente  sovranaturali,  ma  estrinseci,  pubblici,  e  ap- 
prensibili per  via  immediata  o  mediata  da  tutti  gli  uomini.  Quindi 
si  vede  che  la  prova  dimo'itrali\a  della  rivelazione  non  potea  consi- 
stere nelle  idee,  giacché  le  idee  naturali  non  possono  dimostrare  un 
fatto  superiore  alla  natura  ,  qual  è  l' infusione  straordinaria  di  ve- 
rità incomprensibili  ;  né  in  fatti  naturali  come  inetti  a  chiarire  e 
mettere  in  sodo  un  successo  invisibile  e  di  un  altro  genere  ;  e  per- 
ciò dovea  emergere  da  eventi  sovranaturali ,  i   quali  esprimessero 
sensibilmente  e  indubitatamente  il  fjtto  intorno  corrispettivo  ,  e 
fossero  anzi  agni  (com^t  sono  chiamati  nelle  scritture)  delIVgomen- 
to,  che  argomenti  della  realtà  che  si  proponevano  di  dimostrare. 
Ora,  che  cos*  è  un  fdtto  so\rannturale  ed  estrinseco,  se  non  un  mi- 
racolo ?  Insomma  la  rivelazione  consistendo  in  un  inti^ito  intcriun 
e  straordinario  dato  a  uno  o  pochi  uomini  ,  e  comunicabile  agli 
altri  per  la  via  consueta  delPinsegnan^ento  orale .  o  della  scrittura; 

*  Vedi  la  nota  LXIl  in  fiue  del  folume. 


e  questa  cngolzionc  singolare  ,  che  chiamasi  inspirazii*nc,  essendo 
djffcrentissima  nel  principio  .  nel  modo  e  nel  contenuto  dal  cono* 
scimenlo  ordinario,  e  onninamente  superiore  alle  facoltà  naturali; 
ed  essendo  stala  in  gran  parte  depositata  in  un  libro  per  modo  del 
pari  sovrnnaturale,  o  sia  che  i  sacri  scrittori  abbiano  ricevuto  da 
Dio  le  sole  idee  ,  come  alcuni  stimano  secondo  certe  induzioni  che 
non  sono  di  gran  momento  ,  ovrero  che  i  concetti  vestiti  colla  for- 
ma loro,  cioè  colla  parola  ,  siano  stati  infusi  nell'  animo  di  quelli , 
come  noi  inchiniamo  a  credere  •  persuasi  da  molte  ragioni  psicolo- 
giche e  tradizionali;  né  potendosi  dubitare  di  questo  fatto  della  in* 
spirazione,  se  non  rifiutando  di  credere  al  testimonio  unanime  del- 
la Cristianità  primitiva  ,  e  di  un  popolo  che  vive  da  presso  che 
quattromila  anni,  .il  quale  dal  suo  principio  infioo  a  noi  ha  sempre 
riconosciuta  Y  origine  divina  di  un  libro  ,  che  per  altra  parte  ha  il 
valore  di  una  storia  incontestabile  i  ;  egli  è  chiaro  ,  che  un  con- 
senso così  moltiplico  e  diuturno  non  si  può  spiegare ,  oè  1*  opinion 
deirinspiraziono  avrebbe  potuto  aver  luo^o  e  radicarsi  /senza  i  mi- 
racoli, e  che  questi  conseguentemente  erano  proporzionati  e  ne- 
cessarii  al  disegno  e  allo  scopo  della  Previdenza, 

Pa  un  altro  lato,  il  miracolo  essendo  un  fenomeno,  che  non  può 
nascere  dalle  forze  e  leggi  stabili  e  consuete,  arguisce  V  intervento 
straordinario  della  prima  causa,  cioè  dì  Dio  ;  e  ognj  qual  volta  ub- 
bidisca al  cenno  deiruomo,e  succeda  non  uno,  ma  una  seguenza  lun- 
ghissima di  tali  fatti  per  tutta  una  serie  storica  di  molti  secoli  (cioò 
dal  patriarchi  e  daMosè  fino  agli  apostoli),  e  tali  fatti  siano  svaria* 
tissimi,  e  operati  d^  uomini  d*  ogni  maniera,  non  è  possìbile  il  ri- 
peterne r  origine  da  cagioni  straordinarie  ed  incognite,  ma  natu-* 
rati»  e  da  una  scienza  recondita  nei  loro  autori,  o  dal  capriccio  del 
caso,  sen^a  offeqdere  i  prinqi  principii  del  retto  seqso  e  della  moral 
certezza, 

}l  miracolo  essendo  il  mezzo  appropriato  alla  introduzione  e  allo 
stabilimento  delle  dottrine  rivelate,  non  può  e  non  dee  essere  con* 
tinuo  ,  né  perpetuo,  né  universale,  Imperocché  ,  egli  è  chiaro  che 
quando  rìnstituzione  di  cui  si  tratta  ha  preso  radice  in  virtù  di  se- 
gni sufficienti ,  i  quali  hanno  acquistata  una  certezza  storica  ,  non 
occorre  più  che  si  rinnovellino  ,  e  i  primi  portenti  tramandati  ai 

^  Vedi  la  nota  LXllI  iafiac  de!  vofunqt. 
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di  vigore  e  di  speranze,  benché  intelleltuaimrnte  persuasi  per  Tes; 
perienza  universale  del  Onal  esito  che  ci  aspetta,  abbiamo  verso  di 
esso  una  spezie  d'incredulità  istintiva:  del  che  una  prova  si  è,  che 
viviamo  spensierati  e  allegri,  come  se  dovessimo  durarla  immortali 
sulla  terra  ,  doveebò  la  maggior  parte  di  noi  vedendo  I9  morte  in 
viso,  sarebbe  compresa  da  orrore;  e  questa  è  anco  la  cagione  per  cui 
gli  stessi  uomini  decrepiti  0  soprafatti  da  gravissima  infermità»  quan- 
do SODO  sfidati  dai  medici  ,  e  si  trovano  già  in  sul  morire ,  credo- 
no tuttavia  1^  morie  lontana  ,  almeno  di  qualche  giorno  0  di  qual- 
che ora.  Tuttavia  in  questo  e  simili  casi  *  dove  si  tratta  di  una  leg- 
ge uuiiersale  di  natura,  T esperienza  altrui  e  il  discorso  proprio 
hanno  ui;ia  evidenza  si  grande ,  che  quella  spezie  di  miscredenza 
ìsUintiv4i  .non  entra  peli'  inLeUetto  ,  e  non  ne  distrugge  0  d^^biliU  il 
convincimento.  Ala  il  fatto  corre  in  altra  gqisa ,  quando  si  tratta 
di  cose  aCTatto  aliene  dagli  ordini  presenti  ,  comeché  dotate  di  ve- 
litàcdii-eriezza  incontestabile.  Se  una  parte  degli  uomini  dubita 
delia  vita  futura .  e  alcuni  perCno  della  eaisteiaza  di  Dio  ,  non  è 
t^nto  per  li  sofismi  di  una  ragione  cayillatricd  ,  quanto  per  la  re- 
nitenza del  sensp  verso  tali  verità  ,  che  sono  di  un  órdine  cosi  su- 
periore ,  e  per  la  impotenza  dell*  immaginazione  a  rappresentarse- 
le ;  la  qual  renitenza  e  impotenza  sono  tali  »  che  la  fede  stessa  del 
Cristiano  che  crede  veramente ,  e  aggiunge  al  lume  naturale  quel- 
lo della  rivelazione  ,  è  bene  spesso  debole»  languida  ,  inoperosa,  e 
cedente  air  impeto  delle  (Passioni.   Ora  un  evento  sopranaturale, 
cioè  contrario  al  corso  della  natura  ,  e  ai  risultati  della  nostra  es- 
perienza e  di  quella  degli  altri  uomini ,  dee  ripugnar  ancora  di 
più  alle  nostre  inveterate  abitudini  ,  e  parerci  cosa  tanto  strana  • 
quanto  che  domani  il  sole  non  si  levi  ,  o  la  terra  cangi  il  tenore  del 
«uo  corso.  Invano  la  ragione  ci  grida  che  il  massimo  prodigio  è 
cosi  facile  a  Dio  quanto  f  evento  pid  ordinario  ,  che  ogni  fenome- 
no di  nattira  per  rispetto  ali*  Essere  sopramondano  e  causante  che 
lo  produce  è  strettamente  sovranaturale»  e  che  la  sua  naturaleua 
è  una  mera  relazione  di  esso  verso  gli  altri  fatti  dello  «tesso  te- 
nore die  lo  precedono  ,  lo  accompagnano  e  lo  seguono;  cosicché  » 
se  v*ha  un  motivo  di  gran  rilievo  ,  e  degno  della  sapienza  iofiuita 
per  interrompere  momentaneamente  e  parzialmente  quel  tenore  • 
€om'  è  lo  stabilimento  della  rivelazione  e  il  bene  influito  che  ne 
proviene  agli  uomini  (  essendo  cosa  al  tutto  ragionevole  ,  che  le 
■leggi  del  mondo  fisico  ccdduo  e  ubbidiscano  alle  esigenze  dei  mon- 
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do  morale  )•  sarebbe  piuttosto  iocredibile  la  mancaota  assoluta  del 
miracolo,  che  la  sua  Frequenzo. 

cxxxv. 

Oggi  poi  la  credeoza  dei  prodigi  trova  maggiori  ostacoli  che 
nelle  età  più  remote,  atteso  Ta  particolare  disposizione  degl'  ioteU 
Ietti  ;  i  quali  essendosi  dati  allo  studio  delle  scienze  fisiche,  nate , 
si  può  dire,  or  sono  due  secoli,  e  in  questo  spazio  di  tempo  ma- 
ravigliosamente eulte  e  accresciute,  e  attendendovi  pressoché  con 
esclusione  e  discapito  delie  discipline  speculative,  si  sono  talmente 
ai^vefzi  a  contemplare  la  costanza  e  T uniformità  dell'ordine  mate-, 
viale,  e  a  tener  poco  conto  dell'ordine  morale,  che  la  maggioranza 
di  questo  su  quello  (nel  che  consiste  l'intima  ragione  e  credibilità 
del  miracolo  )  par  loro  incredibile,  e  per  poco  assurda.  Donde  nac- 
que altresì  Tinclinazione  della  filosofia  moderna  ,  in  Inghilterra  e 
in  Francia  specialmente,  verso  il  materialismo ,  il  fatalismo,  l'im- 
moralismo, l'ateismo,  e  gli  altri  sistemi  ontologici  e  morali,  che, 
varii  neirapplicazione,  derivano  ugualmente  da  una  psicologia  sen- 
suale, e  consentono  pel  generale  principio  di  ridurre  i  fenomeni  e 
le  esistenze  spirituali  alla  natura  corporea.  Ora,  nello  stesso  modo 
che  la  filosofia  razionale  è  cominciata  a  rivivere  ,  e  si  propagherà 
di  mano  in  mano  che  gli  uomini  si  persuaderanno  della  realtà  de- 
gli oggetti  immateriali,  e  del  doppio  ordine  della  natura  ;  cosi  la 
probabilità  intrinseca,  e  quindi  V  esistenza  del  fatto  miracoloso  in 
certi  casi  sarà  ammessa  senza  ripugnanza  e  universalmenie  dai  dot- 
ti, ogni  qual  volta  la  scienza  sarà  uscita  dalle  angustie  presenti , 
e  oltre  alla  doppia  realtà  dello  spirito  e  della  materia  nel  mondo 
naturale,  verrà  riconosciuta  una  dualità  superiore.  Imperocché  ,  il 
miracolo  essendo  un  fenomeno  appropriatissimo  all'ordine  sovra- 
naturale,  e  per  cosi  dire  naturale  a  suo  riguardo  ,  non  può  esserci 
escluso  dal  novero  delle  contingenze  mondiali,  quando  quell'ordino 
sia  tenuto  per  vero.  Il  che  é  tanto  indubitato  ,  che  se  i  sapienti  di 
oggidì  meditassero  sul  cominciamento  e  sul  fine  di  ciò  che  chia- 
mano natura,  si  troverebbero  astretti  di  ammettere  V  idea  del  so- 
vranaturale  e  del  miracoloso  ,  benché  non  sia  meno  difficile  alla 
nostra  immaginativa  e  duro  al  senso  e  agli  abiti  inveterati  dello 
spirito  nostro  il  trasportarsi  in  pensiero  ed  assistere  a  quel  gran 
lavoro  cosmogonico  che  precedette  e  produsse  lo  stato  attuale  del 
mondo,  o  al  finale  sconvolgimento  e  alle  cosmogonie  future,  e  cou- 
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cepire  un  comple^^so  Hi  coste,  in  cui  tutto  è  miracolo  rispetto  alla 
cx)ndizione  odierna  delle  esistenze  ^  che  il  figurarsi  sospesa  pre* 
senzialmente  una  legge  della  natura,  in  grazia  dell'  ordine  mora- 
le» e  del  fine  supremo  delle  intelligenze  creale*    • 

CXXXVI. 

I  miracoli  mosaici  e  crisiiani  sono  essi  veramente  forniti  di  evi-> 
denza  e  di  certesza  storica?  Noi  non  possiamo  entrar  utlL*  esame 
dei  fatti  particolari,  il  quale  non  appartiene  al  soggetto  di  queste 
libro,  ed'  è  stato  fatto  più  volte  da  insigni  scrittori  con  tanto  acu- 
me e  tanta  fona  di  discorso  ,  tanta  ricchezza  di  erudizione  e  tale 
splendore  di  facondia^  che  poco  di  nuovo  ci  sarebbe  da  aggiungere. 
La  sola  risurreaione  di  Cristo  •  che  è  la  base  del  Cristianesimo  •  è 
corroborata  da  tante  prove^  e  chi  voglia  negarla  è  co&tretlo  d'  am- 
mettere un  curtiulo  tale  d*in verosimiglianze  ed*impossibilità  mora- 
li» eh  io  non  so  immaginare  come  un  ingegno  penetrativo  Oétchiet* 
tamente  logico  possa  ammettere  una  sola  verità  storica  qualsivoglia» 
se  impugna  la  verità  di  quel  prodigio.  E  si  avverta  che  una  delle 
ragioni  confermative  dei  miracoli  biblici  in  universale  e.  inparti- 
ooiare  è  la  loro  stretta  e  continua  connessila  colla  storia  più  auten- 
tica e  più  indubitabile  cbe  si  trovi  ni  mondo  K  Per  annullare  gli 
uni  ed*  uopo  offendere  la  veracità  dell'altra»  e  rigettarla  o  tutta,  o 
in  parie,  secondo  che  racconta  tali  casi  che  eccedono  le  facoltà  na- 
turali. I  deisti  e  i  naturalisti  di  Francia  e  d' Inghilterra  nei  secoli 
decimosettimo  e  dccimottuvo  misero  in  dubbio  generalmente  o  ne- 
garono la  verità  storica  del  Pentateuco  e  degli  Evangeli,  reputandoli 
un  tessuto  di  favole  con  pochi  o  ninno  evento  reale  »  e  composte  a 
capriccio  e  ad  impostura  per  ingannare  gli  uomini  ,  o  a  misterio 
di  astronomia,  di  filosofia  naturale  o  di  altre  scienze.  I  razionalisti 
tedeschi  da  pressoché  un  secolo  in  qua  si  son  messi  per  un*  altra 
via,  e  mantenendo  la  verità  delle  Scritture  in  tutto  quello  che  ris- 
guarda  i  successi  naturali  »  ne  eliminarono  tutfo  ciò  che  sovrasta 
alla  natura,  per  una  ipotesi  ingegnosa,  e  assai  pia  speciosa. bcnà, 
ma  non  meno  insussistente  4eir  altro  presupposto  ;  la  quale  si  va 
introducendo  in  Francia  per  opera  e  studio  di  alcune  sètte  filoso- 
fiche» che  vanno  cercando  una  via  di  mezzo  fra  la  roiscTcdenza  as- 
soluta della  età  passata,  e  la  vera  fede  cristiana.  Né  il  simbolo  degli 
nntichi  Sociniani  e  iM  moderni  Unitari!  si  discorda  sostanzialmente 

'  Vedi  la  nota  LXV  in  fine  dd  ve  lumr. 
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da  questa  opinione,  benché  tic  dilìcfisca  alquanto  nt'ir  opparcnsa  e 
tiei  linguaggio.  Il  primo  sistema  è  oggidì  generalmente  dismesso  e 
ilrriso  ,  come  quello  che  ripugna  ma  ai  restarne  d  te  ai  principi!  più 
fermi  della  critica  e  dei  senso  comune.  Ma  il  seconda  è  assai  più 
apparisccnle  e  sedultivo,  oltre  che  ha  sopra  V  altro  il  vantaggio  di 
collcgarsi  strettamente  con  un  sistema  metaflsico  ,  che  promette  di 
spiegare  con  facilità  e  semplicità  maravigliosa  il  mistero  delle  e* 
sistenze  •  cioè  col  panteismo.  Non  vaglio  già  dire  che  tutti  i  raxio- 
naKsti  biblici  siano  panteisti,  né  che  il  razionalismo  teologico  non 
si  possa  in  modo  alcuno  sequestrare  da  quei  dogma  fiiosoQco  ;  mak 
bensì  che  se  ne  accomoda  volentieri,  e  ne  abbisogna  in  certa  guisai 
per  la  sua  integrità  e  pel  rigore  logico.  Io  esporrà  in  poche  parola 
le  generalità  di  questo  sistema  ,  non  solo  rispetto  alla  interpreta-» 
zione  che  dà  dei  miracoli,  ma  eziandio  in  ciò  che  riguarda  gli  altri 
suoi  capi  principali  (non  potendosi  separare  l*uua  parte  dalfaitra),. 
e  seguirò  piuttosto  il  nc'sso  intrinseco  delle  idee  e  il  corso  necessari 
rio  delie  deduzioni,  che  la  dottrina  di  questo  o  di  quell'autore  nel 
dogma  panteislico,  e  nella  sua  applicazione  ermeneutica  ^  parendo-*- 
mi  che  questa  via  si»  la  più  acconcia  per  formarsi  un  conce  Ito  eh  ia-t 
ro  e  adequato  di  una  doltrina,conosceme  i  vizi!  e  i  mancamenti»  ed 
evitare  it  pericolo  di  calunniar  gli  scrittori  particolari  collo  ascrivo»: 
re  ad  essi  questa  o  quella  conseguenza  dei  principii  loro  K  » 

CXXXVIL 

V  essere  è  uno  (dicono  i  panteisti ,  e  i  fautori  det  razionalismi 
teologico  di  cui  parliamo  ),  e  l'esistenza  ò  identica  ali*  cs»ere.  £gii. 
è  vero  che  lo  spirilo  umano  nelle  sua  prima  e  generale  percezione} 
delle  cose  le  apprende  sotto  duo  caratteri  svarietissimi  di  necessità 
e  di  contingenza  ,  i  quali  non  potendo  essere  immedesimati  o  con* 
fusi  insieme,  lo  inducono  a  distinguere  Tente  necessario  dallo  esi- 
stense  contingenti,  che  è  quanto  diro  l'ente  nel  sho  concetto  primo 
dalla  replicazione  di  questo  concetta,  per  cui  esso  si  spoglia  delia, 
sua  necessità,  e  veste  in  vece  le  noie  della  possibilità  e  della  scm-r* 
plice  esistenza.  Ma  secondo  i  panteisti  questo  intuito  è  feilaco ,  e 
la  dualità  che  ne  viene  espressa  non*  è  cosa  reale ,  ma  una  mera 
apparenza;  benché  niuno  di  quelli ,  areico  o  naoderno  »  abbia  po^-^ 
tttto  0  saputo  dare  una  ragione  di  questo  pronunziata ,  per  cui  si 
nega  gratuitamente  un  vero  chiarissimo  e  primitivo',  est  pianta 

'  Vedi  la  nota  LXV]  in  fiae  dal  vuliitne. 
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come  assioma  una  tal  proposizioiiCt  che,  non  che  essere  evidente, 
ma  contrastando  alla  prima  evidensa,  vorrebbe  almeno  essere  pro- 
vata; come  pure  si  dovrebbe  dichiarare  il  perchè  quella  idea  men* 
legnerà  deiresistenxa  duale  si  trapooga  tra  Tentità  unica  e  la  mente 
dell'uomo»  dia  luogo  al  concetto  del  moltiplice,  e»  salvo  alcuni  spi- 
riti privilegiati,  induca  in  errore  Lutio  il  genere  umano.  Ma  pre- 
supposta la  verità  di  questo  singolare  assioma ,  ne  segue  che  la 
necessità  e  la  contingenia,  V  uno  e  il  moltiplice«  Tinfinito  e  i  limi- 
tif  il  tempo  e  retemitè  (  e  cosi  via  discorrendo  per  le  altre  dualità 
visionali  e  naturali),  sono  semplici  forme  o  manirestaiioni  dell'Ente 
assoluto  e  unico.  U  quale  come  necessario  e  fornito  delle  altre 
qualità  che  conseguono  a  quella ,  è  Iddio  ;  come  dotato  di  contin- 
genta e  delle  proprietà  che  ne  derivano  ,  è  il  mondo  o  la  natura. 
L*  uomo  è  parte  del  mondo  naturale,  e  possiede  la  facoltà  generale 
di  conoscere,  che  si  suddivide  in  due  rami,  la  sensibilità  e  la  ragio- 
ne. Per  via  della  ragione  egli  percepisce  la  forma  necessaria  e  di- 
vina dell'Ente  con  ogni  sua  appartenensa  ;  per  via  della  sensibilità 
egli  ne  apprende  la  forma  contingente  e  naturale  con  tutti  i  suoi 
attributi.  L'Ente  è  pensato  colla  mente  sola,  ed  è  materia  o  spirito 
lo  quanto  è  sentito  cogli  organi  corporei  o  col  senso  interiore.  God 
la  dualità  apparente,  che  divide  V  Ente  assoluto  e  unico  ,  s'innesta 
nella  doppia  facoltà  conoscitiva  dell'  uomo,  e  dipende  da  essa.  Ma 
ruomo  è  parte  di  quella  forma  fenomenale  che  si  chiama  natura  ; 
onde  tanto  è  lungi  che  la  duplicità  della  potenza  umana  spieghi  la 
dualità  della  forma  divina,  che  ha  d'uopo  di  questa  ad  essere  dichia- 
rata; per  lo  che  ritorna  in  campo  e  si  reitera  nell'uomo ,  non  altri- 
menti che  nella  menoma  dualità  naturale  ,  1'  assurdo  primigenio  e 
indelebile  del  panteismo. 

CXXXVIIL 

La  forma  razionale  è  superiore  alla  forma  sensibile  dell'Ente,  e 
siccome  questa  costituisce  la  natura,  cosi  1*  una  piglia  verso  l'altra  la 
qualità  di  sovranaturale.  Il  che  è  quanto  dire ,  che  Dio  è  superiore 
alla  natura  ;  ma  siccome  la  natura  e  Dio  sono  due  semplici  forme 
dell'Ente  assoluto,  e  si  confondono  nell'entità  medesima,  perciò  il 
naturale  e  il  sovranaturale  non  si  distinguono  realmente  fra  loro,  ed 
esprimono  un  solo  ordine  sotto  una  doppia  specie.  Ora  la  facoltà  co- 
noscitiva dell'uomo  fa  parte  della  natura,  ma  avendo  un  doppio  og- 
getto, cioè  Iddio  e  il  mondo  ,  nel  secondo  dei  quali  comprende  sé 
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fnedcsima,  il  naturale  e  il  sovranaturale  cadono  egualmente  sotto  la 
sua  apprensiva.  D'altra  parte,  la  cognizione  umana  non  è  altro,  che 
una  modiGcazIonc  deirentità  assoluta;  la  quale»  in  quanto  si  modi- 
fica non  producendo  le  due  forme  del  necessario  e  del  contingente 
in  modo  assolutamente  parallelo  «  mo  bensì  il  contingente  per  ria 
del  necessario,  e  subordinatamente  al  necessario  ,  cioè  il  mondo , 
di  cui  Tuomo  è  una  parte,  per  mezzo  di  Dio ,  seguita,  che  la  cogni- 
zione umana  nella  sua  radice  è  divina ,  e  che  ,  propriamente  par- 
lando. Iddio  conosce  e  pensa  in  noi  medesimi.  Perciò  la  cognizio- 
ne naturale  dell*  uomo  è  nello  stesso  tempo  una  ispirazione  sovra- 
naturale, e  la  rivelazione  divina  è  comune  ed  intrìnseca  a  tutti  gli 
uomini. 

CXXXIX. 

Se  il  pensiero  umano  è  divino  così  pél  soggètto  da  cui  efnerge  • 
come  per  l'oggetto  principale  a  cui  si  riferisce  ,  ne  segue  che  ogni 
uomo  parlante  ed  esprimente  i  suoi  concetti  agli  altri  uomini  sia 
un  vero  rivelatore.  Ma  stante  che  ogni  uomo  ha  in  sé  la  sostanza 
delle  idee  che  gli  vengono  significate  di  fuori  ,  perciò  i  rivelatori  ih 
mani  sono  strumenti  destinati  a  suscitai^  la  rivelazione  interna  che 
ciascuno  possiede,  anziché  a  darla,  e  insegnano  ,  facendo  ricordare 
0  avvertire  agli  nomini  quel  che  già  sanno  ,  in  quel  modo  che  di* 
cea  Platone.  E  questo  ufficio  sarebbe  anco  inutile  ,  se  tutti  gli  uo- 
mini potessero  apprendere  il  vero  nella  stessa  guisa  ;  ma  diversifi- 
candosi trb  di  loro  per  la  vivacità  e  la  pienezza  della  cognizione  » 
per  la  facilità  di  acquistarla ,  di  svolgerne  i  germi  che  ciascuno 
porta  in  se  stesso,  ed  evitar  Terrore  neiranalisi,  nel  discorso  e  nel- 
le induzioni,  egli  è  d^uopo  che  alcuni  uomini  privilegiati  per  inge- 
gno  e  dottrina  servano  di  guida  alla  moltitudine  volgare  ;  e  questi 
sono  i  rivelatori.  Il  divario  adunque  che  corre  fra  questi  ingegni 
slraordinarii  e  il  volgo  degli  altri,  non  é  nel  principio  o  nella  so- 
stanza dèlia  cognizione,  ma  solo  nel  grado  di  essa. 

CXL. 

Oltre  alla  sensibilità  e  alla  ragione,  v'ha  neiruomo  una  facoltà 
singolare,  che  ha  una  stretta  parentela  con  quelle  due ,  ma  se  ne 
diversifica  essenzialmente,  e  tiene  in  un  certo  modo  un  luogo  in- 
termedio Tra  loro  ;  cioè  la  fantasia  ^  Essa  può  definirsi  la  facoltà 

'  Vedi  la  nota  LXVJI  io  fine  del  volume. 
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jQogbMt  verkà^jobe siaffaodQ  jdiUntuito  mortale»  La  sosIoéui  at* 
dunque  dì  tutte  le  religioou  cioò  U  hro  parla  ideale,  ò  iiaica  t  la 
aela  discrepatila  ohe  oooerra  fra  lore  vena  iieUa  perte-  aélisibUee 
atorka»  e  masBioMuneiite  oeUairappreienlaiioae  raotaaiica  dei  fialti 
e  delie  idee.  Tette  sobo  vere  nel  midoltoe  falae nella  ecorza  taro» 
o  piutlotlo  né  vere  ^  né  false  oel  secondo  rispetto  ;  tanto  ohe  -eia* 
senno  ben  fa  a  vivere  e  morire  in  quella  prinfei^ione  refigiom  che 
ii.£aso  gli  badata  nasceado,  e  ai  dee  stimare  che  l'indiffereoaa  dei 
culti  sia  tanto  ragionevole»  quanto  la  disposizione  a  vestire  e  a  fa- 
vellare, secondo  T  usanza  del  paeae  in  cui  si  vive. 

CXLIU. 

Tal  è  la  dottrina*generica  ,  a  cui  ai  pnò  ridurre  it  ràzioiMliamo 
teologico,  onde  renderne  la  testura  logica  al  poasibile,  e  armonica 
terso  sé  stessa.  Ciascun  vede  quali  siano  le  conseguenze  della  sua 
Hpplìcarione  el  Cristianesimo,  che  viene  ad  essere  ,  non  più  una 
dottrina  sovrintelligibile  fondata  sopra  un  ordine  di  fatti  miraeo- 
I0SÌ5  e  indirizzata  a  supplire  al  vuoto  della  ragipoe,  osa  un  comples- 
so di  accidenti  ordioarii,  e  di  conclusioni  filosofiche»*  7  e  eiccoaie 
la  storia  degli  altri  culti  è  dello  stesso  genere,  e  la  dottrina  soatao* 
liaknente  identica,  ne  segue  ,  che  ta  religione  di  Cristo  superiore 
alle  altre  per  la  maggior  chiarezza  ,  e  pienezza  de'suoi  ammaestra- 
menti morali  e  speculativi ,  e  per  una  simbologia  e  mitologia  più 
acooocia,  non  à  in  alcun  modo  più  vera,  nò  essenzialmente  ne  dif- 
ferisce. I  misteri  cristiani  sono  semplici  verità  filosofiche  apparte- 
nenti alFordine  divino  simboleggiate  dalla  immaginativa  ^  e  cono- 
scibili, anzi  dimostrabili  naturalmente, ogni  quel  voltasi squanci  il 
velo  poetico  che  le  cuopre.  1  fatti  prodigiosi  dei  due  testamenti 
sono  altresì  accidenti  naturali  e  consentanei  al  corso  ordinario  del* 
le  cose,  ma  figurati  poeticamente;  imperocché  si  vuole  in  essi  dis- 
tinguere la  sostanza  del  fatto  vera  e  naturale  dal  suo  modo  ,  cioè 
dal  ricamo  favoloso  che  lo  adorna,  e  lo  trasforma  apparentemente 
in  un  fenomeno  superiore  alla  natura.  Gli  annali  mosaici  ed  evan- 
gelici racchiuggooo  tutti  gì* indizile  tutte  le  prove  delia  più  alta 
verità  storica;  se  non  che  i  narratori  originali,  secondo  la  foggia  di 
scrivere  propria  dei  popoli  vetusti,  e  in  ispecie  di  oriente,  vestirono 
i  loro  racconti  di  una  forma  epica,  0  sia  che  volcss«*ro  arrogere  loro 
qucst*urnamcnto,  0  che  si  contentassero  di  ritrarre  gli  avvenimenti 

*  Vrdi  la  noia  LXIX  in  fine  del  Tolumc. 
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già  «bbellUi  dalla  fantasia  degli  spettatori  o  del  .raceontatori  preca- 
denti,  e  quali  correvano «oUe  bacohe  degli  aomisi  popolari.  Per  tal 
modo  ia  aostafna dd  Giudaiem^e dal  Grìsttanesimo  è  identica  alla 
aostanxa  deUaifilosofiav  e  la  toro  storta  miracukMir»iJBpogliata  del  sao 
maato,  ai  Fìduce  aana  aemplioe  cmMiioaleasuia^i^renti  ordinarli; 
cosicabè  nel  giro  speoùfedeltanvelazione ai  rioaofa  quella  larva  di 
dualità  riducibile  atfne  vera  e  asaaluta  unità  ,  che  aeeando  l'avviso 
dei  panteisti  regoa  uBiversalmenle  •  e  genenu  educandosi»  le  nu>l* 
tiplici  esistenze. 

'  CXHV.       '--'■■'    '■• 

Il  razionalismo  teologico  chfe  testé  abbiamo  esposto  è  il  sunto  •  la 
coQC^ioafi  ultima  e  la  eap!te$sioQe  più  perfetta  di  oii  sistefnd  as- 
sai vecchio  negli  annali  della  reUgiooe,  e  originata  dalla  debolei- 
la  e  corruttela  dell' animo  umano.  L'uomo  per  le  ragioni  assegnate 
a.priocipio  ha  una  t<^ndenza  a  anificare  i  saoi  oonfcètti  e  gii  oggetti 
corrtapoodeati,  equiitdi  a  immedesimare  il  sovraoaltirale  colla  na- 
tura.; 9I  che  aggjugneodosi,  che  le  conseguenie  praticbe  dell*  ordi- 
ne sovranatnrale  repugnano  diametralmente  ai  vili  appetiti  e  alle 
pasaiofii.  ringegoo  che  spesso  serve  alla  depravatfono  del  cuore  fa 
ogni  opera  per  diradicare  la  credenza,  e  fino  al  menomo  vestigio 
di  quello.  Ha  la  fievolezza  propria  dell' uomo,  e  l' imperfezione  die 
.egli  reca  del  nsala  come  nel  bene  »  gl'inibiscono  di  spinger  sobito 
)'  errore  fino  ali*  ultima  dedazione»  come  ostano  nei  vizii  e  nei  mis- 
fatti •  che  la  perversità  umana  giunga  di  botto  al  suo  colmo,  senza 
passare  e  soffermarsi  tratto  tratto  per  li  mezzi  proporzionati.  Ci 
ira  per  gradi»  e  di  tempo  in  tempo  si  arresta  nella  via  ;  tanto  che 
lo  stadio  intero  della  nequizia  non  è  spesso  compiuto  che  dopo  molti 
secoli  y  e  col  concorso  di  più  generazioni  ^  La  guerra  contro  i 
dogmi  sovraoaturali  cominciò  come  tosto  ebbe  luogo  la  ìoxo  com- 
pitp  manifestazione,  e  da  principio  mirò  solamente  a  travisarli  ; 
Imperopcbèi , quando  si  vuol  combat.t^e  un'idea,  si  fa  oapo  dall'ai- 
terarla,  non  osandosi  per  ancora  assalirla  direttamente',  si  pi  esegue 
paenomandola  e  dio/ezzandola ,  e  si  finisce  col  negarla  affatto.  I 
Gnostici  mescolarono  i  dogmi  cristiani  colle  chimere  della  loro 
immaginazione  e  con  un  sovranaturale  favoloso,  e  oppugnando  la 
religione  coi  sogni  della  fantasia,  spianarono  la  strada  a  combatter- 
la coi  paralogismi  del  raziocinio.  E  veramente  l'eresia  non  è  altro 

'  Vedi  la  nota  LXX  in  fiae  del  Tolume. 
Gioberti,  Teorica  del  Sovranaturale,  Voi.  II.  15 
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che  uri  razionalismo  iniziale  e  imperfello  ,  e  un  tentativo  parziale 
per  corrompere  o  mulilare  le  verità  sovranaturali.  Tutte  le  opinio- 
ni eretiche  che  travagliarono  la  Chiesa  dal  suo  principio  fino  a  noi 
si  possono  ridurre  a  tre  sole,  di  cui  gli  altri  errori  sono  riepiloga- 
zioui  0  corollarii;  le  quali  rispondono  a  tre  og9;etti  capitaii  della 
rhelazione»  che  sono  come  il  penio  su  cui  si  raggira  il  mondo  sovra- 
naturale  ;  cioè  Iddio,  l'uomo  e  la  Chiesa  ;  ma  Dio  bcI  suo  concetta 
sovrintelligibile,  autore  delFordiiie  delia  grazia ,  uno  e  trino  ad  un 
tempo,  umanalo  nella  persona  del  Verbo,  re<lentoreesanUflcatore; 
r  uomo  come  infetto  dalla  corruzione  o^i^innle,  sanabile  e  salva- 
bile pei  soli  .meriti  del  Redentore  e  colla  grazia  divina;  la  Chiesa, 
come unasocietà  fondata  immediatamente  da  Dio,  dotata  del  po- 
tersovraoaturale  di  definire  e  di  governare,  di  legare  e  di  scioglie- 
re, una,  iofiillibile,  perpetua  ed  universale.  Ario  negò  Iddio  come 
redentore,  impugnando  la  divinila  iìal  Verbo,  e  1  incarnazione  di-r 
vina  ;  Pelagio  afTermò  T  integrità  attuale  della  noslia  natura  ,  e 
quindi  eseluse  la  necessità  della  redonuone,  dei  sacramenti  e  della 
grazia  ;  Lutero  tolse  alla  Chiesa  la  potestà  delle  chiavis  V  infallibi* 
liia  colle  altre  sue  prerogative,  e  sostituì  per  Tinchiesta  dei  dogmi 
e  r  intepretrazione  delle  scritture  il  processo  inlividualc  e  di&cor* 
sivo  air  autorità  pubblica  ,  viziando  cosi  nel  metodo  ^ ,  cioè  nella 
sua  parte  più  comprensiva  e  più  vit.ile  ,  la  scipnza  rivelata  K  GU 
altri  entici tutti,  antichi  e  moderni ,  si  rannodano  intorno  a  que- 
sti tre  grandi  eresiarchi,  e  non  fecero  se  non  percorrere  e  disporre 
0  compire  T  oprra  loro.  Falsificato  cosi  il  concetto  di  Dio  ,  deli'  iiOf 
mo  e  della  società  cristiana  datoci  dalla  rivelazione  ,  e  alterato  o 
annullato  separatamente  in  ciascuno  di  quei  tre  oggetti  Telemento 
sovranaturale  ,  non  rimaneva  che  ad  accozzare  insieme  i  tre  errori 
capitoli  (  i  quali  in  effetto  sono  logicamente  connessi  ),  e  a  formar- 
ne un  sistema  unico.  Tal  fu  V  opera  dei  Sociniani,  i  quali  rimosse- 
ro interamente  dal  Cristianesimo  Tarcanoe  il  prodigioso,  e  non  ser^* 
barono  in  fatto  della  rivelazione  evangelica,  che  Porabra  e  il  nome. 
Ma  siccome  questo  incomodava  ancora  alcuni ,  fu  tolto  sh  affatto 
dai  razionalisti  tedeschi  col  loro  sistema,  il  quale  non  è  altro  ,  che 
uno  schietto  deismo  o  piuttosto  panteismo,  applicato  alla  interpre- 
tazione dei  dogmi ,  della  storia  e  delle  tradizioni  cristiane.   Per 

'  Verfi  là  noia  LXXI  in  fine  del  volume. 
•  Vedi  la  ooU  LXXll  in  fine  .il  Toluinc. 
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Uil  modo  l'opero  so^  vertilnce  della  rivelazione  fu  compiala  ,  e  il 
savrajiaturale  escluso  affatto  dalle  credenze  degli  uoiniuit 

CXLV, 

Giova  però  il  notare  che  il  progresso  distruttivo  delle  verità  mo- 
rali e  religiose  non  potea  arrestarsi  a  questo  segno  ;  imperocché  , 
tolto  via  il  (ermjtie  del  sovranaturale,  e  ridotto  resistente  e  lo  sci- 
bi\e  alla  sola  natura  ,  si  appresentava  una  nuova  dualità  entro  il 
cerchio  di  essa  natura  n^llo  spirito  e  nel  corpo,  nella  libertà  e  nel- 
la necessità  ,  nella  farcita  ragionevole  e  nelln  sensitiva  ,  e  in  tutte 
le  loro  dipendente  ;  Ia  quale  dualità,  non  che  accomodarsi  alle  ab- 
bi» tie  tendenze  dell*  uomo»  constituisce  appunto  la  lòtta  che  que- 
ste hanno  a  sostenere  colle  facoltà  superiori.  Sorse  adunque  il  ma- 
terialismo, e  con  esso  la  dottrina  della  fatéUtà,  déiregoismò,  e  in 
fine  Tuteismo  ste<^so,  e  ogni  esistenza  fu  ridotta  alla  materia,  come 
ogni  entità  olla  natura  corporea.  Essen«lochè  però  le  esistenze  ma- 
teriali racchiudono  nel  loro  intimio  ,  non  meno  che  le  spiritullt  , 
r  incomprensibilità  della  essenza  ,  e  oltre  a  ciò  parecchie  nozióni 
dì  sostanza,  di  causa,  e  simili ,  senza  le  quali  non  possono  conce- 
pirsi, i*  aver  negilo  la  ragione  e  la  realtà  degl'  intelligibili,  per  ri- 
durre tutto  ai  sensibili ,  produsse  nello  spirito  umano  queTIa  con* 
truddizione  intrinseca  e  quella  pugna  del  pensiero  seco  stesso  ,  e 
de*  varii  suoi  elementi  fra  loro  ,  che  ridotta  a  sistema  ,  si  ehiama 
scetticismo^.  Cosi  si  verificò  quel  detto  più  volte  ripetuto,  che  fra 
la  religione  cattolica  e  uno  scetticismo  universale  non  si  trova  vi.i 
di  mezzo,  onde  la  retta  logica  si  appaghi  ;  il  che  torna  a  dire  ,  cho 
non  si  può  negare  il  sovranaturale  e  la  rivelazione,  senza  tor  via  in- 
siemcmente  il  naturale  e  la  ragione  ^. 

CXLYL 

11  breve  sommario  che  abbiamo  fatto  del  razionalismo  teologico 
basterebbe  a  mostrare  la  vanità  di  esso,  come  quello  che  consta  di 
una  serie  di  proposizioni  ardite  e  ingegnose,  e  talvolta  appariscen-^ 
Ut  ma  destituite  di  prova  »  e  impossibili  a  conciliare  colle  id^Q  e 
coi  fatti.  Oltreché,  dal  suo  principio  all'ultima  conclusione  esso  si 
raggira  sopra  un  postulato,  non  che  gratuito,  ma  assurdo»  cioè  sulla 
loe^olauza  e  immedesimazione  di  cose  discrepanti  ,  e  sulla  surro- 
gazione di  una  unità  chimerica  e  contiadittoiia  alla  dualità  che  go^ 

'  Vedi  U  nota  LXXUl  iu  fiae  al  volume. 
*  Ycili  la  nota  LXXiV  ia  fiae  al  voluiue. 
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Terna  K  essenza  delle  cose.  Il  concetto  rodicile  del  razionaUsno  è 
panteistico^  e  Y  assordo  capitale  eh'  esso  racchiude  si  rinnova  aalla 
serie  di  tolte  le  sue  deduiioni.  Ma  ancorché  sì  volesse  segregare  il 
razionalismo  dai  panteismo,  ciò  gioverebbe  poco  alla  causa  del  .^ri- 
mo, giacché  r  identiflcazione  del  sovraoaturale  col  naturale  non  è 
meno  insussistente  di  quella  che  fanno  i  panteisti  dello  spirito  col 
corpo ,  e  di  Dio  col  mondo.  Nella  stessa  guisa  che  questi  QlosoQ 
per  recare  a  unità  la  doppia  sp»cie  dei  sensibili  e  degl* intelligibili 
iODO  costretti  di  negare  1*  autorità  dei  sensi  »  e  la  realtà  della  iia- 
taritt  e  di  tener  Tunlverso  per  una  mera  apparenza,  i  razionalisti , 
per  uniGcare  la  rivelazione  colla  ragione,  soo  forzati  di  rigettar  ì^ 
storia  degli  eventi  sovr^naturati,  e  i  principii  cardinali  della  moral 
certezza  nella  loro  applicazióne  agli  annali  più  celebri,  più  antichi 
e  più  estesi  che  si  conoscano  ,  quali  sono  quelli  che  corrono  dalla 
Qenesi  insino  alla  predicazione  del  culto  cristiano.  E  siccome  i 
primi,  negata  la  realtà  del  creato,  sono  obbligati  dalla  natura  deU 
le  cose  e  dello  spirito  umano  ad  ammetterlo,  almeno  come  cosa  ap* 
parente,  benché  il  concetto  relativo  di  apparenza  includa  quello  di 
realtà,  Fappareoza  come  apparenza  essendo  reale  ;  oos)  anche  i  s^^^ 
condi,  dopo  di  avere  ripudiati  i  misteri  ei  miracoli,  secon  lo  il  con- 
colto  genuino  che  rappresentano,  li  ricevono  come  simboli  e  miti, 
con  tutto  che  ogni  simbologia  e  mitologia  presupponga  almeno  gè* 
qeralmente,  in  chi  la  trova  e  in  chi  vi  crede,  1*  idea  del  sovrintetti* 
gibile  e  del  prodigioso.  E  Griulmente  ,  come  il  fautore  del  panici' 
smo  è  condotto  dalla  dialettica  dllo  scetticismo,  perché  i  fatti  sensi* 
bili  eh*  egli  nega  sono  inseparabilmente  cofmessi  colle  verità  ra- 
zionali che  ammette  ;  così  il  partigiano  del  razionalismo  teologico 
è  necessitato  dal  genio  del  suo  sistema  a  rigettare  i  canoni  della 
morale  certezza,  e  ad  introdurre  uno  scetticismo  storico  generale, 
mettendo  in  dubbio  ogni  vero  fondato  solla  testimonianza  degli  «a- 
mini,  eziandioché  conforme  al  corso  ordinario  del)a  m^tMra. 

CXLVIL 

L' errore  o  dirò  meglio  il  sofisma  fondamentale  dei  teologi  razio- 
nali é  uno  sbaglio  di  metodo  ,  quali  sono  sempre  o  quasi  sen^pre , 
in  ogni  maniera  dj  scienza,  gli  errori  della  dottrina.  Si  falla  nel  me- 
todo ,  quando  si  usa  a  investigare  un  certo  genere  di  veri  e  di  fatti 
un  tal  procedere,  che  non  si  confà  alla  lor  natura  ,  e  quando  por 
aver  contezza  di  un  oggetto  si  adopera  uu  raniio  della  facoltà  coiip* 
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sritivi  inaliile  ad  apprenderioy  per  essere  oaturaliaente  .indirizzato 
ad  HIV  attro.  L'  eflEetto  del  qual  disordioe  si  è^rolie  L*  nomo  Don  es;- 
seDdosi  messo  per  Io  diritta  via  ondegiuogere  al  vero,  e  ooa  riocon* 
trandoio  nel  suo  progresso,  o  lo  reputa  uoa  chimera  t  e  lo  ripudia 
come  tele,  (%  se  1'  evidenza  è  ai  grande  che  non  possalo  non  osi  ne^ 
garlo,lo  guasta  e  travolge  a  capriccio  della  sua  immaginativa;  il  qual 
processo  in  fine  in  fine  conforre  con  quelP  altro  ,  poiché  ii  sostitui- 
re un  fantasma  alla  veritft  è  un  negarla  effettuai  mente.  I   travia^ 
menti  più  insigni  e  più  principali  delle  scienze  filosoDche.  non  ep* , 
bero  altra  origine.  Donde,  infatti,  nacquero  il  materiaUsmo ,  il  far 
talismo,  r  immoralisfoo,  l'ateismo  e  lo  scetticismo  moderna,  se.noa 
dal  sensismo  psicologico  ?  E  il  sensismo  che  cos*  è  •  se  non  urto  sba«- 
gito  di  metodo ,  cioè  la  surrogazione  della  sensazione  alia  rifleisio- 
ne  nella  ricerca  dei  fatti  interni,  e  deirattenzione  sensitiva  o  riQeA* 
siva  alla  contemplazione,  o  sia  al  semplice  iutqito  mentale  oell'ana*. 
lisi  deila  cognizione  intellettiva?  Ognun  sa  che  cattivi  effetti  abtiia 
sortito  Tapplicazione  fatta  da  certuui  della  metodologia  matemati- 
ca alle  discipline  filosofiche.   Per  qual  cagione  dai  principii  della, 
civiltà  greca  fino  a  una  età  poco  lontana  dalla  nostra  le  scienze  fisi- 
che fecero  si  poco  progresso  ,  e  dopo  essere  giaciute  per  due  mil* 
lenarìi  in  una  continua  infanzia  ,  donde  pareva  che  non  potessero 
uscire,  si  accrebbero  più  rapidamente  in  due  secoli,  che  non  in  tutti 
i  tempi  preceduti  ?  Perchè  prima  di  Galileo  non  si  praticava,  o  po- 
co, e  più  a  caso  o  per  istinto ,  che  per  proposito,  e  dietro  a  una 
vera  e  piena  cognizione  della  sua  natura  ,  convenienza  »  fecondità  » 
e  necessità  ,  il  metodo  osservativo  ,  sperimentale  e  induttivo  ,  il 
quale  è  il  padre  delle  moderne  scienze,  E  se  il  vezzo  introdotto  teste 
in  Germania  da  alcuni  filosofi  naturali  di  voler  discoprire  col  solo 
progresso  discorsivo  ededuttivo,  e  colle  astratte  speculazioni, le  leggi 
del  mondo  materiale,  e  creare,  commessi  dicevano,  a  priori  la  fisi- 
ca, la  chimira  »  T  antropologia ,  le  cosmologia  »  e  le  altre  scienze 
che  risguardano  la  natura  e  le  condizioni  degli  esseri  contingenti  » 
avesse  preso  piede  presso  quella  ingegnosa  e  dottissima  nazione  ,  e 
si  fosse  quindi  diffuso  nelle  altre  parti  di  Europa,  chi  non  vede  che 
per  questo  solo  traviamento  metodico  i  deliri!  e  la  poesia  sarebbero 
sottentrati  alla  vera  scienza  ,  e  che  questa  in  pochi  lustri  avrebbe 
dieireggiato  più  velocemente  ancora  che  non  si  avanzò,  e  snrebbo 
in  breve  divenuta  barbogia  o  fanciulla,  come  nei  bassi  tempi  ? 
I  teologi  raziunulisli  lioniso  introdotto  e  praticato  un  simile  abu- 
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SO  di  metodo  lidia  scienza  della  religione,  li  Cristianesimo  colle 
sue  precedenze  ,  cioè  l'ordine  sovranaturale  crealo  •  rioiiovellaLo.  e 
compiuto  sulla  tira  con  tutto  il  corteggio  dei  féttidte  lo  stabiiisoo^ 
no  e  dei  dogmi  che  lo  compongono,  non  è  una  verità  razionala  che 
la  mente  nostra  discopra  coli*  intuito  contemplativo,  né  un  fatto  di 
coscienza  che  V  uomo  trovi  in  sé  stesso,  né  un  vero  deducibile  oun 
fatto  inducibile  da  quegli  altri  fatti  e  quegli  altri  veri,  più  di  quel 
clic  sia  un  fenomeno  fisico  o  un  pronuntiato  matematico  da  essere 
scoperto ,  studiato  e  dimostro  collo  strumento  dell*  osservacfofie  t 
degli  cspprimenti  «  ovrero  coi  processi  della  geometria  e  ddl'  alge- 
bra. Niuno  dei  tre  metodi  appropriati  alla  triplice  e  grande  divisione 
del  e  scienze  in  iilosofla,  Gsica  e  matematica,  é  applicabile  al  Cristia* 
nesimo;  e  se,  a  malgrado  dì  ciò,  Tapplicazione  si  vuol  tentare,  ilri- 
sultato  di  essa  non  sarà  punto  la  conoscenza  della  religione  ,  ma  il 
componimento  di  una  nuova  chimera  ,  che  avrà  solo  il  nome  di 
quella.  Tal  é,  in  cfietto,  1*  opera  dei  razionalisti  ;  i  quali ,  presup- 
ponendo che  il  Cristianesimo  sia  un  fatto  naturale  e  un  fenonkeno 
delia  ragione,  com'  essi  dicono  ,  o  della  eóseienza  .  ne  rimuovono 
ogni  elemento  sovranaturale  e  sovrintelligibile  per  poterlo  assegui- 
re  col  semplice  discorso  razionale,  o  cutranalisi  psicologica,  e  imi- 
tano qtiei''Qsici  che  voloano  scoprire  ragionando  e  sillogizzando  le 
meranglie della  natura  e  le  leggi delluniverso sensibile.  Ma  il  vero 
si  é,  che  nella  mente  e  nella  coscienza  dell*  uomo ,  non  altrimt-nti 
che  nel  mondo  concreto  della  materia  e  nel  mondo  astratto  dt^Hs 
quantità,  il  Cristianesimo  non  si  trova,  benché  T  animo  nostro  iia 
provi  il  bisogno,  e  ne  abbia  un  confuso  desiderio,  e  come  un  certo 
presentimento.  Chi  però  vorrà  rintracciarlo  iti  quei  tali  luoghi , 
sarà  ridotto  a  negarlo  ,  o  a  sostiluir>i  i  portenti  della  propria  im- 
maginazione ,  e  a  non  ammetterne  altro  che  un  simulacro  vano  e 
menzognero.  Per  rinvenirlo  quale  egli  è  veramente, uopo  è  andarlo 
a  cercate,  per  dir  cosi,  nella  sua  propria  regione;  la  quale  é  la  sto- 
ria ;  cioè  la  vita  esteriore  del  genere  umano  dalla  sua  origine  inGiio 
a  noi.  Ivi  il  culto  rivelato  apparisce  in  tutto  il  suo  splendore,  come 
religione  perpetua  e  universale,  originata  immediatatucnte  da  Dio 
stesso,  fondata  su  innumcrabili  prodigi  di  ogni  maniera  ,  ricca  di 
dogmi  superiori  alla  mente  umana  ,  attestata  da  grandissime  na- 
zioni e  da  tiili  documenti,  che  sono  forniti  della  certezza  storica 
più  rigorosa  e  più  perfetta.  L*  autorità  del  divino  rivelatore  cono- 
sciuta colla  testnioniauza  degli  uomini  »  e  tradotta  dal  principio 
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imiti<>  0  nei  per  la  doppia  tia  della  scrittura  e  della  tradizione  ò 
adunque  iNolo  modo  acconcio  per  conoscere  T  avvenimento  oltra- 
naturale del  Grtsttanesimo  con  lutti  i  veri  incomprensibili  e  rivelati 
Ae  compongono  la  sua  dottrina. 

CXLVIIL 

Sia  i  razionalisti  non  tenessero  alcun  conto  della  storia  mosaica 
ed  evangelicai  e  imitassero  gV  increduli  volgari,  che  la  considerano 
cornee  un  ordito  di  Tavole  e  un  mero  romanzo ,  accrescerebbero  le 
coDtradiiioni  e  gli  assurdi  per  un  altro  verso»  ma  sarebbero  assai 
pili  Coerenti  seco  medesimi»  per  ciò  che  spetta  alia  natura  del  me- 
todo che  seguono.  Ma  es$i  »   ali*  incontro  «  hanno  la  narriitiva  dei 
libri  sacri  per  una  vera  storia  »  riconoscono  nella  parte  loro  dida- 
scalipa  una  sana  dottrina»  e  porgono  ali*  una  e  all'altra  pienissima 
f^e;  se  non  che,  quando  s'imbattono  in  qualche  evento  che  supe- 
ri ^  forze  della  natura,  o  in  qualche  Tormola  dottrinalo  eh'  ecceda 
la  capaciti  dell*  intelletto»  ne  rigettano  il  senso  proprio  e  lettera- 
le, traduceodo  Tuno  in  mito»  e  I altra  in  simbolo»  e  asseveranio  che 
quella  esposizione  la  quale  in  tutto  i*  altro  è  ricevuta  da  essi  »  come 
la, pretta  e  rigorosa  espressione  del  vero, esca  qui  delia  sua  propria 
natufa  e  divenga  poesia.  E  non  si  curano  di  esaminare  »  se  il  con- 
t^sto^  la  filologia ,  la  critica  permettano  questo  cambiamento  dMn- 
terpretazione»  e  non  sia  anzi  chiaro  che,  senza  far  forza  a  tutte  le 
rpgole  più  acconsentite  della  ermeneutica,  n  >n  è  possibile  di  adot- 
t^rlo;  uè  ricercano»  se  quel  tale  prodigio  o  mistero  eh*  essi  voglio- 
no eliminare,  armonizzi  o  no  con  lutto  il  sistema  della  rivelazione, 
e  sia  necessario  o  superfluo  a  sortire  il  fine  che  la  Previdenza  si  ha 
proposto,  e  ha  dichiarato  pubblicamente  oell*  ordire  il  disegno  del- 
Uk  religione  ;  imperocché,  se  il  prodigio  o  il  mistero  rivelato  si  col- 
ica col  rimanente  dell*  opera  divina  ,  benchò  sovranaturale  in  sé 
stesso  »  e  risguardo  alla  nativa  capacità  della  mente  nostra  o  al  cor- 
so ordinario  delle  cose ,  ai  dee  riputare  rispettivamente  naturale  , 
cioè  consentaneo  e  proporzionato  al  sublime  intento  della  rigene* 
razy>ne  degli  uomini.  E  quando.il  razionalista,  che  spiega  storica- 
mente e  letteralmente  la  testura  e  il  progresso  dei  libri  sacri  giun- 
to a  un  passo  che  sa  del  portentoso  e  dell*  incomprensibile,  abban- 
dona l'esegesi  propria  e  consueta  »  e  ne  introduce  un*  altra»  per  cui 
quel  passo  è  travestito  in  simbolo  o  favola,  che  cosa  fa  egli»  se  non 
dismettere  ad  un  tratto  il  metodo  storico  e  critico ,  e  adottare  in 
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della  orazione  evangelica,  i  stinsi  di  amore  e  di  Umore  insième  con^ 
temperati,  che  sono  Tanima  del  nuovo  culto,  quella  idea  della  inde* 
gnità  umana  e  della  espiazione  che  concilia  la  giustizia  colla  miseri- 
cordia divina,  la  quale  idea  spazia  e  signoreggia  per  tutte  le  parti  del 
Cristianesimo;  non  possono  consistere  e  consuonare  insieme,  senza 
il  roncelto  sovranaturale,  che  la  rivela7:ione  ci  dà  di  Dio  e  delPuo- 
mo  coi  dogmi  sovrintelligibili  del  peccato  originale ,  della  grazia  e 
delia  redenzione.  So  che  questi  brevi  cenni  parranno  insuflBcienti 
ai  lettori  non  esercitati  in  queste  materie;  né,  senza  uscire  dei  ter- 
mini che  mi  sono  prefissi,  potrei  estendermi  Intorno  a  un  tema,  la 
cui  Torza  essendo  riposta  nella  minuta  analisi  di  mille  particola- 
ri, richiederebbe  perse  sola  un  lungo  ragionamento.  Mi  contente- 
rò adunque  per  ora  di  accennare  agi'  intelletti  meditativi  ,  e  non 
digiuni  della  parte  positiva  della  scienza  cristiana,  che  poche  sen- 
tenze sono  cosi  capaci  di  essére  dimostrativamente  provate  ,  come 
queste  due:  1*  una,  che  la  storia  primitiva  del  Cristianesimo,  cosi 
nel  suo  complesso,  che  nelle  sìngole  parti  (  come  per  esempio,  per 
ciò  che  spetta  alla  conversione,  alla  vita  e  agli  scritti  di  san  Paolo), 
diventa  moralmente  assurda  ,  ogni  qual  volta  se  ne  rimuovano  i  mi- 
racoli ;  r  altra,  che  senza  i  misteri  principali  dell'  insegnamento 
cattolico,  è  impossibile  il  costruire  logicamente  un  sistema  di  mth 
rate  e  di  religione,  il  qoale  Corrisponda  a  ogni  bisogno  dell*  umana 
natura,  rappresenti  la  vera  idea  di  Dio  e  dell'  uomo  ,  e  del  toro 
commercio,  sfugga  ogni  eccesso  ed  ogni  esagerazione  in  una  pafte 
a  scapito  deir  altra,  e  sia  insomma  perfettamente  ragionevole. 

CL. 

Finalmente,  la  considerazione  che  annulla  la  simbologia  e  la  mi- 
tologia dei  razionalisti,  e  la  riduce  al  grado  di  un*  ingegnosa  chime- 
ra ,  si  è,  phe  Gotal  sistema  è  un  trovato  di  ieri ,  che  contraddice  al 
senso  e  atropinione  perpetua  dei  popoli,  che  ricevettero  i  libri  aaeri 
dalle  mani  dei  loro  autori»  serbarono  la  notiiia  della  loro^  auteatici- 
tà,  e  ne  propagarono  il  vero  inkendimenta  Qoi  sussidii  della  tradizio- 
ne. 61*  inscgnatorì  e  i  propugnatori  dei  dogmi  rivelati  daCriatofiaD 
all'ultimo  dei  Padri  della  Chiesa  e  dei  Concilii  generali ,  parlarono 
sempre  dei  misteri,  cooie  di  verità  inaccessibili  alla  sagacità  uaMh 
na,  proposte  alla  fede,  e  non  alla  cognizione ,  fondate  suirautorìià 
Hifallibile  di  Dio  rivelatore,  o  della  Chiesa  sua  ioterpetre,  e  oonia 
quella  della  nostra  ragioni*,  e  impossibili  a  conoscersi ,  finchò  V  uo- 
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mo  è  in  questa  vita.  Lo  slesso,  si  dica  dei  miracoli»  i  quali  non  so- 
lo furono  ^mpre  ricevuti  per  tali ,  mi  creduli  con  quella  fermcz- 
la  che  si  richiedeva,  acciò  il  Cristianesimo  si   stabilisse  nel  mon- 
do; dovechèt  secondo  i  razionalisti»  la  cosa  sarebbe  ita  a  rovescio  » 
e  la  dottrina  evangelica  avrebbe  persuasa  agli  uomini  la  verità  dei 
miti  prodigiosi.  Insomma  si  può  fare  agli  avversarii  questo  dilcm- 
ina  :  Ciislo»  gli  apostoli»  gli  evangelisti»  gli  altri  scrittori  sacri  dei 
due  testamenli,  i  predicatori»  i  confessori  e  i  martiri  dei  primi  se- 
coli, i  dottori  e  i  pn)feti  della  vecchia  legge»  la  sinagoga  degli  an- 
tichi Ebrei  e  la  Chiesa  primitiva  dei  Cristiani,  nello  insegnare,  di- 
chiarare ,  scrivere  »  predicare  e  atlcstore  in  mille   modi  i  misteri 
delia  rivelazione»  e  i  miracoli  del  Giudaismo  e  del  Gristkiiicsimi)  » 
o  gli  tennero  per  simboli  e  miti»  o  credettero  che  fossero  veri  ar- 
cani e  veri  prodigi  superiori  allo  scibile  umano  e  al  corso  ordina- 
rio delle  cose.  Nel  primo  caso ,  noi  provochiamo  arditamente  i  ra- 
lùonalisti  a  citare  un  solo  passo  autorevole  nella  serie  della  eccle- 
i|iastica  tradizione,  il  quuie  rappresenti  il  complesso  degli  arcani  o 
dei  portenti  di  cui  si  tratta»  o  anche  solo  i  principali  di  essi  come 
meri  emblemi  rozionali  e  fizioui  poetiche  :  che  se  riescono  ad  alle- 
{aroc  un  solo  cenno  plausibile»  noi  ci  diamo  per  vinti  '.  E  se  pur 
la  cosa  stesse  in  questi  termini»  ne  seguirebbe  un  grave  inconvenien- 
te; cioè  che  Cristo»  i  suoi  discepoli ,  i  promulgatori  del  Cristianiv 
Bimo  e  i  pastori  della  Chiesa  sarebbero  stati  d*  accordo  a  governarsi 
da  impostori»  cospirando  unanimamento  a  ingannare  gli  uomini,  e 
insegnando  loro  Topposito  del  vero,  e  della  loro  persuasione  ;  in>- 
pcrocchè»  da  inGniti  luoghi  degli  scritti  sacri,  e  da  tutto  il  tenore 
della  predicazione  evangelica  si  scorge  ch'essi  miravano  a  convin- 
cere gli  uomini  che  le  veritè  predicate  erano  in  gran  parlo  inacces- 
se alla  ragione»  e  le  meraviglie  operate  a  recitate  non  proccdevar^i 
altronde,  ohe  dall' intervento  straordinario  della  potenza  divina.  Nel 
«Mondo  caso  poi  ci  pare  che  il  sistema  interpretativo  di  cut  discor- 
flaiDO,  non  tanto  che  sia  assurdo,  ma  diventi  ridicolo  ;  conciossàa- 
€h6,  bisognerebbe  dire  che  il  vero  senso  delle  gesto  e  delie  scnten« 
aracritturali  sia  stato  ignoto  a  coloro  ohe  le  operarono  e  promul- 
garono da  principio»  e  le  consegnarono  alle  carte  ;  ignoto  a  Grist(k 
Medesimo  fondatore,  e  agli  apostoli  divulgatori  delle  credenze  c- 
«angeKche;  ignoto  a  tanti  milioni  di  martiri  che  le  suggellarono 
col  loro  sangue»  a  tanti  autori  dotti  ed  eloquenU»  cho  h  dicbiararor 
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no  e  diresero  coi  loro  BcriUi;  igaolOtinaMuna,  a  tuUa  l«;iiifKreftaio« 
ne  del  pastori  che^gH^a^òli  fintai  di  nostei  liaiiDQ  toavaa^la  di 
nano  In' mano  ilucro  deposito.  •  a  tulUila^nu^tUudioe^  del  Meli, 
che  banemptie' tenuto  per  fermo  ciò  ehe,ie  venne  iaaegaalosttf  clu» 
in  fine  dopo  rimhersale  e  etettnua  i|{ngrao«a.djdÌGiaBe(te  fecali , 
un  filosofo  di  Olanda  odi  €l;erniauia^  sciofee  l'enigaia,'^'VÌd9'<eg)A 
aolo  ciò^ch'^era  sroggila  alla  scienza  e  alla  perspicacia  di  tutti  coloro 
ch'erano  alati  innfmii  ;  e  che  si  dee  credere  piuttosto  a  ki»,  èeoohè 
nofialfegbi  alcuaa  salda  prora 4i  linaisent^ìutaidiversa:»  a«u . con- 
traria' a  dò  'Che  éra>  stato  sempre  tornito  per  vero,  che  aUa.testJroo? 
niaifca  di  i{(uegtt nominiv  al  concorso  di  qnellfi  traduiioiii,.  e  all'iaa» 
toriCk  dfqcièHD  €hiesa«  aensa  laquato  :oon  potrea^mopufe^  avete 
l^rledobitateTaetelitioilà  e.  la  veracità  deli  libri  saeri  fior  «ìunab> 
fò'ptfrte,  anzi  non  saipremodo  uè  aoòo  che  >una'reli||(ione<  dilaniata 
Gristianesimoifia  apparsa  ia  un  luogo^e  tenpotdeienntnatoé  e  siasi 
fjuindi  diffusa  nel  nmido;  •  ,.-...;,       .., 

'"   ""      ■■  '^  '■■  '- ■     '   ■■    OLI.      '--'^''   '■  '■'■-  •''  -"•    ■■ 

CoDcbiudi^mo  Ac^^oque,  pejr  tprna/e  ^.,^p^qe  aI  ^ira^I^^  };be 
questo  ^  un  Tatto  storico  irre|iugnat)ile  ,  if  ,(^H^e  .si^Bprefid/^^.jii 
dianostra  come  ogni  eveofo  plurale  »  e  pprae  Uaa  prova  ad^^lÌà 
della  rivelaxiooe,  Non  èi  meraviglia  chp  niolti  Ojggi.  ridano. d^  o^; 
racoli (voglio diro  dei nuri^colidella pibbiq,  ,e non  dì  <)u^lji  djei p^- 
gnetiualori»  coi^vali  iileuni  credono  io  pji^rte,  (Uspieg^re^^  p(iii^ 
e  di  supplire  al  bisogno  in\iU9  ch^  |  uomo, hf  del  3opr(Hu^Lq|^j|rt 
come  ridono  della  rivelazione  e  di  tutto  F  ordine  sovrumano  ;  ma 
ogni  qual  volta  quest*  ordine  sia  ammesso  ,  i  miracoli  non  hanno 
replica  ,  come  idonei  che  sono  alla  natura  ^dlo  scopo  propostOii  e 
soli  atti  ad  ottenerlo.  Infatii ,  il  prodigio  ò  uq  eventa >  speciale laor 
pra  natora,  come  il  niietorio  ò  una  verità  sovriotelligibite^  ^etotln 
l'ordine  ao^ranaMirale  è  un  siUema  (|ello  stesso  genere^  UQ^UCOMi 
e  un  miracolo  nniiversale  e  coptinuo  c^e  iqcorQÌa$ÌA.CQ||aiQrMa«h 
ne  e  colla  infusione  primitiva  del  liqguaggiQ.,  ^  aj^stoP^^flioo^lbl 
Anale  trasform^isiane  di  ogn|  cosa,  fert^qta  ai  vedp«  eoostt  tnah;. 
provveggano  al  Gristiaoesipuo ^  e  poco  ne  oonosoaoorjndnle  quagli 
scriltori  moderni  t  che»  confessando  l*utiliià.e  ia.J)ecesailèi.dei/Oiir 
'racoli»  cooie  argomento  di  fede, perii  hioglii  ni  ten|pi  itcìiiva^t 
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Mn  operati,  git  hanno  ffer  inuUIt  ir  itièUi  >a  duA^Mlrare^ìk:  ireriià 
èKfiflHttMT  d^lotid^iché  vlvoho'al  di  d'oggi.  Gestirò  iteiigono^  DCfnse* 
gttdiMaientfif,  che  noti' 96l«  li  t)osBa  «seei^  «riitiAné  ùrnrtìi  della 
iìm  pr<>v^flt  che  uoi^^i  vuo4negai^)vHkff  cke^^jiiegli  H  qua^ 
leM^òpe^ad^  uiiraoòtf-  posw  ta0ci«rlt  inéispiTtei,^  doQ  dai'^fo 
■i^  rifiotare^rasèetiso;  cpiasi  che  esrij  ilirealf  e^aer^  uiil  fuudamciir 
•0wp)tdl6f  dèile^Hveluzrone  e  un  argomento  di 4nreitiWlitè^,  non  tèn^ 
cfiam^parltt  detta  riieiazione  stessa^  comfe  deineiito  integralo  della 
«uà  storia,  e  come  dettato  dei  libri  sacri;  onde-si; fiosftooo  ch|iafiia<' 
re  per  questo  rispetto  articoli  di- fede.  E  benché  l'eooelleniia  della 
norale  evangelica,  e  quella  ineffabile  divinità  di  parole  e4i  aa^joni 
tberisptende  netta  vita  del  Redentore,  e  fa  della  sua  persona  un  ti- 
IHqI  artnoiiico  e  kiarrivaìiile  di  sovruihana  perfezioite  (  tantoché  il 
più  celebre  deista  della  età  moderna  ne  fa  costretlo  a  proclamarlo 
Diò^  e  a  scrìrere  alcune  pagine  eloquenti  di  proTessiune  cristiana  ), 
siano  prove  efficacissime  della  verità  del  Criitiaacsimo,  e  preyolgo- 
no  forse  di  virtù  persuasiva  agli  altri  argomenti  per  certi  intelletti 
disposti  in  |in  modo  particolare;  tuttavia,  assolutamente  parlando, 
f'Uiracoli  (  di  coi  le  profezie  sono  parie  essenziale  )'  co^litulfWno 
tàia  prova  capitale  della  l'i veld2ione  non  inferiore  a  nessun*  allrif;  ó 
jSftf 'gii  post^oiie  agli  altri  motivi  di  credibilità ,  o  si  dee  dire  che 
SiHl  H  coù'ostfa  a^pfénò,  ó  dà  qualche  sospetto  eh*  egli'  appartenga  a 
^  h'òVkò  di  Crlsffani  vaclltainti,  che  sono  stil  pendio  dtjllà  ifils- 
riAldèbza  ',  e  bijii^leràbo  coi  sembianti  di  fuori  ma  prolfessionère- 
Kgiòsa 'poco  aliena  dal  pretto  deismo. 

liMi     ■«.■.'.■,■...;  .     I        •■  .   ■  ■        ■■ 

>  TuUelemeravigtieoperale  dalla  Provideftia  nel  corso  dei  secoli 
eoHimarmo  alla  preparacione  «  allo  stabilimento  e  alla  diffusione 
^iCristianesimOf  ches*ò  il  termine  ultimo  e  il  compimento.  Es- 
«Biico9litolBGe'l')oidi»e  aoìrranaturaie  «dulto  e  perfetto^  come  le  in- 
Blitaaiooi  divine  che  lo  preeedetteror  risposero  airiofamna ,  eira- 
dliieseeiaa'^  aita  gforrentù  deiruomo  moraloi  e  furono  ma  vie  prò- 
glteriva  per  gtoagere  e  quoDa  juturità  a  cui  te  scritture  danno 
spesso  il  Qomedi  pimizm  della  Ugge  e  deiumpi\  paragonandola 
Bile  statura.virile<leir  uomo  fatto  t,  I  rodimeati  religiosi  che  pre- 
caJeronoJaveputatli  Cristo:,  sacoedendosi  con  vece  continua  gli 
[ini  agli  altri»  si  possono  agguagliare  oell*  ordine  della  grazia  a  ciò 
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Teisti  S8thff*nno  a  ogni  nostro  bisogtìo,  6  unì  notltia  più  larga  dei 
sovrintelligibili  ,  lenz* appagar  darvantagglo  la  noMfa  ciirioaith* 
cf  sarebbe  inutile  o  anti  nociva  per  la  praMc*;  non  il  ctìto,  né  gn»- 
slitull  fondamentali  perchè  r  uno  e  gli  altri  noti  «i  pòtrelAefo  Im- 
ninglnnre  più  espressivi,  più  puri  ,  più  reverendi ,  più  iWtfgtHfcl 
nella  loro  s^inpllcitbt  né  più  atti  a  saiilifirar  1*  uomo  ,  6  a  lionaer- 
vare  immactihlo  siitò  airullimo  dei  tempi  if  deposito  della  IMe. 

CLV.  • 

Egli  è  vero  che  il  secolo  4*  oggi  disdegna  la  seaiplicilà  dei  riti 
cristiani,  e  riHula  le  misteriose  sue  credenxe  ;  oade  »  coloro  cbe 
guardano  alsvcolo,  e  lo  prendono  a  scorta  neirinvestigare  i  ooosigli 
della  Providenza,  possono  maravigliarsi,  chf  il  CriatifioesimQ  abbia 
ricevute  da  Dio  promesse  d'immortaliti.  Ma  se  dovesaimo augurare 
delle  sorti  delFav venire  dalle  propensioni  guaste  del  secolo»  non  che 
aspettare  una  nuova  rivelazione  ,  dovremmo  prepararci  alla  ruioa 
di  ogni  religione;  giacché  i  motivi  che  reodono  esose  al  mondo  le 
credenze  e  le  pratiche  cristiane,  e  fanno  dire  e  ripetere  a  molti  che 
il  Cristianesimo  è  morto,  osterebbero  all'introduiionedi  ogni  nuo- 
vo culto,  che  non  consistesse  principalmente (  come  alcuni  tentativi 
recenti  di  questo  genere  ^)  nel  santificare  le  passioni ,  sostituire  la 
voluttà  alla  virtù  ,  tórre  ogni  freno  ai  desideri!  sensuali ,  e  spian- 
tare dalle  radici  la  famiglia  e  la  società.  Il  secolo  non  vuol  sapere  di 
confessione  e  di  messa  :  ma  egli  non  vuol  tampoco  sentir  a  parlare 
di  pentimento  e  di  preghiera  ,  benché  Tuno  e  Y  altra  appartengano 
alla  religion  di  natura,  e  siano  comandati  senza  replica  dalla  ragione 
e  dalla  buona  fihtsofla.Che  se  pareli  contrario,  si  noti  che  i  fatti  non 
s'aggiustano  molto  alle  parole,  e  che  il  pentimento  usato  nel  mondo 
non  ha  virtù  di  mutar  il  cuore  dentro,  e  di  produrre  un  cambiamen- 
to eOHcace  di  fuori;  come  fa  il  Cristianesimo  con  quei  prodigio  morale 
che  con  bello  e  acconcio  vocabolo  chiamasi  conversione,  il  mondo 
certamente  non  può  escludere  quel  senso  di  dolorot  e  di  rincresci* 
mento  spontaneo  e  involontario  che  sorge  talvolta  ncll*  uomo  col* 
pevole  ;  anzi  ha  forse  rossore  di  non  approvarlo;  ma  questo  ram* 
roarico  écosa  pussaggera,  instabile,  leggera,  non  eguale  io  tutti, 
né  comune  a  ogni  tempo  della  \ita  ;  ed  essendo  tale  ha  poca  forza 
per  migliorare  1'  animo  del  delinquente,  ed  espiare  la  colpa  com- 
messa ;  dovechè  la  contrizione  cristiana,  abituale,  volontaria,  con- 

'  Cone,  per  rsempo  ,  le  ^ellf  drll'  Owm,  del  Saint-SimoB  e  Fovrier* 
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Uiwijijì  fpq^j^  op^row,  ripn  s^olp  lrHlipiQiM)i?^^^^dal  v«r»rtite  alRitto  ♦ 
nif[;0C9>ta4ir migrila  how.  ftpe^^pfpoply o.,  X,?fffìtfp  njed^ipo^ ^ •  pra- 
dim^,  (pelle.  f^ffVfglie^pheJbaste^^^  p^r  jcpia 

djiivlim  Japr^igippa  xiie  4*  inspira.  L'^^rwj^i^^  J^l  ^pisA^ipifé^  ^ssqv9 
mi9p<4c^8vtiÀtanw  del^^pirpa^  il4iu?l^  ppsqQ-.  ifl ^Jti. ;(aiaiiMwor;- 
dMHini. .^  si  j)MÒ  parigoawre  atì>tff^,  e^ fMrqrf^.^l^jpoetf ,p,M- 
Fartistat ,  im, ara  ba  pirilii  4i^9A«Q«i,4^t&.'PFj^Ì€f^  vqV^  e 
continua  del  vero  Cristiano.  Che  se  si  parla  di  un  pentimento  ope« 
roso,  e  di  una  preghiera  efficace,  non  sottoposta  al  capricci  della 
séisibtliÓ^^iiièlKriniVnttgHiUd^,  tt»  b'^iVilf^d^<ÌèfÌ*^^  ^lla 
rttgiUA^^'é  quhMFnón'Wlt'él^irt^trotUf;  t]Ì!y''hb1luà(é"^'  cónnatiMtii 
trBèrVffù'mt^^'^éir  ìhdfViàUtyv  telf^àii'^Hf^riirf'éT^tHldh((ùé'sià 
4ri^b!!t«W'(]fè4Ì^irà'iW&d'ot^afe'^  questo  rriòffò  ."UoriVI^ttè^  àinib 
t\ìì  imolìè  Tifsfidioi^f  n  iTìMtihiè'HV  iféàtóniH  è  '  H  itittilkM  «atto- 
Vm  i'^Hzt'ìr«Mi^è4iV^I%H'èWMb4M'^étléiVtèi()èf'  é^iVbléré'"et^- 
fe^iò1ié^Ì^P(<afeMpiàièntò>W'4dè4  duè'VM 
i»&'1^MeÌ'ViàéUtòe»hÌVaHrÌ)rH(r^^^^  ^^ 

.ii*    ij'iMl»    .  ;ì!:'Jn  ]    l  ')   unii'.  •'•'/.•'i,fc-*t'l''  *J  *  ''*    -'Ji   '-i     jÌ   ti*..V-  .'..     .' 
•V'  1^    lil;.'«l  \i)':iH  J\i:.'|i  iJili    ni'  •   i*- lu'»  '  ».  f  \'  .i-.|i)i:i     >  <  Hn^  Hì:>i   '.. 

JL  scolpi fi4«^«iM^ifl4«iiif«if]a€oV«fii4ei  HMAteri»  nMiiiooimette 
{fn»^iHKuaU^epte.ÌAf|d|ÌK^(^V9(<l!flls)^^  àogmi  reti- 

gi«$i|^be  j9;»oIafieilQ9«S»')P*  JaaegiMi.  Oia.gr»nt  parte  la  stessa,  min 
iBl9it|CJiiupQìm.fmiridanMM9i0ttoQ0di^U0stei  pneeettt  ehd  gt«« 
W9Mli^^90M.^^)^C44^^dano^g|l^|nM^i4 «01  pia^ari a  coilaiooiiacr- 
laiKNMiffqi^Qiala  ()cl)a^o€n^,}.4iia,  Da*>flipu4itoo^  noi  motktstnM^ 
tcMvpa  iqii3oio^af(te^.tl^'a*  Aoi^idaruiiBinpderaU  e  aJItì  visiose  ìncli' 
naiiOM»i4  pfte^orÀYatvOiitraoaa.aiPirjvfUoni  assai  più  asaare  al  gusto 
delia.  fiatwajQai:rQita»cbt>Qoq  siaoo  graoriia  ,ptflpabili  i  vantaggi  cha 
QOi vicatatinelleq^pli  cosa  tuttoviaineha  Bisguandaaa  non  k  soieaEi»oi 
aoternf » iiiMtJ^iSMka intjmodeiFjàwda fi rattività  di  eiia  otila sua 
endice^  q»094i»t^la^Mpfe«MMOtllad8ar€lle  Fesecuiione  della  leggo 
iQorabpu^dar^agAi:ua«nhiii  Jfiiii^JttogOi  di  questo,  aembro  cosi 
importante  4  aublimeideir  etica  elraagelioa,  il  mondo  iotraduce' col 
na<nediJ€igjge4ìiOnoi]a»  uq  codice  beae.spesso  diametralmente  con-, 
trarlo  ai  dettati  di  quella»  0  sotta  pena  d^  infamia  ne  prescrive  IW* 
aervaoza  a  coloro  che  cooseotooo  di  essere  suoi  schiavi  ».  e  antepoo- 
gOQo  il  suo  giogo  a  quello  di  Grieto.  Secondo  iiqual  codice  non  ò 
f  icavuto  per  buono  quello  slesao  peotimeoto  che  i  deisti  vorrebbe^ 
ro  produrre  e  nutrire  seaia  gli*  amminicoU  cristiani;  essendo  un 
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dettato  irrefragabile  di  quello,  e  come  un  assioma  che  non  &i  può 
discutere,  che  una  viltà  non  può  essere  canccllaUi  giammai  (  salfo 
forse  talvolta»  come  nel  duello,  con  un  nuovo  delitto),  e  cho  Tuo- 
mo  colpevole  non  può  riscattarsi  dalla  malvagità  o  da  una  perpe- 
tua ignominia.  Insomma  la  fede  non  è  più  rara  o  più  frequente  del* 
fai  virtù  e  della  professione  di  quella  morale  perfetta,  che  ,  fuori  di 
qualche  neo  inseparabile  dalla  nostra  terrena  coiidi;tioue  ,  rendo 
Tuomo  pienamentt  virtunso;  ed  è  la  ragione,  che  la  fede  cattolica 
è  anch'  essa  virtù,  e  la  prima  delle  virtù,  e  inchiudo  quella  dilBcol* 
tà  intrinseca  air  esseuza  dell'abito  più  nobile,  onde  si  adorni  la  no- 
stra natura.  Ognuno  vede  pertanto  quanto  il  secolo  sia  in  via  di  pro- 
mettersi e  di  ricevere  nna  nuova  rivelazione. 

,      CLVII. 

Coloro  0  cni  pare-che  i4  Cristianesimo  abbia  compiuta  la  sua  mis- 
sione e  debba  ogisimai  sottentrare  un  altro  culto,  discorrono  cosi, 
presupponendo  che  l  intento  finale  di  quella  sia  politico  ;  e  siccome 
da  un  lato  lo  scopo  politico  che  gli  attribuiscono  (  come,  per  esem- 
pio, la  riforma  compiuta  della  civiltà  gentilesca  )  è  già  ottenuto,  o 
è  prossimo  ad  ottenersi,  e  dall'altro  lato  uria  religione  dvile  per 
sortire  il  suo  effetto  abbisogna  del  concorso  e  dello  zelo  dèlia  mol- 
titu'iine,  che  viene  tutto  giorno  mancando  alle  credenze  cristiane ,' 
ne  deducono  che  queste  hanno  compiuta  la  vita  loro  ;  il  che  per  av- 
ventura non  direbbero  se  avvertissero  che  il  supremo  intento  del 
Cristianesimo  non  risguarda  per  diretto  lo  stato  contingente  e  po- 
litico degli  uomini,  ma  la  loro  perfezione  apodittica  e  morale ,  e 
che  quindi  il  suo  ufficio  non  sarà  compiuto,  finché  vi  saranno  pas- 
sioni da  combattere  e  da  vincere,  e  uomini  da  correggere  e  miglio- 
rare  sulla  terra.  Non  rileva  al  proposito,  che  la  maggior  parte  dei 
Cristiani  siano  tali  più  di  nome,  che  di  fatti,  e  governandosi  da  in- 
creduli, viziosi,  0  indifferenti,  ne  calpestino  o  ne  trascurino  le  dot- 
trine ;  che  quando  vi  fosse  un  solo  uomo  al  mondo  che  s!  giovasse 
dei'^ussidii  efficaci  deirEvangcIio  per  procacciarsi  i  beni  che  ne  de- 
rivano, e  partecipare  ai  tesori  della  redenzione ,  il  Cristianesimo 
non  sarebbe  inutile;  tanto  è  cosa  incomparabile  e  stupenda  per  tutti 
i  secoli,  e  per  T  eternità  stessa,  la  perfezione  e  la  beatitudine  di  un* 
anima  immortale.  Ma  i  veri  cultori  di  Cristo  umili ,  eroici  »  scono- 
sciuti dal  secolo,  ma  non  da  chi  li  ricerca  per  comprendere  le  me- 
raviglie di  una  religione  che  ha  per  dote  inielebile  e  perpetua  la  fé- 
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eondità  dei  santi,  non  mancano  alla  Chiesa  :  e  so  rispettosa!  tepidi 
e  ai  cattivi  wn  pochi,  sempre  sono  stati  pochi,  e  si  è  ognora  veri- 
Ikala  quella  tremenda  sentenza  di  Cristo,  che  molli  sono  i  chiamo^ 
<j,  4  pochi  gli  eleUi  ^.  La  quale  non  è  4a  stupire  che  sia  applicabile 
alla  religione,  poiché  lo  è  alia  morale;  che  rispètto  alla  totalità  de- 
gli uomini,  e  nella  somma  compiuta  de' suoi  ammaestramenti ,  ò  av- 
vertita da  pudii  e  seguita  da  pociiissimi.  Ora  abbondano  gì*  incre- 
duli; nei  tempi  addietro  abbondavano  gli  uomini  perversi  e  facino^ 
rosi,  nei  quali  la  religione  era  bestemmia  e  sacrilegio  :  sempre  e  iti 
jgni  paese  la  mèsse  del  maligno  e  stata  copiosa ,  e  il  divario  non  ò 
rhe  nel  genere  del  nuile.  U  che  non  dee  far  meraviglia  ai  veri  Cri- 
itiani,  poiché  la  luro  religione,  nel  suo  bel  primo  comparire  e  piau- 
larsi  nel  mondo,  ha  predetto  questu  suo  fato,  come  gli  altri  dolo- 
ri ,  a  cui  dovea  tenersi  apparecchiata ,  e  lo  propone  alla  fede  de' 
;uoi  seguaci,  come  uno  di  quei  veri  terribili  e  salutari,  elio  potre- 
Do  Solo  compretidere ,  quando  ci  sarà  dato  di  abbracciare  con  uq 
«Dio  intuito  il  disegno  univenale  delia  Provideoza, 

CLVIII. 

Nel  resto,  che  la  rivelazione  cristiana  sia  stata,  secondo  Tinlen- 
ione  del  suo  Autore»  il  compimento  della  moiufestazione  sovrauu- 
urale,  si  ricava  da  ciò,  eh*  essa  abbraccia  tutta  rcstensione  succes- 
iya^del  teonpo  destinato  ali*  esistenza  del  genere  umano  sulla  terra  , 
;^  stende  sino  alia  distruzione  del  globo  attuale  e  al  fine  tempora- 
io  della  nostra  specie,  laonde  ella  comprende  nel  suo  periodo  tre 
venti,  che  saranno  Tesilo  e  la  conclusione  terrena  dell* ordine  sti- 
ranaturale;  cioè  la  risurrezione,  la  seconda  venula  di  Cristo  in  qua^ 
là  di  giudice,  e  il  giudizio  finale,  che  sarà  Tatto  morale  termini^- 
VP  del  tempo,  Tapplicamento  della  sanzione  alla  logge,  oggetto  sup- 
remo della  creazione,  e  TeOettuazione  reale  del  nesso  logico  che  ii 
lorito  e  il  demerito  hanno  colla  ricompensa  e  colla  pena,  e  la  vita 
'ansiloria  del  tempo  collo  stato  immanente  della  eternità.  I^  rive- 
aeione  c'insegna  che  Cristo  presederà  in  persona,  e  in  quel  moda 
ivriutcIligibiJe  di  esistenza  e  Ji  prcsenzialità  corporale  eh*  essa 
liama  slato  glorioso,  e  di  cui  parteciperanno  proporzionatamento 
li  eletti  risorti,  a  queir  atto  giudiziario  e  definitivo  delle  sorti  de- 
i  uomini  ;  e  che  per  tal  modo  Egli  sarà  il  termine  di  tutte  le  co- 
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se»  Oiinq  i  e  fu  il  principio  cullu  creaxioue  ',  e  uè  icgnò  il  IQCUO 
colla  redenzione  del  genere  umano, 

CUX. 

Come  riparazione,  {I  Cristianesimu  contiene  il  Tatto  sovraoatura- 
le  della  Inramazione  e  della  Redenzione  divina  con  tutto  il  séguito 
delle  meraviglie  che  accompagnano  la  cosnparsa  del  Verbo  umaiiar 
to,  dalla  sua  concesiune  miracolosa  nel  seno  di  una  fergiue  »  sino 
«iUasua  ascensione  al  cielo.  Abbiamo  notata  lii  sopra  la  mirabile  cor- 
rispondenza di  ques^  fatto  coli*  altro  evento  della  caduta  primitiva 
del  primo  uomo,  e  della  infezione  che  ne  è  derivata  a  tutta  la  sua 
stirpe.  15  benché  il  discorso  umano  non  possa  penetrare  addentro 
nelle  ragioni  di  quella  suprema  giustizia  •  per  cui  la  nostra   natura 
corrotta  nf|l  primo  i|omo  è  redenta  e  santificata  nel  Riparatore,  né 
perciò  disceniere  tutte  le  consegqenze  di  quesfurdine  mirabile,  e  la 
(livepsità rispettiva  dei  due  fatti  correlativi  ;  tuttaiin  da  che  il  dog- 
ms  gli  è  fatto  palese  •  ed  egli  il  considera  nello  sue  attinenze  coi 
libero  arbitrio  e  colle  condizioni  oìorali  degli  uomini  ,  egli  scorge 
tra  le  varie  parti  del  disegno  divino  un'  armonia  incomparabile  ;  e 
negli  stessi  misteri  uno  squisito  appropriamenlo  all'  intento  di  reii- 
dt^rci  migliori.  Si  ragguagli  questo  dogma,  come  fu  alterato  da  Lu- 
tero colle  sue  sentenze  della  giustificazione  conseguibile  culla  bde 
senza  le  opere,  della  imputazione  della  giustizia  di  Cristo  ,  delta  pre- 
destinazione fatale  e  del  servo  arbitrio,  si  ragguagli,  dico ,  col  suo 
vero  intendimento,  secondo  la  Chiesa  cattolica  ,  e  parrà  chiaro,  co- 
me ogni  menoma  parte  della  riveluzionc  corrisponde  al  pro|iosilued 
armonizza  col  tutto.  E  non  so,  se  in  questa  sola  concordia  del  ^o- 
vrintelligibileseco  stesso  e  con  tutte  le  esigenze  morali  così  perfet- 
ta ,  che  non  si  può  alterare  senza   corromperla,   insognata  dal  bel 
principio  da  Cristo  coli*  autorità  profetica  di  rivelatore,   e  conserva- 
ta inalterabile  fra  le  traversie  dei  tempi  per  lo  spazio  di  diciotto  se- 
coli, gli  spiriti  acuti  0  profondi  non  troveranno  una   probabililà 
grande,  e,  come  diccsi,  una  presunzione  gagliarda  della  verità  della 
dottrina  rivelata. 

CLX. 

L'esporre  e  lo  sciogliere  le  obbiezioni  particolari  con  cui  i  deisti 
hanno  combattuto  il  dogma  sovrano  della  Incarnazione,  sarebbe  un 
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HfHKofe  co^c  dette  già  cento  volte,  e  anco  far  opera  {nterope«tif a  ; 
giacché  il  modo  di  procedere  della  vccchra  iilercdulilè  è  co«)  aliefio 
dai  progressi  e  dallo  stato  del  metodo  scientiflco  al  di  d*  oggi ,  che 
non  può  più  avere  alcuna  efficacia  sugi'  ingegni  addottrinati.  Gin- 
qiiant' anni  fa,  si  combatteva  la  religióne,  sminuzzando  a  uno  a  uno 
f  suoi  dogmi»  e  cavillando  contro  ciascuno  di  essi ,  senz'avere  per 
lo  più  anco  il  merito  della  novità  .  poiché  non  si  faceva  altro  che 
replicare  quelle  fallacie  ch^f  i  teologi  erano  avvezzi  da  cinque  secoli 
a  proporre  e  a  risolvere  sui  banchi  delle  scuole,  o  fra  i  circoli  delle 
pubbliche  disputazioni.  La  suppellettile  filosofica  ed  erudita  degli 
iocreduli  inglesi  e  francesi  dellia  età  passata  è  quasi  tutta  di  tal  na- 
tura. Ora  si  è  conosciuto  che  tali  obbiezioni  alla  spicciolata  ,  oltrc- 
ébè  non  è  diflicile  1*  annullare  a  parte  a  parte  ciascuna  di  esse,  han- 
no poca  0  ninna  forza  contro  il  sistema  generale  della  religione  cri- 
iliana  ;  if  quale  essendo  fondato  sul  fatto  della  rivelazione,  la  ragion 
Vuole  che  Tesarne  si  applichi  al  fatto  stesso,  anziché  alle  coso  rive- 
tate  ;  giacché  se  quei  fatto  è  insussistente  ,  é  inutile  il  proceder  ol- 
tre ed  entrar  nei  particolari  ;  ma  se  esso  ,  ali* incontro  ,  é  fermo  e 
inconcusso  ,  tuUo  il  peso  e  anco  ,  se  si  vuole,  V  insolubilità  delle 
ragioni  che  si  promuovono  contro  i  singoli  dogmi ,  non  ci  danno 
più  il  diritto  di  rivocarli  in  dubbio.  Per  tal  modo  lo  studio  della  re- 
jlgione  divien  facile  a  tutti  ,  riducendosi  a  un  solo  punto  principale 
di  agevole  intelligenza,  che  non.  richiede  una  speciale  attitudine 
speculativa,  né  una  grande  erudizione.  Insomma  nelle  ricerche  re- 
ligiose, come  nelle  scienze  fisiche  ,  il  metodo  odierno  riduce,  in  fi- 
ne in  fine,  ogni  controversia  all'  esame  di  un  fatto  ;  onde  le  appa- 
renze naturali,  le  cavillazioni  e  le  astruserie  contro i misteri  hanno 
oggimai  poco  più  valore  che  quei  begli  argomenti  con  cui  si  oppu- 
gnava r  esistenza  degli  antipodi  e  del  moto  terrestre  contro  le  in- 
duzioni, gli  esperimenti  ed  i  calcoli  del  Colombo,  del  Galileo  e  del 
Copernico. 

Ma  lasciando  da  parte  i  sofismi  particolari,  e  limitandomi  a  cer- 
te generalità,  con  cui  gì*  increduli  sogliono  assalire  i misteri  in.ge- 
nere,  e  quello  delllncarnazione  in  ispecie  (il  quale  è  il  fondamento 
di  tutti),  io  osservo  che  essi  increduli  protestano  di  non  seguir  al- 
tra norma  che  la  ragione  i ,  predicandola  come  il  criterio  o  sia  il 
giudicatorio  assoluto  di  ogni  vero.  Il  che  sarebbe  convcnientissimo, 
se  si  provasse  prima  che  ogni  vero  e  razionale,  cioè  conoscibile  con 
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essa  ragione  ;  ma  sicconie  cotisla  il  contrario  dalle  cose  dette  innan- 
zi,  e  la  realtà  del  sovrintelligibile  ò  tanto  certa ,  quanto  quella  del- 
l' intelligibile  stèsso,  il  voler  giudicare  colla  ragione  delle  cose  che 
eccedono  la  sua  potenza  è  un  procedere  cosi  logico  come  quel  dei 
aensìsti,  che  vogliono  coli*  aiuto  della  scnsfbìlttà  penetrare  gl'inlel- 
lìgibili,  e  non  riuscendo  ad  afferrarli,  gli  sbandiscono  come  chimere 
procreate  dalla  immaginazione.  Né  si  dica  che  la  ragione  ha  diritto 
di  riDutar  Tassenso  ai  sovrintelligibili,  ogni  qual  volta  essi  siano  in 
contraddizione  co'suoi  principii;  imperocché  la  convenienza  esatta, 
e  quindi  la  vera  ripugnanza»  non  può  aver  luogo  che  tra  gli  oggetti 
e  i  concrtti  dello  slesso  genere  :  e  siccome  i  termini  della  concezio- 
ne sovrintelligibile,  fatta  la  lara  dell'analogia  ,  sono  onninamente 
diversi  da  quelli  di  ogni  verità  razionale ,  è  impossibile  che  Corrà 
fra  loro  alcuna  reale  contrarielò.  Del  che  ciascuno  può  convincer- 
si» pigliando  ad  esame  i  misteri  cristiani  »  e  osservando  come  fra 
gli  elementi  sovrintelligibili  di  cui  sono  composti ,  e  gli  eleménti 
intellettivi  corre  una  diversità  generica  ,  e  una  similitudine  che  non 
eccede  la  semplice  analogia. 

CLXI. 

Oltre  che ,  egli  è  falso  che  i  deisti  piglino  ordinariamente  per 
unica  guida  la  ragione  nel  combattere  la  rivelazione  ;  anzi  bene 
spesso,  sotto  il  colore  della  ragione,  seguono  il  deltame  del  solo  sen- 
timento, o  sono  illusi  dallo  fantasia  ;  come  accennammo  di  sopra  , 
discorrendo  della  eternità  delle  pene.  E  benché  si  servano  di  vocu- 
boli  e  d'idee  apf)arentemente  razionali  ,  se  si  penetra  sotto  la  cor- 
teccia dei  loro  ragionamenti,  si  vedo  che  troppo  spesso  prendono 
per  guida  i  sensibili  ;  come  quando  allegano  le  idee  della  bontà  e 
giustizia  divina  per  combattere  i  misteri  principali  delta  rivelazio- 
ne ;  dove  é  chiaro  che  ,  non  potendo  determinare  razionalmente 
fjndole  speciale  e  concreta  di  quelle  perfezioni  divine  (di  cui  ab- 
biamo solo  una  idea  analogica  e  generalissima  ),  ricorrono  al  senti- 
mento, e  negano  ,  per  esempio  ,  che  un  Dio  buono  possa  punire 
sempiternalmente  i  colpevoli,  perché  in  effetto  la  sensibilità  nostra 
rifugge  dall'immagine  di  un  tul  supplizio.  La  qual  confusione  del 
senso  coir  intelletto  occorre  in  tutti  i  loro  discorsi ,  quando  com- 
battono il  peccato  originale  ,  la  grazia,  la  predestinazione  ,  il  pic- 
col  numero  degli  eletti,  e  simili  verità  cattoliche. 

Air  incontro^  i  dogmi  cristiani  considerati  in  sé  stesbi ,  bcncliò 
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superiori  ali»  ragione ,  sono  supremaroente  conformi  a*  9Uoi  delUi- 
ti ,  non  in  quanto  si  comprenda  il  ntsso  iolimo  degli  uni  cogli  al- 
tri, ma  in  quanto  gli  uni  e  gli  altri  collimanQ  allp  stesso  punto  ,  e 
tenendo,  per  cosi  dire,  un  diverso  cammino.,  riescQpo  tuttavia  alla 
sU^spa  meta»  Lifatti  lo.  scopo  e  1*  apice  di  tutte  le  verità  razionali  è 
insieme  pratico  e  speculativo,  contingente  e  necessario;  imperocché 
il  sapere  nelfuomo  essendo  ordinato  ali*  azione ,  e  questa  essendo 
opera  del  libero  arbitrio,  lo  scopo  umano  consiste  nell*  ffTetto  pra- 
tico  e  nella  contingenza;  ma  non  potendo  il  pretto  contingente  ave- 
re ragion  di  (ine ,  uopo  è  che  un  elemento  apodittico  si  congiungfi 
a  quello  ;  e  siccome  V  apodittico  per  lo  spirito  crealo  è  solamente 
speculativo,  ne  segue  che  la  speculazione  si  dee  accozzare  colla  pra- 
tica io  ciò  che  forma  il  nostro  ultimo  fine.  L*  unità  sintetica  in  cui 
concorrono  e  si  uniscono  i  due  elementi  è  la  perfezione  morale  ^  la 
quale,  0  sia  che  si  consideri  nella  idea  che  luomo  ne  possiede  o  nella 
eOTettuazione  di  questa  idea  ,  include  il  principio  contingente  della 
libertà  umana  ,  e  il  principio  apodittico  di  quella  eccellenza  mora- 
le ,  che  sola  ha  ragione  intrinseca  di  bene  e  di  pregio ,  ed  ò  simile 
d'indole  alla  santità  divina  ;  con  questo  solo  divario ,  che  in  Dio  è 
infinita  e  necessaria  proprietà  della  sua  natura,  laddove  nell*  uomo 
è  una  imperfettissima  parU^cipaziooe  di  quella  ,  mediante  1'  aiuto 
divino  e  la  cooperazione  del  libero  arbitrio»  L*  idea  morale  (  la 
quale  è  l'astratto  delf  amor  divino,  eomel'  amor  di  Dio  è  1*  idea  mo- 
rale concretizzata)  è  adunque  lo  scopo  raziouale  dell*  uomo  e  delle 
sue  cognizioni,  e  il  punto  a  cui  mira  l'esercizio  legittimo  di  tutte  le 
tue  potenze,  Ora  s'immagini  s' è  possibile  una  dottrina  religiosa  che 
dia  una  idea  piii  alta  della  perfezione  morale  che  il  Cristianesimo, 
e  le  attribuisca  una  importanza  si  grande,  come  quella  che  risulta 
dalla  grandeua  del  castigo  e  dell'  espiazione  *  secondo  il  dettato 
evangelico  ,  cioè  dei  dogmi  delle  pene  eterne  e  della  redenzione. 
Le  sètte  che  negano  Teteroità  del  supplizio  non  si  avveggono  che 
diminuiscono,  anzi  annullano  il  concettò  morale,  poiché,  se  la  vio-< 
lazion  capitale  della  legge  non  merita  che  una  pena  temporaria ,  il 
dovere  non  ha  più  nulla  di  apodittico  ,  e  il  merito  e  il  demerito 
essendo  finiti  da  ogni  parte,  non  hanno  più  alcuu  vero  valore.  Al- 
l'incontro  ,  se  la  pena  inflitta  a  colui  che  ha  trapassato  un  punio 
essenziale  della  legge  ,  è  senza  fine  ,  e  una  vera  morie  eterna  » 
quanto  non  cresce  agli  occhi  nostri  la  grandezza  del  male ,  e  per 
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convomo  il  pregio  del  bene*  di  cui  quello  è  la  privozione?  E  se  si 
agf(iiinge  cIk*  Dio  stesso  per  caticcllnr  quel  male  al  possibile  «  e  ri- 
liWi^tinar  quel  bene^sì  cMgimise  id  Modv  JDeflMHleallikitiifiiHiina* 
tura,  ne  sostenne  itrttT«gll e  i^ioloris  QdB6n:ta.awtfii«i-«iD»i|fi- 
liò  in  tal  {(uisa  gh'maitfini  sdaduti  e  ooipefoii  collo ^offesQt^wplMia 
divina,  quoiiio  non  sa- ae*  aggrandisce  ancora  J*i«iPfriiifmdi(|li'i  eli- 
dine morale  e  del  dtsUino  degli  nomini  ?•  Puossi  «gli  imfMgifi^reilB 
ristauraiione  detfeoere  umano  in  intido  (MUibobile^e  |»Ì4i;(|mfidìft- 
80  di  questo?  t  -^     ^  ^  •  j   -i. 

Il  dogma  dell*  Incarnazione  ai  conneite  ;iatunanient6  €^  dogiii 
della  Trinità,  non  quale  i  racionaliaii  Manno  vobno^  iraj^isncbigir 
renderlo  comprensibile  (  nel  che  veramente  non  hanno  tpoftutovAr 
iiltro  che  ipotesi  ingegnose  ,  ma  arbitrarie,*  e  cosi  pooo>suasistenti 
in  fllosoHa,  come  contrarie  ali» dottrina  rivelata  t)v  iè  qua InssiitMh 
Ta  C(»rrotto  è  adulterato  in  qnasi  tutte  le  anticheireligionif  aui4|n%- 
le  è  insegnato  dalla  Chiesa  sul  fondamento  infallibile  deU4  tradÙo* 
ne  e  della  Scrittura.  L*  Incarnazione  del  Verbo  essendo  un  fistio  19- 
▼ranatiirale  che  si  lega  con  nn'  idea  sovrìnteHigtbUe^<cioècoUa;IM- 
nità  delle  persone  nella  unità  della  natura  divina;  questa  ideai  so- 
leva esser  rivelata  per  l'Intera  notizia  del  fatto*  e  posta  oome^capo 
della  fede,  e  formola  del  primo  rito  per  euf  r  uomo  pat^èiei^a'  oHa 
redenzione.  Imperocché  ,  il  fatto  non  potendo  aver  luogo  ^  né  as> 
sere  conosciuto,  senza  l'idea  corrispondentOi  presuppone  la  riveii- 
zione  di  essa  ;  onde  segue  che  ogni  parte  delFanUropalogla  crisliaaa 
dee  aver  radice  nell* ideologia  propria  deHa  stessa  religiÌDdiGy  fOlOia 
dire  che  ogni  fatto  superiore  alla  natura  dee  fon4|Dirsi  nella'  nolnia 
dei  veri  sovranaturali.  Il  che  non  hanno  avvertito  coloni  che  sti- 
mano la  Trinità  essere  un  dogma  meramente  speculatifo v>  o-non 
connesso  collo  scopo  morale  della  l^-ovidenta.  Sencache  #)  quando 
eziandio  il  misterio  della  Trinità  fossoi  tale ,;  eie  poco^ -giovo- 
rebbe  a'  suoi  nemici,  giacché  ogni  verità  ,  e  spedAlmente  la  véHtà 
divina  ,  nobilita  l'intendimento,  é  buona  da  conoseersii  e-pregoiole 
per  sé  stessa  come  la  virtù ,  anco  senta  il  menomo  prafttAo  {'ónde 
merita  non  altrimenti  che  questa  di  essere  amata  con  un  amor  gra- 
tuito da  tutte  le  intelligenze  capaci  di  conseguirla. 

*  Vr<1ì .  fra  gli  altri  ,  il  signor  Consìn  nel  soo  Corso  della  storia  della  Blosolb,  e  il 
l«sùng  Delia  opcrella  sulla  ediicaxiune  del  jgenere  umano. 
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CLXm. 

Lft  rrKirlone  ft  il  bgBnedi  Dio  eegli  «omini»  ilcommcrcio  della 
eieatura  eoi  erettore,  e  il  complosgo  dei  doferi  noetri  inverso  Dio* 
•tarsowma  del  quali  CMsUtuisce  il  culto  interiore  rd  esteriore  i.  Il 
Q-isiianesimo  perciò^  come  religione,  ha  effettuati  sulla  terra  tre 
fatti  sorranaturaH  ,  cho  concorrono  a  produrre  il  cullo  religioso»  e 
eòme  questo  è  continuo  e  perpetuo,  sono  continui  e  perpetui  altre^ 
slt  e  dureranno  quanto  essa  religione  ;  i  quali  sono  la  gratia  divina, 
i  sacramenti  e  il  sacriOzio. 

La  grazia  nelle  sue  varie  spezie  è  II  principio  interno  e  sovrana* 
•male  che  leva  1*  intelletto  ,  raflbtto  ,  la  Tolonlà  e  latte  le  potenze 
•apiriluali  dell'uomo  verso  Dio,  come  creatore  •  redentore  e  rimu- 
«eratore,  dk  airadempimento  della  legge  morale  t*  eccellenza  del- 
r  ordine  e  del  fine,  e  comunica  ali*  intima  natura  delIVanima  quella 
Imi  lesta  e  senttè  morale,  o  vogliam  dire  sentite  «  che  oancella  la 
piwità  originale  ed  attuale ,  e  aubUnando  V  uomo  sopra  la  sua  na- 
tiva, condizione  ,  lo  rassomiglia  e  lorendedegno  di  ritornerò  al  suo 
^incipio  ,  e  di  fruire  quella  diviniti  di  godimento  che  si  chiama 
beatitudioe.  La  grazia  opera  ,  seconde  i  consigli  divini ,  negli  uo- 
Mini  esclusi  dalla  vera  Chiesa  per  indirizzarli  nella  via  della  salute; 
«Mie  continua  e  incessante  nella  Chiesa^  e  vi  primeggia  col  rinno- 
«are  aaaiduamente  negli  eletti  le  due  meraviglie  della  santiOcazio- 
ae  e  perseveranza  Cnale  t.  Oltre  airessere  la  causa  efficace  di  ogni 
pio  molo  che  incominci ,  componga  e  compia  il  vero  culto  «  essa  ò 
la  ragione  e  la  base  logica  della  umiltà ,  delia  flducia  e  della  pre- 
ghiera cristiana  ;  le  quali  mancherebbero  di  fondamento,  ogni  qu»l 
folta  Tuomo  giudicasse  di  poter  esser  buono  colle  proprie  forze  • 
ovvero  di  essere  abbandonato  senza  riraeilio  alla  prt)pria  debolezza, 
esi  trovasse  senza  bisogno  o  senza  speranza  del*  soccorso  divino  , 
am^guo  e  flultuante  fra  una  rooHdenza  presontuosa  e  un  disperare 
amoluto.  Come  questa  grazia  efficace  e  necessaria  si  colleghi  colla 
liberti*  è  un  misterio  tanto  impenetrabile,  quanto  1*  essenza  del  li- 
bero arbitrio  e  dell*  azione  divina  sul  cuore  degli  uomini.  Ma  una 
oaeuriti  non  minore  si  trova,  da  un  lato  ,  neir  accordo  dell'arbitrio 
colla  efficacia  degli  stimoli  psicologici  ;  e  dalfaltro  lato ,  la  stessa 
fede  ,  chec'insegqa  la  onnipotenza  della  grazia  ,  ci  assicura  delia 

'  Vedi  noia  LXXIX  in  6ne  del  ▼olame. 
*  Vedi  la  nota  LXXX  in  Soe  del  volaine. 
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sua  foncordia  folla  liberlà  umana  *.  Si  noli  infatli  ,  die  le  ob- 
biezioni jtoiìlc  a  muoversi  contro  la  grazia  non  hanno  alcun  valore 
se  non  presupponendo  ohe  questa  neces^tili  il  valer  dell'uomo»  secon- 
do che  pare  a  noi  dover  essere,  atteso  la  nostra  ignoranza  deUa  i|a- 
tura  di  queir  atione ,  e  dell  animo  che  la  riceve  ;  i)  che  vuol. dire 
che  quelle  opposizioni  militano  solamente  contro  una  idea  fnlsa  di 
e^sa  grazia  ,  e  al  tulio  diversa  da  quella  chela  rHelazione  per  mei- 
co  della  Chiesa  propone  alla  nostra  Tede,  (kmseguenza  deUa>grAzii 
è  la  predestinazione  gratuita  nel  senso  cattolico  ;  ia  quale  •  non  at 
trimenli  che  il  suo  principio  .  presuppone  ia  lik>ertà  umana  ;  nò. li 
consonanza  di  questa  con  quella  è  più  difficile  a.  comprendersi,  che 
colla  prescienza  e  colla  previdenza  divina^* 

I  sacramenii  sono  i  mezzi  onlinarii  con  cui  si-  applica  nelle,  sua 
vapié spezie  la  graziadivina»  e  Tanno  parte  di  quel  oullormeravigiio* 
so  che  se^ue  l'uomo  dalla  cuna  al  sepolcri  »  lo  accompagnale  (o  io* 
dirirza  negli  atti  principali  della  vita,  e  come  gli  eleaeuti  e  le  Ara- 
rie  produzioni  del  globo  satisfanno  alle.suc  necessità  malertali,  cort 
risponde  pvoporzionatamente  a  ogni  bisogno  morale  della  sua  naturai 

'  CLXIV.  '"'  ' 


Per  ullimo  il  sacrifizio  è  un  membro  integrale  del.  cullo  crJstia^ 
no,  com*  è  parte  intrinseca  di  ogni  cullo  religioso  «  e4  essenaiak 
espressione  deil'  omaggio  deiriiomo  verso  il  suo  Creatore,-  seconda 
la-notizia  ideale  che  ce  ne  porge  la  stessa  ragione  ;  il  che  tajitoè 
vero,  che  non  si  trova  quasi  alcun  simulacro  di  religione  senz*  uso 
di  Bscri6zii,e  la  prima  insti luzione di  essi  è  coetanea  aiprincipii  del 
genere  umano.  Il  sacrifizio  proprio  del  Cristianesimo  è  quello. delk 
Croce  ;  cioè,  il  piii  alto  che  immaginare  si  possa  per  la  dignità  della 
vittimai  la  grandézza  della  sua  devozione  (nel  che  .consiste  Tessenza. 
morale  del  sacririzio  ),  V  importanza  dedo  scopo,  i  dolori,  ineffabili 
e  la  pietà  deirimmolazione.  Dal  qual  etempio  si  vede  che  il  sacri?^ 
Ozio  non  ò  cosa  arbitraria,  come  altri  potrebbe  i^redere,  e  fia  parte: 
eascnziaiissima,  come  il  culto,  di  cui  è  l'anima»  della  legge  morato;  ' 
anzi  la  natura  difesso  s*immedesima  con  quella  della  virtù;,  giacche 
ogni  atto  viituoso  è  un  sacriCzio  ;  e  il  sacrifizio  religioAQ  ,  conside- 
rato generalmente,  non  si  distingue  dal  sacrifizio  morale,  se  non  per 
la  sua  estrinsera  effettuazione  ,  e  come  parte  di  quel  culto  esterno 

*  Vedi  U  noia  LXXXl  in  fine  del  volomc.  ■ 
■Vedi  la  noia  LXXXll  in  fine  ilei  toliime. 
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e  materiale  che  dee  uccompaguttFe  ed  esprimere  1*  ossequio  iulorio* 
re,  e  proportfioiiare  la  religione  alla  doppia  natura  degli  uomini. Ma 
jiiiVofiie  r  atto  consumato  sul  Calvario  fu  passeggero ,  e  il  sacriflzio 
rèlìgfoso  dee  essere  assiduo  e  perpetuo,  perciò  la  stessa  onnìpotenxa 
c^He  operò  il  sacriflzio  del  Dio  Uomo  rinnova  ogni  giorno  la  presen- 
tii della  vittima  e  la  sua  oblazione,  acciò  Tatto  principalt^  del  ciiltu 
crisi iano  non  sia  una  mera  commemorazione  di  un  sacrifizio  pas- 
Mio,  ma  la  continuazione  presentanea  ed  efficace  di  esso.  Perciò  il 
Bilcriflcio  cattolico  si  connette  col  sacramento  dell*  Eucaristia  ,  e  il 
tÀistero  della  prt>seiiza  reale  è  il  fatto  sovranaturale,  che  fa  l'anima 
Dia  sostanza  di  entrambi.  Il  qual  mistero,  benché  ripugni  al  stan- 
go, non  piTge  alrunu  plausibile  difficolti  a  un  intelletto  esercitato 
iièHa  considerazione  dei  misteri  razionali  e  naturali  ;  imperocché 
fa  sola  ignoranza  in  cni  siamo  della  essenza  dei  corpi  e  di  tutte  le 
ooae,  riiiponde  a  ugni  dubbio* 

'  Noterò  di  pascala,  che  la  presenzialiti  continua  e  reale  delsacri^ 
fifcio  della  Croce  e  della  vittima  sacrificala  ad  ogni  ora  e  in  ogni 
iQogOt  in  cui  si  rinnovano  il  sacramento  e  il  sacrifizio  eucarìstico  , 
presuppone  che  il  corpo  adorabile  di  Cristo  ,  la  su^i  umana  natura 
e  l'atto  liei  suo  olocausto  possano  avere  colla  successione  del  tempo 
e  eolla  espansione  delio  spazio  una  relazn)ne  di  prescnzialità  prove- 
fttenle  da  un  modo  diverso  di  esrstenza  nel  tempo  e  nello  spazio 
ntìs9^.  Il  che  non  parrà  incredibile  a  chi  abbia  proFondamente  me* 
dilato  sulle  divèrse  attinenze  delle  sostanze  spirituali  con  quelle  don 
fbritié  universali  della  natura  ;  com'  è  ,  per  esempio  ,  il  possesso 
Immediato  che  il  pensièro  umano  piglia  delle  cose  passate  e  loniu- 
de  9  per  quanto  Da  condizione  organica  a  cui  soggiace  ^  glielo  con- 
drite. Ora  la  ragione  ci  suggerisce  come  probabile,  e  la  rivelazione 
ji  'dà  per  certo  ,  che  la  conFormazione  presente  della  materia  non 
&  {Dseparabtte  dalla  sua  essenza  ,  e  che  i  corpi  innahati  a  uno  stato 
pift  perfetto  po!tsono  partecipare  fino  a  un  corto  segno  delle  proprie- 
tt' Spirituali  ;  norf  g*è,  come  dicono  i  vecchi  materialisti ,  che  lo 
rtesò  e  r  inerte  possono  vestire  la  vino  cogitativa  ed  attiva  ,  e  le 
mire  qualiiì  dello  spirito  ;  ma  in  quanto  che  le  forze  primitive  e<l 
^B^nziall  della  materia  ponno  spogliarsi  della  inerzia  e  della  esten  • 
dòhe,  e  acquistare  fino  ad  un  certo  che ,  le  doti  opposte  ;  il  (  he  è 
iluftosto  uno  spiritualizzar  la  materia  «  dentro  certi  limiti ,  che  un 
naterializzare  le  sostanze  spirituali. 


\ 
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CLXV. 

11  CristianeaimOf  come  isUiuii>me,  ò  qdb  Bocietà  regtÀtan  hnilf 
ta  delle  sue  leggi»  del  suo  reggimento  e  de' suoi  ordioi  speciali,  col 
doppio  avviso  di  serbare  intemerato  il  deporto  della  rivelatiooe  ff-» 
fidato  al  suo  magisterìo,  e  di  mettere  in  atto  la  religione ,  cioè  ii 
coDsonio  degli  uomini  con  Dio.  Questa  società  è  la  Chieaa;  laqua^ 
le  fu  investita  di  due  prerogative  corrispondeati  a  quel  doppio  uf- 
ficio; cioè  della  iufallibilità  per  la  custodia  della  fede,  e  della  fMtfe* 
uà  delle  chiavi  pel  miuisterio  della  religione  ^  L'infallibilità»:  e  il 
potere  di  sciogliere  e  di  legare  sono  due  fatti  sovranalurali  neUaac^ 
stanza  loro,  ma  connaturali  all'  instituto  eoclesiusticot  e  coirelatif 
vi  al  doppio  aspetto  che  ha  il  Cristianesimo,  come  mattifesUaions: 
di  verità  incomprensibili,  e  come  cullo  religioso.  11  ohe  sfuggi  aHi 
considerazione  dei  Protestanti  ;  i  quali  riconoscendo  la  rivelazione 
e  rifiutando  per  la  sua  custodia  T  autorità  di  una  Chiesa  immune 
da  errore,  ammettendo  il  culto  con  qualche  rito^sacramentale,  eri* 
cusando  di  ricevere  un  sacerdozio  autorevole,  divinamente  instilai» 
to  e  privilegiato  per  esercitarlo,  hanno  disgiunto  cose  inseparabili^, 
e  accettato  il  principio,  han  creduto  di  potere  rigeitar ne  lo  cooset 
guenze. 

La  Chiesa  inoltre  per  essere  una ,  perenne  «  universale  e  corri- 
spondere con  questa  triplice  proprietà  alla  indole  della  rivelazione, 
che  le  possiede  essenzialmente,  dovette  ordinarsi  con  un  governo 
proporzionato;  il  quale  none  perfettamente idenlicoaniunodi  quelli 
con  cui  si  regge  la  società  temporale  degli  nomini  (  il  che  non  hain 
no  avvertito  alcuni  scrittori  moderni,  che  applicano  alla  gerarchia 
ecclesiastira  le  denominazioni  politiche,  e  la  chiamano  monarchia 
0  per  altri  nomi  ),  ma  è  di  un  genere  suo  proprio,  e  tale  che  non 
meno  per  la  forza  e  la  stabilità  della  sua  struttura,  che  per  la  eccel- 
lenza del  fine,  riesce,  il  perfettissimo  di  tutti  i  governi  dbe  si  tro* 
vano  o  si  possono  immaginare.  Le  altre  società  non  abbracciano  che 
una  piccola  porzioncella  del  genere  umano  ,  e  vivono  in  luoghi  e 
tempi  ristretti  e  determinati  ;  dovcchè  la  Chiesa  cattolica  destinata 
a  far  rivivere  1*  unità  primitiva  della  specie  e  a  supplire  coli'  unità 
delia  comunanza  religiosa  alle  diusioni  e  imperfezioni  della  socie- 
tà temporale,  è  di  natura  sua  cosmopolitica;  e  già  ora,  benché  tut- 
tavia lontana  dalla  sua  compita  piopugòziouc,  è  la  società  più  csle- 

*  Vedi  \é  nota  LXXXUI  in  fiue  del  volume. 
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88  rho  si  (rovi  sulla  terra,  nò  v'ha  angolo  del  nostro  globo  ov*  cita 
non  abbia  messo  piede  per  annunzirr  la  buona  novella*  e  procreare 
fidinoli  a  Dio.  £Ud  avoa  dunque  mestieri  di  un  governo  forte  e  ca« 
pace  4la  comprendere  Tuniversilà  del  mondo*  e  di  un  governo  santo 
al  yossibile,  come  quello  cbe  veniva  indiHiiato  a  uno  scopo  mora* 
lew  eioè  alla  disciplina  religiosa  e  alla  conversione  degli  uumini.  U 
primo  intento  fu  ottenuto  da  lei  colla  sua  gerarrhia  composta  del 
triplice  taiieilo  del  sommo  pontificatu^  dell'episcopato  e  dei  sempli- 
ce  sacerdozio;  laqual  testura  le  dà  una  soliditèe  una  forza  mirabi» 
le  ;  bnperocchè  il  papa  col  suo  divino  primato  di  onore  e  di  giurls- 
disiofte  la  rende  una;  il  corpo  dei  vescovi  divinamente  instituito 
e  pffi¥iiegiato*. sparso  per  ogni  provincia  e  rannodato  al  suo  capo , 
la^raite forte;  i  preti  ei  ministri  inferiori,  portando  ovunque  e 
inlruduceodo  nel  più  umile  tugurio  le  consolasioni  e  le  speranze 
della  religione»  e  facendovi  sentire  i  salutari  influssi  dell*  autorità 
poatillcale  ed  episcopalOt  h  rendono  feconda  ed  operosa  in  sommo 
grado.  Ella  sortì  poi  il  secondo  obbietto  coi  modo  elettivo  della  sue- 
cesaionoi  e  col  dare  al  ministerio  dei  chierici  il  fondamento  dell'u-^ 
miltè  cristiana,  proclamando  che,  siccome  nell*  altra  vita  gli  ulti*- 
m»  samano  i  primis  cosi  neirordine  correlativo  di  questa,  ogni  spe- 
cie di  autorità  e  di  magistero  ecclesiastico  è  una  servitìi  K 

CLXVI. 

P^  tal  forma  venne  esclusa  dalla  società  cattolica  là  successione 
ereditaria,  che  negli  ordini  politici  spesso  viziò  il  principato;  im- 
|ie'roch^ ,  la  carnale  generazione  statuisce  il  Toodamento  legittimo 
dell' autorità  domestica  e  patriarcale,  perchè  temperato  e  nobilitato 
da  uo  istinto  spontaneo  e  morale,  qual  si  è  1*  affetto  del  padre ver-< 
80  ia  sua  progenie;  ma  fuori  della  famiglia  e  della  tribù  non  esseo^ 
do  moderata  e  addolcita  da  alcun  freno  istintivo  e  generoso,  la  pò-* 
testa  ereditaria  diventa  troppo  spesso  strumento  di  violenza  e  di 
corriiUela.  Il  celibato  dei  chierici,  oltre  che  conforme  ai  coosigli . 
evangelici  e  ai  nobili  fini  del  ministerio  ecclesiastico,  fu  infrodotlo 
sapientemente  dalla  Chiesa  per  interporre  un  ostacolo  insuperabile 
alla  eredità  degli  ulllcii;  ed  è  troppo  chiaro  che,senzadi  quello,  nei 
tempi  insigni  per  ignoranza  e  per  depravazione,  la  via  elettiva  sa- 
rebbe forse  scomparsa  dalla  gerarchia  cattolica,  e  Tinfausto  princi* 
pio  del  redjtaggio  avrebbe  co  ntaminato  probabilmente  fino  al  seg* 
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Il  Cristianesimo  è  sovranaturale  ne'  suoi  fatti  e  nella  sua  storia  » 
cioè  nei  miracoli  che  precedettero  e  accompagnarono  il  suo  stabili- 
mento sopra  la  terra,  i  quali  non  si  possono  ridurre  a  Azioni  poe- 
tiche ed  allegoriche,  e  ad  et  enti  naturali  ornati  di  miti*  senza  con- 
travenire ai  canoni  della  critica  «  e  introdurre  nelle  disquisizioni 
storiche  uno  scetticismo  assoluto.  Dicasi  lo  stesso  dei  portenti  che 
appartengono  alle  tre  rivelazioni  antichissime ,  che  precedettero  e 
prepararono  il  Giudaismo  e  il  Cristianesimo  ;  cioè  la  rivelazione 
primitiva  e  antidiluviana  di  Abramo ,  la  rivelazione  posdiiuviana 
di  Noè,  e  la  rtyeiazioae  patriarcale  di  Abramo  ,  e  dei  rami  eletti 
della  sua  stirpe. 

Il  Cristianesimo  è  sovranaturale  ne*  suoi  riti,  cioè  nei  sacramen- 
ti e  nel  sacrifizio  della  nuova  legge ,  che  non  sono  semplici  segni 
destituiti  di  ogni  virtù  sovranaturale,  secondo  la  dottrina  dei  Pro- 
testanti ,  ma  hanno  la  virtù  elBcace  di  rinnovare  il  sacrifizio  della 
ndeozione ,  e  di  conferire  od  accrescere  la  grazia  della  oaveUa  al- 
kansa. 

Il  Cristianesimo  è  finalmente  sovranaturale  nel  suo  governa  e 
nella  sua  gerarchia,  cioè  nella  (Chiesa,  dotata  da  Cristo  della  prfro- 
gativa  di  legare  e  di  sciogliere  i  fedeli  sottoposti  alla  sua  giurisdi- 
zione, di  conservare  e  definire  infallibilmente  il  deposito  della  fé- 
.de,  di  perseverare  indefettibile  sino  alla  fine  del  mondo  ,  e  final- 
mante  di  propagarsi  da  per  tutto,  e  di  abbracciare  nel  suo  seno  il 
genere  umano.  L*  autorilk  della  Chiesa  non  è  pertanto  naturale , 
secondochè  la  reputano  i  Protestanti ,  che  la  fanno  derivare  fontal- 
mente  dal  popolo ,  ma  divina  e  sovranaturale ,  come  quella  che 
viene  per  via  immediata  da  Dio  ,  e  presuppone  la  sua  speciale  as- 
sistenza su  di  essa  Chiesa.  Ella  abbraccia  tre  poteri,  cioè  il  potere 
definitivo  per  ins^'gnare  e  mettere  in  sicuro  i  dogmi  morali  e  spe- 
culativi con  solenni  definizioni  ;  il  legislativo  per  governare  il  cui- 
to  ,  la  disciplina  e  la  propria  gerarchia  ;  e  il  giudiziale  per  giudi- 
care spiritualmente  i  suoi  proprii  membri  e  tutti  i  fedeli  in  ciò  che 
spetta  air  ordine  spirituale,  e  ad  ogni  appartenenza  intrinseca  della 
religione. 
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CONVENIENZE  DELLA  RELIGIONE  RIVELATA  COL  PROGRESSO 
CIVILE  DELLE  NAZIONI. 

CLXvni. 

Ci  rimane  per  ultimo  da  considerare  il  Cristianesimo  come  causa 
iè  sttumenlo  di  civiltà ,  e  da  investigare  le  relazioni  e  le  corrispon- 
denze dell'  uno  coir  altra.  Richiamiamoci  alla  memoria  le  nòstre 
atVertenzè  ,  là  dove  dicemmo  che  il  fine  ultimo  dei  Cristianesimo 
è*  Identico  a  quello  dell'  inòivilimento,  come  II  princìpio  loro  è  pare 
il  medesimo  i  tanto  che  i  due  ordini  distinti  nel  corso  loro  si  me- 
ìifcòiàtio  insieme  e  s' immedesimano  ne!  comtnciamento  e  nel  ter- 
gine, in'gulsa  per6,  che  i  punti  estremi  del  doppio  ordine  son  pret- 
'tiìtiiénfe  sovranaluralf.  Dal  che  nascono  due  conseguenze  ;  V  una  « 
ffké  %  cóhcòrdia  e  la  fratellanza  della  civiltà  e  della  rivelazione  6 
*H||(rtrosameate  determinata  dall'  unità  del  princìpio  e  del  flne  ;  l*al- 
tVà  /che  il  principio  e  il  fine  di  entrambe  conformandosi  per  la  loro 
'liatu'rà  con  1'  urto  dei  due  termini  •  ed  essendo  so?ranaturali  corno 
ei^sò,  debbono  dargli  una  certa  preponderanza  sull*  altro,  senza  che 
'  '^ò  I  due  ordini  si  confondano  insieme  ;  cosicché  la  civiltà  e  la 
rivelazione  non  possono  essere  perfettamente  pari,  e  la  seconda  dee 
t^rev aleire  in  qualche  modo,  e  maggioreggiare  rispetto  alla  prima  U 

CLXIX- 

Prima  però  di  studiare  le  attinenze  e  le  proporzioni  dell'una  verso 
Taltra  ,  conviene  stabilire  la  loro  esistenza  propria  e  distinta,  e  coo« 
futare  il  paradosso  di  parecchi  moderni,  i  quali  le  mescolano  insie- 
me a  dispendio  di  entrambe  »  e  s'ingegnano  di  farne  una  cosa  sola. 

'  Vedi  la  nota  LXXXVI  in  fine  del  volume. 
Gioberti,  Teorica  del  Sovtanalurale.  Voi.  II.  19 


1  Ì6  TEORICA  ntlL  SOVRANATURALB 

Imperocché  sono  alcuni  che  credono  ,  la  religione  essere  una  mera 
parte  della  civiltà  ,  e  averne  Tindole  ,  i  caralleri ,  il  modo  preciso 
di  procedere  ,  né  più  né  meno  ^  ;  altri ,  ali*  incontro  ,  tengono  che 
la  civiltà  sia  un  semplice  accessorio  della  insliluzione  religiosa  ,  e 
da  lei  dipenda  totalmente.  Siccome  tutti  costoro  traslocano  la  cosa 
di  cui  si  tratta  fuori  del  proprio  genere,  e  la  ripongono  in  un  gene- 
re alieno,  perciò  la  snaturano  ,  e  conservano  piuttosto  una  larva  , 
che  la  sostanza  di  essa  ;  tanto  che  si  può  dire,  che  i  primi  imme- 
desimando la  religione  coli'  incivilimento  ,  non  ammettono  in  fine 
che  questo  solo  ;  dove  i  secondi ,  identificando  il  progresso  civile 
colla  religione  ,  riducono  in  somma  a  sola  questa  tutto  1*  esercizio 
deir  attività  umana.  Si  vede  iu  questo  doppio  sistema  lo  stesso  pro- 
cesso ed  esito  panteistico ,  e  la  Messa  mania  di  recare  ad  assoluta 
unità  una  dualità  chiarissima  e  importantissima  ,  che  abbiamo  av- 
vertita negl*  Interpreti  delia  rivelazione  ^.  E  siccojpe  in  ogni  ten- 
tativo di  questo  genere  si  possono  tenere  due  \i^  diverse  ed  op- 
pòste, secondoché  si  dà  il  predoraioio  alluno  dei  due  termini  sul- 
t*a1tro(  donde  nacquero  le  diverse  ragioni  del  pai^teisn^o  );' così 
coloro  che  confondono  insieme  la  religione  e  la  civiltà,  a  scapito 
della  prima,  corrispondono  ai  Tazionalisti.  ami  >l3istema  loro  non 
è  che  un  razionalismo  pratico ,  cioò  applicalo  alla  vita-  esteriore,  e 
alla   religione  considerata  come  itiitituto  sociale.  AH* incontro, 
quelli  che  mescolano  la  religione  coJla  civiltà  a  danno  dqlla  seconda, 
rispondono  nella  pratica  a  ciò  che  sono  nella  speculazione  certi  teo- 
sofi 0  mistici  ^,  osovranaturalisti  eccessivi  che  dir  vogliamo,  i  quali, 
dopo  aver  negata  ogni  legge  naturale  e  razionale ,  non  ammetto- 
no ,  0  non  debbono  logicamente  ammettere  altri  fenomeni  che  pro- 
digi ,  altre  idee  che  dogmi*  superiori  alla  comprensiva  dell'  uomo. 
Ma  questo  errore,  che  nella  sola  speculativa  ha  pochi  ed  oscuri  fau- 
tori (onde  non  abbiamo  creduto  di  doverne  far  menzione  in  parti- 
colare ),  fu  nelle  sue  conseguenze  pratiche  dichiarato  e  difeso  da 
eloquenti  scrittori,  come  vedremo  fra  poco. 

Finalmente,  T opposizione  che  corre  fra  i partigiani  esclusiu 
della  civiltà  e  quelli  della  religione,  applicata  a  un  oggetto  più  spe- 
ciale, cioè  airautorità  rispettiva  del  governo  civile  e  del  reggimen- 
to ecclesla«>tico«  produsse  nei  tempi  andati  le  lunghe  ed  intermina- 

*  Noi  abbiamo  dS  sopra  raggnagliaU  la  df ilià  coUa  rirrlawbae .  mi  foUmoilt  per 
modo  di  analogia  ,  e  nou  d*  identità. 

*  Vedi  la  nota  LXXX  VII  in  fine  del  volume 

•  «  >cdi  la  Dota  LXXXIIJ  in  fine  del  folume. 
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bili  controversie  del  sacerdozio  coli*  imperio  ;  volendo  i  difensori 
«urcessivi  del  primo  allargarne  la  giurisdizione  sì  raitameule  ,  che 
invadesse  affatto  i  diritti  della  potestà  secolare  ;  e  i  propugnatori 
non  meno  esagerati  del  secondo  amplìHcando  per  tal  modo  l'auto- 
rità del  principe  da  rendernulla  quella  della  Chiesa. La  couiraversia 
si  sarebbe  forse  resa  più  semplice  e  facile  a  comporre  con  un  diritto 
mezzo ,  se  si  fosse  risalilo  ai  principii,  ed  avvertito  che  la  lite  sud- 
detta è  radicalmente  quella  che  corre  tra  i  due  fatti  generalissimi 
e  sociali  della  civiltà  e  della  religione. 

CLXX. 

I  partigiani  immodrrati  della  civiltà  tengono  la  religione  uni  ver* 
salmente  come  un  mero  frutto  di  essa  ,  vale-a  dire  come  il  portato 
naturale  della  ragione  e  delle  altre  facoltà  umane.  Mettendo  in  ope- 
ra la  solita  distinzione  dei  razionalisti  tra  la  forma  estriikseca  e  ìd 
sostanza,  fra  gli  accidenti  e  la  essenza  della  cosa  ,  essi  riducono  alla 
forma  e  accidentalità  religiosa  il  sovra  naturale  e  il  sovrinielligibile 
che  vi  si  contiene,  pareggiano  il  vero  cullo  coi  riti  fallaci,  e  la  re- 
ligione immutabile  e  unica  colle  molte  e  varie  superstizioni.  Aiilat- 
(ando  poi  alla  religione  l'idea  del  progt esso  »  non  mica  entro  quei 
limiti  che  il  retto  senso  prescrive,  ma  assolutaaienie  »  e  come  si  ve- 
riGca  nelle  parti  secondarie  della    civiltà  umana,  essi  la  privacio  d^ 
quella  immutabilità  divina ,  che  la  privilegia»  e  la  fanno  iadefinita^ 
Olente  variabile  ;  tantoché  ad  ogni  passo  e  ad  ogni  epoca  delia  ci- 
viltà risponde  una  furma  religiosa  (  e  si  noti  che,  giusta  il  parere  di 
costoro,  la  forma  comprende  anctie  i  dogmi ,  cioè  la  sostanza  più 
intima  df  esso  culto) ,  più  perfetta  delle  precedenti ,  come  i  nuovi 
stati  civili  che  succedono  agli  antichi  si  vanno  sempre  piùaccostiyi- 
do  alla  perfezione  :  e  siccome  ninno  stato  della  civillà  è  U^mì 
e  per  durar  setnpre ,  cosi  non  vi  ha  alcuno  forma  religiosa  che 
debba  essere  perpetua  e  imiiiutabile  sopra  la  terra.  11  Cristianesimo^ 
secondo  costoro,  supera  di  gran  lunga  te  credense  e  le  insiituzioni 
che  Io  precedettero,  in  verità  e  in  eccellenza  :  non  perciò  constitui- 
sce  una  religione  incommutabile  e  porenms  come  quollo  che  non  è 
1'  essenza  della  religione,  na  solamente  una  sua  forma  ;  e  ogni  for^ 
ma  religiosa  dee  cessare  coi  periodò  della  civiltà^  a  cui  è  appropria- 
ta. Verrà  tempo  ificui  il  Grislianesimo  sarà  spento,  e  Corirà,  in  sua 
vece  un  altro  culto  ,  ovvero  ogni  culto  sarà  scomparso  ;  lo  ragione 
dogli  uomini  pervenuta  alla  sua  virilità,  e  la  pretta  filosofia  senza 
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veFo,  terrHTino  luogo  delle  positive  credente.  E  Mccomo  la  civiltà 
eziandio  In  un  suo  ^iBto  particolare  non  iste  mai  ferma  ,  ma  sfin* 
pre  mutasi  e  cammina ,  lo  stesso  incontra  della  religione  ;  e  perciò 
il  Cristianesimo  dalla  sua  nascita  inOno  a  noi  ha  sempre  variato  »  e 
varierà  tuttavia,  finché  avrà  vita.  Perciò  le  eresie  e  le  sd«te  moltiplt- 
ci  e  diverse  sono  ugualmente  legittime:  T  immobilità  cattolica  sola, 
come  quvlla  che  esclude  il  processo  investigativo  nelle  cose  di  fede, 
si  oppone  air  indole  del  perfezionamento  civile  e  ai  diritti  della  oma- 
iia  ragione. 

CLXXI. 

Se  i  filosofi  di  cui  parliamo  considerassero  accuratamente  alla 
natura  della  civiltà  e  del  suo  procedere,  non  potrebbero  escludere 
r  immutabilità  delle  credenze  religiose.  Imperocché  la  parte  della 
iriviUà,  che  consiste  nella  cognizione  delle  i'iee,  non  è  capace  di  al- 
cun progresso  intrinseco  eObitivo,  come  quella  acni  Tesicrciiio  suc- 
cessivo delle  facoltà  non  può  arrogere  alcun  nuovo  elemt'nto ,  che 
non  si  racchiuda  a  qualche  modo  nei  primi  atti  dell*  intuito  menta- 
le. V  incremento  reale  e  sostanziale  della  conoscenza  è  solo  possi- 
bile nella  classe  dei  fatti;  i  quali,  benché  non  conslituiscano  a  gran 
segno  la  parte  piò  degna  e  più  rilevante  dell'  umano  sapere,  ne  so- 
no Ih  parte  più  appariscente  ,  come  quelli  che  sono  sensibili  e  per 
cos)dire  palpabili,  e  riescono  assai  piò  allettativi  delle  prette  intel- 
lezioni per  l'inferma  nostra  nalura.  E  in  vero,  quei  trovati  della 
civiltà  che  nascono  dai  fatti,  compongono  per  la  più  parte  degli  uo- 
mini, senza  escludere  né  anco  I  filosofi,  non  solo  il  fiore  di  quella , 
ma  la  sua  sostanza:  e  non  mancano  coloro  che  non  sanno  vederla 
fui>ri  dello  macchine  o  vapore,  delle  vie  ferrate,  della  coltivazione  , 
delle  industrie,  dei  commerci,  e  insomma  delle  ricchezze,  degli  agi 
e  dei  sollazzi  della  vita.  La  civiltà,  secondo  costoro,  è  una  vicenda 
continua  nella  vita  conoscitiva  e  operativa,  senza  nulla  di  Osso  e  di 
stabile  per  parte  di  essa,  e  colla  sola  base  di  alcuni  istinti  materiali 
0  morali,  che  appartengono  alla  potenza  sensitiva.  Insomma»  la  par- 
te immutabile  della  natura  umana  non  risiede  ,  secondo  costoro , 
neir  elemento  cognitivo,  ma  nciraffeltivo  ,  non  nella  ragione,  ma 
nella  sensibilità  ;  perloché  un  tal  sistema  si  rannoda  al  sensismo 
psicologico.  Ora,  trasferendo  questo  modo  di  vedere  nella  religione, 
essi  non  le  lasciano  né  meno  1*  essenza  ideale  dt  Ile  verità  di  ragio- 
ne, e  la  soltopongou  per  ugni  suo  verso  ad  una  assoluta  e  ioccssau- 
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le  metamorrosì.  Siccome  però  ci  \uole  un  perno  iutorrìo  a  cui  si  (h 
pernio  e  ai  raggirino  quelle  conlinne  irasrormazioni ,  essi  lo  rii>oa- 
gono  in  un  pìeco  istinto*  ebe  non  si  curano  gran  fatto  di  deOnire,», 
quel  à  quel  senso  religioso  di  cui  parla  il  più  illustre  psponitore.e^ 
difetisore  di  questo  sistema  ^  Il  sentimento  religioso  e  riropuko  qa- 
turale  cbe  crea  la  religione»  come  il  sentinnento  morale  generala 
attifienzc  sociali  degli  uomini,  il  sentimento  estetico  produce  le  let- 
tere e  le  belle  arti;  per  guisa  cbe  la  civiltà  essendo  il  complesso  de? 
gii  effetti  originati  dnlle  propensioni  naturali  dell*  uomo  ,  la  reli- 
gìone  è  semplicemente  una  parte  di  quella. 

CLXXU. 

Se  la  religione  non  è  altroché  un  elemento  civile,  oe  seguono  in 
pratica  parecchi  coroilarii,  cbe  risguardano  principalmente  le  rel^r 
zioni  di  essa  col  corpo  sociale  e   cogli  ordini  del  suo  reggimcnlo^ 
Sicioroe  il  vivere  politico  degli  uomini  è  vario  secondo  il  v4riai'Q 
delle  circostanze  e  le  diverse  epoche  della  civiltà,  la  reUgione  dm 
8oggi0cere  a  una  condizione  proporzionata,  e  passare  per  più  stati 
differenlissimi,  e  talvolta  opposti,  ma  originati  da  uno  slesso  prin^ 
cipio*. Tutti  i  governi  umani  sono  riducibili  a  due  tipi  contr<irii,di 
cui  ogni  combinazione  politica  è  una  semplice  modiGcazioae;  i  quali 
sono  la  monarchia  assoluta  e  Io  slato  popolare.  Il  dispotismo  e  la 
democrazia  corrispondono  a  gradi  differentissirai  di  civiltà  ,  o  per 
dir  meglio  il  primo  è  appropriato  a  quella  civiltà  imperfetta  chtt 
chiamasi  barbarie,  ovvero  a  una  civiltà corrotti^saima,  ch*ò  una  spe- 
zie di  barbarie  seconda  e  rediviva;  dovecbè  la   vera  democrazia  si  •; 
conforma  col  genio  di  un  popolo  che  sia  molto  innanzi  nella  civiltà», 
e  non  traligni  dalla  sua  vera  uatura.  Ora.  essendoché  nel  dispotismo 
la  somma. dei  diritti  si  raccoglie  nel  principe,  il  quale  è  la  legge  vi- 
va di  questo  Statole  lordinatore  non  solo  supremo,  ma  unico  della  ci- 
vìltài  la  religione,  come  tutto  l'altro,  gli  dee  es^re  sottordinnta  ,  e 
dipendere  dal  suo  arbitrio.  Egli  sarà  adunque  il  capo  assoluto  della 
religione,  e  la  pienezza  della  sua  potenza  non  verrà  limitata  che  dal 
suo  volere*  Dovunque  il  Cristianesimo  fu  dimezzato  e  scevro  dal 
principio  cattolico,  unica  guardia  della  sua  integrità  e  indipenden- 
za, se  lo  Stato  si  regge  a  monarchia,  la  religione  vi  è  diventata  più  o 
meno  servile,  secondo  il  grado  del  dispotismo  e  della  concentrazio- 
ne della  civiltà  nelle  mani  di  un  solo,  del  che  gli  stati  prussiani,  ves*  \ 

'  BKNlAHfNO  CoNStANTtf 
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sali  nelle  credenze  religiose  da  uu  re  luterano  barbogio  e  pinzoche- 
re ^ ,  e  la  Russia,  scismatica  e  schiava  sotto  la  doppia  sferza  di  un 
tiranno,  porgono  ai  dì  nostri  un  illustre  esempio.  Ma  il  mod«fllo  per- 
fetto di  questo  abuso  non  si  trovando  effettuato  in  nessun  luogo , 
perchè  i  tipi  ideali  politici  non  conseguono  mai  una  realtà  assoluta, 
bisogna  cercarlo  nei  libri  ;  e  di  tutti  gli  autori  che  lo  ritrassero  e 
commendarono  ,  ninno  ha  mostrato  più  ingegno  di  Tommaso  Hob- 
bes,  né  maggiore  sagacità  e  severità  logica  nelle  deduzioni. 

CLXXIII. 

Riguardo  all'altra  specie  di  governo,  si  vogliono  distinguere  due 
sorti  di  reggimenti  popolari  fra  loro  assai  differenti  ;  nelPuno  dei 
quali,  di  cui  Giangiacomò  Rousseau  descrisse  la  forma,  e  gli  annuii 
dell*  antichità  gentilesca  ci  porgono  alcuni  esempii,  Tuso,  Tesercizio 
e  il  progresso  della  civiltà  nelle  sue  varie  spettanze  ècommesso  algo- 
vcrno,  cioè  al  maggior  numero  dei  cittadini,  non  in  quanto  essi  o- 
perano  pi  ivatnmente  e  alla  spicciolata,  ma  in  quanto  concorrono  in- 
sieme nelfazione  pubblica  e  governativa.  Al  contrario,  nell*  altra 
specie  di  governo  democratico  (  la  quale  è  un  trovato  moderno/di 
cui  gli  Stali  uniti  di  America  ci  danno  una  immagine)  ,  l'incivt- 
limenlo  u^n  è,  per  cosi  dire,  di  appartenenza  pubblica  ,  ma  viene 
lasciato  interamente  dall'attività  libera  e  privata  di  ogni  cittiadino, 
né  chi  regge  s' inframmette  d'altro  che  delle  faccende  politiche,  ci"è 
di  quello  che  concerne  stretlamentee direttamente  la  conserva'ztone 
della  società.  Nel  primo  di  questi  Stali  la  religione,  non  altriitienii 
cheli  commercio,  le  orti,  il  sapere  eogni  altro  elemento  civile,  es- 
sendo maneggiata  dai  governanti,  viene  tiranneggiiita  né  più  né  me- 
no che  nel  principato  assoluto  ;  cun  questo  solo  divario,  che  nePa 
monarchia  il  dispotismo  e  la  tirannide  si  esercitano  da  un  solo,  do- 
vechè  nelle  repubbliche,  di  cui  parliamo,  sono  alle  mani  dèlia mni* 
titudine.  Perciò  il  Rousseau  chiamò  dirittamente  civile  la  religione 
ordinata  in  questo  modo,  la  quale  ottiene  la  sua  conservazione  alle 
spese  della  libertà.  Nell'altra  maniera  di  democrazia  le  instituzioni 
e  le  pratiche  religiose  essendo  un  affare  individuale,  di  cui  i  rètlTri 
e  i  magistrali  non  s' impaccione  in  modo  alcuno,  e  non  essendoci 


*  Lia  yeriu  ai  qnesM  parole  deiiate  dalle  scbilow  peraecuxioiii  rlM  il  tu  di  rtwsuà  e- 

scr<  ita  <li  lun{(a  loaoo  coulro  i  Cattiiltri  e  grUraelili,  t*  coorcrmala  vie  meglio  dagli  ullimi 
evrnli  di  Colonia;  nei  quali  apparisce  tanto  più  chiara  la  bassezza  e  l'iniquità  della  Gir- 
Ir  di  fkrlino,  qiunto  pia  ri^piendoDula  costanza,  la  di^^uilà  ,  la  giaadcisa  d*  aaimu  e  U 
ft  tpiciite  moderazione  dell'illustre  arcive^coTo  e  della  6aota  Sede. 
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una  Chiesa,  cioè  una  società  visibile  e  solenne  che  supplisca  al  di- 
feCto,  he  tiasre'ben  (osto  Y  anarchia  e  Papatia  religiosa  ,  ovvero  la 
pietà  e  fi  fervore  tralignano,  e  si  riducono  a  certe  pratiche  materiali 
e  aJ  una  ostentazione  superstiziosa.  Di  che  gli  Stati  uniti  ci  porgo- 
no  òggi  una  dolorosa  prova,  a  malgrado  della  bontà  e  della  sapienza 
di  una  parte  notubile  delle  loro  politiche  instituzioni  ;  imperocché 
non  vi  sarà  ninno  che  creda  (  salvo  se  ignori  i  primi  rudimenti  del- 
TÉvangelio),  che  il  >ero  Cristianesimo  alligni  là  dove  una  specie 
d'uomini  esercita  come  legittima  una  oppressione  ignominiosa  e 
crudele  sovra  un*  altra  specie,  e  accozza  bruttamente  le  idee  e  i  vo- 
caboli di  libertà  politica  e  di  schiavitù. 

CLXXtV- 

Dalle  cose  dette  si  scorge  che  idueopposti  sistemi,  per  coi  Tin- 
stituzione  religiosa  si  considera  come  parte  e  dipendenza  dello  inci- 
viliménto ,  benché  produrano  immediatamente  e  in  apparenza  un 
effetto  contrario  (  giacché  nel  principato  e  nella  democrazia  alPan- 
tica  la  religione  acquista  la  immobilità  deldispotismo,  e  negli  Stati 
pìvili  alla  moderna  essa  soggiace.alla  versatilità  delle  opinioni),  rie- 
scono però  in  fine  in  fine  allo  stesso  esito,  cioè  ali*  estinzione  del- 
l' afFetto  e  delle  credenze  religiose,  se  non  delle  estrinseche  loro  dì- 
mostrazioni.  Il  solo  rimedio eifica ce  condro  untai  disordine  sta  ncl- 
Tfsecuzione  della  idea  cattolica,  e  nella  coesistenza  di  una  società  spi- 
rituale e  visibile  posta  allato  alla  temporale,  esclusa  da  ogni  inge- 
renza speciale  di  questa,  e  fornita  di  proprie  leggi,  di  proprio  reggi- 
mento e  della  sua  spiritual^  indipendenza;  cioè  della  Chiesa;  la  qua- 
le abbracciando  e  racchiudendo  in  sé  stessa  la  religione  con  tutte  le 
sue  derivazioni  particolari,  la  mantenga  intatta  e  viva,  e  ne  diffonda 
le  salutari  influenze  per  tutte  le  membra  della  civil  congre;;azione. 
Alla  Chiesa  stabilita  in  questa  guisa,  e  parallela  al  vivere  politico  de- 
gli uomini,  risponde  1*  ordine  sovranaturale  coesistente  al  naturale  , 
e  ii  principio  religioso  e  rivelato  ,  che  s' accompagna  col  principio 
razionale  e  civile  della  nostra  natura.  Ella  non  viene  ad  essere  pro- 
priamente uno  stalusin  sialu^  secondochè  affermavano  i  giurecon- 
sulti patrocinatori  deirimperio  a  danno  del  sacerdozio;  ma  bensì  uno 
Stato  posto  giuridicamente  fuori  di  un  altro  Stato  vicino  e  paralle- 
lo, ma  distinto  ed  estrinseco»  collegato  seco  e  armonizzante,  ma  non 
confuso  né  inframmettente,  e  in  fine  fondato  sulla  doppia  base  della 
rivelazione  e  della  natura,  della  condizione  spirituale  e  materiale  del- 
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l'uomo  ;  la  qaal  doppie  haCura  noo  ti  mescola  ,  benché  rormi  ima 
sola  persona,  come  lo  Staio  e  la  Chiesa  non  ai  coofobéMO^  aefabe- 
ne  concforfano  8f  fai^ma-soiR  aocietè.  Ck)loro  che  iroglìMièiiiiìBotre 
dai  vantaggio  ti  cmsorzto  amano,  coneei^trpndo'l'elefMBfoteiìjtiso 
neir  elt'Wehlo  cWtle  4  fanno  un'  opera  vana  e  dannosa';  imperaìMiè 
ripugi  andò  alla  fiatora  delle  eo«e«  e  ospfraHtlo  ad  una  aitSteialè mi- 
ti più^qutsiia  di  quella  che  Iddio  ha  stutiilitacòKaereatione^  im- 
pongono una  cblmera,  distruggono  invola  di  Mfftcare^  tf-  jgHbmoll 
^emé  della  divisione  in  cambio  di  unire.  La  sóla  unìlè  coirieguifeHe 
In  (piesta^  coAve  in  ogni  altra  partetteir  esistente  e  dello  scibile,. con- 
sìste non  già  nel  mescere  le  sostanEe  e  le  proprietà  distiniet^iiM  nai- 
l' arfnonictarle  ,  non  nel  togliere  di  mczxo  le  dualità  nàiurrii/riia 
nel  ridurle  a  concordia^  La  quale  si  ottiene  con  uh  metto,  séfmpiioìs- 
sraio,  cioè  col  lasciare  ogni  cosa  a  ^uo  luogo ,  e  ln4hiApicdirè^9Ma- 
imente  che  ciascuno  oggetto  esca  daHa  stia  sfera  per  invtidère 'qM- 
la  di  irn  al(tt);  il  che  facendo  rèrmonia  si  conségne  senka  quasi  frt- 
carla.  E  se  nella  pratica  per  le  debolezza  e  nialvagfiè-  degH  uoiMiii 
nascono  talvòlta  dei  disordini ,  ciò  non  rileva' contilo» la  faodtkM 
sistema  ,  i>erchè  nel  procèdere  contrario  1  dilòtdini  é  -i  naiK^ÉbRo 
fnfinilamenlc  maggiori  di  gravitò,  di  numero,  e  di  firequemiT^  efW- 
timo  !oro  esito  sarebbe  V  intera  mina  della  religione  edeiia^civlltì 
stessa»  se  la  causa  che  li  produce  durasse  lungamente. 

CLXXV. 

Taluno  for^e  potrà  chiedere,  se  la  Chiesa,  una  •  libei^  ,  tpdipeo- 
donte,  e  largomente  costituita  nella  scM^ietà  non  ha  luogo» e  se  il.gt)- 
verno  dispotico  di  un  solo  0  di  molti  è  inetto  a  creaiìla,  vt^aqd/^  Ja 
forza  e  i  mezzi  civili ,  giacché  qnella  e  questi  la  (ai^ebbero  diversa 
da  quel  che  dee  essere,  e  le  lorrebbero^  creandola,  quella  spontar 
neitàe  indipendenza  di  origine  che  n*  è  l'anima  e  la  yiiUt  quar^il 
rimedio  che  rimane  da  mettersi  in  epera  per  supplire  a  unta}  jii- 
fetto,  e  ovviare  ai  mali  oai  danni  che  ne.dftrivaoo?  Bispof^diamQi 
che  non  se  ne  trova  alcuno,  che  sia  pronto  ed  efficace.  »  Qqlle  la^oi 
degli  uomini  ;  e  che  in  tal  caso  non  vi  ha  altro  da  fare  «se  poq,da 
un  lato  adoptrursi,  ciusciiiio.  secondo  il  suo  potere»  a  ravvivale  col- 
la  persuasione  e  coli'  esempio  le  credenze  caltoliche  »  e  dall*  altro 
Gontjilurc  nella  Providenza»  la  quale  soccorre  ai  mali  ifremedkbili, 
e  per  vie  traverse  ed  incognite  salva  la  società.  Xal'  ò  lo  stato  at- 
tuale della  maggior  parte  di  Europa  ;  il  quale  in  parte  nàcque  ap;- 


pMi|oilil«iite«t  eha  ciinilialtia«io«  eMialli  yMaxiM»  dal  foUr# 
aqilirtHtitf»  fatta  daU' autorità  dvlla  p9f  apprapriarsalo.  Doiula 
MifMoalia  inath  dagii  Stati  aaro^i  lo  «cbaia  e  raraiiadei  prioi- 
eipi^  dai  papdi  ;  a  4opa  esufr  Goniaetato  Beila  sodaU  aatama  a 
naUai  gimrcUa»  il  diaonlioe  a*  ioirodassa^  feoiamaata  aallo  spirita 
e  peir  aaimo  degli  uomiai,  a  vi  ecMipiA  la  ruiaa  daU'  alaoiaata  ra« 
ligiaso  a  prodeiralemaoto  civile,  to^erocchè,  la  via  di  esama  con-* 
aamta  dai  ProteaUnti,  e  poscia  la  liberti  filpsa^ca  e  assoluta  dipfB- 
aaféliitromeaui  dai  deiati  •  dai  materialisti,  dagli  atei  e  dagli  icet- 
tid,  cka  eoaf  è  se  non  1*  usurpaEiooe  della  ragione  uoaaqa  sulla  ra» 
gfona  dhiaaf  della  ooguizione  oaturale  sulla  fede  sovrapaturjila  t 
4al  metodo  riBiionale  sul  metodo  autorita^ivo  ?  della  oatoFfi  auHa 
givaiia  7  della  adaiiia  sulla  rivelatiooe  ?  e  ia  Sue  della  civiltà  aulla 
paKgione?  Per  tal  modo  la  credeoia  nelle  cose  che  sovraslauqo  eUl 
Mtnra  fa  tòlta  via  del  tutto.  Cosi  venne  meno  V  unità  religìoaadi 
^lur^ia  ;  e  teoebè  la  Ctiiesa  Cattolica  ai  adantenga  ìq  piedi  fjra  le 
•VBbia.ualvaraaH  in  virtù  di  quella  prom<essache  la  sostiene  pei  tem- 
pi fHk  calamitosi,  toiiavie  il  numero  degli  erranti  è  si  graude,  Tio- 
MRiPenza  ,e  lo  acetiicismo  così  generali  t  specialmente  nelle  ciasfi 
eake  dalla  società,  che  la  concordia  morale  e  religiosa  degli  animi 
è  ìb  gran  parte  menomata  e  quasi  perduta.  E  siccome  la  fona,  pi- 
Irediè  illegittima  in  questo  caso,  sarebbe  insufficiente  a  ristfiiilir- 
la{  e  non  farebbe  che  accrescere  la  copia  dei  mali  (  della  qual  Veri- 
tà, f>er  buona  ventura,  si  vanno  sempre  più  persuadendo  gli  spnritl 
kttibati  e  achfettamente  religiosi  che  ancora  si  trovano  ),  non  si 
^«è  sperare  altro  rimedio,  che  il  lavoro  lento  e  gr<iduato  della  ve- 
rità negf  intelletti  ;  imperocché,  sotto  l'imperio  deila  Provideata, 
H  {Wedoffljnio  dell'errore  è  tinritato  e  corto, come  quello  del  n^jFal- 
la  è  del  ^icio.  Il  quel  favore  è  gfià  incominciato,  e  benché  sìam  jg/it- 
lavla'MÓito  lungi  dal  compimento,  se  ne  veggono  da  ogni  par^  non 
l^IcMti  aegoi  ;  e  41  discorso  induttivo  conferma  le  sperante  ;  tm- 
^4i€Cbè,  neNo stesso  modo  che  dall'  ateismo,  dal  materialismo^  te 
dalfe  eMre  p^tte  e  vergognose  dottrine  del  secolo  passato  gì'  jntel- 
leltl  fi  «OA  levati  ad  una  filosofia  più  salda  e  piò  generosa;  e  se  nqn 
SOQO  aJÌ&>Fa^nvinti  delle  verità  cristiane,  cominciano  in  un, cerio 
modo  M  amarle,  e  talvolta  anco  a  riceverle  con  certe  transazioni  ; 
^gB  £  da  aperare  che  il  resto  del  cammino  sarà  compiuto,  e  che  do- 
po la  riedificaxione  dell'ordine  spirituale  fra  i  termini  di  naturai; 
r  ordine  sovranaturale  verrà  ripristinato.  Al  di  d'oggi,  dopo  tentata 
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Ogni  via  novella  »  ed  esausto  ogni  gemere  d*  errore»  la  credenia  del 
aovranaturale  e  il  ristabilimento  del  Cristianesimo  cattolico  sono  a- 
na  cosa  ;  la  quaié  quando  abbia  luogo  »  la  Chiesa  allargherà  di  nuo- 
vo il  suo  dominio  spirituale  nai  >eno  delle  società  incivilite,  e  racqui- 
stato  l*  antico  splendore»  si  rimetterà  io  via  colla  civiltà  UBaiia  per 
compiere  la  conquista  morale  del  mondo. 

CLXXVI. 

II  sistema  die  confonde  gli  ordini  religiosi  coi  civili,  oltre  Aires- 
aere  assurdo  e  pestifero  per  le  ragioni  assegnate ,  contiene  un  visio 
di  discorso  e  una  contraddizione  intrinseca,  che  basterebbero  a  farjo 
rigettare.  Imperocché,  la  rivelazione  ha  per  rispetto  alla  civiltà  ijn*ào^ 
teriorità  logica  e  cronologica,  che  le  dà  in  ordine  ad,  essa  uova- 
loro  analogo  a  quello  della  causa  verso  f  efletto  ,  e  la  riveste  di  ooa 
dignità  e  maggioranza  particolare.  Il  primo  esercizio  disila  Eappltà 
conoscitiva  mosse  da  quella  rivelazione  che  Tu  fatta. ai  nostri. prpge^ 
nitori  ;  e  anche  nei  tempi  susseguenti,  quando  la  rivelazionQ  fu  riiì- 
Qovata  piti  volte  ^  e  finalmente  compiuta ,  i  dogmi  sovn^naturali  pro- 
mulgati coir  autorità  divina  ,  senza  nulla  ricevere  dall*  opera  dègK 
ascoltatori  in  ciò  che  spetta  ali* essenza  loro,  furono  causa  bensi.di 
progressi  grandi ,  e  diedero  alta  civiltà  una  forza  ,  una  velocità  e  oa 
andamento  particolare  ,  come  diremo  fra  poco.  Perciò  il  voler  far 
dipendere  la  religione  dalla  civiltà  è  un  sottoporre  la  causa  air  ef- 
fetto ;  e  r  insorgere  contro  la  rivelazione  a  suggestione  e  a  norma 
del  raziocinio  ,  è  una  vera  ribellione  dello  spìrito  contro  il  principio 
generativo  delle  sue  idee,  e  (se  mi  è  lecito  di  esprimermi  così  )  delh 
conclusione  contro  le  premesse  del  sillogismo.  La  qual  perturbazio- 
ne ogni  qual  volta  ha  luogo  nuoce  alla  stessa  civiltà  ;  e  questa,  svel- 
lendo la  propria  base,  mentre  crede  di  vantaggiar  la  sua  condizione, 
coirampliare  il  proprio  regno  e  aggiudicarsi  il  dominio  delle  religio- 
ne ,  debilita  e  distrugge  in  effetto  sé  stessa.  Il  che  si  vede  chiaro, 
dovunque   1*  incivilimento  ha  usurpali  i  diritti  del  culto  divino  e 
della  Chiesa  ;  che  proponionaiamente  la  civiltà  stessa  fu  lesa  e  ae- 
Domata  nei  suo  prìncipto  ;  cioè  nella  nozione  razionale  del  dovere , 
che  lega  il  contingente  col  necessario,  e  fuomo  con  Dio;  onde  regoi* 
s(Ro  fu  sostituito  al  sacrifizio  ;  e  siccome  l' egoismo  è  la  radice  di 
ogni  corruttela  ,  e  il  principio  dello  scadere  che  1*  uomo  fadalTalto 
prsdo  in  coi  fu  collocato  di  principe  e  dominatore  della  terra,  fino 
alt'  obbiezione  dei  muti  animali  ,  perciò  se  fosse  possibile  che  la  re- 
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ligioiiesi  spegnesse  interamente  ,  si  vedrebbe  del  pari  la  civiltà  di- 
leguarsi tutta  quanta ,  e  far  luogo  a  una  perfetta  barbarie. 

CLXXVIL 

I  partigiani  esclusivi  della  religione  volendo  recare  a  questa  la  ci- 
viltà con  ogni  sua  spettanza  ,  e  privarla  della  indipendenta  ragio- 
nevole  cbe  le  compeie  ,  nuocono  ali*  incivilimento ,  come  i  fautori 
della  sen^nia  opposta  pregiudicano  alle  idee  e  agli  instiluti  religio- 
si ^.^  lEssi  muovono  da  un  prinirìpio  fondamentalet  di  cui  la  loro  t^o- 
rica^ò  una  pretta  conseguenia  ;  il  qual  principio  consiste  nel  dire 
che^  stante  la  corruzione  attuale  deli'  uomo  ,  la  civiltà  •  e  quipdi 
Vuso  della  rugione.  la  rilosofia«  le  scienze^  le  lettere^  learlir  e  UitU 
(a  suppellettile  della  sociale  coltura  j^  divenuta  cattiva  ,  nocevole  e 
ipimijpa  alla  religione  ;  cosicché  f a  d*  uopo  assoggettarla  del  tutta 
a  <^uesta,  serbarne  solamente  una  pipcpla  jiarie,  e  anca  questa  pri- 
ì^ria  di  ogni  .indipendenza.  Si  vede  pertanto»  cbe  questi  nuovi  tiio- 
iojg^i.intrpducono  uii  dissidio  tra  le  due  opere  di  Dio  •  laciulta  e  la 
.celigione  ^  la  ragione  uniana  e  la  rivelazione  divina.  r<Nrdine  natu- 
rale e  il  sovranaturale  »  e  li  giudicano  incompatibili  ;  il  qualsolo 
presupposto  è  una  grave  ingiuria  alla  sapienza  di  Dio.  Ne  giova  il 
dire  che  la  colpa  originale  ha  alterato  e  reso  nocivo  ciò  ctie  prima 
era  utile  e  buono  ;  imperocché  essa  non  mutò  Y  intima  natura  ed 
essenza  dell'  uomo  e'  de*  suoi  atirihuti  ;  che  altrimenti  egli  non  sa- 
rebbe capace  di  ritornare  nello  stito  primiero  ,  conservando  il  suo 
proprio  essere  ,  ne  anco  per  opera  dell*  onnipoteqza  divina.  Non  6 
Ta  civiltà ,  nk  la  ragione  ,  nò  la  filosofia  rettamente  adoperata  »  ma 
bìensi  r  òso  disordinato  di  esse  che  osta  alla  religione  e  causa  mali 
Infiniti  ;  il  che  è  un  voro  tanto  triviale  •  che  io  mi  vergognerei  di 
ripeterlo  ,  se  non  udissi  tuttavia  da  molti  affermarsi  il  contrario,  E 
Biipcome  Tabusodi  una  cosa  presuppone  una  falsta  idea  di  ess«j»e  con- 
seguentemente la  snatura  e  le  fa  trapassare  i  proprii  limili,  perciò  il 
rfmedio  contro  i  traviamenti  della  civiltà  e  delle  sue  dìpeodeqse  non 
si  può  trovare  altrove  ,  che  nel  loro  vero  intendimento.  Si  correg- 
gano adunque  gli  abusi  ,  ma  si  lasci  intatta  la  radice  e  il  suo  legit- 
timo sviluppo  ;  e  per  lasciarlo  intatto  non  gli  si  tolga  la  indipen- 
denza sua  nativa  ;  perchè  ogni  facoltà  dell'  uomo  ,  e  1*  attività  sua 
sotto  ciascuna  delle  sue  forme  ha  ciò  di  proprio  da  natura ,  che  per 
poter  portar  degni  frutti  e  proporzionali  alla  Sua  fecoodità ,  iiad'uo- 

«  Vedi  U  DuU  LTiXXlX  ia  fine  del  folune. 
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po  di  issrr  libera  ;  purché  la  libertà  mii  Iamt»!  io  ItoenM.  L*  sffer^ 
mare  che  hi  colpa  di  origine  ha  re^o  nooifo  per  9è  atiawi  11  mfnn^ 
è  un  pronunziato ,  non  solane*»  te  Cnbo,  nm  anticristiano  ;  giaochà 
è  dogma  cattolico,  che  primario  effetto  di  quel  peaato  i  1*  ignorao" 
Ui  e  «Ha  da  qyMM  |ff«Cfdci  h  MfHdigit ,  comò  ealstf  IniHedMfe  di 
ègrti  flitrodiiòfdìfiè.  Oiide  Hpfniriseé  che  la  citfillè  e^^endo  Tauinento 
t$  il  risebiarafnento  graduato  della  cognizióne  neirordine  delle  idee  e 
M  fettl»  pKipòrtMtfafdftieftte  lilla  ìmptjti^Mu  lòfd,  tétida  di  nMura 
«M  a  «effiafn  \éWHH  tom%\ìéute  déir«tilfea  Cadute,  e  tè  (ronbàtià 
ìuA  im  éflSttd  t)itì  fitfitnd  e  pìh  Itnmédiatd.  ConcioMiaehft,  Selt  es- 
letiM  della  rWihi  cohafate  ftét  cotìoitcimento,  t^es^enta  delta  Mrbartet 
dello  statò  fMrid  i  è  dì  ogtii  corilittela  che  si  oppónga  al  tran^ott- 
km  00rMtlo  «ssér«  degli  ófdioi  «odali ,  dee  consistere  nefMfgho- 
rftnta  congenita  alla  datura  vliiaia  deiruuitio.  La  òitiftà  è  idutiqtn 
fida  ed  utile  eooperttirlee  della  religione  nel  saHiir  la  plaga  infimi- 
pale  deiraiiiano  nostro  ;  0  eoluro  Che  Itiimicano  e  coMtaltotaò  f  pTf^ 
glassi  di  quella  »  non  a*  avreggotio  di  adopeitenit-;  p^t  qoatilo  Ma  h 
iiaroi  a  perpetuare  il  primario  effetto  di  quelUi  Corruttela  i  ettl'tti>> 
donbi  dò  facendo»  di  porre  rimedio. 

CLTtrviii, 

$iccorne  poi  ta  religione  è  attuata  nella  Chiesa,  perciò  »  secondo 
{  nemici  dell*  incivilimento,  i  soli  ordinatori  e  rettori  della  Givil|à 
qmana  deb|)ono  essere  i  chierici;  onde  la  clerocrasia  ^  dee  sofrasli^- 
re  a  tutti  i  governi  civili,  o  per  dir  meglio  crosti tqire. esBf  a^lf  il 
gQvernti  universale.  Ma  il  vero  si  è  ,  che  i  ministri  della  Chiesa  ive* 

Sosti  du  t)io  alla  custodia  »  alla  loterpretasioue  e  al  pronuilgaoieqW 
elle  verità  rivelate  ,  e  incuneati  di  effettuarne  la  parte  pratica  sa* 
pra  la  terra ,  nun  hanno  missione  per  intromettersi,  in  virtù  delsa- 
Cefdozlo  ,  di  tutte  quelle  parti  della  civiltà  che  sono  estranee  alia  ao- 
atanza  della  rivelazione,  e  riguardano  direttamente  il  solo  beoe  tem* 
porale  degli  Uomini.  Laonde  ,  non  avendo  alcun  privilegio  .<fivi^ 
(Tiherranza,  quando  escono  dal  cerchio  degli  ufficii  loro  assegnati  ; 
né  potendosi  ben  maneggiare  gì* interessi  civili,  se  non  da  chi  li 
Conosce  perfettamente  ;  né  questa  cognizione  polendosi  raclimente 
Conseguire  da  chi  è  del  continuo  implicato  negli  studii  e  nelle  cuie 
ìpirfluali;  anzi  i  negozii  e  ie  sollecitudini  secolareacbo  noceodo  per 
molli  rispetti  a  quellii  speciale  purità  e  santità  di  vita  ,  e  t  quella 

'  VeOi  U  ooU  XC  tB  fine  del  Tulnne. 
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riouiuti  di  molti  interessi  dtiandio  legff tbiif  die  si  richiede  nel  m^ 
Cflnloiio  ;  né^gue  ch6  In  elerocrtitift  considerata  eome  on  governo 
npiilioibile  a  tutta  la  Cristianitè,  d  come  uno  stato  ordinario  e  per- 
petdo  di  ùow^,  è  Qù  delirio  che,  postò  to  eiaere ,  riuscirebbe  tanto 
nooivo  alla  reNgtone»  quanto  ad  ogni  parie  della  dvil  coltara. 

CLIXUL        . 

..Coipo  qei  nostri  tempi  molte  nastoni  civili  danno  Feionipio  di  uà 
viverAiocidle  «  che  ha  ticato  a  sé  •  e  ai  ha  iooorporato  1*  elemento 
reìigigso  a  pregiudiiio  della  sua  integrità  e  del  suo  vigore;  cosi  nei 
aiedioefo  V  Europa  vide  abboczata»  ae  non  condotta  a  cumpinM»- 
tOp.  J*Jdea  di  una  civiltà  prettamente  religiosa*  o  per  dir  meglio  detp 
I9  Chieaa  aignoregi^iante  eiiandio  temposalmente  »  e  quasi  unica 
moderatrice  delle  società  umane.  Il  che  non  si  vual  «sorivere  a  ool- 
pad^i  sacerdoti  a  dei  prelati  ;  imperoochà  la  civiltà  antica  essendo 
Bpritp  cqU'imperio  romano  sotto  le  tMtituredai  l>arl)arf,  e  una  civil- 
|à  nuova  non  si  potendo  improvvisare ,  le  ioatilusionì  religiose  sob- 
teotrandp  in  vece  deirincivilimento  passato  t  occupando  riutervaiio 
posto  fra  di  esso  e  la  coltura  avvenire ,  or  facemio  le  parti  antici- 
pate di  essa  coltura,  furono  il  solo  rimedio  possibile  a  quelle  tante 
calamità  •  e  i  chierici  ben  meritarono  dei  popoli  di  Europa ,  sai- 
vandoif  da  una  estrema  ruina.  E  veramente  ,  se  la  civiltà  non  può 
aussiatere  in  nessun  modo  senxa  la  religione ,  questa  può  stare  in 
qualche  guisa  senta  una  civiltà  separata  »  in  quanto  ella  abbraccia 
le  iiartf  pib  vitati  della  civiltà  stessa  ,  cioè  le  idee  raxlouali  dei  do- 
veri vèrso  gli  uomini  e  verso  Dio.  Ha  il  tenore  del  mèdio  evot  buo* 
nò  per  allora,  non  dovea  durare  ;  imperocché  la  civiltà  nuova  nata 
eoi  conoono  dei  Cristianeslmot  cominciò  a  regnare  •  e  come  uscita 
di  tutela  a  governare  da  sé  i  suoi  affbri  e  interessi;  e  allora  il  clero 
cattolica  che  ncll*  anteriore  età  roua  e  barbara  avea  retto  il  mon- 
do, dovette  rientrar  nel  santuario,  0  ritornare  ai  sacri  uffici!,  depo- 
ato  II  tribunato  e  la  dittatura. 

CLXXX. 

Errano  pertanto  coloro  i  quali  •  non  considerando  che  il  carico 
civile  esercitato  dai  chierici  nei  bassi  tempi  fu  straordinario  e  per 
modo 'di  eccesione,  vorrebbero  far  tenere  quello  stato  di  cose  come 
un  modelio  ottimo,  assolato,  e  perpetuo  di  coordinamento  fra  la  re- 
ligione e  la  civiltà.  Sorse  non  ha  guari  una  setta  filosofica  clie  ai  ac- 
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ciuse  alla  impresa  sconsigliata  e  sacrilega  di  rinnoveliare  gli  ordini 
del  medio  evo,  ingegnandosi  di  far  credere  che  tali  ordini  siano  non 
solamente  migliori  degli  altri,  ma  soli  buoni  e  legittimi,  e  conna« 
tBrati  all'indole  della  fede  é  della  Chiesa  cristiana.  Tre  scrittori  prin- 
cipalmente, cioè  II  Bonaldi  il  Maistre,  eij  signor  JLamennais^^dotnU 
di  acuto  ingegno  e  di  eloquenza,  presero  Tossunto,  e  ottennero  ce« 
lebrilè  in  un  paese,  dove  per  molti  il  modo  di  scrìvere  è  i*  impor- 
tanta  del  tutto,  e  II  senno  vien  riputato  assai  poco ,  e  dove  i  para- 
dossi più  strani  divengono  plausibili  e  credibili,  e  procacciano  glo- 
ria ai  loro  inventori,  purché  vengano  trattati  e  difesi  con  facondia 
ed  eleganza*  Non  è  meraviglia  che  i  lodatori  della  barbarie,  e  gli  a« 
pdogisti  studiosi  di  render  complice  T  Evangelio  delle  tenebre  e 
delle  ornbiHti  del  medio  evo,  siano  stati  uJiti  con  favore  da  chi  a- 
veva  accolto  con  entusiasmo  le  opere  di  un  filosofo  eloquente  inten- 
to a  provare  che  la  vita  silvestre  è  migliore  della  civile,  e  che  il  jdis- 
cohio  della  mente  è  una  depravazione  della  nostra  natura.  Né  im- 
porta che  i  detti  scrittori  in  ciò  che  spetta  ai  fatti  e  ai  dati  positivi 
della  storia  e  della  scienza  divina  ed  umana,  facciano  spesso  segno 
di  una  frivolezza  e  ignoranza  singolare  in  uomini  che  si  spacciano 
per  solenni  maestri  di  religione,  e  vogliono  riformare  a  lor  talento 
le  dottrine  della  Chiesa,  e  quelle  del  genere  umano  ;  imperocché  , 
ci  dì  d*  oggi  non  si  ha  più  da  tener  evinto  della  sufficienza  di  chi 
icrive  intorno  al  suo  argomento  ,  né  ricercare  se  ha  imparato  egli 
prima  di  voler  addottrinare  altrui  ,  purché  si  accoppii  una  certa  o- 
«teotazione  dì  sapere  (  tanto  più  franca  quanto  il  sapere  è  minore  ) 
e  un*  apparenza  di  dialettica  colle  grazie  della  dicitura.  Certamente 
il  Maistre,  in  ciò  che  spetta  al  governo  della  Chiesa  cattolica ,  ai 
Concilii  generali,  a  parecchi  dogmi  speculativi ,  alle  opinioni  del 
clero  gallicano,  e  perfino  a  molti  punii  di  filosofio  e  di  politica,  mp« 
atra  una  scienza  e  una  perìzia  cosi  singolare ,  che  potrebbe  servir- 
gli di  scusa  rispetto  a  certi  errori  usciti  dalla  sua  penna,  se  Y  igno- 
ranza e  la  leggerezza  scusassero  nelle  cose  gravissime  ,  quando  altrì 
potrebbe  istruirsene  o  tacere.  Ma  egli  scrive  con  tal  brio  di  elocu- 
zione e  tale  audacia  di  sentenze,  e  sa  dare  cogli  arlificii  dello  stile  a 
ciò  che  dice  un  tal  sembiante  di  profondità,  che  ha  acquistato  fama 
di  un  gran  pensatore  presso  alcuni  componitori  di  gazzette  e  di  gior- 
nali, che  abbondano  ai  di  nostri,  riputazione  degna  di  questo  se- 
colo, in  cui  bene  spesso  si  misuM  l'erudizione  e  la  vera  forza  di  cM 
scrive  da  quella  che  si  trova  per  i*  uidinario  ne  suoi  leggi  tori. 
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CLXXXI. 

TI  sono  ^ue  specie  d!  profonditi  e  di  aoirità  nelle  «eteine  e  aellt 
lettere.  L*una  ranupolla  solamente  dal  vero^  ed  è  T  intuito  peoetFR* 
tifò  delle  più  intime  e  recondite  attinenze  di  una  verità  coli'  altra 
sfuggito  air  accorgimento,  del  comune  degli  uomioi  ;  il  quale  intuito 
è  il  pHfilegiodegr  iogegni  grandi  e  dei  filosoB  illustri ,  che  si  di^ 
feretizlano  solamente  dagli  altri  nel  saper  meglio  leggere  entro  il 
gran  libro  della  natura,  come  diceva  Galileo.  L'altra  germoglia  spet* 
so  dal  falso,  ed  è  opera  di  quella  facoltà  comparativa  die  oggi  si 
chiama  spirito,  e  che,  versando  nella  facilità  e  prontezxa  d^i  ac- 
cozzamenti, si  può  esercitare  sul  vero  come  sul  falso,  ma  si  adopera 
su  questo  anziché  su  quello,  ogni  qual  volta  non  e  preceduta  e  ao« 
compagnata  dalla  ricerca  ed  analisi  diligente  delle  idee  e  dei  fatti  t 
dalla  perspicacia  della  mente,  dalla  sodezza  e  virilità  del  giudizio  f 
e  da  un  raro  concorso  delle  altre  facoltà  intellettive.  E  siccome  que- 
sb'peltegrfnità  e  profondità  di  concelti  è  governata  solamente  dal 
tato  o  dallR  itnmagi'naliva  ,  perciò  Uf  Ila  prìnia  viata  piace  assai,  é 
dlMt  una  c^rta  meraviglia,  che  gusta  molto  agli  spiriti  superficia- 
li,'die' libn  vanno  piti  là  della  prima  pelle,  e  scambiano  Torpellocol- 
r-Wò:  Ha  la  vera  novità,  e  come  oggi  si  suol  dire  originalità  che 
naicé'dairaltpzza  dell*  ingégno  congiunta  colf  ampiezza  e  colla  so- 
lititi deHà  dottrina,  è  in  sulle  prime  assai  meno  appariscente  eat- 
trtittiva  ,  e  ha  una  certa  austera  schiettezza  che  riverbera  eziandio 
nélfó  stile,  con  cui  lo  scrittore  che  la  possiede  suole  esprimersi  spoa- 
tanéAìtaénte,  schifando  le  iperboli,  le  pompe,  i  rumori,  i  lezii,  lear- 
gutèfzze,  gli  epigrammi,  e  recando  nel  suo  modo  di  dire  quel  can^ 
dorè  e  quella  semplicità  che  la  natura  mette  io  tutte  le  sue  opere. 
Coloro  clie  ragguaglierantto  Y  espressiva  di  tutti  I  grandi  inventori 
e  discoprìtoriinogni  parte  dello  scibile  umano,  non  esclusi  ezian- 
dio i  pfù  segnalati  per  Y  eleganza  della  dicitura,  da  Platone  e  da  Ip- 
pocìrate  fino  al  Galilei  e  al  Guvier  ,  Intenderanno  In  che  consista 
quelle  schiettezza  e  modestia  di  dettato  ,  eh'  è  propria  degl'ingegni 
sommi. 

Alcuni  degli  scrittori  paradossastici  di  cui  ragiono  ,  sono  tanto 
lontani!,  parlando  generalmente,  da  questa  ingenuità  di  elocuzione, 
quanto  ciascuno  di  essi  dalla  verità  nelle  sentenze  che  per  Y  ordir 
Dario  r  accompagna.  E  dico  in  generale,  perchè  siccome  abbon- 
dano d'ingegno,  la  mania  di  contraddire  sempre  e  in  ogoi  cosa  alla 
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opinioni  correntit  gli  ha  fatti  dar  nel  verot  ogni  qnal  volta  si  sono 
abbattuti  in  uno  degli  errori  professati  dal  secolo  ;  e  d'  altra  parte, 
tal  è  r  eccelleon  delle  dottrine  cattoliche»  che  benché  trat ittle  e 
oommiste  a  opinioni  eterogenee,  e  scevre  della  loro  natia  purena» 
hanno  virtù  di  nobilitare  V  ingegno  dell'  uomo  ,  e  di  melterb  sulla 
via  di  scoperte  mirabili,  alle  quali  senza  queir  aiuto  non  si  sarebbe 
iQvato  giammai.  Perciò  non  si  dee  negare  a  tali  aufori  la  gloria  di 
«ver  messe  in  luce  alcune  nuove  relaxioni  del  mondo  morale,  e  dU 
chiarate  e  difese  con  acunse  e  facondia  parecchie  ferità  religiosa  e 
^ipli  di  gravissimo  rilievo.  Il  che  però  •  non  che  scusare  i  loro 
taaviamenti,  gli  aggrava ,  perchè  dimostra  che  ogni  qual  volta  una 
mania  ambiziosa  d^iiuiovare,  o  passioni  anco  men  nobili  non  gli  ae- 
cecAvimo  f  hanno  saputo  cogliere  nel  vero ,  ed  esporlo  eloquente- 


CLXXXII. 

1  loro  trascorsi  sarebbero  piò  degni  di  seusa  ,  se  rigoardassero 
articoli  di  dottrina  meramente  speculativi;  ms  essi  concernono  fier 
lo  più  la  morale,  o  quella  parte  della  morale  eh*  è  ì*  anima  e  in  basa 
della  dottrina  evangelica.  Tal  ai  è  quel  loro  furore  contro  i  progiies^ 
si  più  innocenti  e  lodevoli  dell'  incivilimento ,  e  quella  smanie  di 
cambiare  in  dottrina  aristocratica  ,  consacratrice  deU*  m^aglio  e 
della  ineguaglianza,  la  dottrina  di  Cristo  fondata  sujrumiitè/  lldK$ 
è  un  disconoscere  appieno  l'indole  della  nuova  legge;  e  un  voler  br 
rivivere  sotto  le  forme  cristiane  lo  spirito  del  Gentilesimo,  L'  & 
vangelio  certamente  prescrive  di  rispettare  C0Ù  le  disparite  sociali 
che  provengono  dalle  disparità  Daluraii  e  sono  ragionevoli  «  come 
quelle  che^  benché  aliane  dalla  ragione,  vengono  accompagnate  ef^ 
lutale  da  un  (al  concorso  dj  circostanze^  pbe  il  volerle  diiradicara 
subitamente,  o  tornerebbe  instile  ,  o  ffocer$i>he  9^ai  più  che  doq 
sarebbe  opportuno  ;  ma  nello  stesso  tempo  mira  n  rendere  taji  dii- 
e|;ualità  non  necessarie  «  a  scemarne  il  numero  e  l'importa/aza .,  I 
stabilire  la  maggiore  uguaglianza  pouibUe  ,  reputando  le  dispari- 
tà fattizie  ,  arbitrarie  ,  eccessive  e  non  fondate  in  natura  ,  CQO» 
opera  della  forza,  e  come  un  effetto  deplorabile  di  quella  corruzio- 
ne originaria  ,  eh'  esso  è  indirizzalo  a  combattcìre  e  a  dislru^j^gjeri 
pacificamente  sopra  la  terra.  Laonde  non  s^rei  ben  definire  ,  se 
tali  corruttori  del  dettato  evangelico ,  qualunque  del  resto  siano  i 
pregi  loro,  tornino  più  utili  o  pregiudiziali  ;  anzi  inclino  a  credere 
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che  per  alcuni  rìspottf  nocciafio  assai  ptb  bIIa  causa  dulia  religione, 
che  la  foHfli  degTincredull  Toignrì  e  i  rancori  di  una  rancida  fllosoOa. 
'  'Nè^ia  alcuno  che  s* inganni  »  perchètali  scrittori  mostriBo  Ih 
afpparenza  una  grande  gagliardia  di  pensiero  e  di  eloquenza  ; 'im- 
perocché, tiel  pensare  e  nello  scrivere  come  nell*  operare  ,  la  vera 
fofnta  deir  ingegno  e  del  cuore  non  va  disgiunta  dalla  moderazfond. 
CSolóró  che  tendono  al  superlativo,  e  danno  negli  eccessi,  hanno  pfh 
fmpeto/che  consiglio,  é  senza  Consiglio  non  si  può  avere  quella  co  • 
stanza  nelle  opinioni  circa  le  cose  che  pi&  importano,  nelle  creden- 
ze e  nel  portamenti,  la  quale  è  il  nerbo  della  vita  attiva  e  cotltem- 
piativa,  e  Fa  che  Y  uomo  lasci  qualche  vestigio  utile  e  durevole  del 
suo  rapido  passaggio  in  questo  mondo.  L'esperienza  poi  dimostra 
cf  che  Vléscano  questi  esageratori  deila  religione  ,  che  ne  assumono 
il  patrocinio  con  adulterarne  le  dottrine.  L'ultimo  degli  scrlttiori 
summentovati  ne  ha  porto,  non  è  guaH,  un  tristo  e  doloroso  esem- 
pio ;  imperocché,  dopo  aver  per  lo  spazio  di  più  lustri  ofTesa  la  sa- 
cra causa  che  difendeva  con  paradossi  tali,  che  arguivano  maggior 
potenza  d'immaginazione  che  profondità  di  sapere  e  sodezza  di  riH 
ziocinio,  e  con  molte  esorbitanze  Gloaofiche  e  politiche ,  che  scre- 
ditavano presso  gli  uomini  sensati  le  sue  dottrine,  conchiuse  uno 
zelo  che  non  era  secondo  la  scienza^  con  una  deplorabile  caduta, e 
diede  alia  Francia  e  airEuropa  il  lagrime vole  spettacolo  di  un  prete 
cattolico,  che  incomincia  coir  innalzare  di  proprio  moto  a  dogma 
assoluto  e  supremo  1*  opinione  della  infallibilità  del  papa,  gridando 
eretico  chi  ne  dubita,  e  Aniice  col  negare  1*  autorità  della  GIvicsa  ^. 

•  CLXXXIII- 

I  lodatori  della  barbarie  e  del  medio. evo,  ei  nemici  della  civiltà 
moderna  avevano  bisogno  di  una  teorica  fitosolica  ,  che  serviss3  di 
Base  alle  loro  esagerazioni  in  religione,  io  politica  e  nelle  altre  ap- 
partenenze del  mondo  sociale.  Abbiamo  toccato  dianzi,  che  siccome 
air  opinione  esagerativa  della  civiltà  risponde  in  metafisica  il  siste- 
ma dei  razionalisti;  cosi  ali* erróre  contrario  si  riferisce  V  opinione 
speculativa  dei  teosoG.  La  sostanza  della  quale  consiste  nel  dar  Io 
sfratto  alla  ragione  umana,  come  inetta  allo  scoprimento  del  vero, 
nel  tenere  per  impossibile  ogni  DIosoila,  e  per  insania  ogni  tentati- 
vo e  uso  di  essa,  e  nel  ridurre  tutto  il  sapere  alla  cognizione  sovra- 
naturale,  cioè  all'inspirazione  individuale,  ovvero  alla  rivelazione  e- 

*  Rom.,  X,  2.  *  Vedi  la  nota  XCI  in  fine  del  volume. 
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^ieriore.  Mti  di  questi  due  mezzi,  il  primo  è  più  conforme  nlia  dot- 
trina dei  Prolcstanli.  die  ammellono  riuterprelaziooe  privala  del- 
le Scritture»  e  il  secondo  a  quella  dei  cattolici  »  che  osservano  co- 
me regola  suprema  l' autorità  visibile  della  Chiesa.  II  dogma  della 
inspirazione  individuale  e  altresì  men  discosto  dall*  opinione  dei  ra- 
tfonalisti ,  che  non  vogliono  i  teosofi  ;  imperocché  »  tale  inspira- 
xione  essendo  interna,  spirituale,  e  versante  in  un  certo  senti'.nento 
0  intuito  d'idee  infuse  neiranima«  si  può  agevolmente  confondere 
^llà  voce  della  ragione  fornita  degli  stessi  attributi  ;  laddove  la  ri- 
Yelazione  esteriore  è  d'indole  affatto  diversa,  anzi  contraria.  Coloro 
adunque  che  volevano  applicare  alla  società  le  strane  opinioni  dei 
teosoO»  e  spiantarne  la  civiltà,  come  questa  ne  aveva  eliminata  la 
religione,  s* insignorirono  del  concetto  cattolico,  che  dà  per  ba^ 
alla  rivelazione  la  certezza  storica,  e  deduce  la  notizia  delle  verità 
rivelate  dall'autorità  della  Chiesa;  e  abusandolo,  e  di  giustissimo 
Cbe  è  nelle  cose  della  Tede,  rendendolo  assurdo  coir  applicarlo  alla 
filosofìa,  fabbricarono  un  sistema,  che  colloca  il  solo  giudicatorio 
di  ogni  certezza  nella  ragion  generale,  com*  essi  dicono,  e  nel!  au- 
torità del  genere  umano.  Conseguentemente  affermano,  che  1*  uo- 
mo non  può  avere  naturalmente  alcuna  cognizione  fuori  di  quelle 
che  derivano  dalla  esperienza  e  dalie  tradizioni,  che  la  ragione,  co- 
me fonte  peculiare  d*idee  è  una  chimera,  chela  legge  naturale  scol- 
pita ncir  animo  ò  una  immaginazione,  e  infine  adottano  in  filoso- 
fia il  principio  erroneo  del  sensismo,  e  fanno  buone  lecavillazioni 
e  le  astruserie  d^gli  scenici.  Il  circolo  vizioso  inseparabile  da  que- 
sto sistema  ,  e  la  sua  ripugnanza  colla  tempra  del   conoscimento, 
sono  cose  si  manifeste,  che  sarebbe  uno  scioperio  di  tempo  V  im- 
prendere a  confutar  le  dottrine  di  esso  sistema  ;  né  per  altro  fine  si 
è  qui  accennata  questa  singolare  logica  o  (psicologìa  ,  che  per  far 
avvertire  la  sua  corrispondenza  col  dogma  politico ,  eh*  esclude  la 
civlllà  sotto  colore  di  promuovere  il  bene  della  religione. 

CLXXXIV. 

Posto  adunque  che  la  ci\iltà  e  la  religione  debbano  distinguersi  fra 
loro ,  e  non  si  possano  immedesimare  senza  annullarle,  egli  è  d*uo- 
po  studiar  la  legge  della  loro  concordia;  imperocché,  ogniqual  volta 
due  ordini  di  cose  sono  distinti  e  cocsistcnli ,  forza  e  che  armoniz- 
zino insieme  ,  o  si  facciano  guerra  ,  e  sì  distruggano  scambievol- 
mente. Il  fondamento  precipuo  della  buona  consonanza  fra  loro  con- 
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ftiste  in  ciò  clic  niuno  Ji  ossi  sì  ullnrglii  Tuor  del  giro  suo  proprio  e 
contrasegnalo  dalla  sua  natura  ;  tanto  che  si  aiutino  a  vicenda,  scu- 
sa confondersi ,  al  cunsoguimcnto  del  loro  proposito.  Il  qual  soc* 
corso  reciproco  è  necessario  in  questo  caso  ,  come  in  tutte  le  altre 
dualità  naturali ,  nelle  qucdi  1*  uno  dei  due  termini  compie  i  difetti 
dell'altro  ,  e  n*  è  compiuto  vicendevolmente. 

La  religione  è  utile  e  necessaria  alla  civiltà  per  due  ragioni  prin- 
cipali. L*una  si  deduce  da  ciò  ,  che  la  regola  suprema  della  civiltà  è 
la  mente  umana  ,  cioè  la  facoltà  rivelatrice  delle  idee  morali  e  reli- 
giose ,  che  stanno  fra  i  tennini  delia  sola  na'ura.  Ora  ò  un  fatto  at- 
testato dalla  sperienza  di  tutti  gli  uomini  particolari ,  e  di  tutti  i 
popoli ,  che  la  ragione  umana  col  solo  concorso  delle  sue  furzeedei 
sussidi!  meramente  naturali  ,  comunque  si  presupponga  forte,  cser** 
citata  ,  favorita  dalle  circostanze  ,  e  arricchita  di  tutti  i  doni  di  for- 
tuna, non  può  asseguire  facilmente  le  verità  razionali,  né  schivare 
ogni  errore  nella  inchiesta  di  esse.  Non  già  che  tali  veri  non  siano 
razionalmente  conoscibili  ,  e  dimostrabili,  sptssocon  piena  eviden- 
za ;  ma  perchè,  non  potendo  Tuomo  pervenire  ad  acquistarne  una 
distintii  notizia,  senza  fuso  dell*  analisi  e  del  discorso  ,  ed  essendo 
sottoposto  neir  osservare  e  nel  ragionare  a  sviarsi  in  mille  modi  ; 
egli  è  moralmente  inopijssibiie  eh'  egli  compia  lo  stadio  da  percor- 
rersi per  la  perfetta  notizia  di  tali  verità  ,  senza  inciampar  più  di 
una  volta,  e  cader  in  eirori  più  o  manco  notabili.  Pertanto,  acciò 
gli  uomini  abbiano  un*  intera  contezza  della  legge  morale  e  religio- 
sa imprrssa  negli  animi  loro  ,  e  d*uopo  che  Fidea  pura  di  questa 
legge  sia  come  rappresentata  di  fuori  e  posta  innanzi  agli  occjii,  af- 
finchè essi ,  mirando  in  questo  tipo  esteriore,  e  riscontrandolo  con 
ciò  che  hanno  dentro,  possano  leggere  senza  sbaglio  i  caratteri  ana- 
loghi scolpiti  nella  coscienza.  Il  che  vien  fatto  dalla  rivelazione;  la 
quale  ,  oltre  alte  verità  sovrintelligibili  che  contiene  ,  e  di  cui  ò 
runica  fonte,  comprende  attres)  le  verità  razionali  che  si  attengono 
alia  morale  e  alla  religione  ,  ed  e  ,  per  cosi  dire  ,  una  ripetizione 
di  esse,  e  una  seconda  promulgazione  della  legge  di  natura  ;  impe- 
rocché ,  se  un  certo  barlume  di  tali  veri  dee  precedere  la  fede  nella 
rivelazione  ,  e  si  ricci ca  per  apprendere  la  realtà  di  essa  ;  l^  com- 
piuta cognizione  dei  dogmi  razionali  non  procede  altronde,  che  dai 
lume  rivelato.  La  rivelazione  cristiana  non  fece  in  ciò  che  reitera- 
re la  rivelazione  primitiva,  rinnovando  i  dognji  precipui  della  leg- 
ge e  religione  di  natura,  che  Iddio  instillò  da  principio  miracolo- 
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samente  nell*  animo  dell*  uomo  ,  quando  mediante  il  linguaggio  ne 
mise  in  moto  la  facoltà  intellettuale.  La  religione  adunque  si  ricer* 
ca  per  r  espressione  adequata  di  quanto  v'  ha  di  più  eccelso  e  di 
più  rilevante  nel  conoscimento  della  ragione  ;  e  siccome  la  ragione 
è  la  cima  e  la  norma  della  civiltà  »  ne  segue  ,  che  acciò  questa  lia 
perfetta  nell' esser  suo,  uopo  è  che  la  religione  la  timoneggi  e  go* 
verni  ;  la  religione  dico  ,  in  quanto  abbraccia  nn  oggetto  comune 
alla  civiltà  stessa ,  quali  sono  le  verità  razionali  »  e  le  significa  con 
ima  precisione  e  compitesza  cosi  squisita  ,  che  fuori  della  sua  di« 
aciplina  si  cercherebbe  indarno.  E  veramente  la  storia  ci  attesta  che 
in  tutte  le  civiltà  estrinseche  al  Cristianesimo  (  e  proporzionata- 
mente eziandio  in  quelle  che  per  eresia  ,  scisma  «  o  incredulità  ne 
parteciparono  one  partecipano  solo  in  parte  )  i  concetti  morali  e 
religiosi  degli  uomini  furono  viziati  da  errori  gravissimi ,  i  quali 
conscguentemente  corruppero  la  stessa  civiltà,  e  la  fecero  sovente, 
come  avvenne  a  quasi  tutti  gii  antichi  imperi ,  e  specialmente  al 
romano  ,  degenerare  in  poco  tempo,  e  perdersi  nella  barbarie. 

CLXXXV. 

Secondo  questo  intendimento  è  verissimo  ciòcheubbiam  già  toc* 
cato  di  sopra  ,  che  la  civiltà  è  sottordinata  in  un  certo  modo  alta 
religione  ,  e  lo  Stato  alla  Chiesa.  Concio^siachò  si  debba  prendere 
dai  dettati  di  quella,  e  dalle  solenni  deQnizioni ,  o  dai  consenso 
unanime  di  questa  la  norma  suprema  delle  idee  religiose  e  mora- 
li ;  nel  che  però  la  religione  non  esce  fuori  della  sua  giurisdizione 
spirituale  ,  ne  la  civiltà  ,  prc'priameote  parlando,  dipende  da  altri , 
fuor  che  da  so  stessa  ,  giacché  1*  insegnamento  della  Chiesa  in  tal 
proposito  è  identico  con  quello  della  mente  umana  ,  la  quale  trova 
in  sé  medesima,  e  può  verificare  ad  ogni  tratto  le  sentenze  dell'ora- 
colo  divino.  Nel  qual  modo  è  vero  altresì ,  che  la  filosoQa  e  ogni 
umana  disciplina  debbono  spontaneamente  conformarsi  alla  relrgto* 
ne  ;  non  già  in  quanto  esse  non  siano  iromiini  per  sé  stesse  da  ogai 
autorità  estrinseca,  o  debbano  proporsi  altro  scopo  immediato  che 
il  vero  obbiettivo  loro  proprio  ,  e  altra  ragione  di  procedere  che  il 
metodo  loro  accomodalo  ;  ma  in  quanto  ,  come  il  vero  non  può 
ripugnare  al  vero ,  non  può  succedere  che  i  loro  insegnamenti  con- 
traddicano a  quelli  della  religione.  Tantoché  ,  se  lo  scienziato  e  il 
filosofo  s*  imbullono  in  alcuna  mostra  di  verilà  che  discordi  mani- 
festamente dal  dettato  della  rivelazione,  nello  stesso  proposito,  deb* 
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bono  per  ciò  solo  chiarirsi  che  tal  mostra  è  fallace;  e  un  esame  più 
accurato  e  profondo,  e  fatto  secondo  il  tenere  proprio  della  scienia 
ìì  cui  si  tratta,  non  può  indugiare  a  farneli  capaci.  Quanti  errori 
MMtrmi  e  calamitosi  la  GlosoQa  moderna  afrebbesciiivati,  se  i  suoi 
cultori  fossero  proceduti  colla  prudenza  cristiana  !  Perciò  U  ri? el«- 
liooe  giova  assaissimo  allo  stesso  sapere ,  come  quella  che  indiret- 
tamente gli  accorcia  il  cammino  ,  e  lo  salva  talvolta  da  mille  indi- 
rivieni ,  per  cui  si  dovrebbe  raggirare  con  perdita  di  tempo  e  di 
fatica,  e  spesso  con  danni  gravissimi,  prima  di  giungere  alla  meta. 

CLXXXVI. 

Non  si  vuul  poro  inferire  dalle  cose  delte ,  che  la  religione  tolga 
o  scemi  alle  scienze  la  libertà  e  indipendenza  legittima  che  loro  com- 
pete ,  giacché  non  fa  che  oiTrir  loro  una  regola  sicura  per  evitare 
i  traviamenti  più  nocivi  (come  quelli  che  riguardano  le  attinenze  mo- 
rali e  religiose  ),  s*  esse  vogliono  accettarla  spontaneanf^ente  ;  né  si 
governa  allrimenti  in  questo  proposilo,  che  soglia  fare  una  scienza 
adulta  e  bene  constituita  verso  quelle  che  sono  immature,  o  dotate 
di  minore  solidità  e  certezza.  Cosi ,  verbigrazia ,  il  Gsiohgo  e  il  pa- 
tologo sono  tenuti  dal  retto  senso  di  conformare  le  loro  ipotesi ,  i 
loro  pronunziati  e  le  loro  teoriche  ai  dogmi  inconcussi  della  Gsica  e 
della  chimica,  come  quelle  che  sono  ben  altrimenti  ferme  e  men 
discoste  dalla  peifczione  scientiQca,  che  la  scienza  delle  malattie  e 
della  vita  ;  né  per  qui  sto  dirà  alcuno  ,  che  queste  due  discipline  ab- 
biano discapilo  della  libertà  e  indipendenza  convenevole.  Ogni  scien- 
ta  consta  di  due  parli  distinte  ;  1*  una  propria ,  che  versa  diretta- 
mente intorno  all'  oggetto  speciale  di  essa  scienza  ;  1*  altra  ,  che  io 
chiamerei  enciclopedica,  la  quale  s*  intromette  delle  moltiplici  at- 
tinenze dell'  oggetto  proprio  cogli  oggetti  estrinseci ,  che  formano 
i  rispettivi  soggetti  delle  altre  scienze.  La  seconda  di  queste  due 
parti  dipende  logicamente  dalla  prima  ;  ma  atteso  la  debolezza  e  le 
angustie  dello  spirito  umano,  può  edeeaverein  essa  una  influenza  sa- 
lutare :  il  che  inter\ieiie  ogni  qual  volta  1'  inchiesta  delle  relazioni 
che  intercedono  fra  l'oggetto  proprio  della  scienza  a  cui  si  dàopera, 
s  gli  altri  oggetti  meglio  conosciuti ,  fa  scoprire  un  errore ,  in  cui 
il  dotto  é  caduto  circa  quel  tale  oggetto,  studiandolo  separatamen- 
te. Ora  ,  le  materie  di  cui  si  occupano  le  discipline  ttlosoGche  ,  e 
anco  parecchie  Hltru  hanno  multe  attinenze  col  tema  della  rivela- 
zione ,  e  col  soggetto  di  quella  storia  clic  fa  parte  della  rivelazione 
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stessa  ;  e  stanlcchò  la  rivclarione,  co:tìc  infallibile,  e  di  origine  im- 
mediatamente  e  riircttomenle  divina  ,  6  assai  più  autorevole  della 
ragione  ,  ha  diritto,  ilhislrando  le  concernente  enciclopediche  delle 
altre  discipline,  di  governarne  per  ciò  che  le  spetta  ,  e  migliorarne 
gli  ordini  proprii  e  speciali.  Si  comprende  molto  bene,  come  quel 
dotti  di  oggidì,  che  non  credono  a'Ia  verità  della  rivelazione  ,  non 
stano  capaci  di  questo  argomento  ;  e  se  alcuno  ci  movesse  qutfSta 
difficoltà  ,  noi  dovremmo  ammirare  la  sua  perspicacia.  Ha  che  un 
uomo  varamente  persuaso  della  divinità  del  Cristianesimo  e  dclF  au- 
torità della  Chiesa,  ne  giudichi  affatto  indipendenti  le  umane  scien- 
ze 9  eziandio  in  ciò  che  spelta  ai  dogmi  ri\eluli,  sotto  pretesto  che 
altrimenti  non  sarebbero  libere  ,  non  par  veramente  che  possa  sac- 
cedere, se  già  quesl*  uomo, benché  altamente  ingegnoso,  non  man- 
ca di  una  qualità  al  tutto  volgare  ,  cioè  del  senso  comune. 

CLXXXVII. 

Gioverà  il  toccar  qui  di  passaggio  un  errore  invalso  oggidì  presso 
molti  scrittori,  specialmente  fra  quelli  che  appartengono  alla  faeio- 
ne  incivile,  e  vorrcbbono  vedrr  distrutto  tutto  H  progresso  moder* 
no.  Per  rendere  esoso  questo  progresso,  accusandolo  di  una  origine 
impurd  ,  si  pretende  che  il  sapere  moderno  ,  parte  cosi  eminente 
della  civiltà,  è  un  effetto  del  Proteslnnlismo,  cioè  di  quella  rii^el- 
lione  dello  spirito  umano  contro  V  autorità  di  quella  Chiesa  ,  die, 
crescendo  e  dilatandosi,  produsse  in  sèguito  una  maggior  fellonia 
coir  indurre  gli  animi  awezzi  liccnziosnmcnte  a  rinnegare  la  rive* 
fazione  divina,  e  in  (ine  la  stossa  Divinità.  La  qnal  cosa  si  affi-rmi, 
per  cagioni  contrarie  ,  eziandio  da  quelli  che»  avendo  a  cuore  h 
scienza  e  rincivilimenlo  ,  ma  odiandola  religione  cattolica  ,  hanno 
per  costume  di  accagionarla  delia  barbarica  ignoranza,  e  di  tutte  le 
corruttele  e  scelleratezze  dei  medio  evo.  Si  aggiunge,  che  molti  tro- 
vati della  civiltà  intorno  al  vivere  politico  ,  il  progresso  delie  varie 
instituzioni,  le  innovazioni  e  le  riforme  civili,  e  infine  ravviamento 
della  società  verso  una  minore  diseguaglianza  delle  condizioni,  e  lo 
stabilimento  più  o  meno  schietto  dello  stato  popolare,  furono  ecd* 
tati,  promossi,  avvalorati  dalie  novità  religiose  del  secolo  dccimose- 
slo;  le  quali,  si  suol  dire,  insorgendo  contro  1*  autorità  ecdcsiaslica 
e  riducendola  a  poco  o  a  niente,  insegnarono  ai  popoli  a  desiderai 
i  miglioramenti  politici  ,  a  temperare  o  ad  annullare  il  potere  dei 
principi,  e  in<;ommu  a  trasferir  nello  Slato  quella  rivoluzione  che  si 
era  effellualu  uella  Chiesa. 
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CLXXXVIII. 

^jQuesle  considerazioni  sono  rallaci»  e  nascono  dalla  considerazione 
i^jnca  e  superficiale  dei  falli  e  delle  cose.  In  primo  luogo ,  ancor- 
ile fosse  vero  che  la  grande  eresia  del  secolo  sedicesimo  avesse  mó- 
i||fotaneamente  giovalo  alle  scienze»  alle  leltere  e  alle  civili  insli- 
Uf^ooi,  dando  allo  spirilo  umano  un  impulso  slraordinario»  non  ne 
^uirebbe  però  ciò  che  vogliono  gli  avversarli  ;  imperocché  non 
iba  male  che  non  produca  qualche  bene  sello  Timperio  sapienlìs- 
ji^o  della  Previdenza  ;  ma  quando  si  vuol  giudicare  della  bonlà  as- 
inità di  un  fallo  qualsivoglia  »  egli  è  d*  uopo  paragonare  la  som- 
ala dei  buoni  effelli  con  quella  dei  callivi»  e  aver  V  occhio  prin- 
Hf^almente  a  quelle  conseguenze  deirevcnlo  che  non  sono  acciden- 
ali  e  passeggere  ,  ma  essenziali  e  diuturne ,  anzi  perpetue  ,  per 
|uanlo  dura  ia  causa  che  le  ha  prodolle.  Ora  ninno  vorrà  negare 
lopo  le  moltiplici  esperienze  di  Ire  secoli,  che  il  risullalo  inlriiise- 
)0^e  necessario  del  Proleslanlismo,  è  la  mina  delle  credenze  rive- 
lale ;  la  quale  è  Tullimo  esilo  della  distruzione  di  ogni  autorilè  ec- 
rlesiaslica  ;  e  siccome  la  rivelazione  è  una  realtà  importantissima, 
^iChe  le  stesse  verità  razionali  ne  abbisognano  in  gran  parie,  lequa- 
iv  dair  altro  Iato  ,  sono  il  principio  e  la  base  di  ogni  vero  incivi- 
imenlo  ;  perciò  non  si  può  affermare  che  la  riforma  dei  Protestan- 
ti» assolutamente  parlando  ,  sia  slata  utile,  se  prima  non  si  dimo- 
ila che  la  rivelazione  ò  una  chimera  ,  e  che  la  ragione  autrice  e 
conservatrice  della  civiltà  può  sussistere  e  fiorire  senza  di  quella.  In 
leeoiido  luogo  si  vuol  notare  che  il  fondamento  della  rivelazione , 
Uversificandosì  da  quello  della  civiltà*  e  Tuno  versando  nell*  auto- 
rità estrinseca  ,  dovecbè  V  altro  consiste  nelf  esercizio  delle  facoltà 
individuali ,  ciò  che  è  illogica  e  quindi  illegittimo  nella  prima,  di- 
luita ragionevole  e  lecito  nella  seconda.  Vorrassi  escludere,  pere* 
lempio,  dalle  uoaane  scienze  il  libero  esame  ,  perchè  esso  disdice 
iir  uniti  di  fede  .  e  alFossequio  dovuto  ver^o  1*  oracolo  infallìbile 
Iella  Chiesa*?  Chi  questo  dicesse  potrebbe  con  ugual  diritto  riget- 
tare nelle  scienzefisiche  il  metodo  sp  Timetitale  ed  osservatilo,  co- 
no quello  che  non  è  applicabile  alla  metafisica  e  alla  matematica  ; 
avvero  escludere  dalla  storia  T  autorità  dei  testimoni,  perchè  non  vi 
li  fa  fondamento  nelle  scienze  induttive  e  razionali.  Questa  mania 
li  voler  unificare  il  processo  conoscitivo  dell'uomo,  la  quale  presup- 

*  Vedi  la  nota  XCII  in  fin?  del  rolame. 
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pone  dn  un  CAnto  VnnWh  dei  nostri  mezzi  di  conoscere,  e dfi1I*altro  Ann 
to  l'identità  delle  csisleiize,  è  puerile,  assurda, coiitraddicente  di  fatti 
più  chiari  e  più  palpabili,  e  indegna  di  quella  larghezza  »  dr  quelta 
fleteibilità  e  imparzialilè  intellcltiva,  che  fu  propria  in  ogni  tein* 
pò  degl'  ingegni  veramente  grandi,  ma  che  al  d)  d'oggi,  attèsole 
moltiplici  scoperte,  ta  cmirercnza  dei  varii'generi  di  Teritè  fra  A 
loro  (donde  apparisce  il  loro  divario),  e  i!  culto  parallelo  che  ii  Ik 
sotto  gli  occhi  nostri  delle  scienze  più  discrepitanti ,  è  diventali 
Tacile  e  obbligatoria,  eziandio  per  gli  spiriti  più  eomunali.Senza  diéi 
la  liberta  delle  ricerche  e  del  raziocinio  negli  ordini  mèramente 
scientifici  e  (llosofici  non  mancò  neppure  nel  medio  evo  :  la  fliosoflfl 
scolastica  ne  dà  continue  e  amplissime  prove  ;  imperocché  non  ci 
troviamo  la  libertà  solamente,  ma  la  licenza,  e  niuna  età  razioci* 
nativa  abbonda  più  d'investigatori  indipendenti  e  di  pensatori  au- 
dacissimi. Ciò  che  mancò  nei  bassi  tempi  rispetto  a  quelli  che  se- 
guirono, è  il  procedere  osservati vo  ,  sperimentale  e  induttivo  dei 
moderni  ;  il  quale  non  si  può  attribuire  anco  in  germe  alla  dottri- 
na del  Protestanti,  non  avendo  nessuna  allioeoza  col  metodo  intro- 
dotto da  loro  in  religione,  anzi  essendo  piuttosto  conforme  9)  prò- 
cosso  CflTttolico,  il  quale  si  ferma  dinanzi  all'autorità  morale  dei  ve- 
ri rivelali  da  Dio  e  deGnili  dalla  Cbicsa,  come  lo  scienziato  si  arre- 
sta al  cospetto  dei  fatti  naturali  testificati  dai  sensi  e  corroborati 
dfftr  induzione,  che  non  al  processo  discorsivo  degli  eretici  soliti  a 
voler  penetrare  fino  air  intimo  midollo  delle  verità  da  credersi,^. e  a 
finir  col  volgere  in  dubbio  ogni  cosa.  Galileo  poi,  che  fu  il  vero  re- 
stitutore, an/i  creatore  delmctodo  scicnlifico,  e  non  si  contenta  A 
dettarne*la  teorica  come  Bacone,  ma  ne  mostrò  e  avvalorò  la  pra- 
tica, e  la  nativa  fecondità  con  molte  e  mirabili  scoperte ,  e  la  pri- 
ma accademia  italiana,  che  corse  felicemente  il  medesimo  aringo  « 
non  fiorirono  air  aura  delle  innovazioni  religiose  ,  0  sotto  la  tutela 
dei  potentati  eretici,  ma  sotto  rocchio,si  può  dire,  della  Chiesa^ 
L'aver  menzionalo  il  Galileo  fa  ricordare  le  persecuzioni  e  1  travagli 
di*  ebbe  a  sostenere  quesl'  uomo  incomparabile  ;  ma  chi  volesse 
òbbiettarli  net  presente  proposito  ,  dovrebbe  prima  dimostrare  cha 
il  Tribunale  dell'  Inquisizione  è  identico  alla  Stinta  Sede  e  che  una 

'  Intorno  alPuin  iU\  roetorln  nssffrvjtìvo  e  spcrimrniale  invalso  in  flalia  prima  drlfé  ri- 
forme fiiosufirhe  di  Cartif^io  r  di  Bacone,  vedi  alniric  rÌL*en-he  in  (;ran  parte  nuore  «sie«- 
poftte  elrKanicmcnlr  nell*  (tprra  inlilol  ila  :  A*/  rìnnot-fimcnto  dcHa  Jihsofia  atUìca  //«> 
iiana^  del  conte  I'bubxzio  Mamiam  nELL\  hovbuk. 
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emisulta  di  teologi  è  la  Clhlesa  universale.  Si  vede  adunque  quanto 
fada  errato  chi  ripete  da  Lutero  gì'  incrementi  del  aaper  moderoOt 
f  li  giudica  poco  accordabili  colla  professione  cattolica;  e  cornei 
^iransori  di  questa  sentenza  insistendo  su  certi  fatti  minuti  e  par* 
incoiar!,  die  raggranellano  a  gran  fatica,  dimenticandone  altri  as* 
Mi  maggiori  io  numero  ed  in  peso,  e  sovrattutto  non  risalendo  mai 
ai  generali ,  non  si  mostrano  guari  né  più  eruditi,  né  migliori  Io- 
^d  di  quei  Glosofl  deli*  età  trascorsa  ,  i  quali  con  processo  analogo 
pretendevano  di  dimostrare  che,  non  che  la  forma  cattolica,  ma  il 
Cristianesimo  in  generale  avea  interrotti  i  progressi  della  mente  u- 
mna,  e  nociuto ,  anziché  giovato,  alla  causa  della  civiltà. 

CLXXXIX. 

Se  dalla  scienza  passiamo  alla  politica,  non  si  può  negare  che  le 
opinioni  dei  Protestanti  siano  state  lemenu  di  lunghe  e  atroei  guer- 
re civili ,  e  abbiano  preparata  e  disposta  da  lungi  queir  anarchia 
mentale,  che  produsse  in  tempi  poco  lontani,  non  già  quanto  vi  si 
fece  di  ntiie,  di  nobile  e  di  grande,  ma  bensì  quegli  orribili  eccessi 
che  contaminarono  le  conquiste  della  civiltà  ;  ma  ii  Gattolioismo 
non  invidia  Tonore  di  aver  dato  la  vita  a  una  tal  progenie.  L'eresia 
dei  Protestanti  e  i  varii  scismi  partorirono  di  più  it  dispotismo  ci- 
file,  dandogli  la  religione  in  balia  e  sottraendo  la  morale  t  cioò  la 
leienza  dei  doveri  (  di  cui  la  politica,  cioò  la  scienza  dei  diritti ,  ò 
la  correlazione  e  la  dipendenza  ) ,  a  quella  libertà  che  ò  sua  pro- 
pria, e  ricercasi  per  serbarla  illesa.  Che  se  talvolta  suscitarono  i 
j^poli  contro  i  prìncipi,  più  spesso  ancora  tolsero  ai  principi  ogni 
Breno  verso  ì  popoli  ;  laddove  la  vera  libertà  consiste  nel  far  che  po- 
poli e  principi  riveriscano  l'idea  del  dovere,  donde  emerge  quella 
lei  diritto,  e  Tosservinocomeun  principio  divino,  a  cui  ogni  men- 
te creata  dee  omaggio  ed  ubbidiente.  Laonde,  se  si  parla  del  vero 
progresso  civile,  e  di  quei  mutamenti  politici  che  si  possono  pre- 
redere  e  ricordare  senza  terrore  e  rammarico,  tanto  è  falso  che  la 
ietta  protestante  gli  abbia  introdotti  nel  mondo,  che  la  dottrina  e 
la  pratica  di  essi  era  comune  presso  gì'  Italiani  (  ed  eziandio  presso 
le  altre  nazioni  di  Europa,  proporzionatamente  alla  rozza  civiltà 
oro  )  ,  e  perfino  nella  sedia  stessa  della  Cristianità  ,  molti  secoli 
;>rima  che  sorgessero  i  Protestanti  ;  anzi  cessarono  in  Italia  e  in  al- 
le Provincie  europee,  come  prima  nacque  la  riforma  dei  novatori, 
\  s*  intiepedl  quel  fervore  cattolico,  padre  della  lega  lombarda  e  di 
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tante  altre  meraviglie,  il  quale  aveva  animati  i  popoli  crisliaoi  dal 
primo  istante  del  loro  risorgimento  ^ 

cxc. 

I       I; 

Ma  havyi  un  secondo  motivo  per  cui  le  crederne  religiose  gppiA- 
1)0  alla  civiltà,  ami  suppliscono  a  una  manp9nxa  intrinseca  della  mo* 
dcsima;  il  quale  si  deduce  dai  dogmi  ^cciali  d^llarivel^nione.  EUn 
è  co^  sbrana  a  dire,  e  che  pu/)  parere  incredibile,  ma  p<jr  veri^ii- 
ina,  che  tutta  la  civiltà  moderna,  così  teorica  come  praticai,  oobVdoI 
progresso  che  hp  fatto  per  lo  passato,  come  per  quello  che  1^  si  far* 
ba  neir  avvenir^,  è  fondata  ^pre  una  verità  che  non  si  può  ricavi^ 
re  altronde  con  certezza,  che  dai  documenti  cristiani.  La  quel  verità 
è  la  perfetta  uguaglianza  degli  uomini  in  tutto  ciò  che  spetta  al  so- 
stanziale'essere  loro,  originata  dalla  parità  delle  animo,  oof^l  nei  va- 
ni individui  ragguagliati  fra  di  aè,  come  nelle  diverse  specie  che  dir 
stinguono  il  genere  umano.  L'Evangelio  insegna  come  dogma  foa* 
damentale  la  sostanziale  uguaglianza  delle  intelligenze  umaoc,  eaoa 
f  iconosce  alcuna  disparità  fra  di  esse,  che  debba  durare  oltre  la  eoo* 
ditione  organica  di  questa  vita,  fuor  quella  eh*  è  opera  loro,  eoo»- 
siste  nei  meriti  e  nei  demeriti.  Esso  corrobora  questa  gran  t efitt 
con  tre  altri  cupi,  che  ne  sono  la  ragion  logica  o  la  consegueuta; 
cioè  r  unità  di  origine  ,  in  quanto  tutti  gli  uomini  vengono  da  uà 
solo  progenitore,  sono  fratelli,  e  riconoscono  Iddio  per  causa  imoie* 
diata  della  specie  loro;  f  unità  di  redenzione  ,  in  quanto  il  genere 
umano  caduto  nel  primo  uomo  è  redento  dali*  Uomo  Dio;  e  per  ul- 
timo r  unità  di  destino  e  di  fine,  in  quanto  tutti  gli  uomini  easeado 
dotali  della  stessa  natura  ,  furono  ordinati  allu  medesima  beatitudi- 
ne. L*  unità  di  origine,  oltre  air  avvalorare  T  ugualità,  è  la  base  deUa 
fratellanza,  senza  cui  l' altra  dottrina  sarebbe  manca  e  insufficiente; 
conciossiachè,  la  parità  matematica  degli  uomini  tra  loro  non  ba- 
sterebbe pure  a  stringere  i  vincoli  della  società,  se  non  fosse  Corti^ 
ficata  dilli*  affetto  istintivo  del  sangue,  e  dal  sentimento  di  uo*ori« 
gine  comune.  Ora  il  Cristianesimo,  oltre  al  proporre  questo  dogOM 
capitarissimo,  come  un  articolo  di  fede,  1*  insogna  altresì  come  uà 
fatto  di  cui  racconta  la  storia;  e  questa  storia,  considerata  eziandio 
come  semplice  narrativa  umana  ,  adempie  talmente  lutti  i  numeri 
del  vero,  che  un  intelletto  giudizioso  non  può  negarvi  T  assenso. 

"  Vedi  la  nota  XGIII  in  fine  del  volarne. 


'       PAHB  TERZA  471 

'     '    '  esci. 

La  religùme  crisliona  sommioistru  per  lai  modo  alla  civiltà  mo- 
derna il  fondamento  speculativo  ,  e  lo  scopo  pratico  de*  suoi  anda- 
menti; imperocché,  egli  è  innegabile  che  il  carattere  più  cospicuo 
del  nostro  incivilimento  consiste  nel  considerare  Tugualità  degli  uo- 
mini, come  il  principio  i azionale  di  ogni  miglioramento  e  di  ogni 
riforma,  e  come  V  ultimo  termine  a  cui  debbe  aspirare  la  specie  u- 
mana  ne'suoi  progressi,  per  occostarglfsi  al  possibile  »  se  non  le  ò 
concesso  di  aggiungerlo  interamente.  Il  che*  quando  i  popoli  vi  ten- 
dano per  vie  graduate  ed  oneste,  e  non  per  meni  violenti  e  scelle- 
fBiìi  è  una  pietosa  e  santa  impresa;  conciossiachò,  la  disugu^iglian- 
IH  innaturale  degli  uomini,  nata  a  principio  dalia  colpa  originaria 
della  lor  natura,  è  una  delle  cause  principali  e  più  eflkaci  dei  vfzir, 
dei  misfatti,  dei  dolori  e  di  tutte  le  calamità  del  genere  umano.  E 
I*  disuguaglianza  più  assurda  per  sé  medesimo,  e  più  luttuosa  e  pe- 
BlMera  ne'  suoi  effetti,  è  quella  che  corre  tra  gli  uomini  oziosi  e  gli 
UMiini  travagliativi ,  fra  coloro  che  godono  e  festeggiano  mercè  il 
Midorc  altrui,  e  coloro  che  faticano  e  soffrono  a  sollazzo  drgli  scio- 
perati. Ha  per  quanto  questo  stato  di  cose  sia  stomachevole  e  or- 
ribile agli  occhi  della  ragione,  si  trovano  in  una  buona  parie  degli 
uomini  (cioi  in  quelli  che  ne  proDttano),  due  consiglieri  cloqucn- 
Ifaaimir  che  ne  pigliano  il  patrocinio,  e  mettono  in  opera  ogni  spe- 
llo di  cavillazione  per  dimostrarlo  legittimo;  e  sono  Torgoglio  e  l'i- 
gnavia:  1*  orgoglio,  per  cui  l'uomo  gode  di  levarsi  sopra  la  sua  con- 
dtiione,  e  maggioreggiare  fra  i  suoi  simili;  l'ignavia  ,  per  cui  egli 
abborre  da  ogni  utile  fatica,  e  vuole,  oziondo  e  poltrendo,  incbbriarsi 
di  ogni  voluttà.  Ondechè  il Cristinnesimo  stesso  ,  malgrado  l'evi- 
denza irrefragabile  de'  suoi  decreti,  e  il  terrore  delle  sue  minacce, 
non  ha  mai  potuto  domare  affatto  quelle  due  passioni ,  ed  ovviare 
air  loro  deplorabili  effetti;  le  quali  trionferebbero  senza  ostacolo,  se 
l'Evangelio 81  potesse  tórre  del  mondo.  E  però  si  vede  quanto  prov- 
teggano  al  bene  della  civiltà  coloro  che  s' ingegnano  di  sterparne 
le  credenze  cattoliche,  e  stimano  clic  si  possa  stabilire  altrimenti , 
e  difendere  contro  i  sofismi  e  gli  attentati  delle  cupidigie,  il  dogma 
fondameutale  della  civiltà  umana.  * 

CXCll. 

Noi  provochiamo  risolutamente  i  Hlusoli  e  gli  scienziati  di  ogni 
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maniera  n  dimostrare  o  porre  in  sicuro,  senza  Y  alato  della  ^Ifeto- 
done,  l'uguaglianza  di  natura  fra  le  varie  anime  degli  oomin!  •  e 
1*  unità  di  origine  fra  le  diverse  specie  ìoro.  Bimuovasi  per  un  imo* 
mento  l' opinione  e  la  credenza  cristiana  bevuta  col  latte  e  quasi 
oangiata  in  natura,  per  cui  la  parità  naturale  degli  animi  uniitti^ 
tenuta  dai  più  in  conto  di  un  aisioma;  e  si  consideri  edìsiimini  la 
oosa  coi  solo  discorso  ragionevole.  Come  sf  può  chiarire  che  gli  ani* 
mi  siano  radicalmente  uguali  in  tanta  diversità  d*  ingegni^  di  tati* 
peramenti,  di  attitudini,  di  aflTetti  e  di  propensioni?  Non  so  né  v4iot 
and  inferire  il  contrarioT  Si  dirà  forse  che  la  sola  varietà  della  gmi« 
.posisione  organica  spiega  tali  dtiTerenie?  Ma  Popposta  sententa  dmr 
è  meno  probabile,  ansi  6  forse  più  probabile  ^  non  dico  già  aèeoodé» 
i- materialisti,  che  ripongono  tutta  l'anima  nella  struttura  degUòi^ 
ganf,'  ma  secondo  gli  spiritualisti,  ai  quali,  rimossa  la  credeosa  crV 
stiana  della  corrazioiie  originale,  parrà  poco  verisimile  il  suppone 
che  la  sostanza  più  nobile,  cioà  lo  spirito,  dipenda  a  tal  segno  d»«> 
gli  organi,  io  vece  di  dire  che  la  diiferenza  delle  conformazioni  or- 
ganiche è  proporzionata  alle  intrinseche  diversità  degli  spiriti.  Il 
Montàigue  aiTermava  che  coree  talvoKa  un  divariò  maggiore  AraruiH 
mo  e  uonm,  che  fhi  certi  uomini  e  certe  bestie;  la  quel  sentenza, 
che  ci  fa  ribrezzo,  perchè  abituati  a  sentire  e  a  pensare  il  contrario 
dairammaestramento  cristiano,  6  forse  tuttavia  la  più  conforme  alle 
apparenze  naturali.  Aristotile  non  disse  forse  il  medesimo  fn  attri 
termini,  quando  sentenziò  che  una  parte  del  genereumano  era  de- 
stinata da  natura ,  come  le  bestie,  a  vivere  schiava  dell'  altra  ?^lttt^ 
perocché  ,  ignorando  noi  naturalmente  1*  origine  divina  e  rintegrf'' 
tà  primitiva  dell*  anima,  V  infezione  a  cui  soggiacque,  e  riniluenù 
eccessiva  degli  organi  nel  principio  spirituale,  la  quale  6  un  effetto 
di  tal  infezione,  possiamo  mal  comprendere,  come  gli  animi  essen- 
do uguali ,  e  pari  le  lor  potenze  prese  radicalmente  ,  v'  abbia  uà 
divario  cosi  enorme  tra  uomo  e  uomo  nelK  attuazione  di  quelle ,  6 
come  un  lai  divario  possa  procedere  dall'  organica  struttura. 

CXGIII. 
Le  obbiezioni  contro  Tuguagliunza  nativa  degli  uomini  si  rinfor- 
zano, se  dal  paragonare  individuo  con  individuo  si  passa  a  riscoin 
traro  luna  specie  con  V  altra.  Sappiamo  per  esperienza  che  v'ha 
attuiilmente  una  discrepanza  più  o  meno  grande  d*ingegrio  e  di  at- 
titudine alla  vita  ciulc  fra  le  >aric  raz/c  del  genertf  umano  ,  e  che , 


i^flbigraxfa  »  la  specie  che  chiamano  caucasfca  ò  ta  più  ingegnosa 
a  eulta  «  dove  gli  abitatori  delTAffrica  centrale  e  meridionale  «  gti 
Americani  di  slìrpe  rossa  e  certe  popolationi  dell'  Australia  «  sono 
msai  meno  discìpiinabiii,  non  solamente  di  quella  t  ma  delle  altre 
schiatte  conosciute.  Il  che  stando  nei  principii  del  Cristianesimo 
i|on  sì  attribuisce  a  disuguaglianxa  intrinseca  fra  le  varie  specie*  ma 
aolamente  a  quelle  modificazioni  accidentali  che  causarono  le  diSé^ 
nvuce  specifiche  nelle  loro  morali  e  corporee  disposizioni.  E  sioco» 
me»  ciò  posto,  r  avvilimento  di  una  parte  dell'umana  famiglia  non, 
èieffetto  di  natura ,  ma  delle  coodizioui  avventine  e  fortuite  in  cui 
^Ua  ò  vissuta  per  multi  secoli  ;  perciò,varìando  e  migliorando  que- 
lle condizioni  »  il  Cristiano  non  dispera  di  rilevare  i  suoi  fratelli 
dair  abbiezione  in  cui  son  caduti ,  e  di  render  loro  l'antica  dignità. 
Ma  secondo  il  solo  lume  delia  filosofia  ,  come  si  potrà  affenoare 
cbe  il  Negro  sia  pari  ali*  Europeo,  dacché  la  conformazione  esterio- 
ree  la  capacità  spirituale  sono  cosi  diverse? 

CXCIV- 


if 


La  difficoltà  cresce  ancora  ,  se  si  aggiungo  che  secondo  i  dati  na- 
turali non  si  può  dimostrare  la  fratellanza  degli  uomini,  cioè  la 
^ernazion  delle  varie  specie  da  un  solo  stipite  originale  ;  onde  si 
alimenta  Tincertczza  intorno  alla  loro  intrìnseca  uguaglianza.  La 
Qiaiggior  parte  dei  moderni  naturalisti  si  dividono  in  due  opposte 
sentenze  circa  la  questione  dell*  origine ,  o  sia  deiruuità  o  moltipli- 
cita  primitiva  del  genere  umano  ,  e  si  dilungano  forse  ugualmente 
da  quel  procedere  rispettivo  e  da  quella  saggia  riserva  che  si  dee 
recare  nelle  scienze  sperimentali  e  indutiive.  Gli  uui  pretendono 
che  le  ossenazlooi  fisiologiche  ed  anatomiche  provano  dimostrati- 
vamente l'unità  della  origine;  gli  altri  aiTermano,  all'  incontro,  che 
da  tali  indagini  ben  fatte  si  argomenta  la  varietà  originaria  delle 
stirpi  ;  gli  uni  e  gli  altri  concorrendo  nel  tenere  la  quistione  per 
solùbile  coi  risultali  positivi  della  scienza.  Ma  il  vero  si  è,  che  nello 
stato  attuale  delle  cognizioni  non  si  può  coi  principii*  nò  coi  mezzi 
scientifici  risolvere  il  qiiesilo  ,  e  stabilire  con  certezza  1*  una  delle 
due  sentenze  ^  Quella  che  propugna  la  moltiplicità  dell*  origine  , 
e  certamente  ,  non  uscendo  eziandio  de'  termini  scientifici ,  la  me- 
no probabile  ;  ciò  non  per  tanto  l'opinione  contraria  ò  implicata 
didlEBcoltà  gravissime,  e  incapace  di  rimuovere  ogni  dubbio.  Stau- 
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do  così  le  cose  ,  la  sloria  e  la  rif  dazione  mosaica  entrano  nei  Toro 
diriUì  ,  e  8*  interpoogoiio  fra  la  neutralità  e  le  incertezze  scientiQ- 
che  a  decider  la  lite  in  modo  consentaneo  ali*  assioma  sociale  e<l 
evangelico  della  uguaglianza  e  fratellanza  umana.  L'antropologia 
e  fcnnograOa  ^ ,  impotenti  da  sé  sole  a  terminare  la  controversia, 
aiutano  di  molti  probabili  la  soluzione  rivelata  ;  la  quale  essendo 
da  una  parte  fondata  su  documenti  inconcussi ,  e  dall'  altra  parte 
don  combattuta  da  plausibili  obbiezioni  ,  dee  ottenere  r  assenso  di 
ogni  spirito  assennato.  Ha  se,  all'incontro  ,  si  rigetta  la  rivefazio- 
ne,  lo  scetticismo  diventa  inevitabile  in  una  materia  di  tanto  rilie- 
vo »  e  gli  uomini  trovandosi  nel  dubbio  speculativo  «  abbracciano 
praticamente'  T  opinione  che  meglio  consuona  alle  lor  cupidigie. 
Onde  non  mancano  oggidì  scrittori  che  non  si  son  vergognati  di 
asserire  la  disuguaglianza  intrinseca  delle  varie  specie  d'  uomini  ; 
altri,  ancor  più  inverecondi  (  e  non  so  se  i  posteri  perdoneranno  lo* 
ro  il  titolo  d'infami  ) ,  hanno  osato  valersi  di  questo  presupposto 
per  legittimare  la  schiavitù.  Nei  tempi  andati  ,  che  si  chiamano 
barbari,  ed  erano  per  molte  parti  ,  quando  il  Cristianesimo  regna- 
va nel  mondo  più  largamente  che  ora  non  fa,  i  ministri  della  (3iie* 
sa  versavano  sui  capi  degli  uomini  di  specie  diversa  dallo  nostra 
Fonda  rigeneratrice  ,  e  li  dichiaravano  loro  fratelli  di  natura  e  di 
redenzione;  laddove  ora  in  un  paese  civile  ,  e  per  molti  rispetti  R* 
berissimo,  ma  destituito  della  unità  coltolica  ,  e  per  la  moltipliciU 
delle  sèlle  avente  poco  altro  che  un'ombra  di  religione  ,  i  fautori 
del  servaggio  allegano  la  disuguaglianza  naturalo  delle  schiatte  ;  ma 
siccome  l'educazione  civile  e  religiosa  dei  Negri  potrebbe  coli*  an- 
dar del  tempo  dimostrare  il  contrario  ,  essi  hanno  cura  di  ovviar- 
vi» vietando  a  quegl*  infelici  ogni  spezie  di  coltura,  e  perGno  i  ru- 
dimenti più  elementari  e  i  conforti  della  religione.  Donde  è  facile 
a  pronosticare  ciò  che  avverrebbe  in  tutto  il  mondo  civile  ,  e  qual 
beato  avvenire  toccherebbe  ai  popoli  di  colore  diverso  dal  nostro, 
cioè  a  due  terzi  del  genere  umano,  se  il  Cristianesimo  cattolico  po- 
tesse perire,  e  gli  uomini  rimanessero  colla  sola  scorta  delle  acca* 
demie  scientiQche  e  della  umana  filosoGa. 

CXCV. 

La  religione  è  adunque  assolutamente  necessaria  per  lo  perfe- 
zionamento degli  uomini;  e  quando  ciò  non  risultasse  chiaramcnto 
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dalle  ragioni  soprarrecate,  basterebbe  a  dimoj^trarlo  il  notare  che 
Tultinaa  cagione  «Ioli*  inciviliinento  versando  in  quella  pienezza  di 
bontà  morale  e  di  Teiicità  »  clie  sopravanza  gli  ordini  del  tempo  e 
delle  potenze  naturali,  e  non  si  può  ottenere  che  mediante  la  riv&- 
Ifilione,  questa  %iene  perciò  a  richiedersi ,  non  «olo  come  sussidio, 
iqa  come  parte  integrale  e  compimento  del  civil  progresso.  Mn 
r  3rmonia  e  la  colleganza  che  passa  fra  queste  due  cose  non  sareb- 
)ie  intera,  se  la  religione  non  avesse  altresì  bisogno  della  civiltà  per 
essere  perfetta  da  ogni  parte.  Certamente ,  il  negozio  non  corre 
a/Iatlo  pari  dai  due  iati  ;  imperocché»  assolutamente  parlando  ,  le 
instituzioni  religiose  possono  passarsi  di  una  civiltà  distinta ,  come 
quelle  che  racchiudono  tutti  ì  semi  di  cultura  occorrenti  per  la  stretta 
wnservazione  del  corpo  sociale;  di  che  il  medio  evo  ò  un  esempio) 
o  r  uomo  in  tale  stato  può  pervenire  al  suo  supremo  dentino»  ch'i 
J' importanza  del  tutto;  dovechè  sarebbe  escluso  da  esso ,  se  la  ci* 
>iltà  non  avesse  per  aggiunta  la  rivelazione  ,  per  quanto  ella  fosse 
limata  e  squisita  ,  e  mediante  la  maschera  di  uo  culto  senz*  ani* 
ma,  ma  pur  contenente  alcun  principio  religioso,  sufficiente  a  pro^ 
durre  in  qualche  modo  la  felicità  temporale  degli  uomini.  Tutta- 
fia  la  religione  consegue  assai  men  bene  il  suo  scopo  senza  la. ci- 
viltà I  che  col  suo  concorso  ;  il  che  vuol  essere  diligentemente  av< 
Terllto  da  coloro  che  credono  di  favorir  la  causa  religiosa  accozza»* 
dqia  col  patrocinio  della  barbarie ,  e  introducono  uo  dissidio  sa- 
crilego fra  il  tempii  e  l'eternila  ,  fra  la  prosperit  à  terrena  e  la  fé- 
lieità  celeste  ,  fra  i  legiltimi  interessi  congiunti  agli  onesti  piaceri 
di  questa  vita»  e  i  beni  di  queir  altra,  insomma  fra  lo  duo  parli  di 
cui  si  compone  T  ordine  umano,  cioè  i  mezzi  ed  il  floe. 

CXCVI. 

.  V  utilità  dei  progressi  civili ,  per  rispetto  alla  religione  ,  con- 
cerne la  scienza  e  Fazione  di  essa  ,  ed  è  in  parte  speculativa,  e  io 
parte  pratica.  Cominciamo  a  dir  della  prima.  Siccome  il  princi- 
pio radicale  della  civiltà  umana  è  la  cognizione  ,  così  quello  della 
rivelazione  ò  la  fede  ,  cioè  la  credenza  dt:l  sovranaturale  e  dell*  in- 
comprensibile. Ma  questa  credenza  (  la  quale  è  una  cognizione  im- 
perfetta ,  come  abbiamo  dichiaralo  dianzi  )  può  aver  luogo  in 
due  modi  ;  cioè  può  essere  una  semplice  adesione  intellettua- 
le alle  verità  rivelate  da  Dio,  e  insegnate  dalia  Chiesa  »  senz*  altro 
discorso  ;  ovvero  può  essere  accompagnata  da  una  elaborazione  in- 
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tellettoalc,  che,  aggirandosi  sopra  i  dogmi  divini,  secondo  l*inten« 
sione  dell'  autorità  ecclesiastica,  studii  lo  loro  attinenze  così  verso 
di  sé,  come  verso  la  lunga  successione  dei  fatti  e  dei  veri  naturali, 
e  ne  ottenga  quella  maggior  notizia  a  cui  può  aggiungere  I*  intel- 
letto deir  uomo.  Questo  secondo  modo  di  cogniiione  dee  presup* 
porre  il  primo,  e  fondarsi  in  esso»  ad  essere  cattolico,  e  non  etclu- 
dere  la  ragion  della  fede,  la  quale,  quando  l' altri  specie  di  sapere 
sia  tenuta  fra  quei  termini,  non  che  esserne  offesa,  sene  TanUggia 
grandemente.  La  prima  sorta  di  conoscenza  è  la  schietta  foda  •  ed 
è  condizione  indispensabile  di  salute  per  tutti  gli  uomini;  U  stcoa- 
daò  una  scienza  che  s*aggiurige  al  credere ,  senta  scemarlo  ,  o  di* 
struggerlo,  e  benché  la  sua  base  sia  autoritativa  ,  il  suo  procedere 
nel  resloè  scientiOco  ,  induttivo  e  raziocinale,  e  costituisce  quella 
che  chiamasi  teologia,  cioè  scienza  della  religione  edellarivelaiio* 
ne.  La  quale  scienza  ordinata  nel  debito  modo  giova  assai  a  olii  può 
acqubtarla,  perchè,  avvalorando  la  cogniiione ,  avvalora  ed  avviva 
la  stessa  fede  ;  ma  ò  necessaria  pgni  qual  volta  si  hanno  da  converti- 
re gli  erranti ,  da  insegnare  metodicamente  le  verità  cristiane  ,  da 
dimostrarne  la  certezza,  la  bellezza, e  lefflcdcia,  e  da  risolvere  le  ob- 
biezioni degli  oppugnatori  •  anzi  oggi  ella  sarebbe  più  che  mai  of- 
portuna  nelle  classi  colte,  pel  mantenimento  della  fede  cristiana  ; 
imperocché,  signoreggiando  una  generale  incredulità,  che  penetra 
in  mille  modi,  e  si  respira,  per  cosi  dire,  coli*  aria  stessa,  da  tutti 
quelli  che  hanno  ricevuta  una  certa  squisitezza  di  educazione ,  la 
semplice  instruzione  elementare  del  catechismo  non  basta  a  guar* 
darsene,  ma  ci  vuole  una  notizia  alquanto  profonda  di  essa  religio- 
ne,  acciò  si  conosca  la  vanità  e  la  frivolezza  di  quelle  opinioni  ir* 
religiose  che  corrono  alla  giornata  ;  e  se  appunto  T  incredulità  é 
cosi  estesa,  ciò  nasce  in  parte,  che  negli  ordini  attuali  della  educa- 
liooe  europea,  eziandìo  nei  paesi  più  cattolici,  la  notizia  scientifi- 
ca della  religione  non  esce  quasi  fuori  del  sacerdozio.  Laonde  sa- 
rebbe da  adempiere  il  voto  del  Bossuet,  che  si  rinnovasse  I*  usanza 
deir  antica  chiesa,  quando  i  laici  e  fino  alle  donne  studiavano  cat- 
tolicamente nella  religione,  ciascuno  secondo  il  suo  potere,  e  non 
riputavano  vano  o  ridicolo  il  procacciar  di  conoscere  al  possibile 
le  intime  ragioni  di  quella  dottrina,  da  cui  deriva,  non  un  vaoo 
trastullo  dello  spirito,  non  un  utile  temporario,  o  una  gloria  ca- 
duca, ma  il  bene  dcif  anima  e  le  sorti  deireternità. 
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►'RèUé  4ùt  bipede  di  cbgnrizione  che  «bWirma  indrc^le^  h  prima*, 
etoèlafédef  è  immutabile,  iAdipéndentè  doliè  cùtiditìooi  deHa  cU 
irVlàiHtflm^B  ed  éssenfeiate  alla  Chiesa,  e  ndnlia  altra  base,  che 
lt<Ìpi)$le$tìk'eccliesÌMtiea6  le  sue  divine  prerogative  i  ma  la  sect^adà 
(«Ivie^ii  suo^'(oodamento,ela  sostafiia;  che  è  la  steèsa  fede  %  è  v&« 
i4«blW»  pfc^eesita,  etipace  di  migliorarAento  e  di  peggioramento  ; 
d^'^ettepbMio  e  tintele  victssitQdfni  della  perfellrbilitè  umana 'H 
MftÉltF  ^ésfa'^peciatità  di  cegninooe,  acquislandosl  colla  meditai^ 
iMwè  e  òot  discorso,  e  procedendo  dall*  esercizio  dellÈt  ragione, -À 
pifbtKMfboa  al  nerbo  e  al  Ydlot*edi  questa  ;-  tantoché  ,  se  la  ragiòhé 
è leMrÀ e  bambina,  la  scienza  teòlogicii  mirrb  *  altbetale  ;  se  le'  rè^ 
gitile  è' arrozzita  e  offuscala  dàlia  barba rfe,  la  scienza  teologica  sèf-^ 
fitfkìtéli^  diarila  ruggine  dei  tèmpit  se,  in  fine,  la  ragione  sarà  adultd 
Uìléi'feiteiiata,  la  scienza  teologica  avrà  le  stesse  doti.  Pt'r  qua*  ca*i 
gfcitoele^aèredisdplinenori  f\ironoitiai  eosì  in  fiore,  né  trattate  éoii 
(ànta^t^liebdideifza  d*  ingégno,  di  erudfzioné  e  di  facondia  ,  qtfàTiM 
rvèflà  prima  età  della  CfafesAgi,  e  sfpecialmente  nel  quarto  e  tielqrrìaM 
M^dMIo,  se  nbìi  perchè  la  civiltè  greca  e  latina  avea  raffinati  ed fifl 
geMtin4)^''^ntélletHde^lt  tiomifli,  è  arricchiti  di  molliplicesapéQ 
Mi  ^Hdb  dkisf ,  massimamente  dopo' la  pace  ecclesiastica  ,  allosttf^ 
éiè>-èelVef^  rivelato,  produssero  capotavorf  di  polemica  ,  di  flkfeèJ 
fla  ertMlatia  è  dt  evangèlica  eloquènza?  E  per  qùal  fèto,  qualche iteP 
cbWJo|i>o;^f  grandi  teòlogi  scomparvero  atSrtto,  é  K  insegnattwttW 
téKifiàik)  cadde  in  una  potette  e  meschinità  evidente,  Se  noffsr  esio^^ 
0à?dl'i(Uéfrà  barbarie  universale,  che  occupò  lo  spirito  umano,  e  noc^ 
<}lié-bbh  iheho  alle  lettere  saere,  che  alle  profane  di  quei  tempi? 
Cimbòlé^lidi  poco'appréssò  Tistaurarono  le  scienze  teològrche  e  tiit^ 
tà^Ì*Whdha  ehcltldpedia;  ma  usciti  da  iirtarecianle  barbérle,  Topei^ 
ìtìft'&Waé  V  impirónta,  è  h  bontà  del  loro  insegnamento'  sclérill- 
flM'^'di'gftin  liihgé  inFériore  a  quelté  dei  Padri.  La  sintesi  'sénÉ& 
tfTlkiiir^gtiitiìté  al  metodo  rhislo  e  beii 'contemperato  degli' ànticlri 
seHfto>iv  rèfeù^'è  4uirtdì  la  pedanteria  dèlie  formolo ,  là  surt'ógfll- 
zlbtffe  tròppo  IVeqUféritè  deiibcabo'H  àìle  idee  ,  la  mesColatìza  è  c*ott- 
ftìtìotiefdfei'ttìi  razionali  coi  verT'sòvratìaturaH,  della  rrfgìohecbN 
la'rtvèffcfilóhe ,'  e'so^ratiitto  il  èapritcio  di  volere  rispòriderè  n  ogrtl 
domanda  che  si  offfbf  affa' mèÀfé  umana,  edfttitlo  ccrcb^è^,  lutto  de* 

■  Vedi  la  noia  XCVI  in  fine  del  volume. 
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cidcre*  e  tnlto  sapere,  sono  i  vizif  principali  della  teologia  scolasffar, 
i  quali  conlribuirouo  non  poco  a  scrcdil  ire  ed  avvilire  la  scieoza  cat- 
tolica nei  tempi  susseguenti,  a  promuovere  le  ereste  del  secolo  deci- 
noquarto  e  del  secolo  decimosesto,c  a  renderei  posteri  ingiusti  verso 
alcuni  insigni  cultori  di  queir  antica  teologia,  e  segnatamente  rerso 
san  Tommaso,  il  quale  senza  alcun  fallo,  e  a  malgrado  de*suoi  difet- 
ti ,  è  uno  dei  maggiuri  maestri  in  divinità,  che  dopo  santo  Agosti- 
DO  sieno  surti  nella  Chiesa  ^  Gli  studii  Rlologici  e  storici  del  mtlle- 
quattrocento  e  cinquecento  nelle  lettere  antiche,  la  scoperta  e  rati- 
da  perlustrazione  dei  monumenti,  il  genio  sperimentale  e  induttivo 
introdotto  nelle  scienze  naturali,  la  comparsa  de*sistemi  affatto  miovi 
o  rinnovati  di  filosofia  alieni  da  quelli  che  Borivano  nel  medio  evo, 
e  in  fine,  la  necessità  di  risalire  scientificamente  fino  alle  tradizioni 
primitive  per  combattere  in  prima  lo  scisma  orientale,  e  poscia  la 
grande  eresia  dei  Protestanti,  contribuirono  a  modificare  o  spegne- 
re la  Scolastica,  e  a  ravviare  la  scienza  sacra  sulle  illustri  vestigie  dei 
Padri  e  degli  antichi  scrittori  ;  la  qual  felice  mutazione  partorì  i 
controversiflti  italiani  e  i  teologi  francesi  del  secolo  decimosettimo  , 
e  alcuni  teologi  italiani  del  secolo  deeimottavo,  che  sono  »  gli  uni  e 
gli  altri,  i  più  insigni  della  età  moderna.  E  siccome  gli  scandali  del'a 
Biforma  conferirono  presso  i  Cattolici  al  rinnovamento  della  teolo- 
gia positiva,  così  le  cnormezze  della  filosofìa,  e  le  varie  sètte  dei  dei- 
sti uscite  dalla  riforma  stessa  produssero  V  apologetica  presso  i  cri- 
stiani, la  quale  fiori  assai  più  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Germania 
0  in  Francia  che  altrove,  perchè  ivi  erano  in  maggior  numero  e  più 
agguerritigli  avversarli  della  rivelazione  e  dogi*  instituti  evangelici. 

CXCVIIL 

Da  questi  pochi  cenni  si  scorge  che  la  teologia ,  non  altrimenti 
che  le  umane  scienze  ,  ha  seguito  nel  suo  fiorire  ,  scadere,  risorge- 
re e  perfezionarsi,  il  corso  della  civiltà  ;  e  se  oggi  nei  paesi  catto- 
lici essa  è  di  nuovo  negletta  e  spogliata  di  ogni  onore  ,  ciò  nasce 
dal  poco  credito  in  cui  è  T  oggetto  di  essa  scienza  ,  e  da  quella  fu- 
nesta filos^a  che  confinò  tra  le  chimere  le  credenze  e  le  pratiche 
della  religione.  Ma  ogni  qualvolta  queste  risorgano  «  e  lo  spirito 
dell'uomo  ritorni  alla  fede  e  alla  professione  del  sovranaturale  •  le 
discipline  teologiche  ripiglieranno  gli  antichi  spiriti  ,  e  aiutate  da 
tutti  i  progressi  del  sapere,  e  dell*  altro  incivilimento  ,  saranno  an- 

*  Vedi  U  outa  CXVII  ia  fine  del  Tolumc. 
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cor  più  vigorose  e  perfette,  che  per  1*  addietro.  Anzi  »  io  noa  sq 
so  m*  inganni,  ma  credo  che  gioverebbe  non  poco  ali*  instaurazio- 
ne delie  dottrine  religiose,  lo  stabilire  al  di  d'oggi  in  ogni  ateneo, 
in  ogni  collegio  ,  in  ogni  acciidemia  una  lettura  di  quella  teologia 
prima  »  che  nominammo  in  sul  principio  di  questo  trattato;  la  qua- 
le, rimossa  da  ogni  scolasticheria,  e  maneggiata  con  tutti  i  sussidi! 
dcir  enciclopedia  moderna  e  di  una  filosofia  profonda,  con  quel  <iire 
largo  «  libero,  assennato  ,  e  quella  Torte  moderazione  che  antica- 
mente contraddistingueva  le  cattedre  cattoliche,  riporrebbe  in  seg- 
gio la  sacra  scienza,  dimostrando  la  fermezza  dolle  sue  basi  ,  espli- 
candone i  dettali  dai  primi  principii  (ino  agli  ultimi  progressi ,  fa- 
ccndola  camminar  di  pari  colle  profane  discipline,  e  rendendola  ac- 
cetta e  gioconda,  eziandio  agi*  increduli  e  agli  sceltici,  con  quelPat- 
Iraltivo  che  hanno  le  idee  religiose  per  ogni  spirito,  ogni  qual  volta 
siano  esposte  con  sodo  sapere  ,  ingegno  ed  eloquenza. 

CXCIX. 

Sorsero  ai  di  nostri  in  Francia  molti  scrittori  ingegnosi  che  pi- 
gliarono la  difesa  del  Cristianesimo  ;  ma  alcuni  «li  essi  ne  esagera- 
rono, che  è  quanto  dire  ne  adulterarono  le  dottrine,  accoppiandolo 
con  mostruosi  errori  morali  e  |u>iitici;  altri  ne  conservarono  poco 
più  che  r  ombra  ,  involgendolo  di  una  veste  poetica  o  razionale  , 
che  ne  corrompe  i  dogmi  e  i   precetti  santissimi  ;  altri  »  in  flne  , 
mossi  dallo  studio  delle  parti ,  e  agitati  dalle  invidie,  dalle  rabbie 
e  dalle  altre  passioni  civili  ,  ne  hanno  voluto  fare  lo  strumento  dei 
(oro  aflelti  disordinati ,  e  valersene  per  giungere  alle  loto  mire.  Id- 
dio salvi  la  religione  da  tali  apologisti  e  difenditori!  Tuttavia  si  può 
conghiellurare  da  alcuni  segni  ,  che  la  scienza   cristiana  sia  per 
riaversi  dulia  sua  oscurità  e  umiltà  presente,  non  meno  che  da  quelle 
splendide  aberrazioni  con  cui  uomini  più  appassionati  che  zelanti  , 
o  più  zelanti  che  intendenti  hanno  cerco  di  rinnovarla  e  di  metterla 
iu  voga.  In  Germania,  dove  i  forli  e  profondi  studii  non  sono  anco- 
ra dismessi,  e  ove  Tistinto  del  popolo  e  dei  dotti  è  naturalmente  cri- 
stiano ,  si  fanno  tuttavia  lavori  memorabili  sulla  critica  e  suH'  er- 
iDcneutica  sacra  ,  sulla  storia   ecclesiastica  e  sulle  altre  parti  della 
scienza  religiosa,  i  quali,  benché  pecchino  spesso  per  difetto  della 
regola  cattolica,  possono  far  segno  del  quanlo  i  progressi  scienti- 
fici nati  dall'incivilimento  poirebbero  rrutluarealla  religione,  quan- 
do fossero  saviamente  e  caltolicamcntc  iudiiizzuli.  Maciòche  nuo< 
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re  bene  spesso  in  quel  piese»  come  presso  gli  scrittori  francesi  sum- 
mentovali ,  ali  ottimo  iostaurameoto  della  teologia,  è  il  vezzo  delle 
innovazioni ,  e  il  proposito  deliberato  di  uscir  dai  sentieri  triti  e  co- 
muni in  ciò  che  spetta  all'essenza  della  religiooe;  quasi  che  la  novità 
improvvisatalo  cercata  a  bello  studio»  e  voluta  quasi  conquistare  per 
forza  ,  e  non  quella  che  si  appresenta  spoiiianeameute  »  ed  ò  lun- 
gamente maturata  »  fosse  buona  ed  autentica  eziandio  nelle  parti 
progressive  delle  discipline  ecclesiastiche  »  oio  qualunque  altro  ra- 
mo dell*  umano  sapere.  Imperocché  la  novità  •  quando  è  scompa- 
gnata dalla  solidità  e  dalla  verità  •  benché  piaccia  a  prima  vista  , 
^iene  ben  tosto  a  stomaco ,  come  invecchiando  perde  I'  unico  pre- 
stigio che  la  rende  aggradevole  »  e  sparisce  per  dar  luogo  a  una  no- 
vità diversa  ;  tantoché  la  morale  e  la  religione  ,  quando  vengano 
trattate  a  questo  modo  ,  soggiacciono  ai  capricci  delTusanza,  e  per- 
dono colla  immutabilità  quella  loro  prerogativa  che  le  rende  ragguar- 
devoli sopra  ogni  altra  cosa  ,  e  uniche  al  mondo.  Che  se  gli  uomini 
provassero  a  gustare,  come  sia  fatto  il  vero  scienliBco,  e  conosces- 
sero por  esperienza  quel  puro  e  vivo  piacere  che^si  sente  nel  contem- 
plarlo e  net  possederlo  ,  non  anteporrebbero  i  sogni  e  le  favole  che 
corrono  alla  giornata  .  alle  dottrine  confermate  dalfautorità  dei  se- 
coli ;  imperocché,  V  antichità  e  la  perpetuità  é  uno  dei  caratteri  dei 
vero  morale  e  religioso,  e  contribuisce  a  produrre  quel  diletto  sodo, 
intimo,  misto  di  venerazione ,  quella  sicurezza  mentale  e  queir  im- 
pressione sublime  che  alletta  gli  spiriti  candidi, e  non  guasti  dairoc- 
goglio  e  dalla  frivolezza. 

Nò  perciò  (giova  il  ripeterlo),  la  giudiziosa  novità  si  esclude  dallo 
scienze  religiose;  anzi  queste  trovano  nelle  relazioni  innumerubili  die 
i  dogmi  rivelati  e  naturali  hanno  fra  di  loro  scambievolmente  ,  un 
campo  nuovo  e  larghissinco  ,  dove  possono  spaziare  sicuramente  ,  e 
somminislrare  un  pascolo  gradito  e  inesausto  agi'  intelletti  dei  sa- 
pienti ,  e  proporzioncvolmeute  di  tutti  gli  uomini.  Cosicché  il  ve- 
ro progresso  della  teologia  consiste  nel  trovare  il  nuovo  nelC  anti- 
co 1  ,  cioè  serbando  intatta  la  sostanza  della  rivelazione  ,  secondo 
i  pronunziati  del  magistero  ecclesiastico  ,  applicaru  il  migliora- 
ineiil(^  dei  raclodi ,  e  risconlraria  collo  scoperte  che  la  cognizione 
umatia  va  tuttavia  facendo  ,  e  f  irà  sempre  nel  gran  campo  della  na- 
tura. Egli  è  in  questo  modo  chela  civiltà  è  profittevole  alia  religio- 
ne ,  e  che  fanno  opera  non  solo  barbara  ,  ma  empia  coloro  che  si 
contrapongono  u^l"  incrementi  di  quella  ^ 

'  Vedi  U  ouU  XCVIU  ia  fine  dei  volume.    *  Vedi  là  nuU  XCIX  iafiue  del  volume. 
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ce. 

La  civiltà  giova  altresì  e  conferisce  ali* intento  delle  instituzioni 
religiose  per  due  altri  versi  del  tutto  pratici  ;  e  sono  i  seguenti.  La 
religione  contiene  una  parte  mutabile»  eioè  la  disciplina  ;  la  qualet 
potendo  variare,  soggiace  agli  abusi,  ai  trascorsi  e  alle  imperfezio- 
ui  proprie  della  nostra  natura  ;  e  benché  tali  disordini  non  ostino 
alla  conservazione  incorrotta  del  deposito  della  fede  ,  né  alla  pot»*- 
sta  divina  della  Chiesta,  tendono  però  a  diminuirne  i  salutiferi  ef- 
fetti. Ora  uno  dei  mezzi  ordinarli  di  cui  si  serve  la  Provideiiza  por 
far  avvertire  gli  abusi  disciplinari  ,  e  promuoverne  1*  emendazione, 
è  il  progresso  civile;  il  quale,  rendendo  i  chierici  più  e  meglio  ad- 
dottrinati, fa  che  il  loro  zelo  sia  più  sapiente  ;  e  infonde  più  o  me- 
no nella  maggior  parte  degli  uomini  una  certa  rettitudine  e  flnez- 
la  di  senso  morale  ,  che  si  applica  fruttuosamente  alla  religione  , 
come  ad  ogni  altro  soggetto.  Basta  aprire  la  storia  ecclesiastica  dei 
basn  tempi ,  ond' essere  colpito  dagli  enormi  abusi  di  ogni  sorte 
che  viziavano  la  disciplina  ;  i  quali  erano  argomento  di  dolore  per 
tutti  i  perfetti  Cristiani  ;  imperocché  ,  tal  è  la  virtù  del  Cristianc- 
BÌmo  nelle  anime  che  gli  si  danno  interamente  ,  e  senza  riserva  , 
ch'esso  supplisce  per  una  spezie  d*  istinto  e  di  augurio  divino  ai 
più  tardi  conquisti  della  civiltà.  Ma  costoro  eiano  pochi ,  e  sono 
pochi  in  tutti  i  secoli  ;  onde  soli  non  potevano  rimediare  alla  bar- 
barie universale,  che  s'  insinuava  come  scabbia,  e  infettava  le  parti 
vulnerabili  della  religione.  Donde  nacque  ,  che  tali  abusi  furono 
tolti  via  in  gran  parte  col  successo  del  tempo  ,  e  le  cose  sono  og- 
gimai  disposte  in  modo,  che  si  può  sperare  che  i  rimanenti  (  alcu- 
ni dei  quali  sono  pur  gravissimi)  ugualmente  spariranno  ?  Dalla  ci- 
viltà, che  penetrando  in  tutti  i  membri  della  Chiesa,  così  nei  sem- 
plici fedeli  come  nei  chierici,  fece  scorgere  il  male  che  prima  quasi 
non  si  avvertiva,  ne  destò  vergogna  e  rimorso,  e  ne  additò  i  rime- 
dii  collocati  nella  religione  stessa,  e  deducibili  dogli  ordini  fissi  del- 
la sua  ammirabile  gerarchia,  e  dalla  mente  delle  sue  dottrine. Chiun- 
que paragoni,  per  esempio  ,  la  sapienza  dei  Padri  di  Costanza  e  di 
Trento,  che  tanto  fecero  per  la  riforma  cattolica  della  Chiesa ,  con 
quella  di  una  pai  te  dei  prelati  dell'ottocento  o  del  novecento,  vedrà 
quanto  la  diversa  civiltà  dei  tempi  abbia  utilmente  o  sinistramente 
operato  sulldcapecità,  sulla  dottrina  e  sulla  moralità  degli  uomini , 
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benché  la  Tede  fosse  la  stessa  in  quello  di  verse  etè.  E  se  presentemen- 
te diamo  un'  occhiata  al  clero  cattolico  dei  varii  stati  di  Europa,  lo 
troveremo  più  o  meno  buono,  dotto,  costumato,  prudente  ,  secon- 
do la  maggiore  o  minore  civiltà  del  paese  in  cui  vive  ;  e  vedremo 
che  non  per  altra  eagìone,  se  non  per  la  rozzezza  e  l'ignavia  di  cui 
la  Spagna  è  da  tre  secoli  debitrice  a'  suoi  principi  ,  questa  gene* 
rosa  nazione  degna  di  sorti  migliori ,  dà  oggi  al  mondo  cristiano 
lo  spettncolo  singolare  di  alcuni  preti  e  frati  che  combattono  con- 
tro la  patria  per  la  fazione  detestabile  di  un  despota  ,  e  in  favore 
della  barbarie,  ed  offrono  il  sacrifizio  incruento  di  propiziazione  e 
di  amore  colle  mani  tuttavia  grondanti  di  sangue  cittadino. 

CCI. 

,  La  considerazione  fatta  testé,  che  la  religione  supplisce  alla  eoita- 
ra  civile  nei  soli  pochissimi ,  perchè  pochissimi  sono  coloro  che  li 
professano  perfettamente,  ci  porgo  occasione  di  accennaro  T  altro 
cOetio  salutare  della  seconda  a  prò  della  prima.  È  un  fatto  univer- 
sale testificato  dalla  storia  del  Cristianesimo  in  lutti  i  luoghi  e  ia 
tutti  i  tempi,  che  v'  ha  una  gran  parte  degli  uomini,  la  quale,  sii 
che  appartenga  o  oo  esteriormente  alla  professione  religiosa,  mt 
e  muore  senza  volerne  accettare  quell*  influsso  dentro,  che  solo  può 
produrre  una  viva  fede,  e  il  miglioramento  cristiano  degli  alTolti 
e  delle  opere.  D'altra  parte  ,  la  conservazione  e  il  perfezionamento 
delia  società  richiede  che  i  cittadini  ricevano  in  sé  più  o  noeno  gli 
effetti  di  quell'azione  religiosa,  la  quale  è  una  condizione  as^soFula 
del  progresso  ci>ile  ,  come  quella  da  cui  deriva  il  dogma  dell' u* 
guaglianzn,  e  la  cognizione  di  molle  verità  morali*  che  sommamen- 
te importano.  Come  adunque  conciliare  questa  esigenza  sociale  con 
queir  altra  verità  rivelata  insieme  e  sperimentale  del  piccol  nume- 
ro di  coloro  nel  cui  petto  la  religione  alberga  ed  opera  eoa  diutur- 
nità ed  efiìcacia  ?  Per  un  solo  modo,  cioè  colla  civiltà;  la  quale  de- 
ducendo dalla  rivelazione  quelle  verità  che  maggiormente  rilevano 
al  ben  essere  del  civile  consorzio,  le  fa  adottare  eziandio  da  coloro 
che  sono  ribelli  all'  azione  immediata  della  religione,  e  per  open 
della  educazione  e  della  consuetudine,  le  immedesima  col  senso  co- 
mune e  colla  opinione  pubblica.  Molte  massime  e  molte  verità  che 
oggi  fan  parte  di  questa  opinione,  sono  ammesse  da  tutti,  o  negato 
solo  da  pochissimi,  e  credute  eziandio  da  coloro  che  non  si  curano 
di  religione ,  o  anche  la  combattono  e  fanno  pompa  del  suo  con- 
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trarlo ,  hanno  una  origine  schiettamente  cristiana  ;  come  si  ricava 
dalia  storia  delle  idee  e  delle  opinioni  rispettive  dei  popoli  anterio- 
ri ,  od  estranei  al  Cristianesimo.  Tal  è,  per  cagion  d*  esempio,  l' o- 
pinione  della  uguaglianza  morali^  degli  uomini,  che  oggi  fra  le  na« 
£Ìoni  più  eolie  è  ammessa  quasi  universalmente,  senta  che  la  mag- 
gior parte  di  quelli  che  la  professano,  sappiano  eh'  essa  è  un  det- 
tato cristiano,  e  che  non  solamente  T  Evangelio  fu  il  primo  a  pro- 
mulgarla, ma  che  senza  i  suoi  dogmi  non  è  possibile  a  provarne  la 
verità.  Ora  ciascun  vede  qual  benefica  influenza  per  mansuefare  e 
ingentilire  i  cuori,  e  indirizzare  le  menti  al  bene  sociale  abbiane 
cotali  credenze»  che  la  civiltà  piglia  dalla  religione,  e  infonde  nel- 
la comunità  degli  uomini,  non  esclusi  eziandio  quelli  che  son  meno 
ligii  air  ammaestramento  diretto  e  alla  disciplina  della  fede  cristia- 
na. Nel  medio  evo  la  civiltà  era  poca  e  impotente  :  onde  quelli  che 
ricalcitravano  air  ubbidienza  religiosa  erano  affatto  esclusi  dal  be- 
nefizio delle  sue  dottrine  :  quindi  è  che  in  quegli  oscuri  e  rozzi  tem- 
pi il  contraposto  è  grandissimo  fra  pochi  uomini  eroici,  che  tocca- 
rono la  cima  della  perfezione  evangelica,  e  un  gran  numero  di  scel- 
lerati, la  cui  eccessiva  ferocia  non  era  ammollila  da  alrun  tempera- 
mento, 0  rotta  da  alcun  freno.  Certamente,  per  coloro  che  si  sot- 
itiggono  alle  prescrizioni  cattoliche,  che  sole  hanno  virlù  di  mu- 
tare il  ctiore  e  di  santiRcarlo,  la  lieve  e  superficiale  riverberazione 
df  quelle  che  fassi  dalla  civiltà,  non  è  sufficiente  a  guidarli  verso  il 
loro  ultimo  fine  ;  ma  oltre  al  diminuire  la  reità  loro  ,  e  rimuoverli 
da  molti  eccessi ,  a  cui  altrimenti  si  abbandonerebbero ,  essa  con- 
ferisce assaissimo  alla  prosperità  sociale,  e  a  rendere  minori  di  for- 
za t  di  numero  i  mali  che  la  turbano. 

CCII. 

Posto  adunque,  che  V  alleanza  tra  il  progresso  degli  ordini  socia- 
li e  le  inslituzion!  religiose  sia  quale  T  abbiamo  descritta,  ne  segue 
che  il  Cristianesimo,  in  cui  l'ordine  sovranaturale  è  ridotto  ,  rap- 
presentato e  recato  al  massimo  compimento,  dee  essere  causa  e  in- 
Btrumento  principalissimo  di  civiltà.  Infatti  la  religione  incivilisce 
i  suoi  seguaci,  proporzionatamente  al  numero  e  all'importanza  del- 
le verità  razionali  eh'  essa  mette  in  luce  ;  e  siccome  la  rivelazione 
sola  ne  contiene  l'intero  novero,  senza  mescolanza  di  errore  (  il  che 
non  si  verifica  nei  falsi  culti  ),  perciò  es^a  sola  è  strumento  cRìca- 
cissimo  di  un  vero  progresso  ;  il  quale  può  essere  altresì  aiutato 
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dalle  ftufx^rKiizioni ,  commisuratamonte  ol'gvate.riMil  noaieiv  Mie 
velili  conUtniitev^  ma  dod  tanlo  però,  cbVesse  tiòritsiaiio^ar  cn- 
aadi  una  certa  barbarie,  ejìotì  produenno  effelli  ntfei?l,fer':i|iiflii-' 
ta  ai  dìlufigaiio  dail* oneste  e  dal  vero*.  Laonde  non  jì  irovaiàfana 
falsa  religioBe  che»,  dopo  il  fiore  nonestaneo  delle  tìasiolìiV'ttcni 
lAT^,  wm  abb^  pfodoUa  o  almeno  aitate  ed  asseoeddata  lalsro 
declinazione,. A 4|OJQdijioa  aia  slata.C(»«isaidi uma  ^>ecie^4i'  barba- 
rie: il  Cristianesimo  solo  non  ha  veduto  Onora  retrocedere  la  cifil- 
U,  dì  cui  è  stalo  r  autore.     ■  '  '"  ' 

Urla  religione  Grlsttanaeon  tiene  df  pluf  életfeVFè  'délf  fine  Supe- 
riori alla  ragione^  le  quali  invano  si  cérdierefcbd  diìk;òpfirèiìiill]« 
mbnenlee  didtmoeCya^e;  esse  però  iiisegnate  efidaofA>H^WéÉM^io 
aod<r dall'autorità  rlvel&lricé,'coneorroiie  inera^fgKòaÉtbelillto'iitfa- 
iÉtare  la  civtt  coiiora.  Lasomnn  delle  :qiiàIi-'eònsi9lotMil4legMi 
4eH8  redenzione»  é  in  quella  iin(HiétneflMbile'éel'Yét4H>'d^lltW^ 
fora  umana  i  onde  tr  riaalve  in  madò  «6vH«itelligfA)te;  ma  riidlfeo 
da  ogni  assurdo^  una  parte  del  problèma  ,  di  èui  fi  f^aitMliM^lia 
lenUito  una  soluzione  contraditlofta  coi' pria»}  ^hìcf^i'  hMlSmll. 
Per  tal  modo  la  dualità  divina  e  r^moas  al  .riducono^ '«iiimtc^- 
cdrdia  strettissima  »  non  però  alla  tnedesihie»r^1ii)jfO'6lille^;^^ 
bando  a  ciascuno  dei  due  termini  la  sna  Indoler  propria^'  là  nitttfa 
dciruomo  sì  sublima  quanto  è  poss4bHe  Bnot  alla  dignlttl  iif  Bia,  e 
la  maestà  divina  s'inchliia  al  complesso  delPuomo^  seh¥a  ^et^arva 
alia  necessità  delFessenza  infioita,  e  senza  discendore  4tiM  sda  al- 
lezaa  al  grado  della  creatura  contingente  e  irnv^rfétliissiiri^.  'Ora 
questa  credenza  dee  avere  per  risultato  l'apoteosi  IcfgttYimé  Alh 
nostra  natura,  col  oobiliture  e  aggrandire  tulle  le  ^iie'<Mf\'dtee 
al  merito  e  ai  demerito  on  prezzo  iiifinitOt  stabilire  la  prècellénfa 
della  volente  libera  sulle  oltre  facoltà  naturali ,  e  del  menomo  atto 
virtuoso  su  qualunque  vantaggio  di  natura  o  di  fortuna  ,  e  fn  Giie 
attribuire  la  massimo  importanza  alla  vita  caduca  detróomò;  boaie 
tirocinio  morale  della  eterna  beatitudine.  Donde  liasce  il  prèdoml* 
DÌO  delle  idee  morali  sui  fatti  sensibili»  cbe  è  quanto  dire  del  di- 
ritto sulla  forza,  del  dovere  sulfutiie,  della  virtù  sul  piaccive,  4ello 
spirito  sul  corpo  ,  dell'  eterno  sul  temporale  ;  ta  santificaiioae  del 
dolore  accettato  e  sostenuto  spontaneamente  con  amore  e  f  oa  ras- 
segnazione*  come  mezzo  espiativo»  e  come  condizione  rasaomiglia- 
tiva  dell'Uomo  Dio  nella  sua  vita  terrena;  e  quindi  b  atimat  f  af- 
fetto, il  patrocinio,  l'esaltazione  delle  classi  infelici  della  società  i 
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dd  poverot  dell'obbietto ,  del  debole ,  dell'  infermo ,  del  vecchio  , 
édla  doooa,  deli*  orfano  k  del  fanciullo.  Il  Cristianesimo  pertanto, 
mediaDte  la  aingolarilà  ,  reecelleiiEa  e  i'  efficacia  de' suoi  inspgna- 
owDti,  ha  creato  una  civiltà  nuova  tutta  sda  propria  ,  la  quale  è , 
•  ai  dee  meritamente  chiamar  cristiana  ,  e  forma  if  contra  posto 
più  segnalato  eolle  altre  spezie  d'incivilimento,  e  specialmente  con 
qaetlo  de*6reci  e  dei  Romani,  da  cai  fu  preceduta. 

caii. 

.  Noe  si  dee  però  credere  che^  la  civiltà  antica  fosse  tutta  cattiva  , 
De  che  la  parte  meo  buona  ,  o  veramente  biasimevole  di  essa  ;  ra- 
dieata  per  tanti  secoli,  e  ribadita»  per  così  dire,  dalla  potensa  smi- 
aorfta  deU'iopwio  romano  ,  sia  c^gi  del  tutto  vinta  e  spenta  dal 
Cristianesimo.  Alcuni  scrittori  moderni  (  i  quali  si  vogliono  dis- 
tìoguere  dai  nemici  della  civiltà  menzionati  di  sr»pra  )  ,  esageran- 
-èo^f  coque  accade  ,  una  idea  vera  ,  vorrebbero  spegnere  ogni  reli- 
quia del  mondo  antico  •  e  che  una  civiltà  nuova  p^r  ogni  p^rtei,  e 
{Riformata  dal  Cristianesimo  ,  sorge&3eiQ: luogo  di  quello;  onde  han- 
no immaginato  una  poesia  cristiana  9  un'arte  cristiana  ,  una  flioso- 
fin  cristiana  onninamente  diverse  da  quelle  che  correvano  e  fioriva- 
no nella  Gentilità  ;  quasi  che  T  Evangelio  per  sé  stesso  sia  destinato 
a  esercitare  tutti  gli  ufflcii,  e  a  governare  direttamente  tutte  le  po- 
tarne naturali  deiruomo.  Certamente,  le  dottrine  evangeliche  posso- 
no e  debbono  influire  salutevolmt^nte  in  tutte  le  opere  artificiali,  e 
sono  attissime  ad  ispirare  egregiamente  il  poeta,  Tartisia,  il  filosofo, 
e  ad  impedire  in  ogni  genere  I'  uso  disordinato  e  vizioso  delle  fa- 
coltà usuine.  Ciò  non  di  mt*no  gli  elementi  civili,  dall'  ultimo  finn, 
e  dalla  loro  coordinazione  coli'  ultimo  fine  in  fuori,  hanno,  ciascu- 
no per  sé,  la  regola  loro  propria  ;  la  quale  non  è  il  Vangelo  ,  che 
a*  intromette  di  governare  mia  sola  Gscoltà  dell'  uomo,  cioè  la  volon- 
tà libera,  e  non  le  potenze  imitative  e  immaginative  del  bello,  0  co- 
noscitive dei  veri  naturali*  La  civiltà  cristiana  non  consiste  nell'an- 
teporre  i  templi  gotici  del  medio  evo,  e  le  scolture  del  Bernini  agli 
ordini  deir-architettora  greca  e  alla  statuaria  del  secolo  di  Peri- 
clc^  ovvero  le  rossezze  e  ì  difetti  dei  poeti  spagnuoli  e  inglesi  alla 
squisita  perfezione  di  Sofocle  e  di  Omero;  ma  bensì  nell'  eliminare 
dalla  parte  ideale  delle  lettere  e  delle  arti  antiche  l'elemento  trop- 
po materiale  e  corrotto  ;  il  quale  è  diflferentissimo  da  ciò  che  ne  fa 
il  beUo,  ed  e  veramente  universale.  La  civiltà  grccolntina  ,  come 
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tutte  le  altre,  ha  una  p<)rle  buona  che  nasco  dal  retto  o«(0  ilelle  h* 
colta  naturali,  ed  è  l>eue  spasso  mirabile  »  e  una  parte  rea<che  de- 
riva dalla  loro  depravazione.  Il  Cristianesimo,  che  approva  esenti-* 
Oca  il  bone  dovunque  lo  trova,  non  che  ripugnare  al  genio»  o  ooo^ 
dannare  le  opere  diritte  di  quella  civiltà,  le  conserva  e  le  perfeiio- 
na  ;  tantoché  se  o^i  primi  tempi  della  Chiesa  parre  talvolta  troppo 
infesto  alle  reliquie  d^lU  civiltà  gentilesca  ,  «ziandio  buòne ,  come 
queite  che  erano  allora  strettamente  collegate  cogli  errori  e  colle  e- 
Dormità  di  essa,  e  specialmente  coir  idolatria  ,  eh*  era  suo  intento 
principafe  di  distruggere  ;  molti  secoli  dopo,  e  radicata  V  institu- 
zione  evangelica^  la  religione  favorì  eOìcaceiBente  T  opera  rislaura* 
trice  delle  antiche  lettere  e  delle  arti  greche,  e  il  culto  erudito  dei 
monumenti  divenuti  innocui  del  Paganesimo.  Nei  che  rifulse  lo 
zelo  ,  non  pure  dei  prillati  molli  e  profani^  comesi  creile  comitne- 
mente,  ma  degli  uomini  piii  pii  e  più  austeri  della  GMef»  9  tì  l'a- 
vere largpmeitte  e  magniflcamenle  porta  la  mano  a  questa  risn^re^ 
zione  è  una  delle  glorie  dei  sommi  pontefìci ,  da  che  te  vicende  dei 
tempi  ebbero  congiunta  alla  prima  dignità  eccleatastica  la  potenza 
del  principato. 

CCIV. 

Oggidì  non  mancano  coloro  che  ,  mossi  da  un  cieco  zelo,  e  gui- 
dati dai  principi!  di  una  filosona  profonda  in  apparenzi,  ma  super- 
ficiale in  elTetlo  ,  che  non  contempla  gli  oggetti  se  non  da  un  lato 
unico,  e  mesce  insieme  le  cose.più disparale,  vorrebbero  rimuovere 
dair educazione  tutto  ciò  che  deriva  dalH  antichità  pagana;  ed  esclu- 
dere, por  esempio  ,  dall'  inslruzione  elemcatare  lo  studio  dei  classi- 
ci greci  e  romani ,  sotto  pretesto  eh'  essecido  pieni  delle  corrotte 
dottine  del  Paganesimo,  non  possono  che  viziare  la  mente  4ei  gio- 
vani ;  il  che  poi ,  in  One  ,  è  come  un  voler  ripudiare  V  eredità  di 
una  parte  ragguardevolissima  del  progresso  umano.  Si  ragiooercbr 
be  dirillamenle  quando  si  dicesse  che  f  insljluzione  cristiana  dee 
essere  il  primo  capo  deireducazionc,  e  che  questa  è  viziosa  ogni  qual 
volta  rinsegnamcnto  letterario  prevale  sul  morale  e  sul  religioso,  e 
i  principii  della  poetica  di  Aristotile,  0  della  rettorica  di  Quintilia- 
no sono  più  inculcati  che  1*  etica  0  la  teologia  del  Vangelo  :  oltre- 
ché ,  il  magistero  cristiano  dee  castigare  e  perfezionare  io  studio 
dei  classici  in  quello  parti  che  ijon  s' aocordaMiO  colla  squisitezza 
della  ragione  moderna,  0  colla  eccellenza  dei  Cristianesimo.  Ma 
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sidcome  la  disciplina  letteraria,  per  quanto  sia  di  pregio  e  d^impor- 
fama  iQferiore  9  quella  che  rìsgtiatda  i  costnmi  e  In  rpKf^ione  ,  dee 
piiriavere  il  suo  hiof^o  :  e  non  si  può  meglio  educare  il  buon  gKKlt- 
zio  •dei  giovaiii  nelle  lettere  e  nelle  arti  f)òb»li ,  che^oi  sommi  esem- 
^ari  della  eulta  antichità  ;  e  gP  ingegni  eziondio  più  yalenti  non  si 
p(i<«Bono  abilitare  a  crear  da  sé  »  e  a  podurre  opere  non  periture,  se 
lirima  4100  si  sona  addestrati  a  imitare  gli  esenfrpMrf  più  perfetti  ;  e 
in  flne  qtieista  educazione  e  questa  letteraria  'maestria  ridoiifta  in 
v<intaggio  della  religione  stessa  ,  in  quaéto  le  porge  un  méx%ocflÌ« 
oacìctsirao  dì  operare  sulf  ànimo  defili'  uomini ,'  dantlole  Y  arte  del 
convincere  e  dd  commuovere  »  la  persuasiva  e  V  eloquenza  ;  perciò 
sii  vede  ijuanto  poco  intendano  grinleressi  della  civile  efetigiosa  col- 
'tiir»-co(orothe  vorrebbero  sbaodir  dalle  scuole  gP  rm^iareggiablli 
«adeiU  di  Atene  e^i  Roma.  Certuni,  t  quali  si  dolgono  che  lo  stu- 
dio libero  degli  sorìltori  pagani  abbia  prodotti  nella  età  moderna 
tanti  poeti  e  nbfeliatori  vergognosi  «  e  tanti  sofisti  inverecondi,  non 
considerano  che  io  atesso  studio  bene  ordinato  partorì  nomini  som- 
ali i  e  che  «  anehe  dato  che  senza  di  quelli  non  ci  sarebbero  stati 
lauti  impuri  scrittori  di  rime  e  di  favole  ,  e  tanti  increduli  che  diso- 
norarono le  lettere  italiane  e  francesi,  non  apremmo  piiire  né  Dante, 
né  il  Petrarca,  nò  il  Tusso,  nò  il  Galilei,  né  il  Vico,  né  il  Leopardi, 
né  il  Manzoni  ;  e  i  nostri  vicini  sarebbero  mancati  dei  loro  grnndi 
prosatori  e  Glosofi  crisliani  del  secolo  decimosettimo.  Che  più  ?  La 
Chieda  stessa,  nei  tempi  del  suo  fìorire,  non  avrebbe  avuti  i  suoi  a- 
poIogisti,i  suoi  Padri,  i  siiui  dottori  insigni,  se  il  loro  ing«*gno  non 
to-m  statò  ingf>ntilito  dagli  scrittori  della  Grecia  e  del  Lazio:  nò  in 
Oriente  Atanasio,  Basilio.  Gregorio  di  Nazianzo  e  il  Crisostomo  a- 
vrcbberò  aggiunta  e  Miserata  per  alcune  parti  Tcloqucnza  di  Demo- 
Steno  ;  come  1*  Occidente  non  avrebbe  ammirato  io  santo  Agostino 
Hnrndvéllato  e  aggrandito  l'ingegno  di  Platone.  Lo  slesso  dicasi  del- 
te  altre  parti  della  civiltà,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  percorrere  , 
nelle  quali  tutti  i  Idvórt  oi  progressi  delle  nazioni  gentili  possono 
(hittare,  0  fruttarono  benb  spesso  maravigliosumentc  ai  Cristiani. 

(CY. 

Non  sarà  qui  foor  di  proposito  l'avvertire,  a  onore  degF  Italiani» 
che  i  due  sistemi  ugualmente  viziosi,  Tuno  dei  quali  disprezzo  To- 
Icmeoto  crisliuROr  e  per  trovare  una  vera  civiltà  risale  ai  tempi  che 
^precedettero l'Evangelio,  e  l'altro  ripudia  ogni  porzione  eziandio 
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|iiù  legittima  dell*  eredità  gentilesca,  allignarano  auai  meno  preoo 
di  Doi,  chi!  appo  gli  oltramontani,  Il  che  nasce  da  ciò,  che  io  Italia 
la  fantasia  più  vigorosa  e  più  audace  è  temperata  per  Tordùiariodal 
discorso,  e  il  discorso  eziandio  più  sottile  e  impedito  dal  buon  giu- 
dizio di  cadere  nelle  astruserie  »  nei  paradossi  e  nei  soQsnui  •  ed  è 
tenuto  in  sulla  via  del  vero  ;  nel  che  condiste  propriamente  il  len* 
no  italiano.  Oudechè  V  unione  fra  la  civili^  anticae  la  modema  , 
fra  i  progressi  legittimi  dei  popoli  gentili,  e  il  perfezionamento  e- 
vangelico,  ebbe  luogo,  ragguagliata  ogni  cosa,  e  calcolato  i'  iufortu- 
Ilio  politico  della  nazione,  assai  meglio  in  Italia  ,  che  altreve,  io  o- 
gni  membro  della  cultura  umana,Nelle  arti  nobili  i  nostri  sommi  iO'* 
gegni  non  furono  nò  greci,  né  bisantiiii,  nòbailnirt,  nò  in  tolto  mo- 
derni  od  antichi,  né  imitatoci  o  iqnovatori  assoluti  ;  ma  acooppia- 
Tono  in  modo  stupendo  e  peil^rino  il  beilo  antico  colle  inspirazioiii 
cristiane,  e  misero  al  aiondo  più  di  una  nuova  scuola.  Dicasi 'lo  stes< 
so  dei  nostri  grandi  scrittori ,  e  dei  QlosoG  pochif  ma  sommi  t  che 
abbiamo  avqti.  Nelle  insiituzioni  politiehe  del  medio  ero^i  trova  la 
slessa  sapienza,  per  quanto  le  condizioni  di  quei  tempi  lo  comporta- 
vano.  Se  a  malgrado  di  questo  noi  siamo  rimasti  aldi  sotto  delle  aK 
tre  nazioni  laoderne,  e  giacciamo  oggidì  fiel  fondo  di  ogni  miseria  e 
bruttura,  ciò  si  dee  imputare,  non  tqiito  alla  molleui^  e  alla  ignavia 
degli  uomini,  quanto  a  una  causa  indipendente  dair  arbitrio  loro.  La 
quale  in  sostanza  si  è,  che  la  nostia  civiltà  moderna  (  nata  col  secolo 
duodecimo,  e  spirata  in  gran  parte,  possiam  dire,  col  quindicesime 
0  col  primi  sei  lustri  dei  decimoseslo  )  fu  troppo  precoce  da  poter 
essere  perfetta  ;  imperocché  ,  V  inesperienza  comune  air  uscire  di 
quella  profonda  barbarie  in  cui  giacevano  e  giacquero  ancora  per  hin- 
go  tempo  tutti  gli  altri  popoli,  e'  impedì  di  piantare  l*anità  e  T  in* 
dipendenza  nazionale,  come  base  di  ogni  altro  progresso  ;  e  questo 
errore  fatale  fu  causa  di  tutti  i  mali  che  seguirono,  impedì  la  civiltà 
nascente  di  crescere  e  perfezionarsi ,  e  finalmente  1'  estiose,  prima 
che  le  fosse  dato  di  rassodarsi  e  di  toccare  la  sua  maturità,  {I  che , 
non  che  nasces$e  da  uua  cieco  e  malaccorta  imitazione  delle  instila- 
zioni  gentilesche,  come  alcuni  hanno  preteso ,  fu  anzi  eflfbtto  della 
poca  cognizione  che  si  avea  di  esse  ;  giacchi  la  perfetta  notizia  del- 
l' antichità  e  lo  studio  dell*  unità  politica  rqmana,  che  produsse  nel 
Machiavelli  e  in  Giulio  secondo  il  pn'mo  coi^cettq  QIosoficQ  e  il  pri- 
mo tentativo  pratico  della  unità  o  della  indipendenza  italiana  (poi- 
ché Dante  avea  voluto  il  rinnovamento  della  unità  impeciale,  non 


•FAITBTBMA  489 

qtiele  tu  gOMta  da  Dioeleiiano  eda  Oostantkiot)  rìratta  da  Carloma* 
gno,  ma  quale  era  stata  in  antico,-  piuttostodièf  uniti  nazionale  d*l« 
talia  )  venne  troppo  tardi,  quando  1'  imperfetta  civiltà  municipale  a* 
vea  già  resa,  se  non  impossibile,  diflBciKssima  la  civiltà  naEionaie,  e 
preparala  ogni  coaa  al  dominio  de'  barbari.  Ha  basti  di  ciò  per  ora  ; 
che  r  espllcatione  di  questo  tema  ci  condurrebbe  troppo  hmgi ,  e  a 
materie  troppo  aliene  dal  soggetto  di  queslT  opera. 

CCVI. 

ih  se  da  un  lato  riqcivilimento  eristiano  dee  serbare  le  parti  san^ 
dei  progressi  anterioti.  e  approfittarsene  saggiamente,  è  in  obUigq 
daU*  altro  Iato  ,  di  sbandirne  le  parti  viiiose  ,  aliene  dalla  propriai 
paturat  e  djsfioripi  da)  vero  bene  dell'uomo, ^.11  ebe  egli  tolse  a  Care 
insila)  dal  può  principio  ;  ma  l' opera  non  i  tuttavia  compiuta,  e  i 
popoli  più  ingentilivi  vivono  ancora  al  di  d*oggi  sotto  Y  imperio  di 
molte  eourmità  partociliB  dall'  iuresione  originale  »  immedeai.nate 
col  vivere  morale  e  politico  delle  società  pagane,  e  tramandate  cor 
me  un  funesto  retaggio.a  quelle  che  sottentrarono  in  luogo  loro. 
Ti|li  sono  (  per  parlare  solamente  dei  sommi  capi  )  la  schiavitù  e  U 
aenJlù  feudale,  che  disonorano  ancora  una  parte  della  Cristianità  f 
)/^  41  visioni  tra  popoli  e  popoli  »  le  guerre  inique,  le  conquiste  t  le 
rapiue,  i  saccheggi,  le  ingorde  taglie,  le  devastaaioni  •  le  stragi,  e 
(e.  caroiQciqe  riputate  giuste,  secondo  ciò  che  chiamasi  diritto  del- 
g^qti,  il  duello,  U  proatiUuioue  legate,  i|  celibato  violento,  il  dispo^ 
t,ismo,  le  varie  tjranaidj,  TimmoUerata  e  oziosa  ricchez:(a  degli  u- 
pi,  Teccessiva  pov^iirtà  degli  altri,  le  giustizie  (cosi  le  chiamano)  dei 
governi  assoluti  ^  dei  principi,  la  pena  di  morte,  le  distinzioni  eredi* 
tarie  fra  le  varie  classi  dei  citt8dini»e  altri  influiti  disordini,  che  da 
pdQlti  si  qredQOO  togitMmit  o  son  voluti  giu>tiGcare  con  cavillazio- 
ni,,  non  iq  se  più  vili  alurpio  ridicole,  macho  sono  ancora  in  gran 
part^  talmei^te  radicati  nelle  condizioni  presenti  del  vivere  sociale^ 
che  Tuomp  meglio  dlsp^M>  e  più  possente  non  potrebbe  forse  sbar- 
bacU  tutto  ad  un  tratto,  pon  procedendo  per  gradi  e  colle  debite 
prepara^Mwi  9  ^Q^  produrre  n^  più  gravi  e  più  spaventevoli 
ancora, 

CCVIL 

Sé  alcuno  chiedesse,  come  tali  pessime  usanze  6  instituzioni  dii- 

*  Y«di  U  QoU  q  in  fioe  del  vd  we. 
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e  perduta  :  tanto  rhe  rincivilimento,  rome  abbiamo atfértltò  diso- 
pra, non  è  meno  perpetuo  della  religione. 

CCIX. 

'  Jfw  tal  modo  la  citilli  antica  sopravisieai  secoli  barbari  ce'  looi 
.  pregi  e  con  parte  de'  suoi  difotli  ;  ai  quali  se  ne  aggimasero  pareo- 
cIiì!  altri  originali  dalle  popolasioni  germaoiche  »  meo  dviH  assai 
de'Gieci  e  de*Romani ,  e  agualmeute  prive  dei  soccorsi  sofraònta- 
fsli  ;  ónde  molte  fra  le  pesti  diaori  accennate  ci  fnrono  lasciate  dai 
Germani  «  e  sono  piuttosto  effetto  del  culto  reroce  di  Odino,  •  delie 
superstliioni  scandioaviche ,  cbe  del  polileiaaio  piii  mite  di  Bosia 
e  di  Atene.  Dunque  lo  stato  di  Europa ,  in  suU'  entrare  di  cpiella  ala 
ehèchìamasi  modernai  contenete  molte  reliquie  sane  ed  ottiaie  degli 
autidii  costumi  greci  e  mmani  ;  parecchi  effetti  viiioai  dei  nedei- 
mi  ;  i  rimasugli  della  barbarie  o  rena  ciUltà  germanica  ehe^irisi 
toglie  ,  nei  quali  con  qualche  buon  seme  destinato  a  Ariittifican  si 
trovava  pure  il  germe  di  quelle  pessime  institmiooi  che  conapast 
rè  lo  stato  feudale  ^  ;  e  in  fine  i  principii  di  una  nuova  civiltà^  ebe 
dovea  constate  di  lotto  il  buono  dei  tempi  precedenli  ^  a^iimlif i 
i  iniglioramenti  derivati  e  inspirati  dal  Crislianeaimo.  D' nllornin 
poi  il  progresso  generale  di  Europa  intese  a  questo  scopo  ;  e  aieco- 
me  il  moto  sociale  è  cosi  vario  e  vasto  che  dee  esser  lento',  e  la  ma 
lenleiza  è  proporzionata  alla  moltiplicità  degli  elementi ,  la  quale 
neiretè  moderna  è  avai  maggiore  che  per  l'addiotro  ;  pereiè  noni 
meraviglia  che  a  tanto  lavoro  non  siano  bastanti  parecchi  seeoli  ae- 
ri ci  dobbiamo  piuitosto  stupire  che  il  moto  sia  stato  4  celere,  co- 
me fu  t  ffetluaimenle.  Tanto  più  che  al  concorso  delle  cause  e- delle 
eireoslanze  propizie  al  progresso  europeo  s' interpose  un  aeeidente 
gravissimo  ,  che  senza  annullarlo  lorallentò.  elo  mise  per. vie  In- 
verse e  più  lunghe,  in  vece  del  cammino  diritto  per  cut  procedete. 
Il  i^uale  accidente  merita  una  speciole  consideraxione  per  ritrarae 
cièche  ha  deviato  la  civiltà  moderna  del'a  sua  meta  , e  eonoasiuti 
gli  ostacoli,  sapere  ciò  che  ne  resta  a  fare,  affinchè  quella  ripigli  il 
suo  eorso  e  si  riduca  a  compimento. 

ccx. 

La  civiltà  è  1*  effetto  del  concorso  di  molti  uomini  uniti  in  un  vi- 
vere comune,  e  operanti  insieme  concordemente  sopra  una  sola  base 

'  Vedi  II  nota  CI  io  fine  del  Toloine. 
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.«/qn  qQfdaicopo  f,  chp  ftofio  lVMii|tè.^la;pToaperilk  sociale,  t^er- 
clò  quanti  più  sono  gli  0|H'j:i4Qri(|irff8UM)Qttla  (a  lt€Asa.e(Bcacia  e 
perizia  nell'  operare  ),  tanlo  il  fjrijill^  sari  maggiore  ,  e  accadrà  nel 
gran  lavoro  dell*  Incivilimento  db  che  incontra  in  una  porzioncella 
-di€fi80  i»oioè'iidfaii!olUf«zi«ne enegKariifim' aiedtiBici^  dove  il 
pmtnto'è  fnq^aioBattìalia  moltitudinetddi  tovorttoiri  e  df gH  ar* 
'tigÌBiii.-||  che  iqtsfviciie  noo  sofemeota  ,.  pctfchò  la  fura  é  1*  opera 
di-DMilK  aupera  qaella  di  poclti  ^  ma  sovra tuU4i«  porche  la  oarieor* 
fftoniaiiBaiiime4i  piùadun soloiatMidimentoaQcreica-il^vilorejji- 
■diiiiduak^df  ciaaeuDo^f  in  quanlo  jclieeìi  valore  deirMidividuo  si  vao- 
-taggiate  moUiplicafMr  l'aiutar  dei  ooopenatora  •istaata  ia  maggiore 
•agevolozia  t  <•  di8ti1buztene4el'laiorot più  eijuai^  piii  proponioiia- 
itiiìaUa  Qspabitèidi^ciasoun^i  f  «inul«i(cmb  Q  Akrifsuasidii  norali  e 
materiaiirche nt^ prowiganonrll^  MeatisiooOK Laobde ai  ^vode che 
qMbiito>piii)ùna<naaiM6 ègrande;(purchò)alta  abbia -iostitiuloiii  con- 
venevoli ie  le  altee  cote  che  occorrer  p0t  la  aiia  gratidena  )»  tanto 
^piè^rapida  eidiulttpiftsla  sua  civillè^fr  la  moUitudirie  degli  ^pera- 
toriinfkiendocoDiraiJamenie'alIsk BCK>ltip}iGÌtà  degti  eleiwfiii  nella 
vétocllè  ilei  inalo  iocìalQj;4ove«bò. negli  &tatt  piccoli  il  prqgresio  si 
Éiteita  od  astiagoasi ,  inOn:  solnnawt^par  la  d^bolem  di  (ali  Slati 
terab  4  nemioi  stranieri^  ma  oziandjo  per  la  loro  iinH^teim  a^splu- 
M  i^ciansefaersrinei  loro  proprio  tsaere»  £  però  lo  divisiqpi  pplìtM^ie 
del: gekieiia  ornano  aono  piuUosto  oapaegmenae  delia  sua  difettypii- 
tè^'che  non  eiiiQtfia  della  sua  miwva«-o  si  debbono. ^eoe^e  nefllp  »tes- 
•e  Vetùfo  per» oaese  0  rtsuUamonlo  delloi iieperfpsmii a  cui  ■sog- 
giace. ■•'■'■   ■■    :  •  :    -i 

**-ìit  il  gran  nomerò  d^  coopclratori  della  civiltà  per  9ortire  ti  suo 
Bné  abbisogna  di  una  diretta  concordia  t  io  virtù  della  quale,  quegli 
ermoainine  insieme ,  é  operino  come  un  solo  uomo  ;  nà  la  cencor- 
éiaipoò  darai  senza  enità  «)eiale.  Prima  delF  Evangelio  le  unioni 
^llliehe  furono  rtsiretle  «  coma  nello  Grecia  libera  «  0  se  grandi  , 
«Mie  f  imperio  romano  •  aerano  più  fondate  nella  fona  ,  che  nelle 
institasioni  e  ueUe<o«sonanse  morali  dei  popoli  che  le  componeva- 
no. Il  Cristianesimo  inteso  a  riunire  tutti  gli  uomini  in  una  sol.i 
famiglia  ,  cominciò  coli*  unificare  V  Europa  ,  e  comporne  quasi  un 
solo  popolo  ;  lo  quale  amplissima  unità  non  è  Tultima  cagione  della 
md^fciotahza  che  Mei tiltV moderna  ha  sopra  quella  dei  Gentili.  Tal 
Ito  Coperti  aella'€hlcsa  Cattolica  ne!  medio  evo  ;  e  niuno  può  anti- 
vedere le  meraviglie  che  una  tal  concordia  ,  se  durata  fosse  ,  avreb- 
Gioberti,  Teorica  del  Soi^raualuraU ,  Voi.  11.  25 
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te  prodotle  nelle  eia  ne»  remote  della  iimlra,  mediante  f  aeoele' 
raiioiie  del  motimento  e  le  auove  scoperte  dell  iagegno  umano. 

CCXI. 

Bla  il  laroro  indefesso  di  molti  secoli  Tu  distrulAQ  dallo,  stesso  So- 
niite  che  perfori  dai  principio  del  mondo  Mno  a  fH>i  la  di\iaimi 
fra  gli  uoipini  ;  cioè  dall'orgoglio»  pudr^  dell' odip  e  AL*lle  Utlfra 
uomo  e  uomo  ,  fra  popolo-e  popolo  ,  fra  uoa  ^hiatli^e  I*  altra.  Tre 
famiglie  antichissime  popolavano  1'  Europa  •  glj  Slavi  ,.i.Gerniaai 
ei  Celti  colle  neliquie  di  allre  popolazioni  ancor  più  letiiste,  sian- 
liate  verso  il  meriggio  «  le  quali  erano  slate  avcoszjate  e  rìsAisc  in- 
sieme dal  nome  romano.  Queste  razze  ».  di  lingua  ,  di  costunai ,  di 
religione  e  d*  indole  diversissime  <  s'  inimica«aiK>  nati^^meule  fra 
loro  ;  e  non  fu  se  non  dòpo  lunghi  e  grandi  sforzi  che  il  Crjfitiaqesi- 
mo  pervenne  a  domarle  e  a  riunirle  sotto  il  medesimo  vessillo»!  Ila 
siccome  la  Chiesa  cattolica  pel  suo  (Mimo  seggio.  «  pi'r  la  lingua  no- 
bile di  cui  si  serviva  in  Occidentet  perla  maggiore  civiliè  e  |o  splea- 
dore  delle  memorie  latine ,  ^ra  quasi  immedesimala  col  nome  uh 
mano,  e  stretta  di  maggiori  vincoli  colle  .popolazioni  •:  in  cui  pre* 
valeva  il  sangue  celtico,  o  quello  degli  anlic|iissimiabilan|i  deirEa- 
ropa  meridionale  ,  perciò  gli  Slavi  e  i  Germani  no»  indugiarono 
gran  fatto  a  separarsene  ;  gli  uni  collo  scisma ,  indotti  dalla  conta- 
giosa vicinanza  della  Cbifja  greca  e  delle  sue  varie  sètte ,  e  dal  di- 
spotismo spigolistro,  feroce  ed  ambizioso  dei  successori  di  Valadt- 
miro;  gli  altri  colla  eresia  »  mossi  dal  tristo  esempio  di  Lutero , 
dalFavidità  dei  loro  principi ,  e  dal  pretesto  specioso  degli  scandali 
che  disonoravano  in  quei  tempi  il  seggio  pontificale.  Per  tal  modo 
rimase  infranta  Y  unità  religiosa  di  Europa,  e  quindi  immensamen- 
te diminuita  1*  efficacia  ,  Y  intensione  e  la  celerità  del  suo  incivili- 
mento. Me  e*  illudano  i  progressi  che  dal  secolo  sedicesimo  in  poi 
ha  fatto  r  Europa  ;  giacché ,  per  quanto  siano  ragguardevoli ,  se 
verranno  attentamente  esaminati  ,  si  vedrà  che  sono  di  lunga  infe- 
riori ai  precedenti ,  o  che  la  cagion  principale  della  diminuzione  è 
la  mancauza  d'unità  religiosa.  Imperocchè.le  discordie  e  1  litigi  sulle 
cose  sacre  partorirono  prima  i'  indebolimento  ,  e  poscia  Y  estinzio- 
ne della  fede  in  un  gran  numero  d*  uomini  ;  e  siccome  la  fede  è 
strettamente  collegata  colla  civiltà  per  tutte  le  ragioni  assegnate  di 
sopra  ,  e  perchè  senza  di  essa  è  indarno  lo  sperare  la  virtù  civica 
che  dispone  al  sacrifizio  ,  e  quel  pio  entusiasmo  operatore  di  mera- 
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.vjiglie»  no  fu  perciò  damit^giuio  M  miglioramento  sociale  «  e  dimi- 
nuito il  razionai  progress,  <he  n-òil  più  Im*I  flore.  Le  scoperte 
principali  della  civiilà  più  moderna  risguardano  per  lo  più  diretta- 
menle  gì'  interessi  materiali»  o  l'avanzamento  di  quelle  scienze  che 
investigano  i  fatti  sensibili.  Ma  la  bussola  ,  che  diede  alPEuropa  il 
dominio  dei  mari  ;  la  slampa  *  che  rese  possibile  1*  universalità  del 
«^'IHTe  «  il  reggimento  rappresentativo ,  e  1*  unità  morale  e  religiosa 
di  lutto  il  genere  umano;  l'America ,  che  aperse  un  mezzo  mondo 
ifHe  colonie  ,  alle  imprese  ,  alle  industrie  ,  ai  traffichi ,  alle  investi- 
gozioni  «  e  insomma  all'  attività  moltirormo  dell*  ingegno  europeo; 
e  ,  in  fine  •  la  Divina  Commedia  «  che  creò  le  moderne  letterature, 
e  cofi  esse  le  scienze  e  le  arti  belle  ;  sono  »  per  cosi  dire ,  scoperte 
o  invenzioni  morali ,  anteriori  al  gran  dissidio  rcligio^,  e  miracoli 
di  quelle  credenze  cattoliche  che  allora  regnavano  universalmente. 
Se  lo  zelo  che  animava  in  quei  tempi  le  nazioni  cristiane  fosse  du- 
rata ,  la  civiltà  nostra  si  sarebbe  accresciuta  d' intensità  ,  purgan- 
dosi  dagl'  impuri  avanzi  del  Paganesimo,  e  di  estensione  »  allargan- 
dosi nel  resto  del  globo  ;  e  forse  la  razza  mongolica  non  sarebbe  tut- 
tavia estranea  ed  infesta  alle  dottrine  evangeliche.  Ma  da  tre  secoli 
in  qua  ^  tutti  gli  Europei  non  hàn  saputo  fare  ciò  che  prima  tenta- 
rono, e  in  gran  parte  ottennero  un  pugno  di  Castigltanl  e  di  Porto- 
ghesi ;  imperocché,  dopo  Lutero  non  si  è  più  acquistalo  alla  civil- 
tà* cristiana  un  tratto  un  pò*  rilevante  e  ragguardevole  di  terra  ; 
donde  si  può  inferire  quanto  importi  il  ristabilire  1*  unità  cattolica 
di  Europa  ,  acciò  la  civiltà  nostra  possa  continuare  il  suo  cammino, 
e  compiere  la  conquista  del  mondo  \ 

CGXII. 

L' azione  della  civile  Europa  sulle  altre  parti deirantico  continen- 
te dovendo  esser  una  e  forte,  per  sortire  il  suo  effetto,  e  trarre  a  sé 
le  nazioni  che  ne  sono  escluse  ,  rictpiese  il  consenso  degli  animi  e 
delle  dottrine.  Imperocché  tutti  gli  stimoli  che  lianno  efficacia  sul 
cuor  dell'uomo,  salvo  la  religione  unica  e  vera,  e  la  morale  perfetta, 
che  Q*  é  parte  inseparabile  ,  tendono  piuttosto  a  disgregare  gli 
uomini,  che  ad  unirli  insieme.  Le  conquiste»  i  commerci,  le  bidu- 
strie,  non  possono  per  sé  stesse  ottenere  un  altro  flne,  come  quelle 
che,  movendo  dall'  egoismo  individuale  e  nazionale,  fanno  cozzare 
le  parti  colle  parti  e  col  tutto ,  e  benché  iogenerina  talvolta  uà  ac- 

'  Vedi  U  DOU  GII  in  ùtm  é*\  ttilamc. 
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cordo  monuftitaneo  e  superficiale,  non  possono  p.irtorire  nna  rt»^ 
bile  «  vera  concordia.  Se  sì  toglie  la  morale  evaneHica  dal  mondo; 
Tommaso  Hubbes  ha  ragione ,  e  la  fnienra  di  cfci«nino  contro  da- 
scunOf  e  di  tutti  contro  lutti,  è  lo  stato  naturale  e  legittimo  del  ge- 
nere umano.  L'Europa,  da  che  ha  smarrita  l' unione  religin«a«  cer- 
cò iniano  di  supplirvi  con  vani  speJienti  ;  imperocrhè,  non  tanta 
che  ci  potesse  rimcire,  ma  i  rimedii  cercati  e  messi  in  opera  a  lai 
efletto,  non  recero  bene  spesso  che  aggrafare  il  mali».  L'  equilibrio 
degli  Sidti,  i  parentadi  dei  principi ,  le  alleanze,  le  guerre,  le  coii- 
quisICp  I  congressi,  I  trattati»  le  leg:izìoni  furono  indamo  per  pro- 
durre la  pace  europea.  Certamente  prima  di  Lutero  molto  sangee 
li  sparse  nelle  battaglie  ;  ma  queste  nascevano  palesamenle  dalla 
barbarie  e  ferocia  dei  tempi:  la  ciultà  e  la  religione  cospiravano  In- 
sieme al  pietoso  proposito  di  diminuirne  la  gravità  e  la  frequenia. 

II  divario  fra  l'Europa  attuale  divisa  in  molte  sètte,  e  1*  Europa  d'ai* 
lora  unanime  nelle  credenze  cattoliche  e  nella  ubbidienza  della  Chie- 
sa, si  è,  che  allora  le  disKcnzioiii  elo  guerre  succedevano  a  dispet- 
to della  ci\iltà  cristiana,  dove  ora  sono  originate  e  nuJrilc dalla  ci- 
viltà stessa,  che  avendo  perduto  coli*  unità  della  fede  il  suo  fonda- 
nfento  principale,  ed  essendo  ridotta  agli  accessorii,  cioè  ad  occu- 
parsi di  politica  ,  di  ricchezze  e  di  piaceri ,  ha  sosliluitu  V  omor 
proprio  disordinato  alla  carità  del  prossimo,  e  gì'  impulsi  poco  no- 
bili dell'  utile  e  del  dileltevolo  ai  sensi  generosi  e  magnanimi  della 
religione.  Laonde  il  mule  di  oggidì  durerà  quanto  gli  ordini  civili 
che  lo  sostentano  ;  né  vi  si  può  rimediare  in  altro  modo,  che  ricol- 
locando l'ediCzio  sociale  sulla  sofà  base  che  abbia  diuturnità  e  sal- 
dezza. 

Le  culle  generazioni  europee  sono  ora  partite  in  due  schiere:  lu- 
na  attende  a  traricchire  o  a  godere,  né  si  cura  d' altro;  T  altra  si  ocr 
cupa  di  politica ,  e  questa  si  ridivide  in  due  parti ,  la  prima  delle 
quali  vuole  opprimere  col  dispotismo  antico,  e  conservare  il  dispo; 
tismo  colla  tirannide  ;  la  seconda  non  vuol  essere  tiranneggiata,  né 
oppn^ssa,  aspira  a  scuotere  il  giogo,  e  a  vendicarsi  in  libertà  colle 
rivoluzioni.  Ma  di  queste  tre  classi  i  cercatori  di  oro  o  di  piaceri 
sono  ignavi  e  ingenerosi;  i  tiranni  e  i  fautori  di  tirannide  ,  iniqui 
ed  infumi  :  coloro  che  intendono  a  libertà .  sono  i  soli  che  sì  prò- 
pongano  un  Hue  legittimo,  e  sono  veramente  degni  di  grandissima 
ludo  ;  ma  errano  troppo  spesso  nei  mezzi ,  perche  le  mutazioni  po- 
Ifticlie  che  uon  sono  foqdate  sulle  viilù  civili,  o  non  riescono  o  non 
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durano  ;  e  la  viriù  civile  non  ai  div^raificat  conio  par  che  voglia  in- 
ferire  il  Monlesquieo,  doilu  virtù  morale,  e  quindi  dalla  religioso  nel 
ptiiidpioi  ma  nella  sola  applicaziune.  L'Europa  ha  veduto  da  due 
secoli  rivoluzioni  violènte  e  sceÙerate,  che  profanarono  il  nome  sa<- 
croMPto  della  liberto  colle  più  orrende  abbomioazioni  ;  rivohiEÌoni 
più  moderate»  ma  che  migliorarono  assai  poco  lo  stato  sociale;  ten- 
taUvi  di  rivoluiioni  vani  o  dannosi  che  spesso  valsero  a  pusoere  la 
crudeltà  e  l'avarizia  dei  principi;  e  se  dai  passato  rivolgiamo  gli  oc« 
chi  verso  1*  avveoiret  fluchè  durano  le  presenti  dÌ!iposÌEioni  degli  a- 
nimi,  non  possiamo  augurarne  un  miglior  esito  di  cose.  La  veracau*- 
sa  si  è,  che  da  un  lato  sta  la  forza  dei  despoti  ;  ma  dall'  altro  I  an.ir* 
chia  e  la  licenza  intellettuale  dei  popoli  ;  perchè,  sebbene  gli  uomi- 
ni pervenissero  a  potersi  accordare  nei  prineipìi  politici  «  siccome 
questi  sono  conseguenze  dei  principi!  morali  e  religiosi»  Onclic  gli 
ultimi  non  sono  fermi  e  avvalorali  da  un  consenso  unanime ,  V  ac- 
cordo non  può  essere  diuturno  e  veritiero  intorno  ai  priau. 

CGXIIL 

L*  unità  religiosa  di  Europa,  lo  ripeto  ,  ò  adunque  il  solo  mezzo 
che  può  salvare  la  sua  civiltà  dalla  declinazione  »  e  conferire  a^^li 
Stati  una  tal  gagliardia  »  che  conceda  loro  1*  allargarsi  e  1*  operare 
proDltevoImcnte  sul  resto  del  mondo.  Eppure  1*  incivilimento  mo- 
derno, cosi  rozzo  e  difettuoso  com*  è  lultaiia,  mira  a  propagarsi  • 
e  se  mai  corse  alcun  tempo  in  cui  gli  uomini,  senza  pascersi  d'im- 
maginazioni e  di  folli  speranze,  potessero  antivedere  una  parte  dei 
futuro ,  oggi  è  facile  a  scorgere  che  la  civiltà  nostra  nata  nel  cen- 
tro del  vecchio  emisfero,  dilTusa  in  occidente,  e  portala  nel  mondo 
nuovo  ,  non  è  lontana  dallo  spandersi  verso  levante  ed  austro  nel- 
r  antico ,  onde  ottenere  la  compiuta  signoria  del  globo  terrestre. 
Vive  neir  ultimo  oriente  una  schiatta  d' uomini  antichissima  e  cosi 
feconda»  che»  se  si  dee  credere  al  rapporto  di  parecchi  viaggiatori 
e  geografi»  farebbe  quasi  da  sé  sola  la  metà  del  genere  umano  >.  U- 
na  porzione  di  essa  è  polita»  letterata»  gentile»  e  V  altra  Ocra  e  bar- 
bara; e  la  nazione  barbara  trovandosi  contigua  all' incivilita»  e  a- 
vendo  a  comune  con  essa  la  stirpe»  e  in  parte  anco  la  lingua  e  la  re- 
ligione esercita  sopra  di  lei'un  dominio  consimile  a  quello  che  gli 
uomini  bianchi  del  settentrione  esercitarono  sugli  uomini  bianchi 
del  mezzodì  di  Europa,  quando  questi  godevano  delle  leggi  e  delia 

'  Vcdi^  ira  gli  aìlri,  i  Viaggi  del  Birrow  e  del  Macarlaf y  nella  Ciaa. 
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geiililozzii  rproanot  e  quelli  noenavnno  tiilbin'a  i*  jintica  vUa  siltc- 
sire  ;  con  questa  sola  difTerenza,  che  i  Gcrmqig.,  ilisìfaito  con  irni- 
lioni  successive  i'  imperio  di  Homa,  ne  dissiparono  la  civiltà  ;  do- 
vechò  i  Tartari  si  contentano  di  signoreggiare  i  Cinesi,  e  ne  risspet- 
Inno  la  cultura,  né  vi  f«nno»  ad  ogni  nuovo  ìmpeto  ,  altra  mutazio- 
ne, che  quella  di.  rinnovare  la  casa  iroperiante  coi  pecsonaggi  più 
illustrii  delia  propria  fimiglia.  La  porzione  più  civile  di  questa  sin- 
golare razza  mongolica  ha  un  idioma,  un  culto  e  una  ordinazioye  so- 
ciale tutta  sua  propria  :  ogni  membro  del  governo»  salvo  il  prÌAci- 
pe  9  che  non  è  di  origine  cinese,  ò  tratto  per  lezione  non  fortuita  » 
non  capricciosa,  ma  determinata  dai  meriti  deh*  uomo,  e  per  viadi 
concorso  :  e  delle  due  piaghe  che  affliggevano  la  società  geoUletfa 
e  travagliano  anco  una  parte  della.cristiuna,  che  sono  i*  arìiittàcrazia 
ereditaria  ,  e  la  schiavitù,  la  prima  non  vi  ha  luogo  «  salvocbe  sul 
trono  ,  premio  di  conquista ,  la  seconda  non  pare  che  si  trovi  nel 
Giappone,  ed  è  piccolissima  nella  Cina.  La  civiltà  mongolica  ha  an- 
che questo  di  speciale,  che  salvo  il  suo  nesso  colla  civiltà  primiti- 
va, noto  per  induzione  e  per  illazione,  anziché  per  dati  storici,. ne 
ignoriamo  le  origini,  gli  andamenti  e  i  sucoessi,  come  quelli  che  Tu- 
Fono  isolati  sulla  scena  d*^ì  mondo  ;  e  laddove  V  altra  linea  dell*  in- 
civilimento alla  qunle  apparteniamo,  risale  per  una  successione  non 
interrotta  di  secolo  in  secolo  ,  e  di  nazione  in  nazióne  Quo  ai  Cal- 
dei e  agli  Egizii;  la  cultura  cinese  sembra  quasi  appartenere  a  mi 
altra  terra  ,    e   non  ebbe  mai  ,  che  sappiamo  (  almeno  dopo  feti 
di  Alessandro  ),  alcuna  attinenza  cospicua  e  rilevante  colle  altre  gè- 
ueriizioni  che  occupano  il  globo.  L' analogia  della  scrittura  einese 
coi  caratteri  ieroglifici  dell*  Egitto  può  dar  luogo  a  presupporre 
qualche  comunicazione  anlichissimu  Tra  gli  abitatori  di  paesi  cosi 
lontani  ;  tuttavia,  la  somiglianza  che  corre  Tra  la  più  parte  degli  al- 
tri popoli  civili  antichi  e  mo^lerni  nei  varii  membri  della  loro  cui* 
tura,  è  assai  più  grande  di  quella  chu  passa  fra  la  nazione  cinese  e 
le  altre  genti  conosciute.  Da  queste  e  simili  avvertenze  si  può  con- 
chiudere  (  fatto  anche  la  tara  di  quanto  si  trova  di  vago  e  d*incerto 
nei  racconti  dei  viaggiatori  ),  che  la  civiltà  mongolica  6  specialissi- 
ma, e  superiore  per  alcune  parti  alla  civiltà  grecolatina  ,  come  la 
cede  per  ogni  verso  alla  cristiana  ;  e  siccome  questa  per  la  sua  prv- 
celicnza  è  indirizzata  alla  universalità,  non  v*  ha  dubbio  di'  <*s» 
non  debba,  tosto  o  tardi,  invadere  T  estremo  oriente",  e  fare  in  or- 
dine alla  sua  cultura  lu  slessa  cerna  che  ha  incominciata  intorni»  a^li 


aulh^hi  djkifiittìiiie  In^lttutigrèère  ròmiiiil;àp|iròpTÌan(Toscne  la  pai  te 
bttéftoi'ii»  ftpeghendoTie  là  tèa  ;  e  àtlohi  la  segi'ègnztòné  del  mondo 
nfòhgòiico^fi'à  Menò'  e  i  siiòi  mi  saranno  fa)iiti  ed  involti  dnl'a 
cimMte^drtki  diìit9  ufnf verbale.  Ma  qnandb  la  civiltà  iiitalta  è  sé- 
qiMMrtitO  per  tanlf  fléeoli  del  Giappone  «  della  Gina,  strétta  fra  gli 
flMiél4;ehitf'ite1teUtfiónan  ,  i  Bussi  e  gì'  Inglesi  ,  venisse  afle  mani 
coite* èiviltfal[!rhtfàtìa;  né  questa  potrebbe  forse  IrioMaf  di  quella  i, 
fièr-f  fM>pòll  fiìongtVIici  avrebbero  a  lodarsi  degli  effolti  della  fnva- 
siclttét'hè^potrebbetx)  evitarsi  fteir  dito  delle  due  gerieraziohi  eflTeUi 
assai' fiù  luttuosi  di  quelli  eh*  ebbero  vei^ni<>nte  luogo' ,  e  anco  di 
ifBèlK  che  ftorotio  attribuiti  dagli  inere<)ùli  mòdemi,  agli  SpngiiuÒli 
e^f  Pi^ttogheiti  ilef  secolo  sedrcestmo  ,  quandi)  la  corruttela  dolle 
vikmfeirdife  e  d^lie  eorti  avea  viziata  la  virtù  «fei  popoli  cattolici  ; 
Itele sòrtt  del  genere  unrianò  m  vantaggerebbero  di  questa  imprè- 
sa; né  htnrié  r  opera  potrebbe  compi  Tsf  efflcdct^mente  e  salutevol- 
ntentc,  se  r  Europa  non  avesse  altri  stimoli  che  lo  zelo  mercantile 
dèi  molti,  e  la  fllanlropia  ftfdsoffca  di  pochissimi ,  e  non  Fosse  ani- 
nyala  da  queir  afutico  spirito  cristiano,  che  non  alberga  e  non  dura 
fliort'tien»  ukiillr  religiosa  e  delie  credenze  cattiliclie. 

"■■'•■  '  ■  CCXIV." 

(J^COn^ideraKipni  Atte  sin  qut  souo  generiche,  e  nenrisgaardanè 
p^ù.u^  {loppio  cristiano  che  .laltra,  iw  iafiristianili  tutta  quanta  ; 
fl>)fW>Cch^»  raiferaùoue,  iLr^reddamento ,  e  la  mina  delle  ere- 
ùf^i/^,e,  delle  pfAticiie  religiose  è  più  omeno  comuoe  a.  tutti  i  pò- 
pa4ir^Mli|,:ClHtdiCMpri. professano  il  Vangelo  ;  e  (  cosa  singolarea 
prfmilronte,  roa. vera  )  ivj,  U  tiepidilà  della  fede,  o  1*  ìocrudelilà 
ÈJ^eggMurefra  le  classi  più  ingeotilite,  doyi$  la  rivelazione  risplen- 
4f$  nella  sua  pieaqzza.  Prima  pero  di  coachiudere^  non  sarà  fuordt 
p^posito  il  far  pi^^MtioQe  m  particolare  degl*  Italiani ,  sia  perchè 
r^^lia  ò.patria  nostra  »  e  perchè  vi  aooo  alcune  avvertense  che  ai 
rif^nM^p  in  propcH>  qlle^sue  QpuUizigaj. 
.  ^Sar^bbe  c^^a  supfUiQiia  P£KÌdji  il  descrivere  e  deplorare  le  arìsei» 
rto  2talia/ie  no^j|sifl^:a  ^^S\Q:il  qiioodOt  ovvero  il  ripetere  v^tso  ]*ift- 
feli^.patria  quelle  fceirbe^r^fY^poga^ic  che  taltU  nostri  poeti  ilhi* 
9trij  d^ir  Allighieri  fino  ^\ìlau^o^U  le  hanno  indirizzala,  ma  seni- 
pl^  iouljlaieple  ^  poiché, poq  si  ivede  che  abbja  raljeqt^tq,  non  che 
imp^ito  il  suo iQprsp precipito  verso  1*  estrema  ruina.  Giova  bensì 
il  ricordare  per  V  ammaestramento  nostro  le  cause  dell*  antico  m^- 
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le  ;  hi  primi)  e  più  prìacipale  delle qu.ili  si  ò,  chogritaliani  erano 
giù  colti,  quuiido  gli  altri  popoli  giacevano  tuttavia  nella  barbarie  ; 
mn  b  lor  cultura  ora  innestata  sulle  divisioni  munieifMH  ;  ^e  ^oii 
osscndfi  più  rannodate  in  un  fescio  dalt*  nnrtà  rcpHbUifami  o  fm^- 
riale  dell*  antica  Boma  ,  ostavano  gngliardaniertte  alPinffXMlìBrionc 
flcir  unite  nazionale.  Carlomagno,  rinnovandof  Imperio;  fece  «n 
simulacro  d' unità  europea  ,  ctie  non  potè  durare-pcr  non  i?er  le 
dc'lHle  radici  ;  ma  qucst'  opera.inutiie  rispetto  eli'  Emrupa^  feper- 
iricìo'iissinna  per  Y  Italia  ;  imperocché  la  sedia  imperiale  essendolo- 
cala  Tu'  ri  della  penisola*  prima  in  Francia  e  poscia  in  Geitnsftii , 
incominciò  da  quel  punto  per  noi  il  dominio  dei  barbari  ;  esela 
sua  potenza  era  si  pkTola,  che  ne  riteneva  in  Italta  poco  altro'xlie 
il  nome,  tuttavia  tal  era  quelsegnodeirimperatore/ela  ri'pirtaiione 
de!  suo  grado ,  per  cui  si  rappresentiva  ogK  ocelli  del  volgo*  l'antica 
mnestà  romana,  che  non  potendo  servir  di  strumento  alla  tfranni- 
dè  ,  nuiiriva  le  usanze  della  servitù.  La  dipendenza  diattio  stranilero 
produ<)!«e  e  alimentò  maravigliosamente  le  discordie  intestine,  e 
impedì  le  varie  pro\fniie  di  raecoMarsi  Insieme  e  fornaare  un  solo 
'  Slato  ;  del  che  la  causa  principale  non  fu,  come  aKri  disse  ,*  T  am- 
bizione impotente  dei  pontcOci ,  ma  bens)  quella  peste  del  nome 
imperiale,  che,  aiutata  dalle  gare  provinciali  e  cittadine,  servirà  di 
Ibmitc  e  di  pascolo  olle  parti  e  all«3  fazioni  ,  rendendole  eterne  ;  e 
ancorcliò  i  papi  stali  non  fossero,  tal  era  l'imbecillilà  degT imperato- 
ri, e  tali  le  divisioni  diglltnliani,  che  quelli  non  sarebbero  mal  per- 
venuti ad  aviTC  una  sf}$rioria  slabric  in  tutta  la  petiisofa,  e  a  met- 
terti in  atto  Tulopia  di  Dante,  che  in  questa  parlò  ttiscofrevii  Forse 
|ii{i  da  poeto,  e  da  uomo  appassionato  e  accanito  per  la  s\ièntùriidel- 
i*  esilio,  che  da  savio  statista  e  illosoro.  Ma,  come  ciò  sia  ,  1*  Italia 
non  avendo  potuto  o  saputo  divenir  una  e  indipendente,  cessò  ben 
tosto  di  esser  libera  ;  e  in  prima  perdette  la  liberta  politica  te  vide 
la  maggior  parte  delle  sue  repubbliche  spente*  e  t  suoi  principali 
civili  conversi  in  dominii  assoluti,  e  in  tirannidi  ;  poscia  perdette 
r  uuilà  morale  nei  costumi,  nelle  lettere  e  nelle  belle  arti ,  0  dopo 
aver  prodotto  in  gran  copia  scrittori,  poeti  ed  arteflct  »  Ciie  sono 
la  ntcravìgiiadel  mondo,  e  filosofiche  diedero  fa  primd  spintasi 
moderno  sapere,  smarrì  eziandio  la  vena  di  ogni  bella  immagina- 
zione, e  dt'gli  arguii  discoprimenti,  e  divenne  servile  imitatrice  di 
coloro,  di  cui  era  stata  prima  e  solenne  maestra  in  ogni  parte  della 
ci  villa  *. 

*  Vi  ai  U  acU  cui  io  line  drl  \ulunkC. 


..     -:.:  .-■.■;  •  .  ..,.     ..       .f    .       .  ì     .    : 

.,}A}^  nwiopi  iilusUi  si  trovano  in  Euro|ii9t  Qoode  par  esein[MO,  la 
G|KF8i<inia  »  dcsUtuiie  di  congiuozioDe  politica,  e-dei  Jbeni  qhejie 
coitfcgyooo  ;  ma  ease  hanno  almenq  J'  unità^della  lioguat  non  pur:  (li 
, jyiellia  .che  ti  accive  dai  dotti ,  ma. di  quella  che.ai  um  nolluvi^torf^, 
efedre  universalmente  sulle  l)ac(;he.del  popolo.  La  quale  uiiii^è.ji 
maggior  taomeuto,  che  altri  non  .crede  ;  conciu^siachè  \\  JiiigiiaggiOf 
eofo^  condizione  ioterna .  e  significazione  esteriore  dei. pensieri  e 
degli  affetti  t  è  il  vincolo  più  fnqut'uie  e  più  immediato  )cha  leghi 
gli. uomini  insieme»  ed. è  culla  religione  la  base  prin^aiia  della  vita 
e^el  genio  dei  popoli  •  e. la  causa  più  operativa  dei  loro  incivili- 
ipeiitvu  L*  Italia  y  air  incontro  ,  è  divisa  da  una  moltitudioedi  dia- 
Irtti,  che  rendono  le  sue  varie  popolazioni  estranee  fra  loro.,  e  quel 
))elli^roo  idioma  che  si  chiama  lingua  italiana  ,  in  quanto  che  si 
adopera  generaimcfnte  nel  foro ,  sul  pulpito  e  per  le  nobili  scrittu- 
re ,  non  è  altro  »  come  favella  volgare ,  che  il  dialetto  di  una  prò- 
vipci9.  Jl  qual  dialetto  non  potè  diventare  p^  questa  parte  lingua 
nazionale,  e  correre  in  Italia  la  stessa  fortuna  che  il  dialetto  di. Pie- 
cardia  pdi  Castiglia  nella  Francia  e  nella  Spagna ,  perchè  le  divislo- 
oi  municipali ,  il  difetto  assoluto  di  unità  politica  »  le  rivalità  ».  la 
dappocaggine  e  la  codardia  dei  npstri  principi,  e  Analmente  Iq  illu- 
i;iouiibreaUere  »  impedirono  che  succedesse. tr^  noi  ci^;Che  si  fece 
^Ulrove^ .imperocché ,  a*  egli  è  vero  ohe  la  conformità  del  parlare 
fi  I!  unità ,  della  lingua  aYval9rapa  1*  unione  di  un. popolo,,  è  ipdubi- 
Vltq  altresì  «che  se  questa  junioue  non  è  alnieno  incominciata  e  ab- 
iiozzata, io  qualche  guisa  ,  quella  può^dilllcilmente  aver  luogo.  Cosi 
4opo  tanti  secoli  di  viceiide  e  di  sventure,  e  dopp  .aver  perduto  tut- 
U>^  I  Italia  non  ha  pureac;quistaloil.miserocompen30  di  una  lingua 
qomune  ,,.che  si, pai-li  dal  popolo  ;  anzi  la  stessa  lingua  illustre  che 
ai  usa  fiel  più  bel  paeae^  delia  penisola ,  e  che  ivi  e  altrove  fece  già 
la  gloria  delle  nostre  letlerp ,  è  qua^l  spenta  per  ciò  che  spetta  alle 
acilture  ,  e  ha  dato  luogo  .  come  avvenne  nel  resto,  air  infezione 
straniera.  Già  nel  secolo  decimosesto  un  imperatore  che  avea  col 
rinnovator  della  signoria  imperiale  comune  il  nome  e  gli  spiriti  ,  e 
la  cui  memoria  sarà  semrpc  dolorosa  ed  esecrabile  ai  buoni  Italiani, 
avefi  tolto  r impresa  di  cangiare  i  nostri  costumi,  e  di  renderci  Spa- 
gnuoli  ;  e  V  opera  sua  «  proseguita  e  accresciuta  dal  suo  truce  suc- 
cessore sul  trono  di  Spagna  ,  corruppe  le  nostre  leltere,  e  produsse 
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na  parte  in  ordine  «ni  maggior^ene  del  tulio  «  e  comegtieiileiMnte 
al  sulo  bene  ragionevoledelle  stesse  parti  ;  il  quale  uso  nou-^uò  e»» 
aere  adequato  e  portare  eonde^ii  frutti  -,  Si^  oìasruii  •membrof^nmi 
acguef)enflaB(to'e  operando  f  indole  prepviM  ,  e'fien' l'>e^rcita>lilie« 
ramente  t  hnperoechè  saccede  nel  mondo  artificioso  dò  obe^ec«le 
nella  Dalurr.«  dorè  In  varietà  più  moltiplico  e  più  rioca  coUima  alla 
uniti,  -  >   : 

CCXVIL 

Ora,  la  tempra  narionale  di  un  popolo  consiste  nella  4ingiia^  o^^lle 
lettere,  nelle  arlir  nelle  usanze,  nelle  instUuzioni,  e  in  centeialtre 
COBOf  che»  fuori  di  certi  elementi  esaenti«li  e  però  idfniioiy  contea^ 
gono  varietà  grandissime,  che  dipendono  dalle  qyatiti  corporee  4 
Qpirìtuali^  di  natura  e  d'accidente,  tntrinseche'ed^trinseebe  dieno 
popolo^  Tre  solo  cose  si  trottano,  in  eui  la  parte  predoininanUfr  oo» 
nie<iiiella  che  è  di  rsgien  oeoassaria,  >ansicbè  contingente,  4leo  aa* 
Yraatare  aile  varieté  iudrriduali  0  4ur;sia^ali ,  ed  es^rditnatn  tutti 
gli  uomini,  costiluendo  cosi  queir  demonio  identico,  jii'oaiai  raiH 
poda  e  si  unifica  il  genere  umano.  Gsonu  il  rara,  libelli^ e Jieiie<^to; 
i  quali  compongono  quelle  parti  degli  arliflsii  e  delie^eltere  ehe<>i8« 
guardano  al  bello  assoluto,  e  in  oltre  la  fik»soQa  ,  la  soiensa  in  oni-r 
versale,  la  morale  e  la  religione.  Afa  anche  in  questi  varii  mcMibri 
l\elemento  contingente,  che  involge  ed  esprime  rapolitlìco  (  come 
sono,  per  esempio,  gli  ordini  disciplinari  della  religione,  e  qua  in** 
finità  di  determinazioni  formali  nella  estetica) ,  è  sott  «posto  alle  dU 
versità  accidentali  dfgli  uomini  e  dei  popoli.  Coloro  adiinque,  die 
per  favorire  Tunità  cosmopolitica,  vorrebl)ero  far  fona  alle  indoli  ri-> 
spetlive  delle  varie  nazioni,  pretendono,  vcrbigruzia,  che  ciascuna 
lingua  si  debba  arricchire  sen^  discirnimento  coi  modi  delle  altre, 
tantoché  ne  esca  fuori  un  guazzabuglio  di  lingua  universale,  e  vanno 
immaginando  un  solo  tipo  assoluio  di  governo  ,  una  letterBtvré  e 
un*aito  univ(>rsale,una  forma  «nica  di  poesia  e  di  eloquenza  nata  dal- 
la mistione  delle  forme  particolari,  e  altre  cose  simili;  non  si  accor- 
gono che  vanno  contr*  acqua,  e  che  se  il  loro  sistema  potesse  effet' 
tuarsi  universalmente,  ne  verrebbe  scemata,  indebolita  e  quasi  spen- 
ta r  attività  maravigliosa  dell' ingegno  umano.  Il  che  è  dimostro  da 
roloru  che,  dopo  di  avere  immaginato  o  abbellite  queste  nuove  leu- 
liche,  ne  han  voluto  porgere  alcuni  modelli  ;  imperocché,  non  si 
ude  che  questi  lenta  tivi  cosmopolitici  in  Itah'a  e  fuori  d'Italia  (per 
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parhire  fiolmnento  delie  lettere  )  abbiano  par<iorilo  opere  degne  dì 
lede»  e  pari  «Ile  promesse.  La  povertà  d'estro  e  di  vena  c»ntrase^ 
glia  per  lo  più  taii  parti.e  si  Bcorgethei  loro  aatovitanti  ohe  ^lts• 
mettere  lo  studio  imitativo^come-pretendonow  haon»  solo:  variato 
!*ieggetio,delF'imitaeiofie,  copiAodo  le  opere  inglesi  o  tedesche, Jo« 
vece  di  studiar  lavatura*,  e  di  eroulada  nei  sommi  esemplari  dd« 
l'arte  antica  e  moderna. 

ccxvin. 

^Qfì  ai  vuol  già  inferire  da  questo,  che  li  conosceaia  e  la  prati- 
ca delle  letterature  fn;eUiere  sia  io  sé.  biasimevole;  ^ati:  ella  è  iii> 
oe^sarja  Qoo  ad  un  certo  segno  per  mantenere,  la  libertà. dello  fpi«^ 
rito  e  della  immaginativa,  e  acciò  nona!  coofoodano  1^  accidentali 
COHformwooi  di  questa  o  quella  poesia  (e  lo  stesso  dicasi  delle.  nsH, 
bili  jBtrUX^<4l^^^'^'^  ^^^^  poesia  medesima^  Gome  usano  di  lisre^ 
alcuni,  /che  non  assipuraoc  il  belio  fuori  4elia  stretta,  e  Ietterai» 
ilDitusione. delle  (orme  greche;  quasi  che  questo  aqvelle  special  hhh 
da  di  poesia,  e  non  ansi  le  regole  dei  buon  gusto^  che  sonouaiver' 
s«f|i  ed  applicabili  ad  ogni  forma,  costituiscano  Ih  vera  poetica  e  il 
pregio  :SovraQO  degli  esemplari  dejl*  antichità,  ovvero  te  innovaiio- 
ni  giudiziose,  non  si  ppssaiio  accordare  col  genio  nasioiiale  di  cia^ 
scuna  letteratura,  e  la  libertà  dell' ingegno  individuale  colle  speda- 
lità intrinseche  e  proprie  deiridioaia  che  si  ailopera«  della  stirpe  a 
cui  si  appartiene,  e  del  cielo  sotto  cui  si  vive.  L'Italia  ha  però  un 
graodeobbligo  eoo  quei  pochi  che,  senta  cadere  neiraltro  eccesso,, 
baano  redente  le  nostre  lettere  dulia  sferza  dei  pedanti.  Ma  la  ser« 
viljtà  letteraria  verso  i  classici  ba  ciò  di  buono  ,  che  non  alletta  se 
non  pochi  spiriti  destituiti  dì.  ogni  vigore  e  certe  languide  imma- 
ginazioni ,  che  giudicano  del  beMo  non  per  prova  e  per  senso  intì^ 
mo,  ma  per  autorità  e  per  consut^todine  ;  laddove  la  servihtà  verso 
gli  stranieri  nel  senso  dei  e<>smopolili,  coprendosi  di  un  velo  di  li* 
berta,  ami  di  licenza  ,  e  rappresentandosi  come  la  dipendenza  di 
una  idea  morale  ^  e  1*  esecuaione  di  un  disegno  magnanimo  e  subli- 
me, ha  molto  dell* attrattivo  per  gli  spiriti  fervidi,  in  cui  la  ga- 
gliardia  dell*  ingegno  non  è  governata  dal  buon  giudizio.  Perciò  il 
loro  sistema  seduce  ordinariamente  i  giovani;  e  chi  conosce  la  sto- 
ria letteraria  non  pur  d*  Italia,  ma  di  Francia  ,  di  venti  o  trent'an- 
ni  io  qua,  può  misurare  il  danno  che  quello  ba  fatto  nelle  genera- 
j^ioni,  e  calcolare  quanti  ingegni  nati  alla  vera  grandezza  e  alla 
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profondità  furono  sviali  senza  rimedio  dai  diiillo  caumifiio.  Impe« 
rocche  ,  oltre  i  danni  immediati,  le  buone  Iettare  ae  boiio  vuiate 
nella  loro  fonte,  che  è  t* educazione  letteraria,  coi  buoni eforii'8tu« 
dii,  avvezzandosi  i  principianti  alla  trancuranza  dei  modelli  luiticfai 
io  quella  età  che«  pel  vigore  della  memoria  ,  per  la  vivacità  <kiia 
fantasia  ,  e  la  freschezza  di  ogni  potenza  sensitiva  e  intellettiva  >  <è 
sola  Ciipace  d'impressionarsene  altamente,  e  d' iocorporarU  c<*ìià 
propria  natura.  Laddove  pretermettendo  uiFuttoo  trattando  legger- 
mente questi  studii,  e  sostituendovi  una  lucubrazione  superficiale  e 
un  miscuglio  indigesto  di  cose  francesi,  inglesi,  tedesche»  spagnoo- 
le»  e,  se  piace  a  Dio,  anco  indiane  e  cinesi,  se  ne  tarpano  le  ali  al 
vero  ingegno,  e  gli  si  toglie  ogni  sodo  alimeuto,  pascendolo  di  fra- 
sche  e  di  frivolezze.  Per  tal  modo  la  setta  dei  cosmopoliti  eaagera- 
ti  ha  Gnito,  benché  guidata  da  ottima  iutenzione ,  col  mettere  in 
fondo  l'ingegno  italiano,  spegnendone  la  natia  fecondità,  e  togiien- 
dogli  quel  principato  nelle  lettere  piacevoli  e  nelle  arti  belle ,  che 
ancora  gli  rimaneva.  Laonde  si  può  couchiudere  (  per  riassumere 
una  digressione  ormai  troppo  lunga  )  che  gì*  Italiani  si  son  resi  af- 
fatto ligii  dei  forestieri,  e  che  hanno  quasi  al  tutto  perduto  quel  lo- 
ro genio  civile,  letterario  ed  estetico,  che,  oltre  al  renderli  liberi 
e  p  aironi  in  casa  propria,  avrebbe  potuta  dar  loro  una  parte  nota- 
bile nella  signoria  morale  dell*  universo. 

CCXiX. 

Una  sola  cosa  rimaneva  ancora  inviolata  in  un  tempo  p^colon- 
t>no  dui  presente,  e  cosi  alta,  importanle  e  magnìGca  ,  che  il  pos- 
sederla potea  consolarci  delle  altre  perdite.  Questa  si  è  la  religione 
cattolica,  0  dirò  meglio,  la  religione,  senza  più,  perchè  in  quella  so- 
la si  coRchiudc,  senza  dilTalco  o  alterazione  di  sorta,  qu  *lla  dovizia 
di  donrsovranaturali  che  Iddio  ha  largita  agli  uomini;e  le  altre  sètte 
non  avcfidone  la  divina  prerogativa,  non  meritano  di  averne  anco  il 
nome.  Ora  la  religione  fa  questi  due  beni  ai  popoli  che  la  posseggo- 
no: abbellisce,  fortiflca  e  perfeziona  il  loro  genio  nazionale,  e  costi- 
tuisce il  loro  collegamento  cogli  altri  popoli  e  con  tutto  il  genere  u- 
mano;  giacche  in  essa  risiede  sostanzialmente  quel  principio  cosmo- 
politico che  dee  stringere  tutti  gli  uomini  in  una  sola  famiglia  ^ 
Onde  non  è  da  stupire  che  coloro  i  quali  sono  alieni  dalla  fede  cat- 
tolica siano  costretti  di  corcar  altrove  quel  vincolo  di  pace  e  di  coo- 

•  Vedi  la  DuU  CV  in  fine  del  volume. 
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éordia,  e  ehi  «crede  di  ritrovarlo  hcl  linguaggio  e  nciln  IcKcratnro  , 
diimèile  msUHizioni  politichese  ehi  fn  altra  coia;  senza  badare  che 
FtiBiiA'Coiicfìlialrice' degli  udmlni  See  risedere,  non  già  nei  fatti, 
litt.- nelle  «idee  iniionali,  né  m  esse  idee  in  qbènlo  appariscono  soli* 
trirk  nello  spirito  di  ciascun  uomo,  e  soggiacciono  dal  canto  de!la 
iiitegrìla  é  della diiarena  alle  imperfezioni  di  esso,  ma  in  quanto 
tetigono  promulgete  da  un'autorità  risibile  nella  loro  natia  purez- 
za; «air  aggiunta  di  qnei  veri  inarrivabili  e  sovrumani,  che  dan  loro 
efBoaeia  e  compimento. 

Mttvltre  «I  detti  beni,  l' Italia  ritrae  dalla  religione  un  terzo 
Tantaggio,  e  uno  splendore  incomparabile,  in  quanto,  avendo  ella 
nel  suo  seno  la  sedi»  st«'ssa  della  Cristianitè ,  e  possedendola  du  di- 
ciòtto  secoli,  sembra  sortita  dalla  ProTÌdonza  ad  esser  la  metropoli 
rèligtidsa  flfF  mondo.  Molti  de'  suoi  figliuoli  vorrebbero  oggi  spo- 
gll&rìa  di  qrrest' onore,  recandolo  a  sventura  della  patria;  quasi  che 
it'^tere' divino  è  spirituale  dèi  prfpn  ,  ctìpo  e  dentro  della  Chiesa 
ifiiilvérimlè',  possa  nuocere  alle  esigenze  civili,  e  sia  spregevole  orna- 
mbntio^  r  essere  capitale  dell*  orbe  distiano,  ancorché  non  ^i  goanli 
nel  CrfstiiihèsiMo,  che  la  grandei^za  naturale  e  In  bé1le):za  dell*  insti- 
tuzTOfle.  Chi  mirasse  soltanto  alla  tcpidezfa  o  alla  irreligione  cor- 
rente, fórèbbe  segno  di  poco  accorgimento  in  queste  materie:  se 
poi  si  guarda  ali*  avvenire,  égli  è  fbrza  concedere ,  die  quando  la 
specie  umana  non  sia  destinata  dai  Cieli  a  perir  di  corto,  il  Cristia- 
nesimo dee  rivivere  e  ripigliare  1*  cantico  suo  vigore*  Imperocché  , 
la  ciyiilà  non  può  consistere  senza  la  religione,  né  questa  senza  il 
Cristianesimo,  il  quale  è  inseparabile  dalla  forma  cattolica,  perchò 
ogni  altra  forma,  quanto  si  voglia  eccellente  (  e  supponendo  eziau* 
dio,  senza  concederlo,  che  se  ne  possa  immaginare  alcuna»  che  su« 
p^ri  di  bontà  quanto  si  è  Onora  conosciuto),  non  sarebbe  universale 
e  perpetua  »  atteso  che  l' uomo  non  potrebbe  in  alcun  modo  privile- 
{jiarrai  (ieìraotichità,  farla  risalire  ai  primordii  del  mondo,  e  quindi 
scendere  é  durare  senza  inlermissipne  ,  dilatarsi  di  mano  in  mano 
insino  a  noi,  ed  abbracciare  potenzialmente  io  virtù  del  suo  continuo 
progresso  tutto  il  genere  umano;  onde  le  mancherebbero  sempre  i 
due  caratteri  principali  del  vero  e  del  divino  sopra  la  terra.  Verrà 
adunque  un  giorno  in  cui  il  Cristianesimo  occuperà  tutto  il  mondo, 
e  la  civiltà  risalita  e  ricong|iunta  al  suo  principio,  prenderà  le  mosse 
e  r  indirizzo  dal  medesimo  luogo  ,  dove  la  religione  avrà  la  prima- 
ria sua  sede.  Ma  noi ,  non  facendo  conto  di  questa  mirabile  insti- 
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tu^ioue,  nò  deiravfoniro  che  le  vien  riservato*  non  et  curiamo  del 
privilegio  datoci  dalla  Providensa  di  essere  il  centro  ^della  Cnsllo- 
iJtà;  e  siamo  dì  cervello  sì  deboli»  tanto  soggetti  ai  sensi,  ed  inca- 
paci di  uscir  collo  spirito  dalle  angustie  del  presente»  e  di  soJleVar 
la  corteccia  per  penetrare  addentro  nel  midollo  delle  cosCr  che  jioq 
sappiam  separare  nella  religione  (ciò  che  pure  si  fa  agevolmente  ià 
molli  altri  oggetti  )  Tidea  divina»  e  V  essenza  intemerata  e  immu- 
tabile dai  vizii  degli  uomini  e  dai  difetti  accidentali  delle  instituiio- 
dì:  il  che,  o  dire  il  vero,  anziché  i  soGsmi  eruditi,  è  la  causa  preci- 
pua» o  almeno  il  pretesto  della  incredulità»  in  una  buona  partè.dei 
noslri  coetanei. 

ccxx. 

Veramente  corsero  per  1*  addietro  parcchie  eti,  in  cui  ae  si  fin» 
so  guardato  agli  uomini,  e  non  ali*  intrinseco  delle  cose  »  e  se  foste 
invalso  Tuso  odierno  di  misurare  la  verità  e  la  i>ootè  della  relìgioiie 
dalla  sapienza  e  dalla  virtù  di  quelli  che  Tamministrafio»  gritaiiMl 
avrebbero  avuta  qualche  scusa  delia  miscredenza.  Nei  tempi  ehe 
precedettero  la  nostra  civiltà  del  medio  evo  e  in  quelli  che  la  chiù* 
sero»  (  cioè  nei  secoli  nono  e  decimo  »  quiudecimo  e  sedicesimo  )»  f 
più  gravi  scandali  disonestarono  la  Chiesa  nelle  sue  varie  provittcie^ 
e  perfluo  nel  suo  primo  seggio  ;  i  quali  erano  V  elTelto  della  barte- 
rie  che  spirava,  e  della  civiltà  corrotta  ch'era  vicina  ad  eslinguersiw 
L'Italia  vide  in  quei  giorni  luridi  ed  atroci  ogni  sorta  di  abbomi* 
nazione  :  prelati  ignoranti  e  scellerati  »  che  davano  opera  privati* 
mente  e  pubblicamente  a  ogni  ferocia  e  sozzura  ,  e  prelati  avari  é 
scialacquatori  e  sacrileghi,  che  trafficavano  i  tesori  della  divina  mi- 
SLTicordia  nei  penetrali  del  tempio.  Ciò  non  ostante  »  i  pessimi  e^ 
sempii  dei  chierici  non  prevalsero  controia  fede  incorrotta  che  pre*> 
dicavano  ;  e  se  si  eccettuano  alcuni  sprazzi  di  eresia  o  di  miscre- 
denza nati  nella  reggia  del  secondo  Federigo»  o  nelle  corti  dei  prió- 
cipi  e  dei  lirannclli  italiani  ,  specialmente  nella  medicea  (  giacché 
il  principato,  o  protegga  la  religione,  o  la  combatta,  è  quasi  sem- 
pre cagione  di  opinioni  eterodosse  o  di  empietà  *);  V  universaliti 
degf  Italiani  seppe  serbare  intatte  fra  quelle  ignominie  le  crederne 
cattoliche.  Poscia  venne  la  Riforma  ;  la  quale  fece  parecchi  prose- 
liti, più  in  virtù  di  alcune  crudeli  e  sconsigtiate  persecuzioni  •  k 
quali  non  saranno  mai  deplorate  abbastanza,  che  a  malgrado  dies- 

'  Vedi  la  nota  CVI  in  fine  del  vulume. 
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se.  ma  non  potò  mai  allignare  nella  terra  italiana  ;  perchè  il  «cuuo 
nozionate  era  più  Torte  delle  attrattive  licenziose  ,  e  la  gagliardi» 
degl*  ingegni  che  teneva  ancor  del  romano  e  della  morente  civiltàt 
Don  era  seducibile  dalF  eloquenza  boreale  di  un  frate  ammogliato 
con  una  monaca,  o  di  un  laico  francese  che,  per  consacrare  la  It» 
berta  dell'  esame,  e  Y  uso  del  raziociuio  nelle  cose  che  trascendono 
ìa  ragione,  faceva  o  cercava  di  far  atdere  coloro  che  se  ne  prevale- 
vano contro  di  lui. Per  tal  modo  noi  avevamo  valicati  felicemente  i 
tempi  forti  e  pericolosi,  in  cui  molte  migliaia  d'uomini  altrove  nau* 
fragàròno,  ed  eravamo  giunti  a  una  stagione  ,  in  cui  i  chierici  si 
vedevano  assai  migliorati,  il  sommo  sacerdozio  non  dava  per  lo  più 
altri  esempii,  che  buoni  e  santi,  e  la  labe  eretica,  smascherata  dagli 
anni,  e  da'  suoi  proprii  progressi  ,  non  aveva  più  molto  del  conta* 
giosok  Ha  frattanto  i.mali  civili  si  erano  maravigliosamente  accre- 
sciiitl:  la  perdita  della  libertà  e  della  indipendenza  patria»  l'inva* 
«ione  dei  costumi  fòrestieci»  l'imperizia,  Tinfingardaggine,  la. cor- 
ruttela,  l' ipocrisia  e  l' ignobile  dispotismo  dei  principi  nostrali , 
avevano  depressi^  avviliti»  deteriorali  i  nostri  animi ,  tronco  ogni 
narvo  della  virtù  antica»  e  messo  il  colmo  a  quella  declinazione  mo- 
rale ecivile»  di  cui  il  secolo  sedicesimo  aveva  segnato  il  comincia- 
«eota*  Or4»  quando  un  popolo  ha  perduto  la  coscienza  di  sé  mede- 
aime»  e  quella  spezie  di  personalità  civile  ch'è  il  fondamento  dei  suo 
genio  nazionale,  1*  imitazione  servile  dei  forestieri  congiunta  a  una 
nativa  infecondità  non  indugiano  a  prorompere»  come  abbiam  ve- 
duto essere  incontrato  agi'  Italiani  nella  lingua  ,  nello  arti  e  nelle 
Iettare  K  Dovca  pertanto  avvenir  lo  stesso  della  religione  ;  e  se  la 
perdita  di  essa  fu  T  ultima  ruina»  ciò  nacque,  eh*  ella  avea  per  tanti 
secoli  gittate  altamente  le  sue  radici  »  e  forse  più  che  ogni  altro 
membro  dell*  umano  culto»  né  potea  mancare,  prima  che  avessimo 
smarrita  affatto  quella  virtù  di  discorso  e  d'  animo,  e  quei  robusti 
spiriti  che  ci  avevano  dianzi  premuniti  contro  i  sofismi  speciosi  e 
le  lusinghe  della  eresia.  £  siccome  la  Francia  in  quel  frattempo  e- 
ra  giunta  alla  cima  dello  splendore  e  della  potenza  »  e  dopo  avere 
avuto  suir  altra  Europa  una  politica  maggioranza,  prese  ad  eserci- 
tare nella  lingua  e  nei  costumi  un  primato  morale,  che  le  altre  na- 
xioni  le  consentivano,  donde  nacque  fra  gli  altri  mali  la  corruzione 
gallica  dello  scrivere  e  del  poetare  ituliano  ;  cosi,  poco  appresso,  lo 
stermìnio  delle  nostre  credenze  fu  incominciato  dai  libri  dei  frau- 

s  Vedi  la  nota  CVII  io  fine  del  vnlùmc. 
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cesi,  e  compiuto  dalle  loro  armi  quando,  per  ultima  i^Eit^ia^li  co- 
piammo servilmeote  nella  politica,  e  li  seguimmo  passo,  pp/iso  per 
le  ▼arie  vicende  di  una  libertà  licenziosa,  di  un  servaggi4f  oÙovo  eJ 
eccessivo,  e  di  una  docilità  pusillanime  ad  accollarsi  il  giogo  degli 
antichi  padronL 

CCXXI. 

Per  tal  modo  gli  sentii  di  una  setta  sofistica  piovuti  dalle  alpi , 
e  avvalorati  dalla  forza  altrui  e  dall'  ignavia  nostra,  ebbero  forza  di 
spegnere  la  fede  di  diciotto  secoli  presso  un  terzo  della  nazione;  e, 
quel  che  non  pare  credibile,  noi  facemmo  sopra  tuUo  accoglienza 
alia  merce  forestiera,  quando  cominciava  a  non  essere  piU  àCccUa 
nel  suo  proprio  paese.  Imperocché  ,  V  incredulità  che  s*  è  grande- 
mente propagata  fra  gì*  Italiani  da  trenta  o  qiiarant*aiini  iti  qua,  è 
un  fruito  serotino  di  quella  leggera  e  manca  Olosofia  che  regnava 
presso  i  nostri  vicini  nella  età  passata,  e  che  da  parecchi  lustri  è 
comiuciala  ad  esservi  dismessa  ;  il  che  si  vuol  confessare  ad  onore 
di  una  nazione  benemerita  della  civiltà  in  ogni  tempo,  e  della  stes- 
sa fede  cattolica,  per  la  celebrità  delle  sue  scuole  nel  medio  ero,  e 
pc'suoì  teologi  incomparabili  del  secolo  decimosettimo.  Ma  i  Fran- 
cesi d*oggi,  benché  riscossi  da  quella  meschina  e  sensuale  Glosofla, 
sono  ancora  (  parlando  generalmente)  assai  lontani  dal  vero  rìn- 
novamcnto  cattolico;  e  lo  stesso  ha  luogo  proporzionatamente  nel- 
le altre  parti  più  eulte  di  Europa  ;  dove  un  Cristianesimo  senza  no- 
me e  senza  forma  determinata,  composto  di  razionalismo  e  di  pian- 
teismo,  più  speculativo  che  pratico,  fondato  piuttosto  sulla  funta- 
sia  che  sulla  persuasione,  ricevuto  come  uno  sterile  trastullo  deilo 
spirito,  anziché  come  una  professione  operativa  della  vita  ,  e  come 
r  affare  dell*  eternità,  occupa  la  maggior  parte  degli  animi,  e  segna 
il  transito  dair  incrudelita  assoluta  ornai  trascorsa  alla  fede  rediviva 
delle  venture  generazioni.  Per  uscire  da  questa  condiziona  perplessa 
e  violenta  per  la  mente  umana,  che  non  si  può  soddisfare  di  opinio- 
ni vaghe  e  indeterminate  poco  aliene  dallo  scetticismo,  resta  da  fare 
un  sol  passo,  che  consiste  nel  riconoscere  e  ristabilire  negrintelletli 
queir  ordine  mirifico  di  verità,  di  credenze  e  d*instituzioni  sovrana- 
turali,  che  compie  ed  incarna,  per  cosi  dire,  l'idea  religiosa  astrut- 
ta, qual  emerge  dairintuito  razionale,  e  dal  processo  discorsivo  dello 
spirito  delFuomo.  Perciò  una  grande  e  pura  gloria  sarebbe  offerta 
agi*  ingegni  italiani,  s*  essi  volessero  entrare  in  questa  via  non  tri- 
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la,  cit  Situare' la  parte  più  malagevole,  ma  piii  bella  e  più  rile* 
vanto  dèlia'  Instauratione  religiosa.  EkII  ò  vero  che  «  per  ciò  fere  , 
bfsogna  rompere  qaeila  eoRsuctudioe  inveterata,  e  converti  la  quasi 
in  natura,  di  servire  agii  stroni  perGno  nelle  opinioni,  e  di  pensare 
colla  mente  degli  altri  anziché  colla  propria  ;  ma  nulla  ò  impossi- 
bile a  chi  vuol  rortement«s  e  il  valore  antico  delle  menti  italiche  , 
ciprie  quello  del  cuore  e  delle  braccia,  benché  sopito,  non  è  ancor 
mprlo»  e  solo  attende  chi  lo  ris.vegli^  e  lo  indirizzi  verso  uno  scopo 
pari  al^ suo  nome  ed  alla  sua  grandezza.  E  ben  sarebbe  cosa  degna, 
che  iVItaiia.  privilegiala  di  tante  rare  partì  nel  successo  dei  secoli , 
dptata  di  civiltà  antichissima  ,  anzi  (}i  tre  civiltà  distinte  e  suc,ce- 
(lu^esi  le  une  alle  altre  ^  ,  conquistatrice  e  legislatrice  delle  na- 
lioni ,  .eulta,  e  polita  nei  tempi  barbari  t  madre  di  ogni  moderna 
geutilezza  e  cultura,  prppagatrice  del  Cristianesimo  nelì*  Occidente, 
«  suo  seggio  rispetto  air  universo  intero,  si  facesse  capo  dell*  opera 
ipsigqo,  e  jiluslrasse  per  la  secqoda  volta  il  mondo  civile  ricaduto 
nelle  Umbre  e  neW  ombra  della  morie  ^  colla  pienezza  della  luce  e- 
^angelica.  Certamente  non  si  può  immaginare  impresa  più  grande, 
più .  sp,l(;ndida  ,  più  degna  dei  forti  ingegni  italiani  ,  e  nello  stesso 
tvmpo  più  atta,  mediante  jgli  giretti  legami  che  congiungono  la  re- 
Mi>'0^.<^l9  civile  cultura  ,  a  ricoqainciare  ed  a  compiere  in  ogni 
parte  di  questa,  dopq  l'inerzia  vergognosa  di  più  secoli,  il  nostro 
rjfQijgioiento. 

CGXXU. 

Quando  si  tratta  di  dare  a  una  nazione  un  nuovo  moto,  e  un  in- 
dirizzo diverso  e  in  parte  alieno  da  quello  delle  generazioni  prece- 
denti, e  vincere  la  forza  delle  guaste  opinioni  e  della  usanza,  egli 
Éi  richiede  Tescmpio  eia  scorta  di  qualche  uomo  straordinario,  rag- 
ffiiardcvole  ugualmente  per  altezza  d*  ingegno  o  per  bontà  di  vita  , 
il  quale  si  metta  innanzi,  e  segni  la  nuova  via  alla  moltitùdine.  So 
un  tal  uomo  manca ,  è  difficile  che  il  costume  nazionale  si  muti  : 
ovvero  se  le  abitudini  pur  cangiano,  noi  fanno  che  passo  passo  e  con 
lunghezza  di  tempo  ;  ma  se  alcuno  sorge,  che  sìa  di  quella  rara  tem- 
pra, e  lievi  in  allo  la  bandiera  riformatrice,  agevol  cosa  6  ai  coe- 
tanei e  ai  successori  il  calcare  le  sue  orme  ,  e  a  proseguirò  vcloce- 
ihcnte,  e  compier  1*  opera  incominciata  da  lui,  basta  il  volerlo.  La 

'  La  rivillà  driisra  f  greca  anlicliissima,  la  civiltà  romana,  r  U/ìvillà  italiana  del  me 
àio  tvo.  ■  Tre,  I,  79.    ■ 
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tiene  le  vesligie  delia  età  barbarica  eh*  ella  del  tutto  chiuse  ,  o  di 
quella  inedia  e  rozza  civiltà  di  cui  accompagnò  i  primi  progressi  : 
la  religione  vi  è  maschia,  sublime  »  tratto  tratto  angelica  e  pura , 
ma  troppo  spesso  offuscata  dagli  odii  politici,  e  dalle  passioni  di  quei 
tempi  ruvidi  e  feroci  :  ed  è  come  oro  ,  se  cosi  posso  esprimermi  t 
commisto  alla  storia  rugginosa  dei  i^colf  :  di  ferro.  Dovechè  negli 
scritti  dell*  uomo  eh'  è  la^gloria  ¥iventie  degl*  Italiani»  essa  è  casta, 
magnanima  ,  veneranda ,  dolce  e  mansueta  senza  mollezza  »  forte 
senza  durezza  e  senza  rusticità,  non  appannata  dal  menomo  alito 
degli  affetti  disordinati,  e  tale  insomma»  quale  ri«plende  neirEvao- 
gelio,  e  quale  Iddio  talvolta  la  suscita  negli  animi  gentili  ed  eletti 
a  darne  una  imagine  meno  rimota  dalla  purezza  e  dalla  perfezione 
del  suo  divino  modello  ^  Tale  è  quegli  che  i  nostri  coetanei  si  do« 
Trebberò  proporre  ,  come  guida  ed  esempio  nel  nuovo  cammino  a 
cni  sono  chiamati  dalla  Previdenza  »  per  redimere  la  loro  patria 
dalla  barbarie  letteraria,  morale  e  civile  in  cui  giace  da  molti  sc^Hi. 
Imperocché  »  qualunque  tentativo  ,  benché  generoso  e  roagnaudvio» 
qualunque  riforma  i  comunque  grande  e  importapte ,  Jtoiaerebbe 
inutile  ,  senza  il  fondamento  primario  di  quanto  v*  ha  di  buQdn»«idl 
stabile  al  mondo  ,  cioè  la  religione  cristiana.  Ucho  dee  essereooD- 
siderato  soprattutto  dai  giovani  ,  che  sono  la  speranza  della  patria, 
e  i  precursori  delle  prossime  generazioni.  ìli  é  paruto  a  tal  effetto 
di  dover  chiudere  quest*  operetta  col  far  menzione  dell*  uofng  che 
jHiò  meglio  servir  di  slimolo  e  di  esemplare  pel  rinnoyamfipta  delLs 
credenze  cattoliche  ;  imperocché,  se  bene  non  sia  boon^  m^u^  , 
parlando  generalmente  ,  quella  di  commendare  e  celebrare  i  nivi, 
lo  scrittore  di  cui  favello  é  tale ,  ohe  le  parole  di  uno  sconosciotp 
non  possono  aggiunger  nulla  alla  sua  fama.  E  quanto  all'encomio 
dei  lodatori  autorevoli  e  della  opinione  universale ,  pericoloso  alla 
virtù  che  si  affida  nelle  proprie  forze  ,  non  à  pregiudiziale  ali*  po- 
mo pio  ed  avvezzo  a  ricavare  dalle  lodi  stesse  nuovo argooaumto  4i ti- 
more e  di  umiltà ,  recando  i  doni  della  natura  e  della  grazia» non 
a  sé  medesimo  ,  ma  al  loro  vero  autore.  Se  adunque  queste  pocfao 
righe  cadranno  sotto  gli  occhi  di  chi  n*é  I*  oggetto ,  la  sua  mode- 
stia mi  perdonerà  di  averlo  menzionato ,  per  eccitare  col  suo  esem- 
pio i  nostri  compatrioti  ad  effettuare  negli  sludii  e  nella  vita,  la  uc* 
cessarla  e  mìrubile  concordia  della  civiltà  colla  religione. 

'  Vedi  la  ouU  CVlll  io  fine  del  volume. 
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Questi  6  tatti  gli  altri  errori  più  importaiUi ,  cho  sarebbe  troppo  laa- 
gp  y  anpoverare  »  conststooo  nella  negazione  di  nn  termine  di  qualche 
dualità  reale,  appartenente  ali*  ordine  dello  esistente  e  dello  scibile. 
E!  siccome  tiòì  apphsniliamo  le  eSisteiiiicper  mezzo  della  cognizione,  pcf- 
eiò  l'errore,  per  lo  piiiy  abbraccia  i  dae  ordina,  e  dimezza  la  dwlHft  eolp- 
*f«Utifainciasoanodi.eiBi.iQiiindi<è.€lia  ognierasia  filosfifict-suol  inco- 
minoilfft'Ao)  «egare  ODA  facoltà  deilanlmay  e  poscia  impugnar  oggetto 
che -le 'Corrisponde  ;  onde  ha  due  parti,  l' una  psicplogica  e  sabbiettiva, 
r  altra  ontologica  e  obbiettiva.  Ilsensismo»  per  esempio,  riduce  le  poten- 
ze conoscitive  alla  sensibilità  sola,  trasforma  le  idee  in  sensazioni,  e  ne- 
ga gli  oggetti  intelligibili  ;  V  idealismo,  alP  incontro,  toglie  di  mezzo  la 
sensibilità^  e  con  essa  la  realtà  idei  éorpK  rtdàcendo  a  mere  idee  proprie , 
o  al  pie  e  soli  spiriti  ¥  esistenza  «niversafo.  Il  fatalismo-  riduce  tutta  Tal- 
tività  umana  alla  sua  foirmaiatiaftiTa  e  fatale,  eeonaegneotraìeote  nega 
V oggetto  deU'  attività  ItberaiicioèTordtoe Oi  la  legge  moralci  e  l'elemen- 
to obbiettivo  delle  idee  di  dinttt»  e  di  dovere.  U  razionalismo  eccessivo  4> 
naturalismo  di  cui  parliamo  piti  innanzi,  ammette  la  sensibilità  e  la  ra« 
gione ,  ma  non  riconoscendo  una  terza  facoltà  superiore  a  quelle,  nega 
Pc^getto  di  essa,  cioè  i  misteri  e  la  rivetatione;  e  pelr  tal  modo  una  vi- 
nosa m'àbiei^  dì  fliosofare  in  psicologia,  dopo  aver  guaste  le  altréLpaKi 
delia  filosofia  litessa ,  invade  e  corrompe  eziandio  4e  discipline  di  «n  altro 
genere;  di  che  non  mancano  infinti  eattmpii.lìceo  la  riduzione  dei  sistemi 
erronei  i  rincipalidi  psicologia,  di  ontologia  e  di  teologia  generale,  fatta 
secondo. questo  intendimento. 

Falio  procetto  Sittemipiicologicij 

psieologico*  Sistemi  onlologici  che  ne  derivano^ 

Facoltà  sole  senza  oggetti,  sub- 
bleltivo  senza  obbiettivo  .  .  Scetticismo  •  • .  Nullismo 
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Faeolià  «enzionte  ^la,  e  oggetti 

sensibili Sensismo ....  Materialismo. 

Facoltà  istintiva  e  fatalo  sola  » 

.  oomponentr*  V  attività  doli*  a- 

nima  (corno  la  sensibilità 

•ola  ne  compone  la  poten-  ,  '  ' 
sa  conoscitiva),  e  oggetti  ma- 
teriali soli Fataiiiimo Immorallsmoi 

Facoltà  riflessiva  e  razionale  so- 
la, e  oggetti  spirituali  soli  . .  Idealismo  . .  .  •Spiritaaltsmocsèlfislfo. 
Facoltà  razionale  sola,  e  il  ne* 
cessano  solo  per  oggetto  •  •  Sistema  che  nega  la  percezione  ' 

dei  contingente . .  •  Pàoteistno. 
Facoltà  sensitiva  e  razionale  so- 
la» o  oggetti  solamente  nato- 

rali Razionalismo  leo-  Deismo ,  o  naturili* 

logico.  '    tmo.  * 

Facoltà  raiionale  applicata  airog- 
getto  non  suo,  cioè  al  sovra- 

'  'naturale Protestantismo,  soeinianismo**  - 

Facoltà  sovrarazionale  e  oggetti 

sovrarazionali  soli •  •  •  Falso  misticiAno.  Teoaoflsmo,  o#l»'fih 

pTanaftarriisBo 
esclnsi^o; 

Nota  t. 

LMngcgno  umano  tende  naturalmente  a  mettere  in  opera  ta  sififc 
si  e  r  analisi  nell'  esercizio  della  cognizione ,  a  nniflcarc  e  dhtfngoe* 
re  gli  oggetti  »  e  cogliere  le  attinenze  di  somiglianza  o  dissomiglisfin 
che  corrono  tra  essi»  e  la  loro  medesimezza  o  diversità.  Queste  due  atti* 
tudini  delio  spirito  umano,  e  i  due  metodi  che  ne  seguono ,  sono  ugns^ 
mente  necessari!,  Tuiio  per  cogliere  l' unità  dell'ente,  e  Taltro  per  cono- 
scere la  diversità  e  rooltiplicità  dcir  esistenze.  Entrambi  poi  si  rielfief- 
gouo  per  afi'errare  le  relazioni  correnti  tra  Tessere  e  ieesistenee;  le  qaili 
relazioni  inducono  moltiplicità  in  uno  dei  due  termini,  cioè  ueir^sistM- 
zo,  e  unità  ueiraltro,  cioè  nell'ente,  e  sono  come  i  raggi  di  un  immenso 
circolo  che  bi  appuntano  nel  medesimo  centro. 

Se  si  corre  Tuna  delle  due  vie  con  iscapito  deiraltra  ,  la  soienia  é  vi- 
ziata nel  suo  principio,  e  la  maggior  parte  delle  sue  conclusioni  ne  ven- 
gono falsificate.  La  qual  pecca  fa  so^uo  di  un  cervello  debole  ed  angu- 
sto: gr  ingegni  veramente  forti  e  capaci,  non  unificano  tal  mento  gii  oi;' 
getti  del  sapere,  che  ne  tolgano  la  diversità,  nò  li  dividono  in  modo,  che 

'  I  ProIcsUoli  introdussero  nella  toolof;ia  il  metodo  psìrolagicu  denVsani»,  f  iSiKÌuìj 
ni  ne  IraMcro  le  consrgu^^nEc  nntoltigirbt.'. 
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oe  rimaovtQo  1*  ooità.  Laddove  I  pretti  iliilltlei,  disUdgoendo   le  eose 
senza  raecoiaarle,  riescono  a  an  mero  empirismo  ^  e  odo  giongonoalla 
vera  seiensa  ;  e  i  pretti  sintetici  cercando  Toiio  »  prima  di  avere  ttse^ 
guito  il  moltiplice  e  il  diverso,  trasvanno  ed  oltreipiMsano  i  limiti  della 
vera  scienza  >  creando  sistemi  in  aria  »  che  non  quadrano  colla  realtà. 
Comunemente  si  crede  che  gli  amatori  di  una  eccessiva  unitk,  e  f  cer^ 
catori  di  na  principio  universale,  che  apieghi  tutto  lo  scibile  ,  pecchino 
di  troppa  robustezza  e  gsgliardia  di  mente,  e  éiaiio  asaai  pìh  ingegnosi 
di.foelUxhacadona  nair  eccesso  contrario.  Io  stimò  »  all'  opposito,  che 
un  tale  abuso  proceda  da  fiacchezza  è  da  specialità  d*iùteiietlOy  c)ie  non 
potendo  per  la  strettezsa  sua  abbracciare  un  gran  numero  dS  veri,  ù-gU 
aspetti  variiis  moltiplicl  di  una  verità  toedesbaa,  uè  traseora,  a  dimen- 
tica, od  impugna  una  parte,  queOa  cioè,  ch'è  meno  esposta  all'appreur 
si  va  degli  uomini,  meno  conforme  alle  sue  pMprle  disposiaionl ,  menò 
aeoordaiite  col  genio  del  paese  e  dell'età  in  coi  vive,  meir  facile-  ad  es- 
sere ben4)sservata  e  conosciuta.  La  propensione  all'  unità ,  propria  de* 
gli  spiriti  elevati ,  è  largamente  ainletiea  i  e  non  escludi»  la  mi^iore 
ampiezza  nel  cerchio  dei  comprensibili  ;  ella  non  ripugnerebbe  né  an^ 
co  ad  abbracciare  T  infinito,  poiché  l'infinito  è  uno,  se  ciò  nMle  fosse 
vietato  dalla  nativa  imperfezione  dell*  intelletto  stesso;  if  quale,  benché 
aspirante  ad  unificare  ogni  suo  concetto,  nói  può  b)re  compitamente  ; 
essondo  aatratto  di  procedere  verso  V  uno  per  via  del  moltiplice.  Il  qual 
mottipUse  non  tutti  possono  abbracciarlo  così  vasto  ,  come  la  natura 
cel  porge,  per  difetto  di  spiriti  e  di  forze.  Quindi  nasce  la  moderna  u- 
sansa  nata  dagli  spiriti  artificiali*  e  dalla  frivolezza  degli  animi,  di  an- 
nullarne una  parte  ,  secondo  che  questa  o  quella  meno  arride  agli  atn- 
dieii,  e  la  pretensione  di  ridurre  tutte  le  cognizioni  a  qualche  elemento 
sempiiGe^  che  si  va  cercando,  non  già  in  una  ragione  superiore  a  tutto 
lo  scibile  attuale  (  dove  può  essere  che  si  trovi  ) ,  ma  nella  schiera  dei 
eenceiti  acientìfici  che  si  posseggono,  subordinando  cod  arbitrariamente 
anna  sola  idea  molte  altre  idee  parallele  e  sorelle  coesistenti  anziché 
dipendenti,  e  indncendo,  per  cosi  dire  «  il  predominio  violento  e  tlran^ 
nicadi  questo  o  quel  pronunziato  metaOsico  nel  regno  della  filosofia^: 
Eeeo  alcani  esempii  di  aintesi  viziose,  ciascuna  delle  quali  si  oppone  a 
una  doslità  reale  e  intellettiva  : 

Prima  dualità.  '  Sintm  viziosa. 

L'ente  intelligibile,  e  i'eiite  sovrintel-    Il  naturalismo  e  il  razionalismo 

ligibile  ;  il  naturale  e  il  sovrana-    esagerato ,  o  per  contrario  il  teo- 

tnrale.  sofismo. 

Seconda  dualità.  Sinlai  vizioia» 

L'essere  e  le  esistenze;  il  necessa-    Il  panteismo. 

rio  e  il  contingente  ;  il  creatore 

e  le  creature. 

Terza  dualità.  Sinteri  viziosa. 

Esistenza  spirituale  e  intelligibile  ,    L'idealismo  ,  o  per  T  opposito  il 

GloSBRTl,  TforUa  del  òo*raaa/uraie,  YoL  il.  28 
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esistenza  materiale  e  sensìbile ,  materialismo. 

spirito  e  corpo. 

Giascnna  dì  queste  tre  sìntesi  generalissimo  trae  soeo  molte  sintesi 
particolari  non  meno  difettuose  e  contradittnric.  Cosi  la  prima  dell'ente 
ìnleltigibilc  colf*  ente  sovrintelligibile  importa  la  confusione  della  ra- 
gione  colla  rivelazione,  della  natura  colla  grazia  ,  della  civiltà  colla  relH 
gìone  ,  dei  dogmi  razionai'  coi  misteri,  dei  fatti  natarali  coi  miracoli , 
della  filosofia  colla  teologia,  dello  Stato  colla  Chiesa  ,  del  progresso  ri- 
vile  col  processo  religioso.  La  seconda  sintesi  dell*  ente  e  dell'esistente 
produce  la  confusione  della  sostanza  e  del  modo  ,  della  cagione  e  del- 
rcfìTetto,  dell*  ordine  morale  e  deir  ordine  sensibile,  dell*  uno  e  del  mol* 
tiplice,  dell'  infinito  e  del  finito  ,  del  cullo  e  delParte  ,  della  teologia  e 
della  cosmologia,  e  altre  molte  che  troppo  lungo  fora  T  annoverare: 
Infine  la  terza  sintesi  deiresistcnza  spirituale  e  delPesistenza  materiale 
mescola  la  riflessione  coli'  attenzione,  la  contemplazione  colla  riflcssio* 
ne,  la  ragione  colla  sensazione,  la  libertà  colla  necessità,  la  psicologia 
còlla  fisiologia,  la  felicità  col  piacere,  il  btilo  coir  Utile,  l' arie  coina^ 
dustria  ;  e  cosi  via  discorrendo. 

Itola». 

Non  vorrei  che  queste  parole  si  applicassero  ad  alcuni  valenti  filoso- 
fi, i  quali  rigettando  in  nome  la  facoltà  razionale,  ne  ammettono 'prtìV 
Tcssenza,  riconoscendo  una  facoltà  iiitelli<;ento;  il  che  sarebbe  certo 
contro  la  mia  intenzione  La  mancanza  di  un  linguaggio  filosofico  pre- 
ciso, determinato  e  accettato  comunemente,  rende  sposso  molto  dìffirflo 
il  cogliere  la  vera  mente  degli  scrittori  ;  ond.'  il  metodo  migliore  e  più 
sicuro  per  interpretarne  le  dottrine,  è  di  fare  avvertenza  piuttosto  al 
loro  complesso,  che  alle  sentenze  e  ai  pronunziati  particolari.  Cosi  nel- 
la quistione  che  abbiamo  toccata,  se  vuoi  sapere  se  un  filosofo  sia  sen- 
sista 0  no  ,  esamina  V  intero  corso  delle  sue  dottrine  psicologiche.  Se 
trovi  che  nell'  analisi  degl*  intelligibili,  come  ,  per  esempio,  delle  idee 
di  sostanza,  di  causa  ,  di  spa/io,  di  tempo  ,  d*  infinito,  di  necessario  e 
simili,  egli  si  sforzi  di  travisarle  e  acconciarle  in  modo  che  se  ne  possa 
dar  ragione  colle  sole  impressioni  sensitive  ,  come  usano  di  fare  il  to- 
cke  ,  e  anco  di  più  il  Condillac  o  il  Dcstutt-Tracy  ,  mettilo  pure  tra  i 
sensisti,  senza  scrupolo  di  coscienza,  qualunque  sia  nel  resto  il  lingnap- 
gio ch'egli  adopera.  Ma  s'  egli,  alPincontro,  conserva  intatta  la  nozione 
naturale  espressa  da  quelle  parole,  gnàrdati  di  fargli  quel  torto  ;  nòti 
muova  il  vedere  ch'egli  rigetti  la  facoltà  razionale,  perchè  con  un  p)* 
d'attenzione,  troverai  eh'  egli  ripudia,  non  già  assolutamente  ogni  po- 
tenza non  sensitiva,  cioè  la  ragione  secondo  il  senso  comune  degli  uo- 
mini, ma  bensì  la  ragione  secondo  T  intendimento  di  questo  o  quel  fi- 
losofo particolare,  vale  a  dire  il  modo  ipotetico, o  anche  fallace  d' intt^n- 
(]orc  qnella  facoltà.  Cosi,  per  eagion  d'esempio,  Tillustrc  Pasquale  Gal- 
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luppi  può  parere  un  sensista  in  molti  luoghi  delle  sue  opero,  e  sognata- 
ment»'  là  dove  riprova  la  percezione  degli  Scozzesi,  e  ripete  dulia  sen- 
sazione sola  ia  conoscenza  dei  corpi  ;  ma  se- ben  si  osserva,  si  vede  che 
là  sua  sensazione  rappcosentaliva  non  è  la  pretta  sensazione  tenuta  per 
ioftu0iciiODte  da  Tommaso  Reid  e  da*  suoi  seguaci ,  a  spiegare  V  appren- 
«ioiie  degli  oggetti,  ma  racchiude  due  elementi,  V  uno  dei  quali  rispon- 
di: alla  facoltà  percettiva  della  scuola  di  Edimborgo.  Piii  recentenienle 
ancora  un  elegante  e  dottissimo  scrittore  italiano  si  mostrò  assai  indi* 
nato  a  rigettare  la  ragione  ;  ma  intendendo  sotto  questo  nome  una  fa- 
coltà cieca  e  meramente  istintiva»  come  fu  definita  in  parte  dagli  Scoz- 
zesi, e  da  alcune  scuole  germaniche,  e  pigliando  il  vocabolo  di  scnlire^ 
largismonte  com»'  sinonimo  di  pensare  ^  comprendendo  perciò  sotto  la 
stessa  parola  l' elemento  sensitivo  propriamente  detto ,  e  Teiemento  ìut 
tellcttivo,  e  infine  conservando  alle  nozioui  ontologiche,  di  cui  egli  tessa 
a  lujigo  Tanalisi  p  il  loro  essere  naturale  •  egli  non  si  potrebbe  se  noii 
con  grave  iogiustizia  collocare  fra  i  sensisti  mentovati  di  sopra.  Ciò  chi; 
al  parer  mio  si  può  imputare  a  questo  egregio  autore  (  come  pure  al 
Galluppi  )  è  di  non  aver  recato  Tanalisi  tant*oitre  quanto  era  possil^ile  » 
i*  di  aver  considerato  come  semplice  <»  indivisibile  ciò  che  è  ancora  com- 
posto, accomunando  per  tal  modo  elementi  svariatissimi  con  una  sola 
voce,  il  che  apparisco  là  dove  egli  si  propone  di  dimostrare  coi  soli  dati  del 
scBSO.Iotimo  tutto  io  scibile  ,  intendendo  sotto  il  nome  di  senso  intimo 
DQQ  solo  le  apprensioni  sensitivo  della  coscienza,  ma  eziandio  quelle  ap- 
prcasioui  intellettivei  che  dal  comune  degli  uomini  si  chiamano  ragione. 
A  proposito  dei  lavori  filosolici  del  Galluppi  e  del  Mamiani  (  e  ancor, 
piii,  se  si  parlasse  di  quelli  del  Gioia  e  del  llomagnosi)  vi  sarebbero  molte 
Gousiderazioui  dafure  intorno  alfoggetto  e  alio  scopo  principale  della  fi- 
Ipsòfia,  alla  base  e  ai  limiti  che  si  vogliono  assegnare,  e  al  metodo  che 
8Ì  dee  imporre  a  questa  scienza  *,  nelle  quali  cose  io  porto  opinione  che 
ì  prefati  autorii  comechè  dettissimi  e  benemeriti  per  molte  parti  di  una 
disciplina  così  importante,  non  se  ne  abbiano  formato  quel  concetto  t^- 
saito,  vasto  e, grandioso,  ch'essa  merita  nel  novero  delle  «mane  dottri- 
uè,. e  che  fu  intraveduto,  se  non  asseguito  da  alcune  antiche  scuole  ita- 
liane. Ma  la  trattazione  di  questo  argomento  ,  che  non  abbraccia  nulla 
menocbo  le  quistioni  più  fondamentali  di  tutta  la  filosofia,  non  può  es- 
sere puro  delineata  in  una  nota ,  nò  si  connette  direttamente  col  tema 
principale  dei  nostro  libro. 

notn  4. 

La  geologia  colle  sue  dottrine  intorno  alle  rivoluzioni  primitivo 
del  globo  terrestre  ,  e  V  astronomia  colle  sue  osservazioni  e  consi- 
derazioni circa  le  nebulose  e  altri  fenomeni  celesti ,  c'inducono  a  cre- 
dere che  se  la  creazione  fu  istantanea  e  simultanea ,  la  formazione 

.'  iUiUAMi»  Vei rùaoe^mrai»  écilafihsofia  aaiica  Ualiaaap'}^,  2,  cap.  If  S  ^ • 
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mondiate  o  eotmogonfai ,  eh»  dir  vogliamo .  è  contimia  e  i 
|>onde  si  dednae  ppa  consegnensa  imporlaate  pef  la  aoa  ( 
col  BoggetU)  principare  dr  questo  trattalo  ;  ed  è ,  che  y  sovranatorale  « 
oltre  air  essere  orìgìoario  e  temliiiatrTò  déltiMialoray  mm  è  meno  coih 
tiDDo  e  parallelo  al  corso  di  essa  nèlF  ordine  meleriale  ddl*  aoivfmr 
(almeno  in  modo  relativo  ),  che  nell*  ordine  morale  detmedetimo  /it» 
spetto  alla  sua  doppia  esplicaiiodè  ddla  ragione  e  della  rivotauooe  r 
dplla  natura  e  della  graiia. 

BToteft. 

L*  idea  del  lepipo  importa  quella  di  saeeessione  >  e  llden  di  soeeaa^ 
alone  quella  di^  progresso  ;  e  siccome  noi  ifon  poasiamo  rftppreienUrcl- 
alcuna  cosa  fuori  del  tempo  ,  ne  seguita  che  noi  coneepicnio  ogni-ealn 
stenla  e  l^ènte  medesimo ,  come  successivo  e  progressivo  ;  di  che ,  as 
non  ce  ne  guardiamo  castamente ,  nascono  infiniti  assurdi»  Accenna' 
alcunp  di  questa  conseguenie  (di  cui  una  o  due  si  dichiarano  pHl  mnnml 
nel  testo  \  acciò  apparisca  l' importanza  del  pronun^to  Che  le  trimea 
dalla  radice ,  cioè  della  possibilità  e  realtk  deHVsistenxa  f^mpetaM^ 

1.^  Il  coniiderare  P  eterniti  come  on  tempo  sema  principio  «aen* 
pne  ;  il  che  ne  rende  il  concetto  assurdo. 

S,^  Il  proporre  seriamente,  e  aspirare  a  risoWere  le  quistioni  seguen- 
ti ^  la  c^  soia  posiuoDc  è  coptradittoria  :  Se  il  mondo  può  ossero  eta^ 
410  ?  Se  cercato  a|)  eterno  T  Se  duraturo  in  eterno  ?  Quando  no  ,  che  co- 
sa faceva  Iddio  prima  di  ^v^  creato  il  mondo ,  che  cosa  farà  dopo  di 
ayerlo  distrutto  1 

8.^  Il  considerar^  Peternità  delle  pene»  come  una  dorata  sneeessiva  » 
e  quinidi  il  rigettarla,  pome  cosa  assurda.  L^etemità  inchiode  prtraiioa 
di  fine  ;  perchè  importa  negazion  di  tempo  ;  onde  il  riputarla  Ietterai* 
mente  i)n  tempo  len^a  (inip  1  è  un  adulterarne  11  coqcetto  ,  almeno/  per 
^iptà. 

4,®  Il  considerare  la  creazione  come  Tesplicazione  progressiva  ed  ete^ 
na  dell'  ente  »  secondo  X  aio  4^i  panteisti  in  universale ,  e  specialmente 
dei  panteisti  tedeschi. 

S.®  L^  ammettere  neiraltra  vita  un  progresso  Successivo  delle  anfme 
verso  la  virtù  e  la  felicità  contro  l'autorità  della  rivelazione  ^  che  chia- 
mando quella  col  nome  di  vUa  o  di  morie  eierna^  ne  esclude  ogni  vicen^ 
da  e  successione  temporanea.  Infatti  ogni  cosa  non  può  aver  che  due 
modi  di  esistenza  »  cioè  la  perfettibilità  e  la  perfezione  ,  ovvero  il  con- 
trario di  questa  ,  quando  1'  ente  perfettibile  sia  libero ,  è  atto  conse- 
guentemente ad  essere  artefice  della  propria  felicità  o  sventqra.  La  pe^ 
fettibìlità  solamente  ha  d\iopo  di  successione  e  di  tempo  :  la  perfeziono 
n'è  fuori ,  e  così  per  converso  il  suo  correlativo,  che  se  non  partecipas- 
se alla  medesima  stabilità  ,  e  ammettesse  riscatto  »  fuori  dello  spaiio 
assegnato  al  cimento  morale ,  diminuirebbe  l'importanza  e  la  grandez- 
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la  MI4  peiferioiie  medesima.  Qgoi  inteUigwiza  libera  e  perfettibile  con  - 
terira  qflnle;do0:  prpprietàiedè capace  di  miglioramento,  fioqbi  è  nello 
stata  dì<pfeva»^9oaiiede  imezzi  morali  per  arrivare  alla  perfezione;  ma 
a4l?  iotoniro  ti  eupferma  nei  bene  o  nel  male  ,  e  acquista  la  ?ita  o  la 
■wrle ,  ogni  qual  iFoUa  non  è  pib  viairice  [secondo'  la  bella  locnzròiié' 
deb  lingnaggio^ristiano  ),  ma  è  ginnta.alla  meta.  Ma  dove  finisce  la  via, 
e  dove  oooslate  la  meta  dell',  aringo  morale  degli  nomini  ?  La  fede  s<4a 
può  risolvere  il  problema,  e  il  fa  insegnandoci  che  la  pecfettibilità  umt- 
na  termina  colla  vita  presente  (  salvo  le  condizioni  speciali  del  purga- 
torio )  f  e  che  al  di  là  v'  ha  stabilità,  e  immanenza  eterna  dello  stato  in 
cui  r  nomo  si  trova  air  uscir  di  questo  mondo.  Ciò  torna  a  dire,  che  il 
teaqip  e  la  yoa successione  finiscono  per  Tuomo  quaggiù.  Sogli  Origeuì- 
sti  f  iSociniaoi  »  gli  Unitari^  i  deisti  e  i  teologi  razionali  avessero  fatto 
qeiNta  avveptefizo ,  non  avrebbero  creduto  che  il  progresso  dmano  si 
«tendt'oltus  la  vita  presente  «  nò  adottata  tìnMpòtesi  )a  quale  non  è  il- 
It^yidM»  una  trasformazione  della  pietempsicosi.  Come  pure,  se  avesse-' 
r9  iQOOffiderato  essere  possibile  anzi  probabile  che  anco  quaggiù  renine 
aioMfo  nDn.ansaiata  aoatanaialmente  nel  tempo ,  i  suddétti  settarit  non 
airebbero  negaip  la  colpa  originale  ,0  f)résupposto  per  Ispiegarla  la 
lA^eaisleuaa  delle  anime  contro  V  insegnamento  wanimo  della  Chiesa. 

IVofatt. 

Le  lde«  d>  principio  e  di  fine  hanno  un  doppio  rispetto  ,  e  contengono 
Widoppio  elemento  »  V  uno  dei  quali  è  intrinseco  alla  nozione  di  teippo 
e  r  altro  estrinseco  ,  ma  tate  ,  che  si  rinchiude  sinteticamente  nel  pri« 
mp^  e  ne  contiene  laapiegazione.  Il  che  viene  indicato  dal  lingafggiò 
eomone ,  il  quale  d^ominando  eolia  stessa  voce  quei  due  elementi  cosi 
diversi  i  indica  P  intima  connessione  loro ,  in  virtù  della  quale  1*  uno  fn*- 
obinderaltro ,  malgrado  Udì  vario  che  corre  tra  di  essi.  Il  principio  , 
come  intrinseco  al  concetto  di  tempo»  non  è  altro  che  il  primo  istante  di 
quella  durata  successiva  che  tempo  si  chiama.  E  siccome  un  numero  iih 
finito  di  momenti  trascorsi  ripugna,  perciò  don  si  può  ammettere  il  tem- 
poy  senza  riconoscere  ch'esso  ha  avuto  un  principiOred  m  tal  senso  Mo- 
a$  usò  questa  parola,  quando  scrisse  che  nel  principio  Iddio  creò  il  cw» 
to^la  Urrà  *.  Ma  se  il  tempo  ha  avuto  un  principio ,  e  non  è  infinito  , 
ne  s^oe  che  si  dee  ammettere  nna  maniera  di  essere  di  natura  sua  dif- 
ferentissima  dal  tempo ,  cioè  senza  principio,  senza  fine  e  senza  durata 
successiva*  Questo  modo  di  sussistere  è  Teternità.  Il  tempo  presuppone 
adunque  Feternità,  ed  emerge  da  essa ,  la  quale  perciò»  secondo  questo 
intendimento  ,  è  il  principio  di  esso  tempo ,  cioè  la  condizione  preesi- 
stente e  necessaria  ,  acciocché  la  durata  successiva  abbia  luogo.  Nel 

*  GvN>»  Ip  I.  Alcuni  filologi  moderni  pigliano  la  vore  òereseiik  in  questo  fango  co- 
me uva  mera  formula  inixialìva  del  discono  ,  ed  esprtmenle  il  prioctfiiii  della  deicrtaiii- 
ne,  auairlib  della  cosa  detcrilla  ;  dm  quella  u|Miitanc  non  lu  fuuUaaieuUi. 
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<|ual  s<Omo  scrìsse  Ran  Giovanni  che  nei  principio  era  U  Verbo  >.  Ha  se 
r  eternità  0  la  condi'ziune  prere(|iiisita  per  la  durata  teiiiporaiica  «  ciò 
non  basta  ancora  al  pieno  concetto  di  essa.  Imperocché  ,  il  teinpurario 
afendo  coli*  eterno  una  relazione  dì  conthigenza,  e  non  er^sendo  conce- 
pibilc  senza  qualche  cosa  che  duri  e  progrcniisca  nel  tempo  e  sia  creala 
con  esso  ,  e  né  pure  l'eteniità  stessa  potendo  stare  senza  un  ente  eter- 
no; sì  dee  presupporre  una  causa  eterna  ,  da  cui  le  cose  successive,  ad 
ana  col  tempo  che  le  abbraccia  ,  siano  prodotte.  Dunque  vi  sono  tre 
sorta  di  principii;  il  principio  temporaneo  ,  o  cronologico,  cioè  il  primo 
istante  del  tempo  ;  il  principio  estemporaneo  modale  ,  cioè  T eterni- 
tà ;  e  il  principio  estemporaneo  ontologico  o  sostanziale ,  cioè  una  so- 
stanza eterna  e  causante»  creatrice  del  tempo  colle  cose  temporali,  vale 
a  dire  fa  Divinità.  I  quali  concetti  sono  talmente  concatenati  insieme . 
che  il  primo  conduce  al  terzo  ,  e  formano  tutti  e  tre  una  sola  nozione , 
che  il  lin*^un^gio  eziandio  volgare  esprime  col  nome  unico  di  principio. 
La  voce  fine  ha  altresì  un  triplico  significato  analogo;  e  imprima,  co- 
me fine  cronologico  vuol  dire  Y  ultimo  istante  del  tempo  ;  come  fine 
estemporaneo  modale ,  significa  V  eternità ,  io  quanto  rispondo  presea- 
sialmente  al  termine  del  tempo  ,  e  secondo  il  nostro  modo  dMnunagiina- 
re  f  sopravive  a  esso  termine  ,  come  preeslste  al  principio  *,  per  ultimo 
come  fine  estemporaneo  e  intenzionale  o  psicologico  >  esprime  la  causa 
finale  •  cioè  lo  scopo  a  cui  il  tempo  e  le  coso  temporarie  sono  indiriz- 
zate. Tn  questo  modo  si  legi;c  nelle  Scritturo  •  che  Iddio  è  il  principio  e 
il  fine  ^ .  cioè  la  cagiono  cllìciente  ed  ultima  delle  cose  creato. 

A  proposito  del  Gne,  come  causa  finalo  del  tempo  ,  noterò  di  passag- 
gio elle  la  nozione  di  esso  non  potendosi  psicologicamente  separare  Jj 
quella  di  durata  successiva  e  avente  principio,  il  solo  concetto  di  lempj 
basterebbe  a  dimostrare  resistenza  di  Dio.  Infatti ,  nello  stesso  mojt) 
<  he  il  principio  temporaneo  presuppone  il  principio  estemporaneo  ,  mo- 
dale e  sustaiiziale,  cioè  reterno  e  Dio  come  causa  eOicienle,  così  il  fiuc 
temporaneo  presuppone  il  fine  estemporaneo  modale  e  intenzionale  ; 
cioè  r  eterno  e  Iddio  come  causa  intelligente  e  ordinantOi  e  quindi  co- 
me causa  finale  ;  giacché  il  fine  ultimo  che  Iddio  si  propone  ,  non  può 
essere  altro  che  Dio  medesimo.  Per  tal  maniera  la  sola  idea  del  tempo 
ci  dà  rigorosanient'i  le  due  prove  principali  dell'esistenza  divina.  Il  con- 
cetto di  princìpio  ce  ne  porge  la  dimostrazione  metafisica  ed  ontologica; 
e  quel  di  fine  Turgofflento  teleologico  o  fisico  cbo  dir  si  voglia. 

lVota7. 

O^ni  esistenza  procede  dalPunità,  e  tende  alKu ni tà,  che  è  il  principio 
e  il  fine  di  tutte  le  cose,  come  il  mezxo  che  congiuiif^e  il  principio  coi 
fine,  ò  inoltiplicità  <^  varietà.  L*  unità  del  principio  e  del  Cine  iinp^trU 
iiuiimliibilità  e  immanenza  ;  la  varietà  del  mcuo  inferisce  mutabilità  , 

«Jou.,  1,  1.  '^/wt.,  1,8, 
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cioè  progresso.  Né  dicendo  che  ruoilà  è  principio  o  flne  delle  cose,  in^ 
tendiamo  di  parlare  solamente  deUVsscre  uno,  ma  altresì  delle  esisten- 
te,  che  sono  une  da  principioy  quindi  si  espandono  e  si  moltiplicano , 
poi  in  fìnp  si  unificano  di  nuovo.  L' unità  primitiva  delle  esistenze  è  ili* 
àMjìuBy  la  finale  è  generica  ed  universale.  Errano  coloro  che  tengono, 
li  caos  essere  stata  la  condizione  primigeniadellecose,  laddove  esso  non 
è  che  il  transito  dalla  unità  primitiva  alla  varietà  ordinata.  La  natura 
non  cominciò  altrimenti  colla  confusione,  come  i*  umana  fawgiia  non 
fu  1:1  suo  nascere  irozza  e  silvestre  :  il  disordine  e  il  coaflitto  degli  ato- 
mi ripugna  non  meno  negli  ordini  naturali»  che  la  vita  ferina  e  ie  im- 
migrazioni barbariche  negli  ordini  civili»  né  si  può  avere  V  una  cosa  e 
r  altra  come  Tdpera  immediata  del  creatore.  Sarebbe  cosa  ridicola  il  vo- 
lere, eolla  grettezza  dei  nostri  sensi,  e  la  meschinità  del  nostro  cono- 
scimento, indovinare  Tenigma  antichissimo  della  natura  primigenia  del- 
le cose  ;  ma  certamente  di  tutte  le  immaginazioni,  la  più  povera,  1 1  più 
contraria  ali*  induzione,  e  la  più  indegna  della  sapienza  divina  è  quella 
che  colloca  rorigine  del  creato  nel  caos;  laddove^  chi  supponesse  un  Ur 
nlverso  primitivo,  e  come  dire  un  sole  unico  ed  immenso,  il.  quale  esplir. 
candosi  lentamente  nef  tempo  e  nello  spazio,  generasse  e  prppaginassQ. 
il  popolo,  dei  soli  e  deimondi  consecutivi,  si  formerebbe  uo*idea  die  i>on. 
avrcpbe  guari  maggior  peso,  Glosoficamente  parlando,  dello  altre  ipote- 
si ;  ma  certo  rimtnagine  tornerebbe  più  gra<idiosa  e  poetica  ,  e  forse , 
come-concetto  analogico,  mono  rimota  dalla  impenetrabile  verità  della 
cosa.  Ma  veggasi  negli  ordini  meno  ignoti,  come  ogni  esistenza  muova 
da|l^  unità  individua  per  riuscire  ali*  unità  generale.  L' unità  primitiva 
dèir  uomo  fu  I*  individuo,  e  la  coppia  9on|ngaIe  ;  T  unità  finale  sarà  jl 
genere  umano  unificato.  L*  unità  primitiva  della  lingua  fu  un  idioma  n- 
nico  e  semplice,  come  il  più  antico  deidialetti  semitici  v  la  finale  (  so  por 
tià  i-ure  aver  luogo  una  sola  favella]  sarà,  per  cosi  dire,  un  parlare  po« 
liglotto.  L*  unità  primitiva  della  società  fu  la  famiglia  ;  la  finale  sarà 
r  alleanza  dei  popoli.  L*  unità  primitiva  della  religione  fu  un  culto  sem- 
plicissimo, e  simile  nei  riti  esteriori  al  pretto  teismo  ;  la  finale  sarà,  il 
Cristianesimo  divenuto  universale,  il  quale  è  il  teismo  rivelato  dei  primi, 
tempi  maturato  e  perfetto.Potremmo  moltiplicare  gli  esempii  tolti  da  o-  • 
gni  specie  di  esistenza,  e  dimostrare  che  la  storia  delle  cose  sotstordi* 
nate  al  tempo  consta  di  sei  momenti  principali  ;  i  quali  sono  : 

i.^  L*  unità  primitiva  delle esist^ize. 

2.^  La  distruzione  di  questa  unità,,  il  caos. 

3,°  La  divergenza  della  varietà  daìl*  unità  primitiva. 

4.®  La  convergenza  della  varietà  verso  V  unità  finale. 

5  ^  La  riduzione  della  varietà  all'armonia. 

6.^  L'unità  finale  delle  esistenze. 

Ma  le  osservazioni  fatte  ci  bastano  a  poterne  argomentare,  che  la  per- 
fettibilità è  la  dote  per  cui  le  creature  passano  dall'unità  primitiva  al- 
r  un'tà  finale  ,  ed  è  perciò  inseparabile  dalla  loro  natura,  finché  sono 


S2i  noTE 

nel  tempo.  Se  ne  deduce  anche,  che  il  disordine  io  tatie  le  tue  manie- 
re  (  come  il  caos  per  la  natura  »  il  peecalo  per  V  «mio,  Ì*  eresia  per  la 
Oilcsa,  là  barbarie  per  la  società  ) ,  non  obe  contraddire  aU'aDdanieala 
progressifo  delle  cose,  è  sotto  rimperio  di  un  Dio  sapientissima ,  ilria* 
mento  efficace  di  quello.  Onde  si  spiega  la  permissione  e  resisCeoia  deÙi^ 
colpa  primitiva  «*  dei  mali  sassegueuti ,  V  imperfezione  attuale  di  toftpr 
il  creato  e  degli  stessi  ordini  deUa  rivelazione  »  e  la  profonda  sentenza 
di  »&n  Paok) ,  che  le  eresie  sono  neeeuarie  ^  ;  imperpcchò  il  r^grespap 
ci(iè  r  allontanamento  dall'  uniti  primitiva  è  condiaione  opportooa  al 
progresso  verso  1*  unità  finale. 

If  ota  8. 

Il  principio  e  il  fine,  Torigine  e  V  esito»  la  nascita  e  la  morte  di  ogni 
cosa,  uscendo  fuori  del  tempo,  ed  tessendo  in  un  certo  modo  V  uscita  e 
il  ritomo  ali'  attualità  dell*  ente  ,  importano  il  sovranatunila.  IHKile 
viene  V  uomo  t  dov*  è  indirizzato  ?  Da  Dio  per  creazione ,  er  a  Dio  pw 
trasformazione  \  cioè  per  due  operazioni  divine  che  eccedono  al  lotte  ^• 
forze  e  le  leggi  di  natura.  Il  concetto  del  aovranaturale  ha  tre  «wròy* 
ti,  il  primo  dei  quali  comprendo  1*  ente  in  so  stesso,  e  fuori  del  temi»  ; 
il  secondo  si  riferisce  all'uscita  dell'  esistente  dall'essere  eterno,  cioè  il 
principio  del  tempo  ;  il  terzo  abbraccia  il  ritorno  deiresiitente  all'etw- 
no,  e  il  fine  del  tempo.  Tutte  le  quistioni  di  erigine  risguardano il  as- 
condo momento,  come  le  qaistioui  di  fine  concernono  il  terzo  ;  P  une  e 
l'altre  pertanto  non  si  possono  risolvere  senza  il  aovranaturale.  Cod  , 
per  esempio,  il  secondo  dei  momenti  sovradescritti  dà  luogo  ai  nùsleri 
e  ai  fatti  sopranatura  della  creazione  dei  mondo,  della  creazione  delle  a* 
iiime  ,  deir  integrità  primitiva,  del  peccato  originale  ;  dell'origine  delle 
lingue  e  della  civiltà,  e  somiglianti.  Al  terzo  momento  si  riferiscono  la 
risurrezione,  il  giudizio,  la  fine  del  mondo,  la  vita  futura,  TeterDità  del 
premio  e  del  castigo,  e  altri  arcani  del  pari  impenetrabili,  sia  che  se  ne 
conosca  la  verità  per  modo  naturale  ,  o  per  via  della  fede.  Clii  rigetu 
il  sovranaturale  dee  perciò  ridursi  a  negare  il  principio  e  il  fine  di  ogni 
cosa,  ovvero  a  spiegarlo  naturalmente,  che  è  quanto  diro  contraditio- 
riamente.  Per  tal  modo  i  Nullisti  negano  il  principio  e  il  fine,  cioè  Teut^ 
stesso:  i  materialisti  dichiarano  in  modo  assurdo  i  principiì  df  I  mondo, 
presupponendo  la  materia  eterna  ,  cioi  negando  in  effetto  il  comincia- 
mento,  e  travisano  il  fine  dell  uomo,  facendo  1'  anima  mortale  del  cor 
pò,  anzi  parte  del  corpo  stesso. 

IVola». 

V  imperfezione  nativa  e  attuale  delPnomo,  oltre  airescludere  la  per- 
fezione in  modo  semplicemente  negativo  ,  importa  una  tale  alienazione 

«1.  (or.,  XI,  Ì9. 


dal  beno  e  aoa  tanta  diffljcoltà  (li  coni8egai|;IOy  cho  non  ai  deo  confoude- 
ré  òoita.ditettuOBKà  primitiva,  e'taól  caaerd  piottoato  rl|>ut|ita  corraiio- 
m,  c&éttAJferiAibn'dj  nàtlirà.  TaAt9  è Itnigi che  quelto  aCato  debba  a- 
^érs!  Mole  ttónfdirione  di  ))erfi^UibtliA ,  «bè  miì  nollv  \fih  si  oppone  a 
ifÉéata  dote,  e  al' óonscgnimenCd  dbtl' eccellènza  a  cai  slam.destiiiati;  Il 
ètenonf èavvéttito da  coloro c)io  òon^derUtìó  lo  stato  prèaedte  come 
Ut  ébndhione  primitiva  deli'  oomo.  La  perfettibilità  esclude  la  perfeil»- 
M'tft'  alto,  ma  riaclodè  in  potenza;  dovechè  Pnomo  attuale,  senza  aoo- 
oorat  «Iraòrdinarìi,  è  quasi  impotente  ad  ottenere  il  bene;  ed  è  anxf ,  per 
èésKdil^  •  hnperfettibilo  ;  che  stncèltivo  di  perrezione.  Ctò  è  vero  del* 
Pnomo  civile,  ma  ancor  più  dell'uomo  advatièo^  il  quale  è  coaV alleno 
da  ogni  specie  di  miglioramento»  che  non  può  oscire  dallo  stato  feriuoi 
se  una  mano  potente  non  ne  lo  rltMb.'  * 

4PJt  éiviitàeontisteiido  nelP  esercizio  libcto  della  facoltà  eognltttar,  no 
ugà^fÀìé  h  cognizióne  e  h  Ifbertk;  per  coi  ¥  nomo  sovrasta  a  og^nf  ail- 
tii  ahteàfev  'éopot^rronb'  ugt^Almenteana  dvi^tà:  lacogitizi6ne|fq  quanto 
aVI^Hiik  «H'éÀtere  «né'es^lefiJEe;  la  Hb^tir,  ini  qnanCo-qocfÉt^àppriba-* 
tÌ<ìpè''%'''MÌi  pfatt'MmS^,  ma'dirclta  dalParbftrió  umano.  (}ttéstt)ìn- 
dfrte(^,è*ft  ìtfèlòfido;1l  qn^lé^èf  proptiamèrite  Tfhtrodiiziotìè  ddiar  mbMe 
ndlà^.i3sfei)i!à«  e  dèir  attività  Ifbéra  nel  dominilo  della  òogiìtzióné.     ^  ^ 

i£rlèti|S[^  diìceqdo  agli'apóstoll:  Anddte^  e  insegnati  a  tutte  letiàzlofii'^ 
BC^àikò  airinerènza  radicale  dcir  incivilimento  nella  facoltà  coriosdll- 
ya;  e  ingrsind)  la  sfera  della  cogmzione,  introducendo  In  essa',  è  quindi 
fàcèli06'  Mverberare  ndla  civrTtà  le  conoscenze  sovraiiaturali  v» pev'vla 
drfitiaj^IsfétiQdiina  Chiesa.  Egli  non  disse  a^  suoi  discepoli',  come  «erti 
CrMJhnfinovelti'dei  dV'nostfi:  rifofitiate  hi  sodetà  ciViie ^ ma  bensì :mk 
sentiate  e 'baltezzate*)  ct6è'iQtrbducete  9  dogma  ìlluminatìvor  dégK  intisK 
létU/é  H  cuUacbc  mansuefa  J  coorl;  e  le  altre  cose  saranno  aggiunte  %, 
■  *  '  ■        ■.    •    '  ■*  *  • 

iVomìf. 

Iddio  fece  Vuom  a  sua  mmgine  e  somiglianza  ^ ,  dice  il  libro  più 
aniitio  della  rivelazione  V  immagine  consiste  propriamente  nella  faicol- 
tà  intellettiva,  h  quale  per  sé  stessa  è  passiva  ed  inerte;  ed  è^  come  di- 
re, un,*  effigie  morta  della  mente  divina.  La  somiglianza  è  riposta  nella 
potenza  volitiva  (Consistente  essenzialmente  neirattività  libera),  ma  nella 
potenza  cumulata  dair  atto,  cioè  nel  perfezionamento  morato  effettivo  » 
per  cui  Tuomo  rilrae  in  qualche  modo  della  santità  deli'  Ente  buouo  e 
giusto  per  natura.  Si  noti ,  che  V  intelligenza  è  anche  attiva  ogni  qual 
volta  passa  dalla  potenza  air  atto,  e  che  il  menomo  esercizio  del  pen- 
siero inchiude  un'  attività  vera;  ma  fra  di  essa  e  la  volontà  corre  quo- 

»  Matth.,  XXVllI.  19.  »  Nem,  VI,  33  '  Gim,  1,  20,  27. 
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•sto  divario;ehe  Piina  si  b  atUtw.  per  all' 9leine«io^rifiieGa,.«io& .poi 
mneorsodfila  facoltà  che  vnole;  laddove  T  altra  ò  atiuosati)^  fòrsU^- 
•sa,  sene'  altra  acecsaionc  estranea.  Quindi  la  parola  im^ugifie  nel  4vsto 
citato  pare  indiritta  ad  esprimere  il  solo  elemento;  fwlwwjalo 4*11*  iattfl^ 
letto,  e  la  voce  similitudine  a  significare  V  elemento  attivo  ,  così  in  so 
stesso,  come  nel  suo  concorsa «jlk*  iotdliRenza,  specialmente  in  quan- 
to è  produttivo  dell*  eccellenza  morale,  che  n'è  il  termine  supremo. 

L^  opinione  che  fa  dello  psicologìa,  non  «ià  sola  laF<prope4eatiea  dì- 
sciplinarc»  ma  il  preliminare  necessario  e  la  base  logica Ml^  ontologia, 
è  una  conseguonsa  dell'  error  comune  alla  ma^igiar  parte  deÌF  rAaiidhnli- 
sti,  che  r  idea  sia  un  mero  effetto  deU^  atti  vita  dello  spirito,  ionciossia- 
chè,  se  la  mente  umana  nel  conoscimento  è  creatrice,  o  se  lo  idee  die 
abbiamo  degli  oggetti  (dico  idee»  eneo  percezioni  sensitivo)  soao  ili  tat- 
to o'  ui' pMe  ofiera nostra;  c^i  è  (net  di  dubbio'^he  t  .fondaifiNMI»del- 
r  ontologia  dcbbono'trovaraì  nella -scienza  psicologicyà;  OocalOiraatons- 
Ifismo^imperfetto,  e  ilsenwsmo,  benohò  diffbriaoano  nei  nov^fò^rife  fa- 
coltà conoscitiva,  iirqaantò  il  priioa  ne  ammette  Ire  (fa'Benaibilità4)8ltf- 
na,  Ila  rillessione  e  la^  regione);  e  il  «ooondo  soltanto  oìa  o  4iie  «(latson* 
«Ibilfta  e  la  viflessione,  -o  la  senaibilìtè  sola  )i.  eoasentoiio  ^rò-'inlleme 
nel  soggettivare  interomcntc  o. parzialmente  (a>€ono8cenBa4doilde|]iro- 
cede  r  innesto  del PiOiiio logia  suila  psicologia»  coma  consegncnznTigi)- 
rosa  di  quel  comune  princìpio.  Si  noti ,  oltraciò  ,  che  il  razionalista  di 
cui  parliamo  considera  V  ontologia  coanc  una  serie  di  deduzioni  psicolo- 
giche, per  la  stessa  ragione  che  induce  il  sen<^ista  a  tenere  la  psicologia 
come  una  derivazione  della  fisiologia;  la  quai  ragione  si  ò  .  ohe  il  pri- 
mo risgnardn  le  ideo  razionali  come  modificazioni  subbiettivc  dell^  «pi- 
rito,  e  il  secondo  reputa  le  impressioni  sensibili  come  modificazioni  ob- 
biettive della  materia  ,  onde  Tono  e  T altro  venj^ono  ad  iatmettesknare 
i  soggetti  delle  due  scienze,  che  confondono  insieme. 

nrota  18. 

II.  

Dico  una  o  più  idee  primarie  ,  per  non  entrare  in  eootroveraìa  colle 
varie  scuole  dei  moderni  razionalisti  in  nùa  matoria  e'atriiisoca  al  $i^' 
lo  principale  del  presente  lavoro.  Nel  restov  la  riduzione  paìeologica-di 
tutte  le  idee  a  un  elemento  unico  fondamentale  fatta  dall*  abate  Anto- 
nio Rosmini,  è,  al  parer  mio,  il  progresso  più  hnportante  che  abbia  a- 
vuto  luogo  in  filosofia  da  molti  anni  in  qua,  e  non  potrà  indugiare  gran 
fatto  ad  ottenere  il  consenso  unanime  dei  eultori  delle  scienze  apocdv 
tive.  Confesserò  tuttavia,  che  il  trattato  del  Rosmini,  benché  prt^evolc 
e  raro  in  ogni  sua  parte,  non  contenta  però  ugualmente  in  ciò  cliesitel- 
ta  all'ontologia,  e  che  gli  errori  Ucir illustre  autore  cbe  la  riguardano, 
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•sano  una  consogoenaa  nnturaitt  ili  qttalehe  difetio  importanio  dio  •  mi 
par  ili  trovare  nelle  sue  afialiai  psicologiolK.  Ma  questo  è  mi  tooia^t^ 
Vorrebbe  da  8è>M>lo  on  lungUssimo  diaeorao. ,  onde  mi  .è  tl^  uopo  dilb* 
riifò  ad  «ni  vitro  leropo.  i      >  » 

'.'.     -A   ."■.■■'        .'  ....  ...  .\ 

.    l¥lOtalA«-   .        :      -. 

I . .      J     , .  ,   ■ 

La  |H?rfezione  è  propria  dell'  ente,  cioè  di  Dio. 

Il  perfezionamento  ò  proprio  dette  eaiatenze,  e  in  ispecie  delle  p.iii  no- 
bili, come  T  uomo 

>  L*  idètf  'd«i  perfezionamene^  è  slntelicaniente  inchluta  nei  ooocetfco  di 
moto  nel  tempo. 

'  ^  L^idoa  del  perfesionamenta  non  importa  quella  di  un  aempHce  ^d- 
*iN!«!»^V^i<'ò  di  vn  moto  e  di  un  variare  auocesaivo,  ma  beasi  quella  Mr 
t^avvidiiamento  ^  ana  mota. 
:  JI>peffezionamenlo  tia  la  perfezione  relativa  per  iacopo*       .  . 

Qiif ndi  naaeono  dno  ondini  e  due  vite  negli  enti  porfettibiliy  cioò  la  vi- 
<4«  temperale  e  Tetema,  il  mondoe  il  regno  di  Dio. 
'>f  f^  «niverso^  per  quanlo  ti  è  noto,  ò  il  mondo  della  vita  perCettibilji^i, 
leA  esétude  la  periezione.  Ciò  è  indubitato  deU'  «omo  terrestre* .     :   / 
f    Bumfoe  vi  éee  esaere-un  altro  inondo  deatiuaUi  alla  vita  penfefcta» 

i'Ho' voluto  aoeeiuMre  questa  beila  prova  dell'  immiortalità  deiraiiifQ#9 
-perehè  non  meno  di  quella  che  si  deduce  dai  concetto  di  merito  e  dide* 
merito,  toccata  nei  testo,  essa  ba  la  sua  radice  nella  perfettibilità  umana. 

•  •    .  -■!  -.-  -  MotoU.  ■  

11  pensiero  è  ordinato  air  azione ,  e  la  vita  contempUtiva  ali^  attiva , 
'kic^^nso  pifa  alto  di  questa  parolavciie  indica  il  miglioramento 'morate 
idoir  animo  umano. 

L'azione  vuole  vigore  e  buon  uso  delle  facoltà;: il  vigore  e  il  buon  «so 
dipeiìdono  dalle  dottrine  che  si  professano^  cioè  dai  pensiero imeidcelmo. 

Le  dottrine»  per  fruttiGcare,  debbono  esser  tali ,  cbe  diano  uua  grau^ 
de  importanza  alia  vita  umana»  e  a  tutte  le  parti  delia  civiltà  proponen- 
do un  Gne  di  massima  rilevanza,  di  cui  quelle  siano  mezzi  opportuni. 

Qoeslo  Une  di  grandtesflsio  momento,  la  rerigione  sola  può  darlo,  e  lo 
dà  in  efTettocoir  ideaceli' eternità  v  di  cui  essa  religione  è  la  soienza. 
L' eternità  è  la  sola  cosa  importante,  perchè  la  soia  che  sia  «eraosenle, 
«  itoiir  passi,     .  ■^;.:  ,  .1  '-  ■....! 

'>'€iò  ctie  è  tempoiate»  è  per  sé  stesse  di  pochissimo  a  uiua  valore. per 
la  mente  deli'  uomo  ohe  s'alaa  aU^teterno  e  ¥i aspira.  Gosiocbò  se  la  ci- 
viltà si  ristringe  al  suo  corso  temporaneo,  non  so  perchè  gli  uomini  lai- 
vorino,  si  aiTatichino  e  spesso  soffrano  per  comiuistarla  o  conservarla  , 
o  per  darle  accrescimento  Che  importano  i  piaceri  e  i  dolori  di  ierip  se 
oggi  più  non  sono?  cbe,  quelli  di  domani  ;  se  iu  breve  Sf  anirauno) 
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La  stessa  morale,  se  si  rislringo  nei  termini  del  tempo,  non  è  più  di 
alcun  peso.  '  '  '  >'  r 

Quindi  chi  nega  l'eternità»  ovvero  caie  in  una  apatia  assoluta  e  di- 
sperante,  o  sitaft  neliè  voIulAy  o  corre dietroai fanfaastni'deila rìccta- 
se»  della  potenza  e  della  gloria,  non  guardando  a  mirfatto  oa  sceUert* 
teua  veruna,  per  giungere  allo^scopo  vaiiìssirao  che  si  propooeu  * 
-  Air  incontro,  legando  la  civiltà  colla  religione^  e  il  tempo  coir  eterni» 
Ut  si  dà  al  bene  temporale  degli  nomini  k  gravila  e  r imporlliBEainfi* 
i)ita>di  eiò€iie  dura  eternamente.  ^  • 

Il  Cristianesimo  è  la  aola  dottrina  die  miisca  ìnaiemeperfetiameiila 
le  due -cose,  elaeoia  dèHa  oifiltàiiainecBo  «eeomodato  per  oMeoere  la 
Yita  etema. 

li  debilo  delia  civiltà  èeipreain  ool  prteetlo  inferiore  delh  legge:  A» 
wa  U  fromm»  tea  comete  Hemc  %  oioè  come  meno  in  ordine>8  Dior  im- 
perocohèriiomo,essendocreatara)QDnpuòeflserfintnà4tQco«sòttMaoi 

il  debito  della  réNgione  èespress»  nel  precetto  aapenorea  iiaie  léiU 
•opr«!ajriit  edia ^,cioèi  come  fine  e  fine  aUJniOi    ' 

L'amor  del  prossimo  inctode  il  outfod^aicivIHà,  perchè ^eeiiaiè  11 
maggior  p(A4srP0Mmeiilo  temporaneo  poasibile  degH  wmfaii^  m  stdlae 
al  loro  perfesiotoamentD  etemo. 

*  Non  si  peò  àoter  Diov'uema  amare  &  prosslmomon  ti  puè  ■rnsUe  il 
ptosshuo,  sema  Teiere  e  promuovere  al  poMibile  il  «io  inoivibneitta 

La  civiltà  ha  due  parti,  l'ùna  materiale,  e T  altra  spirituale,  o  morale 
che  dir  dobbiamo,  come  l' uomo  è  composto  d*  anima  e  di  oorpo«  . 

La  civiltà  spirituale,  come  quella  che  aiuta  grandemente  il  bene  ado- 
rale e  quindi  il  bene  eterno  degli  uomini,  dee  essere  il  termine  e  lo  eco* 
pò  della  materiale,  ma  non  si  può  ottenere  senra  di  essa,  come  raaima 
aon  sì  può  perfezionare  senza  il  corpo. 

La  civiltà  materiale  essendo  indiriziata  alla  morale,  e  questa  per  vis 
della  religione  airctemità,  V  importanza  della  sorte  eterna  ai  riOelteia 
ogni  membro  della  civiltà  umana. 

In  tal  modo  V  Ente,  che  possiede  l'eternità,  dà  un  pregio  e  un  valoie 
infinito  alle  esistenze,  che  sono  nel  tempo. 

La  vita  presente  temporanea  si  ordina  alla  vita  futura  eterna  per  mea- 
10  delta  religione,  la  quale  è  Y  anello  fra  le  due  vite.  Goe)  la  repubUisa 
ca  si  ordina  al  regno  di  Dio  per  mezzo  della  Giiesa  ,  e  la  Chiesa  è  il 
compimento  della  reppbblica ,  come  la  religione  ò  il  compimento  del 
pensiero  e  deir  azione  umana. 

Conchindo ,  che  V  ordine  eovranatnrale  ò  II  solo  che  importi  per  sé 
atesso,  p  che  comunica  la  propria  importanza  alnatlffalci  il  cpuilencn 
potrebbe  trovarla  in  aè  medesimo»  nò  altrove. 


>  Maiiu.,  XXll.  37.  »  UiJ.,  89. 


JDéM  tetta  modeniA  di  Frandft  ripudia  te  dofctriieevangtiioh»  i  woìkot 
protcéto'ehD  noti  staiu)  di  alcifR  niore  per  te  vita  sociale.  Qui  irThìa  wf 
grandissmioteqaivoec^  dhe  fool  «saere  diobiarato.O;sieoB8iderrlavs»< 
cMkviicUe  saeipaiti''niutabiii«  o'  nelle  sue  parti  immutàbili.  41  eorpòto- 
ciab(0e*sniielemeiiliiiMrarlabi]iviiofilia  altva  regola  oheJalDoralerpeii 
che  tutto  ciò  che  esce  fuori  delle  ordinaaionimorali/iétatofto  positivo^ 
ctei9arfat  secondo  i  limghi  èseeondo  ii»mpiì.Oraniofioiiegherk'cbe>da 
qvesto.oaiiÉo  i'fivangeito  siftaMMaainente  jocìflMIe^inseguiMsdo  laiOiok 
rate  più  perfetta.  Se  poi  si  considera  la  civìl  compagnia  ue'suoieleitieaUf 
vaKabiliv>  dico  che  rmsegoàmenlo  di 'Cristo  non  M:  ne  poteva  né  dorerà 
iiitmmetlerei  etaerido  indirìziato  jipropagarsl  unireraaUiieiile  ;  e  noa 
chO'iBète  gli  possa  recare  i  «olpav^qnesla  ima  della pcerogativechorÀloi 
chìatiscoBò  divino  e  perpetuo;  imperoechà  se  fosse  alato  ordinàfeodiVèr* 
samente»  sarebbe  riuscito  buono  aotameale  «tempo,  e  avrebbe  fatto  oqt^ 
me ìLìloaaisittOQn  colto naóonak  t e  nonceemopoiiticio.; e Ia«96ietà 
faadhto  éa  èaso^  sarebbe  stala  «uà  patria  speciale,  e  hm  Ma  cbiesm  .hp 
nivcrsale.  La  politica  (  salvo  le  sue  attinenze  morali,  e.Udirlllofmerov- 
non^it  fettoni)  appartiene  alle  esistenze  contingentived>  di  ragionQ'.pto- 
priftjdeltfitincipio  civile  ;  laddove  la  morale  essendo  necesatria,  etiìilni. 
ditlatala  delle  (iroprietS  del  neeessario,  cioè  t]na,immotabilee  opivar- 
sale,  spetta:  naturalmente  ai  |>rlocipio  religioso.  Aggiungi»  cbe  la  rivert 
laskmoè  la  dottrina  del  fine  sovranatnrale  deil*  uomo,  e  dei  messi  ne- 
cessari! ^perarriirarvi^dovechè  la  politica  non  risguarda  direttamente  dio 
larfHiaepérMà  temporale^  Finalmente  giova  il  notare  che>  attuando  ne? 
gli  ordini  spirituali  della  Chiesa  la  forma  perfettissima  di  ogni  govecno 
pdstfibilè/é  fa  sola  capace  di  accomodarsi  a  un  reggimento  universale  , 
e  ^propónendo  agli  otM  degli  uomini  questo  modello ,  Cristo  inDnì  ìttf 
direttamente  nella  riforma  politica  degli  Stati,  giacché' U  storia  oidimo^ 
atra  éhe  da  (luattofdióì  ó  quindici  secoli  in  qua  non  vi  fu  ordinasiòne  o 
mutazione  civile  un  po' notabile  nei  paesi  cristiani,  che  non  sia  statala 
qnaddie  parte  nn^  imitazione^  o  vogllam  dire»  nn'  ispinfaione  del  reggi- 
nsmlàoedesfastied. 

H  OHstìBRcsimo  politioo  inimiigiiuiiit  aldi  nostri  da  aieumdotti  e  in- 
gegnosi aeriUorì^  pel  qoate.  la  dottrina  evangelica  avente  per  iscopoinh» 
mediato  la  sola  santificazioneepiarfezione  morale/degli  «uomini  (  dondo 
nasce  nell'  altra  vita  la  beatitudine  ),  è  trasformata  in  dottrina  civile  • 
è  un  applicazione  peculiare  del  generale  principio,  che  confonde  la  re- 
ligione colla  civiltà, e  la  rivelazione  colia  ragione  umaoa^e  che  ridotto 
a  una  formola  gencralissima,  è  la  rìdazlone  del  sovranatnrale  alla  uà- 
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tura.  Ora,  se  Ira  lo  coso  naturali  si  tieu  couto  principafinciite  <1<*l  còno- 
scimento  umiinn,  che  crea  la  fìlosofla  o  le  altre  scienzo,  ed  è  il  princi- 
pio (iella  civiltà,  il  Crìstianesimosarà  la  maschera  simbolica  della  ra^ìo* 
ne,  e  i  suoi 'dogmi  si  ridurranno  a  mere  verità  razionarli  (^loHtee  adom- 
brate dalla  fautasia.  Tal  è  T ipotesi  del  razionalismo  teologico.  Sep^ 
si  dà  maggiore  Importanza  al  termine  della  civiltà  ,  cìoò  a'«uoii41Ùli 
esteriori  ne!  consorzio  umano  ,  il  Cristianesimo  esprimerà  stmbotffct* 
mente  una  teorica,  non  ontologica,  nò  schiettamente  razionale^  mapo* 
litica»  e  se  nel  primo  caso  è  un  trattato  di  metattstea,  nel  seeoado  sarà 
un  codice  di  rivoluzioni  e  d*  instituzioni  civili.  Il  Cristianesimo  politico 
di  cui  parliamo  ,  è  di  tal  natura  ,  e  la  sintesi  viziosa  del  naturale 'e  del 
sovranaturale,  clie  abbiamo  toccata  di  sopra  ,  ò  la  sua  base  ;  òiidc  b 
meraviglia  il  vedere  che  scrittori,  i  quali  hanno  <>rroro  del  pantetstiie  e 
del  materialismo,  distruggano  una  dualità  ancor  superiore  a  quelle  cfit 
vengono  combattuto  da  tali  due  sistemi.  Imperocché  essi  confóniloino  h 
rivelazione  colla  ragione,  i  misteri  collo  verità  filosolìchò  ,  il  pregresse 
civile  dell'  umanità  col  progresso  religioso ,  le  religioni  falso  colla  ve- 
ra, la  politica  còlla  religione,  lo  Stato  colla  Chiesa,  e  per  ultimo  IFfhie 
prossimo  e  immediato  della  civiltà,  il  quale  è  rugnaglianzae  la  coograii- 
xtone  sociale  degli  uomini  sulla  terra,  col  fino  supremo  della  religione, 
che  è  la  loro  gloria  nelP  eternità.  Consc^entemente  i  dogmi  cattuliéi 
della  Trinità,  del  peccato  originale,  deirincàrnaziòne,  delta  redenzióne, 
della  grazia,  della  necessità  del  battesimo,  deirautoriià  della  Chiesa,  e 
simili,  sono  tirali  da  loro  a  significazione  politica  ;  e  d*  altra  parte  le 
vicende  e  le  mutazioni  politiche  vengono  considerale  come  Tesplìca- 
zione  naturale  del  dogma  e  doir  insliluto  cristiano  ;  onde  fu  testé  rap- 
presentata la  storia  delia  rivohuion  francese  corno  un  brano  della  sto- 
ria ecclesiastica,  e  i  decreti  del  Consesso  nazionale  di  Parigi  cumc  la  più 
recente  promulgazione  del  Cristianesimo.  Quindi  è  cho  negli  scrini  di 
questa  scuola  v'  ha  una  certa  apparenza,  o  si  adopera  un  Ungna-^giu  , 
che  non  è  alTalto  conforme  alla  vera  intenzione  della  dottrina,  impe- 
rocché, pare  a  prima  vista  cho  ogni  cosa  vi  sia  soltordinata  alla  religio- 
Ile,  e  vi  si  afierma  ,  per  esempio  ,  che  la  rivelazione  dee  essere  sovniu 
governntrice  della  società  umana  ;  che  la  Chiesa  slgnoreggiante  del  me- 
dio evo  è  il  modello  meno  imperfetto  della  vera  civiltà  ;  che  il  princi- 
pio religioso  dee  presedere  alle  arti ,  scienze,  lettere,  instituzioni,  e  eo- 
me  dicono  ,  ad  ogni  sintesi  artificiale-;  che  tutte  queste  opere  dell'e- 
mano ingegno  nei  tempi  moderni  sono  o  debbono  essere  derivazioni  im- 
mediate del  Cristianesimo;  che  se  non  si  rinnova  oggidì  la  fede  cattolica» 
r  Kiiropa  non  può  fallire  a  una  corta  mina  ;  e  cento  altre  cose  su  que- 
sto andare.  Questa  ò  l'apparenza;  ma  quando  si  penetra  addentro,  suU^ 
la  scorza  di  queste  forniole,  si  trova  che  ,  movendosi  dui  principio ,  il 
quale  fa  del  Cristianesimo  una  dottrina  politica  ,  se  ne  annulla  V  inJole 
esson/ialo,  e  si  riduce  a  una  larva,  tanto  cho  le  suddetto  piupusiziuni  i 
e  dille  birnij^liauli,  non  hanno  alcuna  attinenza  colla  rcligiouii  e  esilili- 


^titnti  cristiani.  Ciò  chela  T  essenza  d<lla  religione  e  del  Cristianissimo 
è  r  ucMone  dieiruomo  con  Dio  ,  come  Aae  alUmo^  laddove  la  relij^ione 
dei  poiitipi  &al  più  r  uuiono  dell' uomo  con  Dio^  come  mezzo  della  sor 
cielà  umana.  Tutto  pertanto  vi  ì:  subordinato  alla  vita  temporale  ,  e  il 
eulto-yiene  spogliato  della  sua  essenza,  giacché  si  snaturala  religione 
die  mira  air  eterno,. col  restrigucrla  fra  i  termini  del  tempo-  La  devo- 
moe  p«(it:0  il  sacrifi'io  di  cui  padano  questi  autori,  2  anzi  verso  gli  uqt 
mifii,.  <;he overso  Dio,  giacché,  secondo  i  loro  canoni,  T  intento  primario 
Mja  atto,  morale  è  la  felicità  temporanea  del  genere  umano. 
.A  fautori  del.criatiancsimo  polilico  considerano  la  morale  coinè  cosa 
di  grai^distifiio  inomeuto;  nel  die  certamente  avranno  Tas^ciìsodi  lutti 
gli  jpìFJtj  assennati.  Tuttavia  anche  per  questa  parte  si  può  dare  nelPer 
sageraziooe;  e  siccome  Tcsagerare  nuoce  sovratutto  alla  cosa  esager^iita» 
(»ecq^  ii  ^a  temere  che  il  sistema  di  cui  parliamo.,  pregiudichi  più  che  non 
giovi  alla.scienza  gqvernalrice  delle  azioni  de^ti  uomini.  Visi  afferma  io 
firXVM^fihfi.  la  morale  è  il  criterip,  e  il  solo  criterio  del  vero; donde  s'inr 
fcxì^-^qe  che.  nella  religione  cristiana  il  dogmadeve  essere  subordinato  alla 
lyfpfpie.'.M  F^n^^  proposizione  è  vera^se  si  parla  di  un  criterio  secoar 
flario.e  dtU'iTativo:  nel  qualsenso  ogni  verità  certa  e  inconcussa  può  scrr 
Yjr..4^  norma  neirinchiestadi  altri  veri;  e  siccome  {precetti  morali  sono 
Gqrté^^inii,  però  Tnomo  se  ne  può  valere  per  giudicar  molte  dottrine  che 
a^i^tengpno  alla  praticale  rigettarle  o  approvarle,  secondoch^  sono  evi* 
dentemcnte  opposte  o  conformi  al  dettame  di  quelli.  Ma  non  perciò  la 
jnQfj^W  fM  può  avere  per  il  criterio  principale  e  primitivo  ;  il  qnale  dee 
«a?(^r^.  generalùfsimo,  comune  a  tutti  i  veri  ,  e  non  già  posto  in  una 
ola^aa  di  yeri  particolare  «  per  quanto  essi  siano  illustri  ed  indubitati.  Il 
cdlecare.uu  tiil  criterio  nella moralonon  èmeno  erroneo,cbe  il  ripor- 
lo mU'  autorità  universalo  d:l  genere  umano,  o  nella  religione,  come 
baatto  fatto  altri  moderni  autori  ;  imperocché  la  religione  ,  V  autorità 
ola  morale  atessa  dipendono  dal  criterio  del  vero,c  non  lo  costituiscQ-* 
do;  ie  già  noa  si  vuol  mutare  il  senso  ordinario  e  filosofico  di  tal  paro- 
b^  L'evidenza  che  accompagna  i  primi  principii  della  morale,  e  s' im* 
mcMlesimacon  essi,  in  uncorXo.modo,può  far  credere  a  prima  vista, clie 
sìAno  r  evidenza  stessa  ;  ma  un'analisi  profonda  dimostra  che  una  tal 
obiaresza  comune  a  tutti  gli  assiomi  delle  scienze  particolari,non  è  pro- 
pria di  ciasounq  di  essi  e  fluisce  da  una  ragione  superiore,  cioè  da  una 
Tenta  prima  (verso  la  quale  gli  assiomi  morali  non  sono  cheprincipii.se- 

*  'Vedi  il  giornale  franrcsr  ìntitotalo  V  Earnpcfn  ,  del  1935  e   183A  .  V  Ejrpmté  el 
wsornen  critique  da  systimn  phrém>fogifue^  rfr)  doltiir  Ce  rìse.  Nella  dedica  premetsa 


a-queal*  oyera,  IMliisUc  auUu-e  lu  t%w»U*  in  ptichc  pagine  il .sUlroia  di  rui  ragioniamo  , 
CQii  molta  rhiarezta  ed  eleganza  di  efoi  ii7.ionr  ,  e  nm  IjJe  elevatezza  di  sriillmcoli  , 
che  non  pnò  n<«n  ottenere  V  appr/^Tazinne  e  la  Iddi*  eziindio  di  quelli  «'he  dKsenlono  dai 


piifflil^ùidfHiUe  srìcDlifiriflella  dottrina.  Rigiinrdo  all'  Europa  àMium  però  notare  , 
<he  negli  ullini  fascicoli  publiUcati  nel  ]$.i7,  i  dvtti  rumpilatoii  »i  sono  assai  più  arco- 
stati  alle  vere  di-lliine  rattoliihe  ,  e  ri  paiono  ,  se  non  giunti  afTatlo  ,  poro  lontani  di 
quflVi  fede  ,  f  he  è  il  più  onorevole  e  pin  rilevante  prt>gres50  che  si  p«)ssa  desiderare  ai 
nostri  giorni. 
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condarii },  che  sola  rlsplendc  di  luce  propria  «  o  che  illustra  a  goiift'di 
sole  gli  altri  veri  o  ciascuna  scienza.  Il  che  tanto  è  certo  »  che  lo  con- 
clusioni delP  etica,  come  quelle  dello  altre  discipline  ,  a  mano  a  mano 
che  si  allontanano  dal  loro  supremo  principio  ,  difcntauo  meno  eviden- 
ti ;  la  qual  cosa  non  avrebbe  luogo  ,  se  il  concetto  morale  fosse  per  tò 
medesimo  e  in  virtù  propria  il  criterio  assoluto  della  verità.  Ma  quando 
si  vogliono  confutar  le  dottrine  di  certi  impuri  casisti  o  fiIosofi«che  con- 
taminarono il  buon  costume  e  la  rettitudine  perfino  nella  sua  fonte,  ci(»è 
nelle  prime  idee  del  giusto  e  delP  onesto  ,  e  si  ha  da  distinguere  la  vera 
dalla  falsa  morale  ;  egli  è  chiaro  che  la  morale  stessa  non  può  servir 
di  scorta  o  di  misura  ,  e  che  si  dee  risalir  più  alto  »  e  andar  iq  traccia 
deir  elemento  primitivo,  per  cui  il  vero  si  dispaia  dal  falso  in  ogni  gene- 
re di  cognizione. 

L'  altra  proposizione ,  che  il  dogma  sia  una  conseguenza  della  mora- 
le ,  e  le  debba  essere  sottordinato  ,  non  è  meno  falsa  in  filosofia  .  che 
secondo  i  dettati  cristiani.  Che  eoa'  è  ,  infatti ,  il  dogma  considerato 
nella  sua  massima  generalità  ,  se  non  1*  ente  stesso  ,  e  le  sue  attinenze 
eoiresistenza  universale  7  E  che  cosa  è  la  morale ,'  se  non  la  speciale 
relazione  dell*  ente  verso  la  volontà  dell'  uomo ,  e  il  luogo  che  questa 
occupa  neir  universo  ;  o  vogliam  dire  la  consonanza  dell'  attività  uma- 
na coir  attività  divina  riguardo  all'ordine  dell'esistenze  che  s'attengono 
air  uomo  f  Dunque  la  morale  rappresenta  un  assoluto  relativo  ,  cioè  li 
relazione  dell'  assoluto  colle  azioni  libero  degli  uomini ,  e  oltre  all'ele- 
mento necessario  ,  racchiude  più  elementi  contingenti  ;  laddove  il  dog- 
ma  esprime  Tenie  assoluto  in  sé  stesso  ,  e  le  sue  corrispondeuze ,  non 
già  con  una  particella  dell'uomo  ,  cioè  col  suo  libero  arbitrio  ,  ma  con 
tutto  il  creato.  Ora  come  V  assoluto  relativo  presuppone  V  assoluto  in 
sé  ,  e  come  le  attinenze  di  questo  con  tutto  V  universo  determinano  la 
sue  atltnenze  coir  arbitrio  delle  creature  intellettive,  così  i  precetti  mo- 
rali presuppongono  il  vero  dogmatico  »  ne  derivano  ,  e  ne  sono  deter- 
minati. Due  cose  insomma  soprastanno  alla  morale  ,  la  costituiscono  e 
la  governano;  Tona,  TEntc,  cioè  Iddio; Taltra, l'ordine  delle  esistenze, 
cioè  la  sapienza  e  la  volontà  divina  estrinsecate.  Iddio  forma  il  principio 
generale  del  dovere  ;  Tordine  delle  esistenze  statuisce  e  forma  i  doveri 
in  particolare.  La  mente  dell*  uomo  conosce  Dio,  conosce  I'  ordine  ,  e 
riscontrandoli  colP  attività  propria,  ne  deduce  V  idea  del  dovere  in  ge- 
nere, e  dei  doveri  in  ispccie.  La  morale  è  adunque  una  scienza  dedut- 
tiva, e  i  suoi  ammacstramcMiti  sono  conclusioni  di  principii  speculati\i, 
i  quali  si  riportano  alla  natura  delle  cose  in  so  stesse,  e  compongono  la 
parte  dogmatica  della  religione.  Aggiungasi,  che  la  morale  ò  bensì  la 
somma  dei  mezzi  ,  ma  non  T  ultimo  fine  dell*  uomo.  Certamente  essa 
ottiene  ragion  di  fìnc  rispetto  ai  piaceri  e  agrintcre^si  della  vita,  ma  un 
tal  fine  sottogiace  in  qualità  di  mezzo  a  uno  scopo  superiore,  cioò  alla 
beatitudine.  La  qu.ile  ahbrarcia  V  eccellenza  morale  delle  facoltà  uma- 
ne, ma  non  i  precotti  come  lian  luogo  quaggiù,  o  diciani  meglio,  com- 
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prendo  il  risultato  dctr  azione  vfftuosay  il  quale  ò  queir  abito  di  bontà 
e  d{  bellezza  incomparabile,  che  si  genera  dalla  virtù,  ma  aon  la  virtù 
stessa  ;  contiene  insomma  r effetto,  ma  non  la  causa  che  lo  produce. 
Là  virth  in  questa  vita  è  una  successione  di  atti  e  di  moti ,  che  sono 
temporanei  e  transitorii  di  lor  natura  ;  1  addove  la  beatitudine  è  il  risul- 
tato df  essi ,  consiste  neir  eternità  >  e  importa  un*  azione  immanente  ó 
perpetua.  La  t)eatitudine  è  la  suprema  quiescenza  nelf  Ente»  e  non  una 
vicenda  di  operazioni  finite  e  passeggere,  che  si  ponfdniio  al  tenore  del" 
ròrdinè  creato.  Tre  sono  in  sostanza  i  termini  generici  dell'  attività  d- 
faìàna  ;  il  primo  è  la  felicità  temporale;  il  secondo,  là  santità  nel  tempo, 
cioè l^esercizio  e  l'abito  virtuoso;  il  terzo,  la  riunione  della  feliciti  col- 
la santità,  fuori  del  tempo,  cioè  la  beatitudine  eterna.  Ora  11  primo  ter- 
mine essendo  subordinato  al  secondo,  e  il  secondo  al  terzo,  i  dogmi  spe* 
calativi  sensibili,  cioè  la  scienza  dei  falli  ^  serve  d*  indirizzo  al  primo 
scopo  I  e  i  dogmi  spéculativi  intelligibili  guidano  al  conseguimento  dei 
due  altri. 

Anche  lògicamente  i  dogmi  speculativi  debbono  precedere  la  niorale. 
Imperocché,  la  conoscenza  dei  mezzi  non  può  antiveaire  la  cognizione 
dt;l,fine;  ondo  non  tanto  che  sLconoscano  i dogmi, deducendoli  dai  pre- 
cetti ^  ma  s'apprendono  i precetti  deducendpli  dai  dogmi.  Emanuele 
Kant,  avendo  tolto  di  mezzo  l'assoluto  speculativo,  cioè  1*  assoluto  in  sé 
glisso,  non  avea  altro  ripiego  per  a«ìlvare  il  vero  razionale,^  che  di  ap- 
poggiarlo airassoluto  pratico  e  relativo,  cioè  alla  morale,  deducenJo  i 
dogmi  ontologici  dai  precetti  e  dalla  ragion  pratica  della  vita.  Ma  i  filo^ 
soH  potiitcì.  che  riconoscono  il  vero  assoluto  come  oggetto  detla  ragio- 
ne, ndn  hanno  questa  scusa. 

La  morale  è  nell*  ordine  dello  spirito  ciò  che  lo  spaziò  per  rispetto 
alla  materia  ,  e  il  tempo  nei  dùegcuéri,  cioè  T  attinenza  del  necessario 
col  contingente,  e  dell'essere  colle  esistenze. 

L^ asserzione  del  politici,  e  il  paradosso  analogo  di  quelli  che  fan  (A- 
pi'ndere  la  certezza  speculativa  e  metafisica  dalla  morale,  hanno  radice 
ih  un  errore  fondamentale,  cioè  nell'  egoismo  psiculogicOi  che  dedùc^ 
la  cognizione  obbiettiva  dalia  subbiettiva,  e  riduce  ogni  evidenza  e  cer- 
tezza a  quella  del  scn^o  intimo.  Appartengono  a  questo  sistema  tutti  i 
filosofi  che  pretendono  di  trovare  nella  coscienza  i  princìpi!  e  le  leggi  Ji 
ogni  vero,  e  i  he  usano  filosofando  la  rifiessione  ^ola  per  metodo  accon- 
rio  alla  scoperta  di  esso,  qualunque  siano  del  resto  le  loro  opinioni;  on- 
de Renato  Cartesio,  Tommaso  Reid  ed  Emanuele  Kant  si  riferiscono 
tulli  per  questo  rispetto  alla  medesima  scuola.  La  conseguenza  diretta 
deiregoisnrio  psicologico  è  V  egoismo  ontologico  o  metafisico  di  un  cele* 
bre  filosofo  tedesco,  che  immedesima  V  ente  stesso  coli*  esistenza  indi- 
viduule.  E  chi  cercasse  la  cagione  primaria  di  tutti  questi  egoismi  spe- 
culativi la  troverebbe  forse  neiregoismo  afiottivo  e  pratico  ,  cioè  nella 
propensione  che  ha  Tuòmo  a  collocare  così  il  sommo  bene,  come  il  pri- 
mo vero  in  sé  stesso,  e  a  considerarsi  come  misura  delle  cose  e  centro 
dell'  universo. 

GioiaaTi ,  Teorica  Jtl  Sotraaunira/e,  Voi.  11.  3D 
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flb  parlato  finora  dei  soli  dogmi  razionali  ;  ma  le  ragioni  dianzi  eapo- 
ste  si  possono  accomodare  ugualmente  ai  dogmi  rivelati ,  come  quolti 
che  hanno  la  medesima  anteriorità  psicologica  e  logica  verso  i  precotti 
che  ne  derivano  o  ne  vengono  avvalorati.  Così,  per  esempio,  il  precetto 
fondamentale  dciramare  il  prossimo  come  sé  stesso,  presuppone  di  ne- 
cessità il  dogma  dell*  aguagliani^a  morale  degli  aaminf ,  e  h*  è  fin  sem- 
plice  corollario;  ilqnal  dogma,  presupponendo  che  tutti  gli  tiommi  ab- 
biano un  solo  prThcipio ,  un  solo  mezzo  e  un  solò  fine  ,  eioè  che  s'ano 
stati  creati  da  uh  solo  Dio,  e  procreati  originalmente  da  on  tofo  uomo; 
che  un  solo  Redentore  sia  stato  causa  del  loro  riscatto  ;  e  Che  nn  solo 
Rimuneratore  abbia  loro  apparecchiata  la  stessa  beatitudine  ;  non  può 
consistere,  senza  la  rivelazione, come  proriamo  pih  innanzi  net  testò.AI- 
cnni  teologi  moderni,  specialmente  protestanti,  hanno  introdotto  que- 
sto principio,  che  si  debbono  giudicare  ,  commisurare  e  determinare  i 
dogmi  speculativi  della  rivelazione,  secondo  le  loro  attinenze  pratiche 
coi  bene  morale  degli  uomini,  e  clie  le  Protidenza  abblfl  còiilemperata 
la  manifestazione  di  essi  dogmi  alle  esigenze  praticlie  di  colere  che  la 
ricevettero.  Il  che  è  vero  ,  in  quanto  Iddio  t\'  ritelò  solamente  ^ella 
parte  delle  verità  sovranaturali  che  si  atteneva  alla  nostra  «raiitificazio* 
né  *  ;  ma  ò  falso,  se  se  he  vuol  conchiudere  che  Iddio  abbia  modificato 
rinsegnamento  del  vero  per  accomodarlo  ai  nostH  bisognf ,  e  che  gli 
nomini,  invece  di  determinare  le  prescrizioni  morali  sraondo  il  vero , 
che  di  sua  natura  è  inflessibile  e  tndipetiden te ,  possano  e  debbano  fare 
il  contrario.  lì  che  sarebbe  in  sostanza  un  introdurre  il  Kantismo  nella 
sciènza  della  religione.  Certamente  siccome  il  vero  armonizza  cui  ve- 
ro, non  può  succedere  che  il  dogma  speculativo  ripugni  aHe  nostre  vi- 
genze morali  ;  ma  siccome,  da  un  altro  lato,  la  Terità  delle  premesse  è 
indipendente  da  quella  della  conclusione,  e  può  succedere  per  la  debi** 
lità  deirintelletto  nostro,  che  noi  non  conosciam  bene  quelle  esigenze. 
ciascun  vede  quanto  sia  teìnerarìo  e  pericoloso  il  pigliare  queste  ultime 
a  norma  per  determinare  ii  primo,  invece  di  studiarlo  in  sé  stesso,  se- 
condo il  metodo  cattolico.  Del  che  potremmo  arrecare  moltissimi  escm- 
pii;  imperocché,  le  alterazioni  fatte  nei  dogmi  della  predestinazione  . 
della  grazia,  del  peccato  originale  e  simili,  presso  le  sètte  eterodosse  » 
ed  anco  in  alcune  scuole  cattoliche,  hanno  avuto  in  gran  parte  origine 
dal  detto  modo  di  procedere.  Finalmente,  si  noti,  che  il  dogma  e  la  mo- 
rale sono  del  pari  inflessibili  ;  ma  T  inflessibilità  del  dogma  gli  è  in- 
trinseca, e  non  deriva  d'altra  parte,  laddove  V  Inflessibilità  della  morale 
p^viene  da  quella  del  dogma  ;  che  è  quanto  dire,  che  la  morale  è  im- 
fnutabile,  in  quanto  si  fonda  sol  vero  speculativo,  e  partecipa  della  sua 
natura.  Onde  edoro  che  sottopongono  il  dogma  alla  morale,  sot^o  spe- 
cie d'innalzarla  e  nobilitarla,  la  distruggono  in  efletto,  togliendole  il 

'Ancorché  la  rivelazione  del  mislero  paresse  inutile,  dal  canlo  della  cngnizione.  al  n> 
Siro  bene  morale,  ooii  potrebbe  essa  aver  luofo  per  avteizarci  da  un  lato  a  credere  gn- 
loilamente  al  fero,  «  dall'altro  per  rulilità  intrinseca  del  mistero,  come  mi»teio,  a  hae 
di  sottomettere  rinlctletlo  nostro  airaulorità  di  Dio  riveUtorc? 
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privilegio  di  esa^re  iucommuiabilc  come  Dio  stosso,  donde  na^ce  ogni 
sua  eccellenza. 

nioui  18. 

Afleroando  H  concorso  detb  filosofia  caU^'E;ifangeUo.neU>s88gnare  al« 
r  uomo  U  beaiitodine,  come  suo  ultimo  fiue^  parlo  della  beatitudine  con- 
siderata neUa  sua  roasiiima  gieneralità  ^  e  non  dei  caratteri  meq  generali' 
che.oe  ha  speqifioati  il  Vangelo,  i  quali  aggiungono  al  concetto  di  quella 
uà  elemento  nuovo,  cioè  la  vinone  spirituale  di  Dio»  effetto  di  una  f»-, 
coltri  sovranaturala,  che  ci  renderà  conoscibili  neir  eternità  le  cose  so« 
vfaintelIigUMjt  nel  tempo  e  nella  nostra  condizione  organica  presente. 

IKMis  W*  . 

Da  questo  fatto  niecontato  aellaCrenesi  nascono  assai  plausibilmente 
tre  conseguenze  importanti,  ohe  ci  contentiamo  d' indicare.  L'nna,  che 
la  prMna  lingua  era  semitica,  e  eh*  essa  avea  probabilmente  coli*  ebreo 
de^  tempi  mosaici  una  proporzione  analoga  a  quella  che  Tarabo,  il  per- 
siafip.9  il  greco  antico  hanno  con  questi  idiomi  nella  loro  fonna  no-> 
derna^  La  seconda,  cba  il  verboi  precedette  il  sostantivo  e  le  altre  pari» 
della  faìella.  La  terza««he  il  primo  uomo  non  creò  i  verbi  origiaaii, 
maise  ne^  valse  beo^  per  formare  iuomi,  e  che  perciò  la  lingua  prime 
liva^bbeduo  parti,  V  uua  divina,  e  T  altra  umana*  Per  tal  modo  si  ac* 
eor/da  1^ spontaneità  dello  spirito  umauo  coli' inveo^ipne  divina  del  liu^'^ 
giu^io^  e  si  tiene  una  via  di-  mezzo  tra  quelli  i^be  reputano  tutto  il  cor^ 
pò  4MU  prima  lingua  per  un  donoeovrànaturiile  di  DiOp  e  v^^Uicbela 
ripetono  uaicamente  dair  industria  deiruoiM« 

IVoteM. 

L'uomo  pensa  o  epera^  è  intelligente  e  oferat«re^  l'os/et^  è  il  fine 
deLj^itmWPf  e  U  vita  operativa,  [presa  nel  9enso  piiijiohilc  epiUdeva*» 
to  )^4ao«[Usairitima  della  contemplativa. 

Ìl:pensi?ro  umano,  ^ raccoglie^  sem|4iceroentoi  fatti  oi  veri  cfae^oar 
Aomo  jBottoJa  fua^eogoizione,  o  gli  uuiversali^iLza  per  via  della  induzione 
e  del  Scotto  ^  o  gli  imita  e  gli  esprime  a  fine  di  dilettare,  o  ikì  applica 
laeeflhoseeaza  a  uno  scqio  pratico^  ed  esteriore.  Nel  primo  caso  egli  fa 
Ì0rleri«deUe<x)aecone3Cibili,  di  ciascuna  nel  suo  genere;  nel  seconde 
egli  compone  fa  wienza  ;  nel  terzo  egli  eros  U  orli  btlh  o  itmUUinc'^  nel 
quarto  egli  dà  opera  o/b  arU  mecaukichiù  apralieh^ ,  che  sono  T  anello 
iinaafdiato  del  pensiero  coli' azione^ 

Vi  sono  tre  ordini. di  scienze  umane,  secondo  che  vi  sono  tregeueri 
di  cose  che  cadeuo  sotto  la  cognizione  nostra  ;  le  uUm:^  maUridit  che 
si  chiamano  naiwati  o  fisiche  assai  improprianieale(  poiché  le  oiealure 
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spirituali  fanno  parte  altresì  della  natura  ),  le  quali  vcrsiino  intorno  agli 
o^'getki  corporei  ;  le  icienze  filoiofiehe,  che  risguardano  gli  oggetti  im- 
materiali» siano  questi  sensibili,  o  sovrasensibili  ;  e  le  scienze  materna' 
iiehey  che  abbracciano  gli  oggetti  di  ana.Datara  intermedia  tra  il  corpo* 
reo  e  rineorporeoy  ovvero  tra  il  seosibile  e  il  sovrasenaibilei  cioè  U)  re.- 
laiieni  quantitative  deUo  spazio  e  del  tempo,  i  quali  partecipano  del  Qor-« 
pò  e  dello  spirito»  del  sensijiUe  ed^U'  iatelligibile»  sapza  essere  preci- 
semente  né  Tuna  cosa  né  Taltra  ^  I^a  matematica  occupa  perciò  un  |uo«, 
go  mezzano  tra  la  fisica  e  la  filosofia^  ed  è  come  un  anello  che  le  con- 
giunge  insieme  ;  la  qaal  verità,  che  p^ò  parere  recente ,  fq  certamente 
presentita  4a  Pitagora  e  da  Plotone. 

JVoUs  91. 

La  voce  umibiU  presa  tostaotivaniente  ,  e  quale  si  trova  spesso  ado- 
perata da  alcDiit  eleganti  scriUpri.del  cinquecento  (piji  ricchi  assai  di  ol« 
Urne  voci  tecniche  applicabilissime  allo  stato  attuala  della  filosofia  ,  che 
volgarmepte  non  si  crede  )■  non  é  perfettamente  sinonima  di  seniimcnta 
o  di  $$MasfiaM  »  e  se  ne  disforpia  in  quanto  essa  imporia  un  elemento, 
obbiettivo uonespresso  dalle  altre  due,  le  quali  significano  una  mera  albr 
fìQìie  0  impressione}  4^he  non  esce  del  soggetto  considerato  ooroe.talet, 
Ouesto  elenkento  obbiettivo  è  appunto  la  relazione  d'esteriorità  e  d*iale- 
Fiorita  dircui  parlisnuo  poco  appresso  nel  testo.  La  parola  nnsibÙe  espri- 
me questa  relazione»  in  quanto  importa  un  certo  mezzo  tra  il  soggetto  a 
l'oggetto,  e  non  è  precisamente  né  Tuno,  né  Taltro;  laddove  sensazioni 
e  seniiwìùuio  suonano  la  pretta  modificazione  subbietti va, e  cosa  sensibi'. 
i«»o  simile,iadica  la  mera  entità  obbiettiva,  apprensibile  bensì»  ii^a  dis- 
soparata  e  indipendente  d^l  soggetto.Cos)  pure  la  voce  inUlli^xblU  pres^ 
a  modo  di  sostantivo  indica  il  mezzo  che  rorre  tra  il  soggetto  e  Toggetio 
in  ordine  alla  mera  cognizione  ;  laddove  intellezione  (vocabolo  goineilo 
di  s^Ma»io^€  oell'  ordine  conoscitivo)  esprime  T  intuito  subbiettivo  del- 
r  oggetto  per  mezzo  delP  intelligibile.  Tuttavia  noi  pigliamo  la  parola 
situibih  come  genericamente  sinonima  delie  due  specie  di  adozioni  seor 
sitive  ,  tra  perchè  non  ci  soccorre  altra  voce  espressiva  del  genere, s 
perché  la  povertà  e  ^inesattezza  del  parlare  filosofico  nella  nostra  e  io 
tutte  le  lingue  del  mondo  ,  ci  dee  far  perdonare  questo  difetto  di  preci- 
alone  »  purché  adoperiamo  la  cautela  (  il  che  oi  siamo  studiati  di  fare  ii) 
ogni  modo  possibile  )  di  determij].are  a  luogo  a  luogo  il  vero  e  preciso 
senso  in  cui  pigliamo  i  vocaholi,  non  già  coli' uso  volgare  e  spesso  po- 
co giovevole  delle  definizioni ,  ma  colla  scelta  e  collocazione  artificiosa 
dei  vocaboli  stessi  ,  e  con  tutto  il  progresso  del  ragionamento. 

'  Ixì  spailo  segna  propriamente  la  relazione  clic  corre  Ira  il  cor|Mirco,  e  rincorpnreo;  il 
tempo,  quella  the  pa-tsa  Ira  rìDcorporej  sensibile  e  l'incnrpiirci)  iaiHli(;iliile.  In  (|iiisi) 
motiosi  pitò  dirt.*  dii-  raiiima  spìriluale  (lelL*uiiaio  è  estesa  ueisuo  coip*).  kkvaw  VìLn.tK'- 
temo  è  successivo  n«l  mondo  e  nell*aniuu,  pnrcl^è  IVòIoumouco  la  auccv-saioiic  s' iulcc* 
dallo  di  rclaxiònc^c;»tiiu»cca,  e  non  di  rntìtìi. 
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'  Per  un  imo  afisal  comune  oggidì  «  i  psicologi  chiamano  Mua^ioaf 
{  Bènsibiti  esteriori,  e  sentimenti  gr.interìorì  ;  benché  il  vocabolo  di  san 
timento  meno  determinato  doiraltro.  e  nel  modo  di  favellare  ordinario^ 
e  in  quello  eh*  è  proprio  del  dotti,  si  soglia  talrolta  applioare  a  ogni  spe» 
xte  di  affezione  e  impressione  sensibile. 

nrofa  M. 

Il  collocare  la  diversità  specifica  dei  due  ordini  di  sensibili  nella  re* 
lazione  loro  estrinseca ,  od  intrinseca  •  e  il  considerare  questa  do(^ia 
relazione  come  parte  integrante  di  essi  sensibili ,  parrà  contradittorto  a 
ciò  che  diciam  poco  appresso  ,  quando  distingnlano  la  sensibilità  dal- 
rintelligenza  ,  e  assegniamo  a  qnesta,  e  non  a  quella ,  la  detta  relazio- 
ne.  Ma  la  contraddizione  sarà  tolta  via  se  si  considera  cheli  nostro  pro- 
cesso in  qaesto  luogo  è  analitico,  e  che  1*  analisi  attendendo  a  sciogliere 
di  mano  in  mano  i  composti ,  finché  si  riesca  ai  semplici  e  agi'  indivi- 
sibili f  non  si  può  nel  principio  di  essa  consegnire  ed  esprimere  quella 
perfetta  divisione  e  distinzione  dogli  elementi  ,  che  n*  é  l'ultimo  risul^ 
tato,  e  nella  quale  consiste  il  suo  compimento  IVrciò  non  si  dee  ascri* 
vere  a  vizio  ,  ma  a  proprietà  delP  analisi ,  se  nei  primi  passi  si  consi- 
dera come  uno  e  semplice  il  composto  e  il  moltiptice;  purché  nel  pro- 
gresso quella  unità  e  semplicità  apparente  faccia  luogo  a  una  divisiono 
successiva  ,  finché  si  giunga  a  quei  primi  elementi  in  cui  termina  il  la- 
voro analitico.  Cosi  noi  ,  pigliando  grossamente  i  sensibili  come  a  pri- 
lla vista  ci  appariscono  ,  troviamo  in  essi  una  duplice  relazione  ,  che 
ci  par  loro  propria,  perché  realmente  indifisa,  e  come  tale  la  notiamo; 
ma  poscia ,  considerando  le  altre  qualità  di  quelli ,  e  pervenendo  alla 
cognteiooe  deirintelligibile,  troviamo  che  la  doppia  attinenza  dèi  sensi- 
bili non  emecge  da  loro,  ma  dairintclligibile  a  cui  sono  congiunti;  e  per- 
ciò staccando  quella  proprietà  dalla  impressione  sensitiva  ,  a  cui  prima 
Tavevamo  momentaneamente  attribuita,  la  diamo  a  chi  spetta  e  la  con- 
sideriamo come  prodotta  dair  intelligenza.  Abbiam  voluto  far  quf  que- 
sta avvertenza,  applicabile  eziandio  a  qualche  altro  luogo  della  presento 
scrittura  ,  acciocché  ai  difetti  e  agli  errori  che  saranno  propriamente 
nostri ,  non  vengano  aggiunte  le  imperfezioni  del  metodo  ,  con  cui  il 
discorso  umano  é  costretto  dì  procedere. 

nota  t4. 

A  proposito  dei  giudizii  sintetici  razionali,  io  noto,  che  dai  pochi  cen- 
ni fatti  testé  suir  intelligenza  ,  si  può  ricavare  che  non  solo  Si  trovano 
molti  giudizii  di  tai  natura,  come  afTcfmalDuijnuclc  Kant,  ma  che  tuUi 
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i  gìudfizD  raziooali  primitivi,  salvo  un  tolo^toao  tiuteiicL  Imperocché, 
ogai  giudizio  è  la  coughwilooe  di  un  soggetto  ooq  un  pfedicaUi.  L'idea 
del  soggeUo  è  aenplice  o  eooipotU«  Se  composla»  essa  Yiene  a  coosla- 
re  di  molto  idee  semplici  raoeoxsate  feisieoMs  econtousplatoooonn  solo 
e  aemiiliee  intoito,  U  quale  ha  fona  di  fare  una  sola  idea,  di  molti  con« 
eettl,  dando  loro  om  unità  ncutole.  Ma  questo  uuiooe  di  varie  idee  io 
una,  ò  epera  di  altretanti  giadiaii,  quanto  eono  leadee^di  mauteraicbe, 
per  dicfaiarace  In  formazione  di  cotol  giudéaHooeafipaBto,  UsoguàMstt*» 
re  a  molti  giudizi!  primitivi  nei  quali  Tidea  del  soggetto  sia  MmpUoe.  0* 
ra  »  se  Tidea  del  soggetto  è  sempliee,  egM  è  chiaroKChe  iueaaa  uoo  si 
può  racchiudere  il  concetto  del  predicato,  e  pereièto  oougiottsioae  del* 
r  uno  coir  ditro  è  sintetica,  e  non  analitica.  Si  sogUonU'  aUagaiift  igiu» 
diali  matomatici  in  prova  del  contrario,  e  parecchi  eziandio  frai-nB»- 
nalitti  che  ammettono  la  natora  sintetica  dei  giudiaii  metoCaki«actfuia^ 
no  Emanuele  Kant  di  non  avere  avvertito  che  tutto  le  venie  matomati^ 
che  riducendosi  alla  medesimezza,  i  giudiaii  che  le  esprimauo  dthbèuo 
essereschiettomento  snalitici.  Io  teramento  non  sono  oapeoe afiittodrf- 
la  ragione  in  cui  questo  filesofo  mi  pace  che  badi  la  sua^mitaiiia  ^e 
BOB  dirò  nulla  degli  argomenti  coi  quali  i  etala  pia  folte 'Bombatlota» 
Dico  bensì  •  ohe  per  una  ragione,  la  qua!  mi  aasilta  chiara -e  palpab^ 
k.  i  giudìzii  matomalidi  (ohe  nou' stano  pretto  deÌBÌzioni  nomioBb)  s^ 
do  tutti  sintetici I  essendo  fondati,  non  suUa  mera  e  iseaspliee  idenlitèv 
na  sulld  corrispondenza  e  proporzione  reciproca  delle  varie  eonform#- 
Eìoni  quantitotive  del  tempo  e  dello  spaeio.  Ora  queste  corrispondenia 
e  proporzione  importe  un'  idea  di  relazione  e  di  attinenza,  die^lo  spiri» 
to  cava  dall'intelligibile  ,  e  che  T analisi  più  sottile  noupoirà  mai  far 
scaturire  dagli  etementi  quantitativi  del  tempo  e  deitospazio,  eome  ta- 
li. Cosi,  per  esempio,  nel  giudizio:  A  è  uguale  ad  A,  che  a  prima  visti 
pare  fondato  sulla  sola  identità,  anzi  IMdentità  medesima  ,  il  concetto 
di  uguaglianza  che  fa  parte  del  predicato  non  si  trova  nelPidea  del  sog- 
getto per  sé  stessa,  ma  è  una  nozione  che  lo  spirito  cava  da  so  meile- 
almo,  secondo  il  razionalismo  comune,  ovvero  dalF  inteUigitiito^  coait 
noi  crediamo.  E  lo  stesso  dicasi  à  pih  buona  ragione  degli  altri  giodUi 
matematici.  Il  solo  giudizio  razionale  primitivo  eanalitioot  eiciè  fónda* 
to  veramente  sulla  medesimezza,  non  è  matematico,  ma  metofisieo,  ed 
esprime  il  principio  di  contraddizione:  ciò  che  ^,  i;  il  quale  viene  aiKrei 
che:  L' eaere  i  t  ei$er€:  ed  è  analitico,  perchè  esprime  r  identità  stes- 
sa nella  sua  fonte,  ed  è  formalo  di  un  soggetto  e  di  un  predicato ,  che 
non  si  distinguono  dalla  copula  di  ogni  giudizto ,  e  sono  una  semplice 
replicazione  di  essa  su  sé  medesima. 

Se  tutti  i  giudizi!  primitivi  razionali  sono  sintetici^  stccooie  i  fikisoià 
tengono  per  indubiteto  che  siano  sintetici  i  giudizii  primitivi  apenaiea* 
teli,  e  commessi  dicono,  a  poéteriori,  ne  segue  una  mirabile  coasonao* 
za  fra  il  mondo  sensibile  e  T  intelligibile  ,  fra  il  nostro  modo  di  couo- 
acero  le  natura  e  cpiello  d'intendere  le  verità  che  le  sovrastoiuio,esoob 
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Qggetio  della  ragione.  Imperoechè,  ndl'  on  caao  e  nell*  altro,  k  nostra 
rtkgiiizione  primitiva  è  uiia  sintesi  d*  idee  tempiici,  poste,  per  dir  cosi, 
le  une  fuori  delle  altre,  ma  stiettamenle  eoilegate  insieme,  e  formanti 
mia  sorla  di  unità  meravigHoM-G  «iccome  quando  noi  contempliamo 
cogli  occhi  dalla  vetta  di  un  monte  T  immensa  eapansionè  della  campa* 
gna«  o  del  mare»  o  del  cielo  stellato,  questa  proapeMlfa  si  compone  per 
noi  di  un  tiumero  incalcolabile  di  bchsHhIì  minuUssimf  e  talvolta  ava- 
riatiBBimiv  eontigiti  e  collegati  nell*  uuKà  dd  tempo  e  dello  spazio;  così 
quando  coli*  occhio  delta  mente  andiamo  al  di  là  delle  sensibili  sppa- 
rense,  e  consideriamo  gli  oggetti  thlelligibili ,  coisl  in  sé  stessi  e  fra  di 
lonot  come  nelle  loro  altinetMe^versó  I  sensibile  la  prospettiva  kifellei- 
tuale  die  at  apre  al  cospetto  nostra,  è  composta  altresì  di  moltissimi 
coBcettisemplici  uniti  fra  di  loro,  e  colle  impressioni  «sensitive  >  non 
gii  io  mo4o  eontingonte,  né  nello  sparlo  e  nel  tempo,  come  i  Sensibili, 
roa.sNl  eenlrodi  unamiità  superiore,  e  Con  m' assolata  necessità.  Ho 
volali»tar)qnl'questo  digrosso,  per  Fimnon»redsfHa  breve  analisi  psicò- 
lo^ca; che  sto  facendo,  parecchie  difficoltà  che  nascono  dM  media  ton- 
su^to  di  «ottsiderat e  elrattare  la  qoistione'delK  origine  de4le  Idee;  Im* 
perocché  moUl  filoao&si «tillàno'il «crviBlb  permosirara  come  le  idee 
Msqano  leune  datteaétre^  laddove  il  vena  si  ò^  che  se  le  idee  semplici 
possono  derivare  dalle  composte^  come  aggi<pgal?  d  ideev  te  idee  com- 
4>osla  ai  debbono  formare  a  principio  coli*  aeooaaamento •delle  idee  sem- 
plici*  e  niuna  di  qneste  può  esser  contenuta  dalle  altre,  giacchè^nel  ca- 
40  contrario,  i'. idea,  contenente  non  sarebbe  semplice,  come  si-presup- 
pei^tma.  oompoata  <ii  altre  aempiici»-  Insomma  le  lése 'possono  nasce- 
re le  one  daUe^altre  per  via  diidisgrc^aaione,  e  non  di  gìefnerazione  ;  e 
ogni  disgregamento  presuppone  una  ainleai  aoCeriere  e  primitiva.  . 

j.\..     i.  .    r  •   ■  ■  •  ■     ..  .      :  ■       .      ■ 

Itfoaa  ftft. 

Le  facoltà  deU^uomohannordiieparti,  Tuna  positiva»  e  Taltra  negativa. 
la.  parte  positiva  è  T  attitudine  aé  afferrare  dò  che  è  1*  oggetto  deHa  fa- 
coltàixome,  per  esempio,  nella  sensibilità*  F  attitudine  a  apprendere  i 
eenaibiti.fi  aiccome  niuna  delle  potenae  ornane  apprende  tutto  il  reale, 
ma  soltanto  una  pornone  di  esso  più  o  meno  grande,  perciò  ciaacuna 
di  esse  y  olire  alla  aua  quslità  poaitiva  ,  incinde  ana  qualità  negativa , 
cioè  unMmpotenza  asaokita  di  atendarai  oltre  quello  che  è  veramente 
di  proprietà  sua* 

Questa  impotenza  non  sarebbe  avvertita  da  noi,  se  quella  parte  del 
reale  che  viene  appresa  da  ciascuna  facoltà»  potesse  sussistere  sola,  in 
sé  medesima,  e  senza  le  altre,  àia  siccome  ciò  non  si  può  fare,  ne  con* 
aégMta  che  1*  animo  nostro,  nel  meUere  in  opera  ciascuna  delle  sue  fa- 
coltà s  c'accorge  de'proprii  limili»  sente  la  sua  qualità  negativa,  e  cono- 
ace  che  la  porzioncella  del  reale  percepita  non  potendo  stare  da  sé  ,  vi 
dee  essere  qualche  altra  cosa,  oltre  quella  di  cui  si  lia  Y  apprensione. 
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D'altra  parte  ,  noi  non  possiamo  sapere  che  il  reale  percepito  non 
pod  >assistore  da  so  stesso,  e  senz*  aiuto,  so  non  In  virtù  di  un'altra  fa- 
colta,  che,  suggerendoci  nuovi  concetti,  ci  additi  la  lacuna  che  si  trova 
nella  notizia  del  reale  dianzi  ricevuta.  II  principio  che  ci  fa  accoi^rrc 
della  qualità  negativa  di  una  potenza  qualsivoglia  non  risiede  in  essa  po- 
tenza, ma  In  un'altra;  tantoché  chi  avesse  una  facoltà  unica  n^n  pò* 
Irebbe  subodorare  che  il  reale  si  stenda  oltre  la  sua  cognizione.  Cosi  • 
se  noi  siamo  capaci  che  le  cose  sensibili  non  possono  stare  senza  le  in- 
telligibili, ciò  succede,  non  già  in  virlii  della  sensibilità,  ma  dell'  Intel- 
Ifgeiiza;  la  quale  dandoci  le  nozioni  sue  proprie,  che  si  riferiscono  ai  sen- 
sibili, e  recano  lor  compimento,  ci  fa  avvertiti  che  i  sensìbili  da  sa  soli 
non  possono  sussistere;  il  che  non  avremmo  giammai  potuto  sapere  coV 
r aiuto  delia  sensibilità  sola;  la  quale  non  porgendoci  l'idea  dì  snssisten* 
ta,  né  qualunque  altro  concetto,  ma  prette  sensazioni,  non  ci  potrebbe 
dare  il  menomo  sentore  di  alcuna  cosa  che  non  sia  un  mero  >eQ8ibile. 

Dunque  ogni  qual  volta  v'  ha  in  noi  una  facoltà  distinta  da  un*  altra , 
e  capace  (  i  supplire  a*suoi  difetti,  e  di  darci  un  elemento  impervio  al- 
l'apprensione di  essa,  mettendosi  in  moto  una  tal  facoltà  ,  e  sommini- 
>trandoci  in  eiTetto  questo  nuovo  elemento,  ci  avverte  del  bisogno  e  dei 
mancamenti  della  prima  potenza. Per  tal  modo  la  ragione  manifestando- 
ci gì'  Intelligibili,  ci  fa  addare  che  i  sensibili  non  possono  star  da  sé  ,  e 
che  quindi  la  facoltà  sensitiva  ci  appalesa  una  parte  ben  piccola  delle  e- 
sistenze. 

Si  avverta  in  oltre,  che  i  prodotti  di  una  facoltà  indirizzati  a  rintegra- 
re  quelli  di  un*  altra,  ne  differiscono  essenzialmente,  perchè  altrimenti, 
nò  le  due  potenze  si  distinguerebbero  in  efTetto,  né  i  secondi  prodotti 
potrebbero  supplire  alle  qualità  negative  dei  primi.  Cosi  i  sensibili  e 
gV  intelligibili  diiTeriscono  onninamente  ,  ed  é  in  virtù  di  un  tal  divario 
radicalo,  che  questi  suppliscono  al  difetto  di  quelli. 

Premesse  queste  avvcrtenze,si  vede  che  la  quistionc  trattata  nel  testo 
si  riduce  a  sapere,  se  il  comun  senso  degli  uomini  reputa  V  intelligenza 
congiunta  colla  sensibilità  così  propurzionata  e  rispondente  al  vero  cai 
reale,chelo  esprima  tutto  quanto; ovvero  crede  che  rintelligenza  é  taot) 
inetta  alP  assoluta  comprensione  del  vero  ,  quanto  la  sensibilità  sola 
senza  l'aiuto  di  altra  potenza. 

Se  r  uomo  dee  credere  e  crede  in  effetto  che  la  sua  mente  è  inGnita- 
mente  lontana  dall'  adeqnata  comprensione  del  vero  ,  ne  segue  che  vi 
dee  essere  neir  uomo  una  facoltà  diversa  dalla  ragione,  e  superiore  ad 
essa,  che  fé  metta  in  mostra  la  parte  negativa,  e  faccia  rispetto  a  essi 
ragione,  ciò  che  fa  la  ragione  verso  la  sensibilità;  giacché  nessuna  po- 
tenza può  conoscere  da  sé  stessa  o  presentire  i  propri!  limiti. 

Ma  siccome  i  prodotti  di  una  potenza  differiscono  e  debbono  difTerire 
essenzialmente  dai  prodotti  dell  altra  ,  perciò  la  facoltà  superiore  alKi 
ragione  produrrà  una  maniera  di  apprensibili  sostanzialmente  diversi 
dai  sensibili  e  dagl'  intelligibili. 
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QimUo  ippremibile  di  un  genere  paHleolere  è  il  sovrintelligibne,  Òhe 
nm  è  wnllto  come  H  tensfbile,  né  conosciuto  come  V  intelligìbile ,  ma 
eotatnente  creduto.  Né  taccia  maratigUa  cbe  il  aorrintelligibile  sia  late» 
e  cbe  r  incomprensibilità  gii  appartenga  in  proprio  ,  poiché  altriinenti 
non  ai  diatiogoerebbe  dall*  intelligibUe,  e  non  potrebbe  pia  adempiere  il 
sua  nKcIo*  Nel  reato ,  il  volere  o  presnppoite  che  il  sovrintelligibile  ai 
cèfigt  in  ffifelligibile»  è  coca  tanfo  aHordat  quanto  rinunaginare  ch&tl 
aovrasensfbile  ai  possa  convertirà  io  sensibile. 

L' oggetto  delia  ragione,  e  V  intelligibile  primitivo  e  supremo,  a  cai 
ttttte  le  altra  iotellesioni  si  ridnconoy  è  1*  idea  dell*  ente,  secondo  cbe  TU- 
lastre  Antonio  Rosmini  ha  provato  dimostrativamente,  benché  neir  Sh 
InAiaave  e  deCertntnare  i  caratteri  di  una  tale  idea  e  del  suo  obbietlo , 
noti  alMa  fórse  cftlto  ugnaineBle  nel  vero.  Il  sovriirtelligibilèpoi  è  11*- 
déà  (dico  idea  in -no  senso  improprio)  delPeastiixa,  eh*  è  IMmpcoetrabile 
ediliplemento  deW essere;  La  feceltà  superiore  di  eni  parliamo,  oi  sfor- 
2a*a'erederé'  che*  il  coóidetld  deir  ente  non  risponde  adeqoatameftle  al- 
r^nte  8teuo,«  che  v*  ha  dr  pih'ùn  non  io  Ae  assolotanente  ineeeogjr 
fsbite;  che  rispetto  aDaqNrito  noatroé  i  leennlcft^àMb^emgiiardo 
all'  ente,  i*  asiaiisn,  che  Io  compto  e  ne  lira  anco  il  nane. 


11  concetto  di  essenza  è  un'idea  astratta  derivata  dall'  idea  concreta 
di  essere;  la  qual  idea  a&traita  espriase  1* altinensa dell' enla^l  aavrin- 
tidliglWle. 

L*  essere  si  rischiara  da  sé  stesso,  come  intelligibile.  Ma  F  inttlligibi^ 
liti  risponde  inadeqoatamente  all'essere,  cioè  a  dire,  che  non  tutto  l'es- 
H>reci  apparisce  come  intelligibile.  V^ha  una  parte  di  esso,  di  cui  ab> 
biamo  solo  un'idea  astrattissima  egeneralissima,  senza  il  menomo  con- 
cito concrèto,  e  che  concretizziamo  in  virth  di  una  credenza  istintiva: 
étta  è  refesenza. 

Unb  dei  caratteri  dell'  essenza  e  del  motivi  della  sua  incomprensibili- 
lìi;^  la  sua  indipendeUzadal  tempo  e  dallo  qMzio.  Tutto  ciò  che  sinten- 
de  si'^  ridurre  in  giudizio,  anzi  la  comprensione  risiede  appunto  nei- 
Tatto  giudicativo,  e  intendere  o  comprendere  non  è  altro  che  giudicare. 
Ora  ogni  giudizio  inchiude  il  verbo  e  il  verbo  importa  una  relazione  col 
tempo.  E  veramente  il  giudizio pih  assoluto  che  T  uomo  possa  porterete 
questo:  resseré  i,  ma  il  verbo  *  relatft izzail  concetto  delPente, mettendo- 
lo a  fronte  col  tempo.  L^essere  poi  ali* infinito,  cioè  fuori  del  tempo,  non 
basta  a  fere  un  giudizio,  è  però  non  è  comprensibile.  Ora  V  essere  fuor 
del  tempo  e  dello  spazio  costitoisce  T  essenza;  donde  nasce  quell'antico 
dettato  della  filosofia .  che  le  essenze  sono  etemci  semplici,  incommu- 
tabili, e  in  somma  identiche  a  Dio  stesso.  Dunque  l'oggetto  della  facol- 
tà sovrinlelligente  è  Tessere  ,  non  in  quanto  è  intelligibile  e  soggiace 
Gioberti»  Teorica  del  Sovtonaturaìe,  Voi.  IL  '* 


iii  KOTB 

alla  ragiono,  ma  in  quanto  è  disgianto  da  qoclle  condiiioni  che  sole  lo 
rendono  comprensibile. 

nota  97. 

Non  si  confonda  Tidea  di  essenza  con  quella  di  sostanza  »  che  appar- 
lieno  al  novero  degP  intelligibili,  e  importando  sempliceaiente  ona  re* 
lazi<  ne  dell*  ente  verso  le  qualità,  è  cliiarissioia  per  sé  stessa. 

Nota  M. 

Benché  la  corta  analisi  che  fo  nel  testo  mi  paia  suflBcieate  a  mettere 
in  sodo  il  divario  reale  clic  corre  tra  la  sovrintelligenza  e  la  facoltà  ra- 
zionale, può  darsi  elio  essa  non  sìa  giudicata  bastevole  dai  lettori ,  che 
non  amano  le  idee  astratte,  o  che  professano  una  dottrina  metafisica  in* 
compatibile  con  quel  presupposto.  Dovrei  pertanto  entrare  in  ua*aualisi 
più  lunga  e  più  minuta;  ma  questa  non  potrebbe  aver  luogo  senza  una 
teorica  della  facoltà  razionale;  la  quale  mi  dilungherebbe  troppo  dal  mio 
argomento.  Oltreché ,  la  differenza  intrinseca  della  sovrintelligenza  e 
della  ragione  non  è  un  punto  di  dottrina  la  cui  risoluzione  si  richiegga 
assolutamente  al  progresso  logico  delle  idee  esposte  in  questa  operetta. 
Suppongasi,  se  si  vuole,  che  la  ragione  stessa  ci  costringe  ad  ammette- 
re le  essenze,  e  il  ragionamento  che  noi  facciamo,  correrà  ugualmente; 
giacché  r  importanza  di  esso  consiste  in  questo  vero  irrepugnabile»  se- 
condo qualunque  sistema,  che  il  mondo  delle  essenze  è  reale  ,  incom- 
prensibile, e  cagione  di  ogni  altra  incomprensibilità. 

nota  M9. 

Il  sovrintelligibile  in  un  certo  modo  è  Tapicc  della  cognizione  umana, 
e  in  un  altro  ,  ne  è  la  base.  E  la  cima  della  cognizione  umana,  in  quan-* 
to  é  il  colmo  della  nostra  apprensiva,  che  nOn  può  in  alcuna  guisa  pro- 
cedere più  oltre.  Ne  é  la  base  ,  in  quanto  ogni  sensibile  e  ogni  intelli- 
gibile logicamente  ne  dipende  ,  ontologicamente  lo  presuppone,  e  con- 
siste sovra  di  esso  ;  tantoché  chi  Jo  nega  ,  ì^i  apre  la  via  a  dubitare  di 
Ogni  cosa. 

Vi  sono  tre  specie  di  veri  :  i  fatti  sensibili  ,  che  son  veri  impropria- 
mente detti  ;  i  veri  intelligibili  o  razionali  ;  e  i  veri  sovrintelligibili , 
cioè  il  sovrintelligibile  generico  che  si  crede  naturalmente  «  e  i  sovrin- 
telligibili particolari ,  che  si  conoscono  per  via  della  rivelazione. 

L*  armonia  della  cognizione  e  della  mente  umana  ,  e  quindi  il  pro- 
gresso della  civiltà  ,  ricercano  T  ammissione  di  tutti  questi  veri  :  chi  ne 
esclude  una  sola  classe  ,  perturba  tutta  V  economia  dell'  uomo  e  delia 
società. 

Fuori  del  Cristianesimo  non  si  possono  ottenere  le  verità  sopraraiio- 
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lìBÌì  ;  0  siccome  queste  si  ricercano  al  compiitieiito  della  ragione ,  la 
mancanza  delle  une  importa  la  corruzione  deir  alU'a  ;  quindi  tutti  gli 
errori  intorno  a  Dio  »  air  uomo  e  alle  relazioni  dell'  uomo  con  Dio  ,  i 
quali  regnarono  o  regnano  dovunque  non  risplende  il  lume  della  rivela- 
zione. E  se  ora  le  provincie  eulte  di  Europa  sono  quasi  tornate  al  Gen- 
tilesimo ,  ciò  non  nasce  d*  altronde,  che  dal  difetto  di  fede  verso  il  so- 
vranaturale  e  il  sovrintelligibile,  che  oggi  si  disconosce  e  s'impugna  fra 
i  Cristiani  ^  come  s' ignorava  dai  Gentili  prima  deirCvangelio. 

Insomma  9  se  si  nega  il  Cristianesimo  si  dee  tor  di  mezzo  il  sovrin- 
telligibile y  e  la  mina  di  questo  si  trae  dietro  la  distruzione  dell'  intel- 
ligibile ,  perchè  Tuno  è  sinteticamente  e  necessariamente  connesso  col- 
r  altro.  E  tolto  via  T  intelligibile,  come  si  può  mantenere  il  sensibile  ? 
Aggiungi  ,  che  negando  il  sovrintelligibile  nelle  idee,  si  dee  Impugnare 
il  sovranaturale  nei  fatti  ^  e  rigettando  il  sovranaturale  si  viene  a  negar 
la  natura  ,  la  quale  non  è  meglio  ammessibile  senza  quello,  che  il  sen- 
sibile e  r  intelligibile  senza  il  sovrintelligibile. 

Se  poi  si  ammette  il  sovrintelligibile  in  genere  e  in  astratto,  quale  co 
io  può  dare  la  semplice  filosofia  ,  e  si  negano  i  sovrintelligibili  rivelati  , 
che  lo  concretizzano  ,  ne  nascono  parecchie  conseguenze  funeste  alla 
filosofia  stessa. 

La  ftrima  ,  che  negandosi  i  sovrintelligìbili  rivelati  si  negano  eziandio 
i  sovrintelligibili ,  a  cui  la  ragione  ci  guida  sforzatameiite  per  via  del 
discorso,  giacché  questi  non  essendo  meno  oscuri  0  più  plausìbili  di 
quelli  ,  non  v'  ha  motivo  sufficiente  per  rigettar  gli  uni  assolutamente, 
e  in  virtù  deir  independenza  ,  0  come  dicono  ,  autonomia  della  ragio- 
ne ,  come  fanno  i  deisti  e  i  teologi  razionali,  e  ammetter  gli  altri  1.  Ora, 
negati  questi  sovrintelligibili ,  che  sono  le  conseguenze  necessarie  dei 
principii  razionali,  questi  ne  debbono  essere  non  solo  debilitati,  ma  di- 
strutti. 

La  seconda  conseguenza  si  è  ,  che  mancando  cui  misteri  rivelati  la 
soinzione'di  molti  quesiti  importantissimi  per  la  quiete  dello  >pirito  e 
per  la  felicità  dell'  uomo,  la  filosofia  per  V  onlinario  s*  ingegna  di  sup- 
plirvi ,  particolarizzando  il  concetto  generico  del  sovrintelligibile  datoci 
dalla  natura;  e  ciò  è  forzata  di  fare  nell'uno  di  questi  due  modi.  Ovvero 
ella  adopera  a  tal  uopo  gli  elementi  dell'  intelligibile  ,  e  in  tal  caso  non 
può  ini  alzarsi  sopra  un'  Ipotetica  manca, insussistente,  inconcludente,  o 
impossibile  a  verificarsi.  0  veramente  ella  vuol  valersi  di  altri  elementi,  0 
non  sapendo  dove  trovarli  ,  gli  accatta  dalla  fantasia  ,  e  sopperisce  alle 
idee  c(  Ile  imagifti ,  componendo  una  spezie  di  teosofisnio  o  misticismo 
filosofieo.  Onde  si  vede  che  1'  idea  generica  del  sovrintelligibile  ,  inse- 
parabile dalla  mente  nostra  ,  quando  è  spogliata  delle  determinazioni 

'  Alriini  s<>vrinlclti(;ibili  tazionali  ^nnn  piii  mìstfriosi  e  apparenlemcntp  assunli  tiri  so- 
vrintc  li|;ibili  rivelati.  Gi^'i,  |mt  esempio,  a«tn  v*ha  miilero crisliano,  contro  cui  si  p'issa- 
fio  muovere  «tbhictioni  iom  loili  e  cakarili  ,  rome  (jiielle  che  f;li  Stellici  usano  di  f.irr 
contro  lo  >f»azio,  lì  lerajK),  T  inliailo,  la  rju^.i  <*  jltre  verità  (nelafisit  h**  ,  dolale  allr<ind<' 
dcifa  reilcita  più  a^&oluta. 
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speciali  della  fede  *  dà  raomo  in  preda  alletupersUxìoiii  e  alle  chimere. 
Né  dicasi  che  la  filosofia  può  ricorrere  al  seolimento  per  tessere  il  suo 
Javoro  ;  imperocché  il  sentimeoto  per  sé  solo  non  può  prodarre  eoa 
scienza  obbiettira  ;  e  se  tuttavia  ana-  sciensa  dfr  tal  genere  ai  Yoolotte- 
nere  coli*  aieto  di  qaello  ,  gli  elementi  scientifici  si  debbono  eeresie  al* 
trove  ;  cioè  pigliarli  dagP  intelligibili  o  dai  ftntasmi  ;  e  cosi  si  ricade 
neir  inconveniente  accennato  di  sopra. 

La  filosofia  gentilesca,  che  ignorava  il  Cristianesimo,  e  la  moderna  » 
che  lo  ripudia  o  corrompe,  volendosovrastargli  e  signoreggiarlo,  ci  dsn* 
no  esempii  abbondantissimi  della  suddetta  impotenzadellafilosofi8,eMls 
false  soluzioni  che  abbiamo  accennate.  Anzi,  si  può  dire  che  tutta  Usto- 
ria della  filosofia,  da  Pitagora  fino  air  Hegel,  non  é  che  una  dimostra- 
zione di  quella.  Ma  fra  le  scuole  pagane  niuna  forse  trasmodò  cotanta 
in  quest'  uso  di  filosofare  coir  immaginativa,  quanto  i  Neoplatonici  di 
Alessandria,  i  quali  però  mescolarono  alle  loro  fantasie  qualche  ele- 
mento intelligibile. 

I  Gnostici,  e  specialmente  la  setta  di  Valentino,  andarono  ancor  pit 
innanzi  discorrendo  e  sillogizzando  colla  sola  immaginaxione^  ma 
furono  pretti  eretici ,  e  non  vogliono  essere  collocati  Ira  i  cultori 
filosofia. 

Molti  filosofi  moderni,  specialmente  germanici ,  adoprano  àÌÈteà  'A 
fantastico ,  e  lo  meschiano  airintelligibile  per  supplire  al  sovrintelligi- 
bile ,  e  parecchi  dei  loro  sistemi  più  celebri  non  ebbero  altra  cagiona 
della  loro  voga.  Quindi  nasce  il  poetico  delle  loro  idee,  e  quel  vezzo  og- 
gidì assai  frequente  di  adoperare  nelle  materie  più  astruse  uno  stile  fio* 
rito  e  pieno  di  metafore  ,  scambiando  nel  linguaggio ,  non  meno  che 
nelle  cose^  la  speculazione  colla  poesia. 

IVota  80. 

Si  avverta  che  V  idea  dell'ente  nella  specialità  di  quest'uso  ,  é  sola- 
mente simbolica  per  la  sua  parte  concreta,  poiché  come  idea  astratta , 
abbraccia  propriamente  anche  resscnza.Masicconie  1*  elemento  astrat- 
to inchiude  neir  atto  cogitativo  il  concreto ,  e  vi  si  riferisce  ;  in  questo 
modo  diciamo  che  il  concetto  dell*  cote  applicato  alla  essenza  é  sim* 
bolico. 

IVota  SI. 

La  sovrintelligenza  é  la  facoltà  naturale  ,  per  cui  abbiamo  Tappren- 
sionedel  sovrintelligibile  in  genere.  L'ad  esione  deif  intelletto  alla  real- 
tà di  esso  sovr  intelligibile  nella  sua  generalità  ,  ed  ai  misteri  natuiali 
che  ne  derivano,  è  ciò  che  dicesi  comunemente  fede  filosofica,  L*assen- 
so  poi  della  mente  ai  sovrintelligibili  particolari  conosciuti  per  via  della 
rivelazione  e  definiti  dalla  Chiesa,  fa  la  fede  teologica  o  religiosa. 
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SoteM. 

Sant'  Agostino  espresse  god  dae  parole ,  ma  con  ana  singolare  fé* 
licita  di  eiocQzione,  il  sentimento  doloroso  di  cai  parliamo,  e  Tanico  sno 
rimedio»  nel  principio  di  qoel  suo  I  ibromirabilc  delle  Confessioni  :  Fe- 
eiiU  noi^  Domine,  ad  (e,  et  inquUlum  eel  cor  noetrum,  donee  requieeeoi 
in  te.  Dicendo  che  nion  cultore  della  sola  filosofia  ha  stodiata  questa  prò- 
pensione  del  caore  umano ,  debbo  eccettuarne  uno»  che  per  ingegno  e 
dottrina  fu  certamente  de'  più  rari,  e  di  cui  l'Italia  deplora  da  pochi  mesi 
la  perdita.  Questi  è  Giacomo  Leopardi  ,  che  nelle  sue  poesie  liriche  e 
nelle  prose  ,  d^ne  di  essere  annoverate  fra  le  più  belle  e  le  più  ele- 
ganti che  siano  state  scritte  dal  Petrarca  e  dal  Caro  in  poi,  ha  messo  in 
mostra,  e  dipinta  con  efficacia  e  facondia  meravigliosa  V insazietà  del 
cuore  umano,  e  la  miseria  irrimediabile  a  cui  l'uomo  è  dannato  sopra 
la  terra.  Ninno  dopo  Biagio  Pascal  (  col  quale  il  nostro  Italiano  ebbe 
una  convenienza  singolare,  così  per  la  precocità  e  l'ampiezza  dell'inge- 
gno congiunta  alla  maestria  dello  scrivere  »  e  alla  nobilita  dell*  animo  e 
delle  opere ,  come  per  la  stessa  complessione  infermicela  ,  e  il  tempo 
immaturo  della  sua  morte  )  pose  in  una  luce  più  vera  e  più  terribile  le 
sanità  e  le  sciagure  degli  uomini  :  solo  variarono  nella  conclusione  ; 
perchè  il  Pascal  trovò  nel  Cristianesimo  la  spiegazione  più  idonea  e  più 
persuasiva  »  e  il  rimedio  più  efficace  delle  calamità  che  descrisse  ;  lad- 
dove lo  sventurato  Leopardi  pagò  il  fio  alle  tristi  dottrine  dell'età  in  cui 
.fisse,  e  non  trasse  dallo  spettacolo  della  debolezza  ed  infelicità  umana, 
che  argomento  di  disperazione. 

A  proposito  delle  funeste  dottrine  professate  dal  Leopardi ,  non  sarà 
forse  discaro  ai  lettori  l' intendere  ciò  che  io  ho  udito  dalla  sua  bocca'  » 
e  che  può  spiegare ,  fino  ad  un  certo  segno,  un  traviamento  cosi  straor- 
dinario in  uno  degli  ingegni  più  vasti  e  più  eleganti,  e  degli  animi  più 
belli,  più  amabili  e  più  generosi  che  abbiano  onorato  da  gran  tempo  la 
nostra  penisola.  L'incredulità  non  fu  un  parto  spontaneo  della  sua  mente. 
De  un  frutto  immediato  de*suoi  studii,  come  pare  che,  per  difetto  di  buo- 
ne informazioni,  abbia  creduto  l'autore  di  una  nota  biografica  stampata 
in  un  giornale  francese;  e  quando  gli  fu  istillata,  benché  egli  già  fosse 
dottissimo  in  letteratura,  non  era  ugualmente  versato  nelle  materie  che 
spettano  alla  religione  e  alla  filosofia.  In  appresso  il  Leopardi  si  diede 
effettualmente  a  questi  studii,  e  vi  recò  l'ardore  e  la  potenza  intellettiva 
che  metteva  in  ogni  sua  elucubrazione  ;  ma  il  sensismo  e  la  miscredenza 
dominavano  allora  generalmente  nell'Europa  meridionale»  e  le  dottrine 
del  Locke,  del  Condillac,  del  Tracy  godevano  in  Italia  di  un'autorità 
irrefragabile,  che  dove  tte confermare  il  Leopardi  nell'indirizzo  ch'egli 
avea  ricevuto  •  lo  stimo  però,  che  una  mente  cosi  capace  non  sarebbe 
indugiata  gran  tempo  ad  accorgersi  delFerrore,  e  a  mutar  cammino  ,  se 
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avesse  potuto  proseguire  a  leggere  e  a  meditare  ;  ma  cominciò  ben  to- 
sto por  Tinfelice  quella  malattia,  che  lo  accompagnò  Gno  alla  morte  ;  le 
sue  occupazioni  letterarie,  come  diceva  egli  stesso,  furono  prima  ridotte 
meno  che  a  mezEO,  e  poscia  a  nulla;  e  ì  tre  ultimi  lustri  della  sua  vita 
non  furono  che  un  penare  continuo.  Cos)  egli  perseverò  nelle  dottrine 
che  avea  adottate  da  principio,  e  non  che  poter  rifare  ì  suoi  studii,  egli 
giunse  in  breve  a  tal  grado  d*indisposizione,  che ,  benché  serbasse  in- 
tatta la  radice  delle  sne  facoltà,  la  menoma  applicazione  di  esse  gliera 
quasi  impossibile  :  e  gli  stessi  patimenti  che  soffriva  ,  contribuirono  ad 
inasprire  il  di  lui  animo  contro  il  fato  do  cui  ripeteva  ogni  soo  travaglio 
e  a  confermarlo  nella  sua  deplorabile  filosofia. 

Ilota  SS. 

L' incomprensibilità  degli  oggetti ,  per  rispetto  alla  ragioue  ,  e  T  iu- 
sipidezza  loro  ,  donde  nasce  l' incontentabilità  del  cuore  amano  ,  per 
rispetto  air  amore  della  felicità ,  hanno  una  radice  comune  la  quale  è 
r  impotenza  delle  facoltà  nostre  a  conoscere  e  fruire  ,  a  penetrare  e  a 
possedere  V  essenza  delle  cose.  Se  si  esamina  bene  quella  parte  di  mi- 
feria  eh'  è  distinta  dal  dolore  propriamente  detto ,  si  trova  che  non  ha 
altra  origine.  Le  cose  per  noi  sono  ombre  ,  come  dice  divinamente  il 
Leopardi ,  e  le  ombre  non  ci  appagano. 

Havvi  dunque  nella  mente  e  neir  attività  umana  un*  attitudine  istio- 
Uva  e  una  movenza  che  va  oltre  i  termini  naturali  di  queste  due  facol- 
tà ,  e  ci  rende  insufficiente  il  loro  più  perfetto  uso  ;  dalla  quale  dispo* 
sizionc  nascono  i  concetti  di  essenza  e  di  beatitudine ,  o  diciam  meglio 
i  bisogni  oscuri  e  vaghi  originati  dalla  privazione,  che  rispondono  a  quei 
due  concetti.  Infatti  il  bisogno  d' intendere  al  di  là  delle  forme  e  delle 
relazioni ,  e  di  godere  oltre  i  sentimenti ,  la  sovrintelligenza  dello  spi* 
rito  e  la  sovrasensibilità  della  potenza  afiettiva  ,  creano  per  noi  quelle 
idee  perplesse  e  indeterminate  di  essenza  e  di  beatitudine,  che  ci  spio' 
gono  verso  una  conoscenza  e  un'  amabilità  obbiettiva  ,  posta  sopra  la 
nostra  natura.  Così  Tintelletto  e  il  cuore  dell'uomo  trovano  il  lorucom* 
pimento  e  termine  ultimo  nel  solo  ordine  sovraoaturale. 

mota  Sé. 

Vedi  a  questo  proposito  alcune  belle  e  profonde  avvertenze  nel  capi- 
tolo terzo  delle  osservazioni  del  Manzoni  sulla  morale  cattolica.  0^^' 
st'  opera  ,  checché  ne  dicano  alcuni ,  ò  un  capolavoro  di  filosofia  cri- 
stiana e  di  dialettica  ;  e  la  sola  cosa  che  le  abbia  nociuto  nella  opinione 
di  molti ,  è  la  santità  della  dottrina  e  la  modestia  dell'  autore.  Si  com- 
prende facilmente  ,  come  alla  maggior  parte  dei  colti  Italiani  (non  p*ir- 
lo  del  popolo),  ì  quali  non  credono  a  nulla  ,  sia  spiaciuto  uno  scritto  , 
in  cui  si  trova,  che  la  perdila  della  morale  cattolica  sarebbe  la  svculu- 


ira  pili  grande,  che  possa  accadere  ali  Italia  >  e  si  prova  cosi  dimostrati- 
vamente che  le  ragioni  allegate  dalTesimio  acrittore  aono rimaste  finora 
senza  opposizione.  La  dottrina  di  questo  libro  non  può  anche  piacere  a 
quei  filosofi  che  credono  di  potere  colia  ragione  edificare  un  compiuto 
sistema  di  motralc  é  di  religione,  e  che  ^  per  uno  sbaglio  singolare,  con-» 
fondono  colla  ragione  le  credenze  cristiane  bevute  col  latte,  e  immede- 
simate per  un  lungo  abito  colla  propria  matura,  e  (fino  ad  un  certo  segno) 
col  modo  di  pensare  e  di  sentire  »  che  appartiene  specialmente  air  età 
inoderna.  Ma  la  causa  principale  che  tolse  alluperà  dei  Manzoni  quella 
celebrità  che  le  si  debbe  per  li  suoi  meriti  intrinseci  e  pel  gran  nome  del* 
lo  scrittore^  è  la  semplicità  >  V  ingenuità  ,  la  modestia ,  la  dolcezza  e  la 
moderazione  incomparabile  con  cui  è  scritta  ;  imperocché  i  lettori  dei 
dì  nostri  lodano  sopra  tutto  nei  libri  V  ostentazione  e  V  arroganza  ,  ma 
sono  essi  medesimi  così  poco  superbi ,  che  amano  e  si  dilettano  di  esse* 
re  bersaglio  alP  ironia  e  ai  sarcasmi  degli  autori. 

ivate  Sft. 

li  peccato  che  per  la  sua  gravezza  si  chiama  dai  cattolici  morieUe,  sjpe^ 
gne  nell!  animo  umano  V  amor  di  Dio  ,  che  ne  fa  la  vita  »  e  vi  sostitui- 
Bee  come  abito  informante  e  come  fine  ultimo  ,  V  amore  delle  creata** 
ce.  Ora  ,  ciò  che  nello  stato  terrestre  è  amor  di  Dio ,  diventa  neiraltro 
mondo  visione  e  possessione  di  esso  Dio ,  cioè  vita  eterna  ;  laddove  la 
disposizione  contraria  divien  perdizione  del  sommo  bene ,  cioè  etema 
morte  ;  e  ciò  per  una  semplice  progressione  e  trasformazione  naturale 
ddr  animo  umano ,  analoga  a  quella  che  ha  luogo  nel  passaggio  delle 
due  vite  ;  imperocché,  Tordine  morale  delle  intelligenze  non  è  men  go* 
vernato  da  leggi  stabili ,  che  V  ordine  materiale  dei  corpi  ;  e  siccome 
la  vita  presente  e  la  vita  avvenire  sono  due  parti  di  un  solo  tutto  »  per« 
ciò  lo  stato  deir  anima  dopo  la  morte  è  determinato  dalla  sua  condizio^ 
ne  air  uscita  di  questa  vita  ,  non  meno  strettamente  e  ri);orosamente , 
che  lo  stato  materiale  deli*  uomo  quaggiù  dipenda  da  quello  del  feto  nel 
grembo  della  madre.  Ora  ,  siccome  Iddio  è  1*  ultimo  fine  delTuomo  ,  il 
goderlo  0  r  esserne  privo  »  costituisce  il  sommo  bene  o  la  somma  mi<^ 
seria.  La  causa  poi  della  detta  trasformazione  consiste  in  ciò  ,  che  Fa* 
more  e  V  odio  di  Dio,  cioè  la  virtù  e  il  vizio,  contengono  sinteticamen- 
te r  elemento  possessivo  o  privativo  di  quello  ,  e  perciò  il  germe  delia 
felicità  e  della  sventura  infinita.  Il  qual  germe ,  che  nella  vita  presente 
ò  quasi  infecondo  ,  a  causa  dello  stato  organiro  attuale  ,  e  della  lenta  e 
poca  esplicazione  delle  nostre  facoltà,  produrrà  il  suo  fruito  proporzio- 
nato in  un  modo  di  esistenze  soggetto  ad  altre  condizioni. 

Un  poeta  ,  al  quale  non  pare  che  mancasse  la  esperienza  propria  per 
conoscere  le  condizioni  interiori  di  cui  si  tratta  ,  mette  in  bocca  a  uno 
de*  suoi  personaggi  ideali  queste  parole  : 
«...  1  hacr  vllhin 
«'  A  lorhire  whirh  ronUl  nolhing  g;iin  froinr  ihinf  : 
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•  Tbé  niod  wliltli  b  inmòrUl  mala  ftelT 

•  Reqmial  fur  iU  goad  or  evil  tkaogte. 

•  It  ilt  ow*  oófiio  of  ili  aad  eù4  y 

«  A»ii  ite  own  pUce  aid  tiae.  lu  iaaale  atase  » 
«  \Vhca  stripy'd  of  ibi»  morUUly  «  dcrivca 

•  Ho  colovr  frolli  die  flvaliog  thì|s  wilhnut  ; 
«  fio!  is  abHM-L*  d  ÌQ  sufferaoce ,  or  io  jo)* , 

«  Biira  rron  the  loffWledge  of  IboirA  descit 

ir  Bot  iras  my  own  dfsUoyrr  aod  wiii  ht' 
■  My  «iwa  Iwreaner.  • 

(  Btioii*s  3nmffe^»  art'.  8,  i^.  4.  )   " 

Melale. 

La  felicità  degli  aomìni  è  certo  un  gran  bene  ;  mft  Mcome  P  «omo 
non  è  Dio  ,  e  il  genere  nolano  non  è  ohe  nna  parie  iMocoU^sima  dtflle 
intellflgenxe  mondiali,  perciò  quella  felicità  non  può  essere  lo  scopo  sa- 
premo 9  né  Tunica  regola  delTordine  dell'  universo.  Le  obbiesioui  eoo- 
f ro  la  bontà  ,  la  sapienza  e  la  giustizia  di  Dio  dedotte  dal  fatto  evidente 
dell'  esistenza  del  male  nel  mondo  »  e  dai  dogmi  rivelati  della  predesti- 
nazione ,  del  piccol  numero  degli  eletti ,  dell*  eternità  delle  peoe,  e  si* 
mili  y  sono  ,  per  cosi  dire  »  sentimentaK  anziché  razionali  |  e  tra^ono 
la  principale  forza  loro  ,  non  già  dalla  ragione ,  come  dicono  e  credo- 
no coloro  stessi  che  le  bnuo,  ma  da  queir  immenso  appetiti^  dellafro- 
pria  felicità,  che  c'induce  a  considerar  noi  stessi  come  lo  scopo,  il  ces* 
fro  e  la  parte  più  nobile  delle  co&e  create,  anzi  quasi  ad  usurpare  il  foo- 
go  di  Dio.  L*  orgoglio  ,  per  cui  la  creatura  si  sostituisce  al  Creatone ,  il 
ben  nostro  al  volere  divino ,  e  per  dirlo  con  una  formota  métaRsìci , 
VesisiiMa  nostra  ti  vuol  eomvertire  tu  tisere ,  è  la  radice  di  quelle  0f^ 
posizioni,  coro'  è  la  sorgente  di  ogni  morale  e  pratieo  disordine.  Insdn- 
ma  ,  il  presupporre  come  un  principio  ,  che  noi  siamo  la  cima  deli*o?^ 
dine  generale  ,  e  che  lo  stesso  Ente  assoluto  dee  accomodarsi  ad  egai 
esigenza  della  felicità  nostra  ,  e  che  tutto  in  Gne  dee  oedero  ed  obbidt- 
re  a  questa  legge  sovrana,  è  un  egoismo  morale  e  teleologteo  tanto  p^ 
GO  ragionevole  »  quanto  l'egoismo  ontologico  di  un  celebre  filosofo  te- 
desco. 

ivoia  99. 

lin  Blosofo,  gravissimo  e  religiosissimo  per  molte  parti,  il  signor  Bsl- 
Innche  S  paragona  la  pena  eterna  nell'ordine  morale  ella  pena  dr  mor- 
te  neir  ordine  civile  ,  e  vuole  che ,  come  questa  si  dovrebt>e  tftité  drf« 
la  sof  ictà  ,  cos)  quella  si  rimuova  dalie  credenze  religiose!  Quasiché  il 
vero  eterno  ,  sobbene  incomprensibile  ,  possa  essere  cancellato  dall*o- 
pinionc  e  dalla  parola  degli  uominf ,  coin*  essi  possono  veramente  abo- 
lire  o  rimutare  questa  o  quella  logse  del  loro  vivere  politico.  La  com- 
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paràzionc  tra  la  pena  eterna  o  la  pena  capitale  è  inesattissima*  giacché 
la  prima  ò  positiva  nella  durata  senza  (Ino ,  doTechè  la  seconda  è  me- 
ramente negativa  negli  ordini  del  tempo.  L'  annientamento  sarebbe  la 
ptmizione  »  che  neir  eternità  rÌ9ponderd)he  alla  morte  nella  durata  suc- 
cessiva 9  poiché  torrebbe  di  mezzo  nella  propria  sfera  »  come  la  morte 
nella  sua,  la  persona  del  colpevole.  Tanto  è  lungi  che  le  ragioni  centra* 
rie  alla  pena  del  capo  possano  adoperarsi  per  combattere  l'eternità  del 
castigo  neir  ordine  morale  dell'altra  vita  »  che  anzi  T  argomento  più 
forte  contro  la  pena  capitale  consiste  in  ciò  t  che  questa  toglie  o  scema 
al  delinquente  la  possibilità  dell'  espiazione,  e  però  esso  argomento  pre- 
suppone che  al  di  là  del  sepolcro  le  pene  inflitte  ai  prevaricatori  non 
debbano  aver  fine.  Arrogi ,  che  le  ragioni  del  tempo  e  deir eternità  es- 
sendo diverse  e  contrarie  ,  ne  segue  che ,  ancorché  si  facesse  buona 
r  asserzione  del  Bai  lanche  ,  cioè  la  rispondenza  delle  due  pene,  non  se 
ne  potrebbe  tirare  la  sua  conclusione;  anzi  si  dovrebbe  argomentare  ìVl 
contrario  ;  o  non  già  negare  l'eternità  della  pena  ol tramondana  i  per- 
ché sia  un  trasferire  all'ordine  eterno  il  supplizio  capitale  di  questo  mon- 
do ;  ma  bensì  impugnare  la  convenienza  di  esso  supplizio ,  come  quel- 
lo che  agguaglia  il  tempo  ali*  eternità. 

l¥oiaM. 

La  credenza  nel  sovrintelligibile  in  generale,  è  opera  della  natura;  la 
conoscenza  dei  sovrintelligibili  particolari,  é  in  gran  parte  efletto  della 
rivelazione.  Dico  in  gran  parte,  perché  non  mancano  i  sovrintelligibili 
razionali ,  a  cui  siamo  guidati  forzatamente  dalla  sola  virtù  del  discor« 
so  naturale.  La  religione  e'  insegna  altri  arcani  non  meno  o  più  impor- 
tanti, e  ce  ne  persuade  la -verità  con  argomenti  di  un  altro  genere,  ma 
non  meno  forti  di  quelli;  e  rendendoci  palesi  tali  veri  incomprensibili, 
non  fa  altro  che  particolarizzare  una  generalità  che  ci  è  già  data  dal- 
la natura.  Brevemente  ,  la  natura  ci  porge  il  mistero  in  genere;  la  ri- 
velazione ci  dà  i  misteri  in  particolare,  e  perciò,  non  che  ottenebrare 
U  ftostro  intelletto,  lo  rischiara  mirabilmente,  e  accresce  il  capitale  del- 
le sue  cognizioni.  Infatti  si  noti  che  1*  oscurità,  la  quale  si  trova  nei  mi- 
steri, non  é,  come  dicono  i  deisti,  propriamente  parlando,  annessa  al- 
l'elemento  rivelato  dei  dogmi  cristiani,  ma  bensì  a  quel  mistero  gene- 
rale che  la  natura  ci  costringe  di  ammettere,  il  quale  diflbnde,  per  così 
dire,  le  sue  tenebre  sugi'  insegnamenti  rivelati.  O  vogliam  dire  in  al- 
tri termini,  che  i  misteri  del  Cristianesimo  non  superano  la  mente  no- 
stra, se  non  in  quanto  si  riflette  e  s'incarna  in  ciascuno  di  essi  quel  so- 
Trìntelligibìle  generico  che  la  natura  ci  fa  presentire ,  e  in  cui  é  posta 
la  causa  di  ogni  altro  mistero.  AH'  incontro,  la  fede  diminuisce  quanto 
h  possibile  r  oscurità,  particolarizzando  il  mistero  generale  con  imma- 
gini o  concetti  analogici  dedotti  dal  senso  o  dal  ragionamento;  tantoché 
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il  deista  dovrebbe  querelarsene  con  la  ntihnrsi,  ma  ringraziarne  la  rhe- 
lazìonc. 

Per  chiarire  vie  meglio  qneslo  proncnzfato ,  sf  noli  che  il  mistero  è 
una  proposixione,  dì  «ni  {f  soggetto  e  i!  predicato,  tolti  aepantamente, 
sono  intoHigìbiK,  e  la  foro  vnrotie  sola  è  «orrìnlelllgibite  per  aè  atessa* 
l)enchè  in  virtù  del  giadirio,  tale  ineomprensibiltti  ridondi  sa  quevCo  o 
qndlo  degli  altri  due  termini.  La  copula  che  esprime  Tmiìone,  è  un  arf^ 
fcrmazlone  generica  ,  come  in  tulli  i  giudizii  naturali  iche  ài  rìfetiacono 
ai  «rensil  ili  e  agli  intelligibili;  liei  quali  giudizii  la  congiunzione  è  Tidea 
generica  di  consistenza  neir  essere  ,  senza  che  noi  abbiamro  di  questa 
unione  una  notizia  pib  concreta  e  precisa.  Ma  questa  afTermaziòne  ge- 
nerica diventa  80\rinteil)gi1)i1e  ogni  qual  volta  s'  adopera  a  significare 
r  unione  di  un  soggetto  e  di  un  predicato  che  paiono  incompatibili.  0- 
ra,  qual  è  la  causa  di  questa  apparente  incompatibilità,  se  non  la  nostra 
ignora'OT^  delIVssenzà  dèlie  coKe?  La  quale  ignoranza  6  tale,  che,  tien- 
thb  l^  idee  espresse  da!  tre  tèrmini  della  proposizfonc  siìlrto  chiare  a  suf- 
Tirlonza,  ^o  sì  tolgono  separatamente,  esso  divengono  oscurìssime  nel- 
r  lenità  giudiziale,  e  e!  costringono  conseguentemente  di  credere  che  il 
so^'geltoo  il  predicato  è  alquanto  diverso  dal  siio  concetto  naturale  (ben- 
ché non  se  ne  conosca  il  divario  in  concreto  ),  per  potere  unirsi  insie- 
me e  Concorrere  m  un  solo  giudizio.  Onde  si  vede  che,  sebt>ene  1*  in- 
comprensibilità del  mistero  consista  nel  nesso  dei  due  termini,  checi 
è  insegnato  dalla  rivelazione,  tuttavia  non  proviene  che  accidentalmente 
dalla  rivelazione  stessa;  perchè  il  nesso  fìoti  sarebbe  misterioso,  sema 
la  nostra  ignoranza  dell*  essenza,  cioè  senza  il  sovrintelligibile. 

Tutto  le  (lualifh  naturali  tengono  pib  o  meno  del  mistero  per  la  stes- 
sa cagione.  La  sola  diflerenza  che  corra  tra  i  misteri  naturali  e  i  so- 
vranaturali  si  è,  che  nei  primi  fa  sintesi  del  predicato  col  soggetto  iè  fat- 
ta naturalmente  dallo  spirito  hfi  forza  dell' ìiituizione,  dovechè  nei'  se* 
condi  essa  sintesi  ne  viene  insegnata  dalla  rivelazione  per  mezzo  della 
parola  esteriore.  Ogni  mistero  esfsendo  un  giudizio  sintetico,  la  sirttest 
nei  sensibili  e  uegIMntelligibili  ò  sempre  naturale  ,  sia  the  si  formi  a 
priori  ovvero  a  fosteriori;  laddove  nei  sovrintelligibiK,  non  è  naturale, 
ma  rivelata,  e  per  cos)  dire  a  mperiori. 

Ecco  altresì  la  ragione  per  cui  il  mistero  è  ih  una  parte  rivelabile  e 
credibile,  posta  la  rivelazione  ,  e  dalP  altra  parte  non  compreniiibile  « 
come  le  verità  naturali. 

IVola  HH. 

I  misteri  rivelati  nelP  ordine  logico  ed  ontologico  sono  assiomi,  poi- 
ché essendo  indimostrabili  per  sé  stessi,  tengono  il  grado  di  verità  pri- 
me neirordine  razionale,  e  servono  a  dimostrare  altri  veri  che  ne  deri- 
vano. Nell'ordine  psicologico  e  cronologico  non  sono  as^ml.  tnn  ìeo- 
rrnìi,  giocclit'  non  essendo  evidenti  per  sé  medesimi,  vengono  dimostra- 
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ti,  non  per  via  di  argoiueiiU  iuUiiiseci  ctl  omogenei,  ma  pec  via  di  argo- 
mcuti  estrinseci  ed  eterogenei,  quali  sono  i  fatti  storici  cbe  comprovauv^ 
U  verità  della  rivelazione. 

Pertanto,  il.  solo  divario  che  9orra  Ira  gli  asatooù  naturali  e  i  miste- 
ri, si  è  cha  q«^lii  sono  esiuresai  dal  Verbo  interiore ,  che  parla  natural- 
mente allo  spùrilio,  e  informa  b  nostra  ragione,  equoaii  vengono  aignij^ 
ficati  di  fuori  dallo  stesso  Verbo,  manifestanlesi  e  parlante  soyranalq-, 
ralmirnlis  agli  nomini.  In  ciò  convengpno  gli  .qni  e  gli  altrij»  ct^  sono  ve- 
rità raiioualmeote  iiidànosUrate  e  indimostrabili  ^  le  quali  si  debboiio 
credere  ^  all'  eloquio  autorevole  del  Verbo,  che  interisfmcote  o  ester^or- 
mentepermodonikurale  a8ovraiiataralet»Iopconiinzit*  ..  :., 

.  Mola  é^. 


Famio  a  questo  proposito  alcune  profonde  e  acute  osservazioni  del 
Jvniiings  nel  suo  Esame  delf  cpiiknza  4Ma  petizione  cristiana.  Non  a- 
vi'iido  a  mano  T  originale  inglese  di  qucst*  opera,  mi  servirò  della  tra^ 
dazione  che. ne iu  pubblicata  iiiFran^iau  «r  risi^iqp^U  iPftracQhieiV.pltc. 
«  Ju  mecontenterai.de  répondre  f,  dice.riiilu^re  apologista j.djQpo  ave; 
re  allegata  alcune  obbiezioni  dei  nemi(ùf^*ll8i.rìbvel^piiJ9>,«^qH{e.qpelqye 
«  jnexplicable  que  ce  procede  puisse  nous  paraltre  à  ik)us  qui  ne  yoyou^ 
«  qii*  unff  tres-petite  partie  du  pMn  du,Cbriatifinlf^meji  aitisi  qqe^MtPl^ii^ 
«  ^  Jl^  cféation^  toQS  deux  sout  à  cei  égard  parfaiten)e^)|^'8nalogues.r,ffi| 
«  a.)*  aulre.  Uans  toutes.  Ic^  dispensa tions  dp,  la  Pj-pvid^nce  rque  pjifij^ 
«  connaiss^iM»  Ics  ayanlages  ^put  di^tribué&sur^  nji<lme, règie:  |a  s{iiit0 
«.^t  j«t(4re^^  ie  bpp  sens  et  la  ^ci^ccli^  la  ^ic^isseet  lapouvojr  jsqnLdc- 
«parMs  auj^,  individua,  et  agxinja^oiis.ìediP&entes.  pesare^  k^iìtt^eufi 
«^lf9ps«  Tonte. r,é<;pxìomic.de  ^e.  monde  e^  compoaóe  de ina^Jir  ^t.  1<^ 
« jreinèdes.fpotpour  la plupart  ndminis^^par  des ^pge^  ioterinédiiiir 
%  riefi.,pic;u.a  pefmisqiie,uuus.noui|plongionsnous7m^n»es  daus  U  paur 
«  vrel^y,  le  majhear^^la,  niisòrc.far  iw>9,proprea  vices^^  il4ioii&,adp^- 
^  1^  Jas  avis,:  le^  instrof4ions  etJVjuunpIe  des  autres  ponr  noi^détofturr 
«  .per.iQn  ju>a$  d<ifarer  4e  cca  calamiiés.  Il  nona  a  formés  sujets  à  d*ii|(^ 
«  nombrabies  maladies,  et  il  nous  a  proA'gué  «ne  fonie  ^  ren  èdi^s  vn? 
«  .rt^.n nona  ^^.a^fH^^is  aw  besojns  de  la  ium  et  de  la  soifr et  à  la 
«  nudi|/é«.^  i)  nona  ^  fonrnides  alimensj  dei;  bpismns  et  dea  vj^tomen^ 
«  presque  toniours  pat  le  ministère  dea  autres.  Il  a  cr^ó  lespoissona  et 
«  il  nous  a  pourvu  d'antidoies.  Il  a  ordomié  aux  froids  de  Thivcr  de 
«  puriGer  les  chaleurs  pcslileiitietles  d^  Tété,  et  aux  rayons  de  réte  de 
«  sécher  les  iuondations  de  V  hiver.  Pourquoi  la  constilution  de  la  na- 
if tif re,/e$t  elle,  ainsi  iùvmàsl.  Peurquoi  retrouvo-tKUà  le  mèmc  esprit  dsna 
«  tPutea  lea  dispensations  pbysiques  et  moralesde  la  PKpvi(dence,.e4j49 
«  jm6f^  j^jacoreAs^A  ceUe#  d^  la  religioi^  chrétipnne?  G*  est  ce  qiue  nous 
«  ignoron<^;,mtf)iM'avon^pyoint  re\'ude  facMltds  ppur  leconcovoir-  I>«o«i 

'  «  A  gHÙa  <l«l  «cr  priBO  che  V  umb  cicde.  »        (Uàmtb) 


253  W>TB 

«  pouvait  song  doutu  fiairo  dù  mondo  t)li7É{que  lln'lysY^fne  d^mie  l>es«H 
«  té  et  d'une  rdgularitéparfaites,  sans  manlétstfns  remèdet^  etduChrt» 
«  stianìsme  un  pian  de  vertus  morales,  qui  ne  produistt  qae  le  bonheuis 
«  sans  intcrvcntiott  d'aucnne  expiatìon  ni  médiation.  iì  avrait  pu  exem- 
«  pter  no8  corps  de  maladies  et  nbs  àmes  de  font  vìoe,  et  nootD'aDrioui 
«  cu  besoin  alors  ni  de  reoiòdés  pour  réparer  notre  aaulè,  ut  ó'  expfS* 
«  diena  pour  nous  recòncilìer  av{*c  le  Cnifttear.  Il  parattéu  eCTet  k  notra 
«  ignorance  que  ce  pian  s'accord'ait  bien  mieux  avec  te- jostice  etia  ni- 
«  son;  mais  sa  sagesse  infinte  en  a  autrement  déoidé.  Elle  a  fomié  lo 
«r  système  de  la  nature  et  cefui  du  Chrisiianisme  sur  4'  autreaprincipett 
«  mais  qui  sont  si  parfaitement  sembiables  entra  eux  que  nous  avont 
«  droitd*en  conclure  qu'  iisdoivent  provenir  tous  deui^dela  mòmo  aour* 
«  ce,  de  la  puissance  et  do  la  sagessé  divines,  quetqoe  inconciliabks 
«  quVils  puidsent  nous  paraltro  avec  notre  raison  ^  a 

IfoiH  41. 

Contro  obi  dicesse  ohe  I  soYrlntelb'gibni,  non  csseiido  vera  aogulalonii 
sono  indegni  dell*  assenso  nostro»  e  atti  piti  tosto  a  deteriorare,  cbo  ad 
ornar  V  intelletto  dell*  uomo,  gioverebbo  il  fare  le  «ousid^raxìoui  ahs 
seguono. 

L' intelligenza  umana  è  fatta  alP Immagine  di  Dloper  qìò  maasima- 
mente  ch^ella  apprende  le  cose  in  quel  modo  speoiale  che  dieeai  oogni* 
zione,  e  che  noi  analogicamente  consideriamo  come  una  proprietà  deh 
la  prima  Causa,  tra  perchè  esso  inehiade  il  oonoetto  di  perfeziono,  e 
perchè  si  richiede  a  queir  indirizzo  dei  mezzi  verso  il  One,  il  cui  con- 
cetto non  si  può  disgiungere  dalPdea  di  (.'agion  prima,  come  il  concet- 
to dell' ordine  non  è  separabile  dalla  nozione  delPuni^'erso.  Maaicco* 
me  la  cognizione  umana  non  è  che  una  scintilla  della  cognizione  divioa, 
le  cose  intelligibili  dalPuomo  non  sono  ehe  una  piccolissima  parte  del- 
le cose  intelligibili  da  Dio,  e  queste ,  per  rispetto  all'  impotenza  nostra 
di  apprenderle,  costituiscono  la  somma  dei  sovrintelligibili.  La  rivela- 
zione è  la  mnnirestazione  analogica  di  una  porzioncella  dei  sovrintelli- 
gibili; la  notizia  della  quale  conferisce  al  nostro  morale  perfezionamen- 
to; e  1*  apprensione  di  ossa  è  la  fede  come  i*  apprensione  degl*  iiitelh- 
gibili  ò  la  ragione.  I.a  fede  pertanto  nobilita  P  intelletto  delPoomo,  io 
solleva  sopra  la  sua  condizione  naturale,  e  lo  divinizza  in  un  certo  modo, 
come  la  carirà  sublima  il  suo  alTetto,  il  suo  arbitrio,  e  corno  la  finaio 
beatitudine  condurrà  a  perfezione  tutta  la  sua  natnra.  Hrevemcnte,  la 
rivelazione  avvalora  in  noi  P  ìmrna|;lnc  e  la  similitudine  di  Dio,  essen- 
do» non  meno  della  ragione,  una  particella  del  pensiero  divino  compli- 
cata agli  uomini. 

Kgli  ò  vero  che  noi  possediamo  questo  raggio  della  mento  divina  p«r 
modo  riilesso,  stantecliò  le  nozioni  rivelate  sono  mcrametite  aiiaio^ei- 

*  Coac/tisioue,  n."  5. 
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die;  eiò  non  dìmaneo  la^ivcUzioiio  nop  sì  dee  giudi<^ar  inferiore  alla 
cognisioiie  uaturale»  "^rchè  questa^  rispetto  alla  cognizione  propria  di 
Dio»  noirò  meno  aoaUtgica  di  quella,  lufattif  so  la  nostra  intelligenza 
non  è  pari  »  ma  soltanto  simile  a  quella  dell'  Fissero  increato  ,  coìA  di 
■otura'CoiBe  d*  intcìigità  e  di  egtenaioqe,  ne  sega  e  che  i  nostri  intetti- 
gibili  sono  solameiUe  analogbi»  e  non  identici  agi'  intelligibili  diviul. 
Laonde  la  disorepattza  degi' Mitelligibìli  e  4ei  sovrintelligibili  che  pos- 
aediamfff  posta  in  ciò,  che  i  aecondi  si  hanno  per  mera  analogia  e  i 
primi  per  intuito  diretto ,  risguarda  solamente  il  lorp  modo  di  essere 
nello  "Spirito  nostro;  tantoché.!  conoetti  razionali  e  i  misteri  della  fede, 
considerati  rispetto  a  Dio  «  agi*  intelligibili  divini,  haimo  un  Valore  u- 
gttabnente  analogico»  Quindi  e  che,  secondo  san.  PaolOi  qoi  conosciamo 
quaggiù  iddio  solamente /)^r  {specchio  e  in ^ni§ma  ^  intendendovìsi  del« 
la  cognizion  naturale;  il  che  è  ugualmente  vero  di  ogni  altra  nozione 
razionale,  eziandio  la  pih  evidente  ;  perchè  quello  che  noi  cbiamìaino 
evidenza,  è  T ombra  del  vero,  piuttosto  che  altro,  e  la  luce  di  esso  vero 
non  si  può  godere  in  questo  mondo,  se  non  per  via  di  riverbero.  Dal 
ohe  si  conchiude  ehel' imperfezione  intensiva  dei  fovriutelligibili,  cioè 
il  mòdo  difetiooso  con^eui  gli  apprendiamo,  non  menO:che  la  loro  im- 
perfezione .estensiva,  cioè  il  picco!  numoro  di  essiy  si  trovano  ugual- 
monte  negr  intelligibili. 

Infine,  sì  dee  notare  che  i  sovrintelligibili ,  ricevuti  che  sono,. non 
rimangono  più  isolati  nella  mente  nostra,  che  gì* intelligibili;  imperoc- 
ché» se  qtaesti  son  doppiamente  necessarii,  e  per  apprendere  i  sensibili, 
e  per  renderne  ragione,  lo  stesso  accade  dei  sovrintelligibili,  nò  più  né 
flneno«  Infatti  F intelligibile  è  necessario  per  pensare  il  sensibile;  ma  se 
ci  tratta  solamente  di  apprendere  i  sensibili»  senza  discorrere  intomo 
ad  caai^basta  a  tal  fine  l'idea  più  generale  dell*  intelligibile,  cioè  il  con- 
eetUydeirente;  laddove  la  replicazione  di  questo  concetto  sovra  sé  stes- 
so, e  qnindi  gì"  Intelligibili  men  generali  di  causa,  sostanza,  necessità, 
anité,  infinito,  e  simili,  fan  mestieri  assolqtamente,  se  si  vuol  ragiona- 
re intorno  ai  8en8ibili,e  ricercare^  ponghiamo,il  principio  del  mondo,  o 
risolvere  un  altro  simile  problema.  Ora  lo  stesso  ha  luogo  nei  sovrin- 
telligibili* Imperocché,  per  apprendere,  semplicemente  un  intellig-bltc 
qualunque,  il  concetto  generico  del  sovrintelligibile,  cioè  deiressenza^ 
è  necessario  assolutamente.  Sq  poi  si  vuol  discorrere  sugi'  intelligibili 
particolari,  Tuomo  é  costretto  di  ricorrere  a  nozioni  meramente  analo- 
giche, come  le  idee  di  eternità,  immensità,  e  simili,  le  quali  sono  veri 
sovrintelligibili  particolari,  benché  io  spirito  nostro. ci  arrivi  natnral- 
nente.  Ma  non  potendosi  ottenere  nello  stesso  modo  la  notizia  di  tutti 
qcelli  che  occorrono  per  compiere  ed  esplicare  gì'  intelligibili,  che  più 
importano ,  forza  è  ricorrere  alla  rivelazione  divina,  come  accade,  per 
esempio,  intorno  alla  legge  morale,  Tidea  della  quale  é  imperfettissima 
o  insufficiente  aU'uopoj  senza  i  misteri  delle  pene  eterne  e  della  redcu- 

M.  ior,  XJlI,  i2. 
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zionc.  Per  tal  modo  i  sovrintelligibili  riveUM  fai|i]kg[  cpgr  ioicllig'bUi 
e  col  seiìBibili  UD  sistema  unico  e  no  corpo  di  sci^itt?*    ,  .  , 

Ifato  éM. 

L'uomo  comprende  i  sensibili,  ioteudc  gP intelligibili*  e  crede  i  so- 
Trintelligibiit. 

Quanto  più  Tuomo  s'Innalat  sovra  le  cose  sensibili «^  Uuto  meno 
comprensiva  è  la  scienza  ch'egli  acquista  dei  conoscibili;  e  ciò  per  diM» 
cagioni;  Tona,  la  natura  nostra  presente,  e  leattiaeosedcirAiiftni»  col 
corpo;  r  altra,  la  no9tra  corrottela  originale,  per  .cui  JarrOiateria  predo 
mina  allo  spirito,  il  sensibile  al  sovraseusibile*  il  naturale-ai. ^aowa«ìa« 
turale,  e  in  fine  le  facoltà,  e  gli  oggetti  inferiori  a  qnelUicha  jonw^di 
maggior  dtguità  ed  eccellenza. 

L' immaginazione  serve  di  mezzo  fra  U  sensibilità  «  compreosioiie. 
del  sensibili,  e  la  ragione,  o  sia  1*  intelligenza  dei  aovraaensibiiia  affili- 
cando  a  queste  facoltà  le  forme  di  quella,  come  si  vede  chiaramente  nel 
linguaggio.  Ella  serve  altresì  di  mezzo  tra  la  facoltà  intelligente  9  la  so- 
vriiilelligenté  ,  appropriando  ai  dogmi  di  questa  le  forme  signiGcative 
delle  idee  deir  altra,  come  apparisce  nell*  espressione  dei  misteri.  Uar 
naiogia  è  la  base  di  questo  lavoro  immaginativo.;  V  analogia,  dico,  cbc 
corre  tra  i  sensibili  e  grintelligibili»  tra  questi  e  i  aavrinteiligibili,  e  Cfsa 
una  doppia  classe  di  simboli  0  emblemi,  per  caVe.gl*ÌAteIligibiii  aienpri- 
mono  colle  forme  comprensive  del  senso»  e  i  sovrintelligibili  ai  #iguìfr* 
cano  colle  forme  intellettive  della  ragione. 

Egli  è  adunque  in  virtù  dell' analogia,  che  le  verità  inconipreiistbili 
della  fede  si  possono  proporre  agli  uomini  ed  essere  credute  da  loro.  Lo 
idee  sigiiiOcate  nelle  formoledei  misteri  sono  piuttosto  segai,  che  espres^ 
aìoiii  adequate  delle  verità  misteriose;  i  quali  segni,  tolti  dalPurdine  na- 
turale ,  hanno  verso  i  concetti  sovrauaiurali  dei  misteri  la  stessa  rela- 
zione che  i  segni  sonsibili  verso  le  idee  sovrasensibili. 

Ecco  la  gerarchia  delle  varie  idee  e  dei  segni  loro  : 

1.®  Idee  sensibili; 

S.®  Idee  sovrasensibili  0  razionali  ; 

3.^  Idee  sovrarazionali,  0  misteri* 

Alfe  quali  classi  rispondono: 

1.^  Segni  propri!  delle  idee  sensibili  »  e  applicati  ad  esse.  EaempM^  :: 
corpo. 

2.^  Segni  proprii  delle  idee  sensibili  e  applicati  analogicameiite  alfe 
ideo  sovrasensibili.  Esempio:  sostanza, 

3.^  Segni  proprii  delle  idee  sensibili  o  delle  ideo  sovrasensibili  »  appli« 
cati  analogicamente  alle  idee  sovrarazionali  :  Esempio:  Frròo,  p€r§omi. 

Ma  si  avverta,  che  il  piii  de*  segui  proprii  dei  sovrasensibili»  soao  e* 
timologicamente  e  nell'uso  più  volgare  appropriati  ai  sensibik,  per  flui- 
do che,  quaudo  si  applicano  alle  idee  sovrintelligibili ,  lo  spirilo  dee 
passar  per  tre  gradi,  onde  arrivare  alla  loro  significazione^  Per 
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p!ò  ,  la  voce  gencraiiorii  significa:  1,^  un  modo  malorjalc  di  produzio- 
ne ;  2.^  una  prodtizioiie  inteltHluale ,  come  il  modo  con  cui  i'  idea  ,  o 
pnrola  interna  si  crea  dallo  spirilo  ;  9\?  la  processione  sovrarazionale 
del  Verbo  dal  Padre. 

IVòfaéS. 

1  lenomMii  vdigldtil  slofld,  c<^iisidèffatf'généràlmentc,sipoiihp  ridar- 
maii^uenti: 

1.^ Lari vétMiorte primitiva  iMJitertiàlp. 

S:^  t  rirtnovitnieiiti  parziali  e  ftaccessivf  di  quésta  rivelazione  in  Noè, 
nei'tkMHm-chi  é  net  pòpolo  ebreo. 

8.^  Il  Cristianesfrtio  eTie  contiene  due  piarti  ;  Tuha,  il  rinnovamento 
della  tradizione  primitiva,  e  la  successiva  pròpngaziòne  di  essa  per  tutto 
V  ttiifte^o  ;  Y  altra,  il  compimiénto  deità  primitiva  rivelazione  colla  re- 
dén«ioiie*e  col  riti  evangelici. 

4.^  Lelid^  féfi'giòni,  le  quali  st  idìrstìn^uond  in  tre  c-assif  Le  une  so- 
rto una  corruzione  pib  o  merìn  grande  della  r^Iigipn  primitiva^  come  il 
Bra'th'anìsmo,  il  Pòliteisnio  egizio,  gtrerolalmocVc/tc  altre  sono  ria* 
novazioni  tentate  per  iiigegno  è  indusLr  a  naturale,  del  culto  j^riraitivo, 
ó  Vdgliéth  dire  rìforme  umane  della  reìigion  primitiva  degenere  e  cor- 
rottìa  ;  ta'f  ò  IT  Bttddiinìo,'ò  anche  ll'Maomtjttrsmo,  i^e  si  considera  ri* 
^p^to^  ali*  idolatrìa  ahtefiore  degli  Arabi,  e  non  al  Giudaismo  e  al  Crt« 
stianesimo.  Le  uHiftie  sono corrutionì  ilei  Cristianesimo,  come  tutte  le 
eresie. 

L^  eresia,  cioè  la  separazione,* è  falsa  ,  trattandosi  della  vera  religio- 
ne \  può  esFcr  vera,  trattandosi  delle  religioni  false.  Nel  primo  caso  è 
t^pfe  tm*àpk)sta8ia  *,  nel  secondò  può  essere  una  conversione. 

lfota44l. 

Il  progresso  del  mondo  fi  può  paragonare  a  un  sillogismo  ,  di  cui  la 
minore  è  nel  tempo,  la  maggiore  e  le  conseguenze  si  stendono  neire- 
ternitì.  Il  qual  ragguaglio  non  è,  come  può  parere  al  primo,  uno  scher- 
zo dell' ingegno  o  un  concetto  rettoricò  ,  ma' bensì  un  risultato  delle 
corrispondenze  naturali  che  corrono  tra  Y  ordine  dei  conoscibili  e  l*  or- 
dine deflè  esistenze,  0  voglitm  dife  tra  V  ideale  e  il  reale,  per  usare  il 
linguaggio  di  alcuni  filosofi  tedeschi.  Infatti  il  principio  della  cognizione 
è  identico  al  prineipro  nelle  esistenze  ,  cioè  V  assioma  alla  causa  elli- 
ciente,  in  quanto  essa  causa  è  TEnte  come  operante,  e  Tassioma  èTEn- 
te  tome  pensato  e  eonoseiuto.Nello  stesso  modo  il  fine  nella  cognizione 
s'ifiMftedesima  col  fine  nella  esistenza, e  la  conclusione  cblla  causa  fina- 
le«  U  progretfto  che  la  eausa  efficiente  fa  dal  principio  sino  al  fine  hello 
spiegamento  successivo'  della  creazione  corrisponde  al  processo  ihféllet- 
tivo  ch6  fa  iameute  dai  primi  principìi  fino  allultime  conseguenze  nella 
esplicazione  sueccsBira  della  scienza  ,  e  che  si  chiama  discorso.  Per  tal 
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maitiern  il  raglonMMiito  deirnomoèpsTaUolo  od  anato^.i»!  progresso 
della  nàlifC  »  e  li  logica  «  o  aia  la  8ÌI)Qgtslica  ailacffftaoukigia..  •  .  . 
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V  -ordliK  atlaalc  delle  eaMenact  che  noè  cbiamiamo  natura  ,  fa  pco? 
redoAo  da  allri  ordini*  che  rìspeUo  a  qoello  aonoapTraDaiimili^  oam'^ia- 
ai  Aitwra  iarà  aòvranalarale  rìagnardo  agli  ordini  ohe  le^iioeed^ffs^Q, 

Gli  iteatf  varie  generi  degli  esieri  mondani  sono  aevcahataoiEgH  lìm 
tcrao  gli  aHrl ,  e  omo  an  elemento  q  fluido  vérao  V  aUro.,  t  oor^ì  oigi* 
ifiei  terso  gì' inorganici ,  loaplrìlo  lerao  ii' materia «=e  iiiaomipa  (nUft 
b  li%gt  e  force  di  natura ,  le  une  riapotto  alie.aUn. 

L*  Ente  è  aotranaturale  riapeito  alle  eaiatenxe ,  a  ciaacgn  cicla  41 
queste  nel  tempo  •  nello  spazio  è  a^manaturale  relaiivifltMte  UgUak* 
Irii-tell. 

Insomma  la  conftingcnaae  relatit tlà  di  ogni  4»dine  «natarik  IHHIP^ 
pone  la  possibilità  e  U  realtà  del  sovranatorf  le. 

I  concetti  del  natoralo  e  del  sovranalurale  sono  eelaiivi.  Ogni  con yk 
natatale  riguardo  a  sé  steaaa  e  al  proprio  geuere^  aonanalurale  rigmr- 
do  agli  altri  génerL  "Siccome  però  tutti  gli  rffetli  ai  racchiuggonOrnell> 
ni  verso»  e  tutte  le  emise  aecoiuie  ai.riqtiiogano  e^ontcngouaMlla  Caii^ 
sa  prima  ,  perciò  il  naturale  preso  sommariamente  si  riduce  al  creato , 
e  il  sovranalurale  inteso  assoluieniente  si  ristringe  in  Dio.. 

l¥ota  4«. 

Se  i  fmomoni  morali  seno  sottoposti  a  un  tenore  determinato ,  uod 
meno  dei  materiali ,  se  le  stesse  opera/ioni  deli*  attività  libera  non  prò* 
cedono  a  caso  ma  secondo  un  certo  ordine  prestabilito  dalla  Pro? iden- 
za  ,  e  se,  in  fine,  Iddio  medesimo  ,  bcncbò  liberissimo,  procede  sapien- 
temente ,  e  in  sua  libertà  e  sapienza  infinita,  che  noi  dubbiamo  distin- 
guere nel  nostro  discorso,  per  poter  (ormarcene  uÀ  ooiìcelto  aualogieOv 
ai  confondono  insieme  >  ne  aegue  mia  verità  imporlantiasima  ,  clic  doo 
giovar  tu  gran  parte  all'instaurazione  e  al  perfezionamento  dpUe  mora? 
li  e  religiose  discipline  ,  dando  loro  quella  solidità  e  feroiezzn  ohe  par- 
vo finora  un  privilegio  delle  scienze  matematiche  e/isiqbc«  La  qnal  re 
rilk  si  è,  che  nel  mondo  inorale  con  tulle  le  sue  apparleiieuze,  cioèiiel- 
r  etica  ,  nella  politica  .  nella  religioue  naturale  o  rivelata  «  iielk socie?. 
tà  delle  intelligenze  in  questo  mondo  e  neh'  altro  »  fr^.  loro  e  qpn  .IMo , 
regna  un  ordine  perfettissimo ,  noi^  meno  che  nel  mondo  materiale  «  a 
ogni  fatto  vi  ò  governato  da  leggi  fisse  e  costanti,  e  non  .da  un  ^pi*iocio 
arbitrario  ;  nella  ricerca  delle  quali  leggi ,  per  quanto  posai^mo  coii^- 
scerle ,  colla  esperienza  «  colla  ragione  e  colla  rivelazione.»  ioonsiate  la 
sola  scienza  possibile  a  conseguire.  A  questa  sentenza  si  riduce  quel- 
r  Ottimismo  largo  e  profondo  che  il  Lcibnizio  introdusse  nella  filosofia, 
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e  alla  cut  fortuna  nocqoeroJe  altre  ipùted  della  itietiQ  aulire  ;  il  qiffiM 
Ottimismo  ^  bene 4tit(3H>%  'iietkiaif/iieò^mrameote::M0arei  spunk^tire  ohe 
r  opera  è  indegna  dell'  artefice  i  e  che  V  universo  non  risponde  alla  sa* 
pienzadel  Creatore.  -  i  - 

Ora  ,  se  le  azioni  dell'  uomo  »  benché  libere  ,  soggiacciono  a  leggi 
sttfbiU  9  «tlandio  in  quanto  stteeed^uo  oelgivo  iaTàibi(a<lQlUiOnsoiei|u; 
esse  debbono  molto  pèii  essere  erdioate  ^  regolari'!. 4iiiMK>e'ine(li4lMl|i 
coeil^éMtltM: organica >paesano<;nel  mondo  eateriom^mreiò  tutto;: te:  «r 
Silèni  i^flUeme  delif «omo  »  che  poaeianatchiamor  •oeiattr^bamo^le.lQro 
hfggl  deieisminate r  1<> stsdto dblletquali-diriflogOift^ttnasciema  1.4^ 
iMèlte  86ÌMie^fbndalè<DBÌP'0ssc»YnieDe dai' fatti  Mteriori ,  -e  afiiparte^ 
nenti  a  quell'ampia  disdpluiache:poò-cbismar8S:anlropoiogiaf;la^i)a?i 
le  stódia  l' nomo  spirituale  ed  organico  nel  commeràa  e  nei  risultati 
delle  -due  «stare  di  cui  egli  è  comfMJstoi  E'  idea  d' indagar  ìt  leggi  che 
preseg^pno  ai  fatti  umani ,  e  di  comporre  una  fisica  sociale  ,  è  trovalo 
al  ItiMb  roémle^i  an  bhiarissìnÉo  e  fidiéissiiBo^  enllore  deller  acìaoie  fi- 
siche e  matematiche  ^  ;  M  ^aale'non-oDnlientAndDsi  di  cbncepirae  il  di** 
SegtidS'ha  èorafncioto'»  eoiorirbe  ad  nieéroarlo'eon  un&  laiHa  oopia 
df'ISflH  e  it*  iUvvstigatijQni  v  euna  tale  ugecifeà  di  analisi  e'di  diseefso  i 
die  rimuovono' ogni  dubbiò  sulla  pussibiltlàe  auiratUitàidi  sUMtaBOtcoh 
tèt'f  e  le  «ssegnenomi- luogo  clmìiieuke  nelt^  uoiana  eneiolepedia.  ■  • 

La  parte  pib  elevata  della  mènte^imana  comprende  le  idée  del  vero  » 
del  bello  ,  del  giusto  e  del  santo,  le  quali  essendo  state  avvertite  fìloso'» 
Acamente  tt  anaiiiezate  per  la  prima  volta  da: Pial»nei!Sono»crìlmnente 
detti}  platoniche.  ..,..., 

La  rlvdlaaione»  «Itre  tali  Idea  rMlonalr,  abbraeda  prineipalmente  te 
ideetrtsilane  ,  che  sono  I'  oggetto -del la  sovrinteiligenza;»  tome  le  idee 
ptetornchesono  V  oggetto  della- ragione.  l>e'idee*piiMOQÌche' si 'Conotooiio 
per  intolxjone;  te  cristiane  collo  rivelasioseeeéélafede^  '*^ 

:  Le  fd^epiateniclie  si  riducono  tutte  per  «nalisi  a  un'  idea:pìrimitava  e 
semplicissime  v  ohe  è  quella  délH  Ente^  eioè-di  Dio,  e  no  derivano  lotte* 
pev^'viadl  skitesii 

Le  idee  dristiàne  si  riferiscono  air  idea  generatrice  di  Dio  Verno  v  la 
ifiileeeprimeuna  teTa^ione  nuova  e  so^-rinielligibHe  di  due  termini  noti 
naliiniltoefite  ;  e  costituisce  P  ufiità  sintetica  della  riVelatioiiei 

Cfasouno  dei  due  termini  la  cbi  relacioiie  compone  il  punte  centrale   . 
dette  Mee-erislran^,  acquista  da  essa  i^zioite  un  valore  sovranaturate* 
ehls^^Jttogo  a  nuove  idee  ciistiane^  Cosi ,  per  eagion  di  esempio,  Delia 
shoUesi  del  Dto  Uonvc-nesce  dai  concetto  di  Dio  Ttdea  delte  tre  persoae 
divine  >'perfe£ioiie  sovrinteliigibite  dette  natura  increata  ,  e  dai  coooet» 

'  Sàr  Phomme  et  le  àévelopptmciU  de  sts  facaìlis  oa  Essai  dephysigne  sociale, 
pir  M.  OórrRLir:       * 

GiOBSRTi,  Teorica  del  SoffranaluraU,  Voi.  11.  3  ) 
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io  d*Qonio  nasce  Y  idea  di  redenzione ,  (lerfezione  sovrauatsitile  deUa 
natnnr  umAiia.  V  idea  di  redenzione  si  risolve  in  dueeltre  noLioai  d^'lU 
stessa  tempra  »  cioè  neNa  noaioiie  del  peceato  originale  *  oorruiiont  so- 
^ranaturale,  e  nella  nozione  della  santificazione  «  OTigenerasùKie.fiOr 
Tranaturale  ;  e  porta  inoHre  seco  i  concetti  di  grasia  ,  di  saonfictOi  di 
sacramenti  e  di  predestinazione.  Tutte  queste  idee  si  Gonteogaiàe  Bel 
dogma  cattolico  del  Dio  Uomo. 

LMdea  fondamentale  cristiana  del  IKo  {7<o«io  è  identica  ali' idfp»  di 
Ente  €si$tenxa  inislHgent$  ^  e  noQ  ò  f&cc\ò  sovranaturale  ne'suoitecr 
mini  separatamente  presi  »  ma  nella  copula  che  li  riunisce.  L\*leinento 
sovranatura  consiste  in  questa  copula  ^  e  a  concetti  aoiranaturali  che  si 
ritrovano  separatamente  nei  due  termini  ^  derivano  da  essa. 

Sete  4». 

«Seule  dépositaire  dea  moyens  eitérieurs,  sensibles,  de  r(^énération» 
»  insti tués  par  Jésus-Cbrist,  V  Église  a  toujoursdéclaréque  daos  ^ou 
ìi  sein  se  Irouve  la  voie  uommune  ,  visible  ^  pour  aller  à  Dieu.  M^i^  a- 
»  t  elle  quclquc  part  nié  que  Jésus-Christ  menage  dea  voies  particuliè- 
»  rea  ,  invisibles  »  aux  hommes  de  benne  volooté,  placós  dans  Timpais- 
»  salice  de  profiter  des  secours  qu*  elle  présente?  A-t-elle  pretenda  qua 
3»  le  it'génératcur  du  monde  ait  depose  dans  elle  toute  sa  miséricorde  , 
»  toulcsa  providence  pour  les  hommes?  Ainsi  le  célèbre  hors  de  VEgìiu 
»  folnt  de  salui  a  toujujurs  eu  cette  doublé  signification,  sa\oir  :  i.^ue 
»  rÉglise  possedè  le  moyen  ordiuaire  »  general  ,  visible  de  se  sauver  ; 
j»  2."  que  bors  de  son  sein  ,  il  n'y  a  que  moyens  extraordinaif?s  »  par: 
)»  ticuliers,  providentiels.  Cepeadant  dans  les  ténèbres  et  U  barbarie  du 
»  moyen  ige,  où  on  ne  comprenait  que  ce  qui  est  accessible  aux  sens.t 
»  on  enferma  la  portée  de  colte  maxime  dans  sa  première  significa- 
»  tion.  Kt  commc  sous  ce  rógne  de  la  théocratie*  ics  intéréts  du  tea^n 
»  élaient  immolés  à  ceux  de  Téternité  ,  la  vie  présente  a  la  vie  future  « 

>  et  que  le  pouvoir  civil  étuit  rinatrument  de  T  autorilé  rc-ligieuse,  cel- 
li le-cii'e  croyant  obligée  d^  appeler  les  hommes  dans  l' unique  voie  qai 
j»  pouvait  les  conduire  au  bonheur  »  omploya  quelquefois  la  force  pouf 

>  Ics  y  pousser.  Quiconque  opposait  de  la  résistance  ,  bérétique  cu  iafi'* 
»  dèle  ,  était  déclaré  ennemi  de  Dicu,  et  connne  tei  jugé  digne  du  dar- 
3B  nier  supplice.  Dès  lors  à  la  persuasion,  à  la  douceur  ,  seuls  moyens 
»  de  conquóle  ,  seules  armes  que  lui  ait  léguécs  son  fondateur,  succède 
»  le  glaive...  .Eh  bieul  pour  ctablir  la  perfcctibilité  des  opiaious  parti- 
»  culières  sur  la religiou, Benjamin  Constant  invo([ue  cette  maxime  saa- 
»  guinaire  du  moyen  àge  ,  et  déroule  les  atrocités  qu'  elle  a  enfantée^ 
1»  ruis^rappelantquVlle  a  ét(5  condamnéeau  XVU1«  sièclcpac  laSorboo» 
»  ne»  et  de  nos  jours  par  M.  Frayssinous  dans  ses  graves  et  solenoelkì 
»  confcrenccs,  li  sY»crie:  Cesi  donc  un  pas  immense,  c'est  un  perfeclioH' 
»  nement  inconlestable  dans  la  doclrlne pralique  d'une  église  pète  de  son 
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»  mmutabiiUé  ,  que  ee  déimv9u  d'uno  maxime  qui,  nam  U  répélons^  n$ 
»  fui  jamaiw  la  sUrme  €»  théorìe:  .r.Cctte  opuiioOi  ft*MU  dooo  «pparWiMi 
i>  ao  •GhrtstianismeT  Non,  jamais,.  et  personne  ne  r^ffirone  plus  éner^ 
»  qo^iiMiit  quo  hii*  Samidoute^  dil-il  »  Us  hmnmeé  venés  dam  Vhi$loir$ 
H'du'dófme^  sateniqusJe  c&tkolÀeitm§  n'  a  jamaii pronunce  forìMUe^ 
»  msni  la  cùndamnation  det  iufidèles  dmneurés  ttk  par  le  ha$^rd  de  (a 
»  nais$ance  ,  une  ignorance  invincible  ,  ou  d*aulré$  eircoMtanees  iadé^ 
»  pendanfes  de  Uur  vòlenlé.  Noa$  nmu  plaàsom  à  le  reconnaiire  dune 
»  natre  esprit  de;pMiice  ;  la  religion  caihoUque  neealamnie  pat  la  Pro* 
li  videnee^  tienje  fail  paini  peeer  im  épouoatUabie^nalhàm»  turep  qu'elle 
»  ne  peul  ^fuedifier  que  de  malhewr  iovUonlaire  C  eeià  ioti  qu\Qiìk 
»  a  interpreti  de  laearte  Vaxieene  trop  fameaan  hetre  de  l  églisepaimit  4f 
msalul  \  » 

Ifote  4S. 

Se  si  vogliono  ridurre  gli  effetti  della  corruzione  primitiva  a  uaa  Tor- 
mola  psicologica y  si  pud  dire  che  essa  ha  sostituito  iàiensibilitàalla  ra^ 
fjione  nel  governo  della  volontà.  Secondo  V  ordine  nalaraie,  la  aensibi- 
lf(è  esterna  ed  interna  (  la  quale  abbraccia  gli  eifcUi  e  le  passioni  ) , 
essendo  la  fa(ìoltà  che  apprende  il  contingente,  dee  essere  subordinata 
alla  ragione  (  di  cui  la  legge  morale  è  una  parte  ) ,  che  è  la  facolli  che 
conosce  il  necessario  ;  e  la  volontà  dee  mantenere  dentro  e  fuori  del- 
Puoipo quest'ordinamento.  Il  peccato  originale  turbò  e  sconvolseque- 
at**  armonica  disposizione,  e  diede  T'indirizzo  deU* arbitrio  alla  facoltà 
sensitiva,  cioè  alle  propensioni  immoderate  e  alle  cupidigie  che  ne  de-» 
rHrano.  Quindi  n acquerà  tutti  i  mali  morali  dell' uomo,  e  là  stessa  igno- 
t'ànza  nel  senso  cristiano,  la  quale  può  essere  definita  psicologicamcn- 
tèi  io  etitnppo  è  la  eolturasoverckia  dell'apprensióne  sensitiva  a'pregiu" 
éitio'della  cognizione  razionale.  11  Cristianesimo  ristaura  in  coloro  che 
veramentèr  io  professano,  P  ordine- primitivo,  ricoUoeandò  la  ragione  nel 
suo  avito  seggio,  e  ciò  fa^  fortificandola  ed  ampliandola,  coir  aiolo  e  ^oi 
soppletfiento' delia  rivelazione.' Infatti  la  vittoria  della  sensibilHà  sulla 
r«gi(rfie''e8Sendo  l'effetto  della  loro  forza  e  debolezza  relativa,  non  si  può 
doMiia  diaiggioraAzaialta  facoltà  ragionevole,  se  non  rendendola  pih  i^i'» 
Ma  dèlta  gua  nemica,  i^  conferendole  maggloiè  esteoéimie,  t^ttiarezza 
edeiBcacfa. 

l¥oia  sm. 

La  barbarie  è  il  predominio  dell'  istinto  sulle  cognizioni,  e  della  parte 
sensitiva  sulla  ragiÒncVok  ;  la  civiltà  ,  all'  incontro  ,  b  il  predominio 
della^oguizioné  suU*  istinto,  e  della  ragione  sulla  sensibilità.  Quindr  si 
vtàé^^  la  barbarie  ètin  effetto  della  corruzione  prrnaitiVa,  e  che  l' fn- 
chift^nto  è  uh  principio  di  ritorno  Verso  quella  integrità  originale,  in 

*  Senac,  Le  Chnsiiaaumi  consideri  dans  ses  tappoHs  wcc  la  civUiialion  mo^ 
/rm^t  )^.  IV,  cb.  6. 
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cui  l' uomo  fu  collocato  da  l>io.  t^c  ne  può  aooho  iiilbrìro^.chc  ciascauo 
«li-liol  porta  i  gormi  della  barbarie  (  ì  quali  si  posaono  ridurre  a  tro  ea« 
piiVl-'imnoùralità,  la  fuperstizioncB  r empietà»  delie  quali  la  prima  è 
coiilraria  alla  morale  <,o  Je  due  ultimo  alla  religione  )  iu  sé  atesso  ,  e 
cbria  nostra  coltura  moderna  »  di  cui  siamo  così  gloriosi  >  è  tuttavia 
tante  barbara  quanto  è  ancora  corrolta» 

ivoteftl. 

^Cadde  in  un  errore  analogo  a  quello  di  questi  filosofi  il  signor  JouF- 
hVfj ,  quando  eonfose  la  dottrina  del  peccato  originale  coir  eresia  dei 
Blanicbai,  e  Id  rìpadiò,  dìeendo  :  «  che  la  sola  ragiona  idonea  per  eapli* 
a  dare  V  esislcnia  del  male  si  ricava  dal  suo  e(&ttOr  cioè  dalla  grandez** 
«  za  morale  dell*  uomo,  che  non  p^iteva  essere  creato,  se  non  con  qae- 
«e  Bla  oondixione  n  ,  e  soggiungendo  poco  appresso ,  ohe  «  la  seuteoca 
«  éontratia  della!  prova  morale  ^  ò  la  vera  dottrina  del  Criatianesimo» 
«  intorno  alla  vita  dell'  nomo  ^.  »  Certamente  Ta  meraviglia  il  vedere 
cM  una 'tale  aaterrione  sia  potuta  uaeir  dalla  pennadi  uno  4crittoreisos\ 
accurato  e  fornito  di  un  raro  ingegno,  com*  è  veramente  il  signor  Joof? 
froy,  giacché  la  menoma  notizia  delle  tradizioni  e  delle  dottrine  cristia- 
ne basta  a  mostrare  che  il  dogma  della  oo^a  primitiva  espresso  chiara-* 
mente  nelle  scritture,  e  definito  solennemente  dalla  Chiesa»  è  inlima- 
moiìte  connesso  coi  riti  cristiani  e  coldogma  fondamealaLvdella  xedeii- 
zione  ;  e  non  che  si  poaaa  ooufondere  colla  dottrina  dei  Uaniclici  »  la 
coètraria>  apertameirtc,e  tiene  un  luogo  di  mezzo  fra  la  loro  eresia  e  J*er<> 
rore  opposto  dei  Pelagiani,  Ma  oggi  ò  costume  degli  scrittori  piii  rag- 
guardevoli di  favellare  dei  dogmi  crisliani^ed  entrare  nelle  coiitroveraie 
teologiche^  con  una  leggerezza,  che  non  sarebbe  comportata  in  ugni  al- 
tro genere  di  cognizioni.  Non  abbiamo  noi  testò  veduto  il  signor 
Chateaubriand  in  un  suo  scritto  (  il  cui  titolo  non  so  quanto,  sì.  accordi 
cui  vero  )  discorrere  dei  Pelagiuni»  dei  Scmipciagiaui  e  dei  loro,  centra* 
riiy  scambiandone  alTatto  le  dottrine  ,  e  mostrandosi  così  buon  teologo 
come  sarebbe  valente  in  astronomia  chi  confondesse  i  sistemi  di  Tolo- 
meo e  ùi  Copernico^?  Lo  stesso  signor  JoulTroy  ce  ne  dà  un  altro  esem* 
pio  ncIP  opera  citala  •  dove  colloca  il  Boasuet  tra  ì  difensori  dell'  egoi- 
smo morale,  che  ripone  1'  ultimo  fine  dell'  alto  virtuoso  nella  felicità  ^; 
laddove  il  vero  si  è  ,  che  il  teologo  francese  professò  in  tutti  gli  scritti 
suoi  la  dottrina  conlraria  ,  che  fa  consistere  il  supremo  fine  dell'  uomo 

'  Qua^i  rbe  la  dollrina  della  prova  murale  l>cne  intesa  non  quadri  a  mcravigUj  coHj 
dollrii  a  del  peccato  olivina  le,  o  quota  non  sia  una  consegiu'nia  di  (niella.  Tra  la  s.'n- 
Icfiia  callfilira  e  qnelU  ikl  signor  Jonirrny  v'ha  questo  solo  divario^  cM«  secoml'*  V  uva, 
l'uiinio  è  caduti)  dal  «qo  klatu  primitivo  nella  dcpravauone  aUuale,  pjissaiiJii  per  un  (ra- 
do infi-rinedio,  « ioè  pir  una  prima  nilpa,  che  dcbililj  e  viriò  la  sua  natura;  (addore  se- 
condo l'altra,  l.i  debolezza  <•  prcipcnMone  al  male,  con  rni  nasciamo  presenlemenie.  e  l'o- 
pera diletta  e  immctliita  del  Creatiire.  ■  Cofirs  de  droil  naluret,  £«:  Ic^JH- 
'  CUATKArBRIANI»,  ÉtuJct  hiUùiìqucs,           *  JLci^  «a  16» 
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nèli^  cariÙ  di  Dìo,  ii6Ì  del  ^ité  j^t  sif'ste«lk>  r  ttft  Is  mtiCroversispi»* 
sata  tra  lui  e  i  Quietlttt  Hsgtiflrd^Vaf  pWHpHàtténftó  Mi  q«Mtioiid  éeiV  uh 
tiroo^fine,  ma  sólamente  qtkì?)la  df  Uhfiifè'tèdoMàtfcyv'oidè'dellc'felioìtàf 
eter.99.o^gett(Q  della  g|)eraii2a  cHstldaa,'  pKè  i  Qu^etisiii  votovano  «lblto> 
escfuéisré,  laddóve  if  Bossuet  la'iiìtititétlev^'(%attoi*diliaM«liiM«  oari«: 
tà  )  come  parte  essenziale  della  vlrtir  éàttoliea',  e  dotito^mè «Ho 'Stesi* 
dettato  istintivo' e  ragionevole  della  natura  umana.  Ma  la  sostanza  del- 
l' errore  dei  Quietisti  è  comune'ù((^M|P'ar molti  filosofi  tedeschi  e  fraa* 
cefi,  i  quali  credono  che,  per  mantenere  alla  virtù  la  sua  indole  gratai« 
taV  8{a  d^uopp'  èsdodèrne,  eziandio éome  moti ra  teoendari»^  ogni  apa* 
raoza  (ìrpremiò  e  ogni  tihtorè  df  etsiigo,  e  «limaiiovoi^  facaodo^  d*  io- 
se^hìiré  una  morale  assai  pìh  perfètti  e  squisita  di  qfoeil*  d^l  Vanc^o  ? 
giabiihèf  O)^  in  eflfeib)  ripete  ai  ogni  fratta  ne' ami  divini  aoamaeatra*- 
ro'édtt'  le  prbMesse  e  le  minacce,  e  dà  Itiogo  air  espressione-  dai  desi*- 
dc^ìf  e  dèf  voti  che  vi  s!  riferisoono,  nella  formla  di  oraiioiia,>  ohe  io- 
se^k  ài  iùói  discepoli.  Sl^vedeéS  questo  ^  nto  meo«>  ohe  dà  mìUe^aUri 
eééiiipir,  coitoe  colorò  I  ^sti  tdgIbnaperfeaiooàM  la  leggQ  evangelioa» 
lir  ìèoffompòno  in  effetto,  e  fa  mettono  io  aootraddi«oan  eoo  q^atebó 
pértb  della  nósinlnstnri; 


"^^'i^  st  trattà'itolamènte  dt  progrèsso  tra  gU  uomini  ^  nu^dirino^ta-' 
viitnentò ,  nòti  soloiT  diventare,  me' d* instaurare*    ^ 

"Ti  Véi^ò  progresso  è  per  mòlfe  psiH  M  fegre^  ^toàofc  titipiaeois 
Tene  Tjfià'lncfpll/séèondo  là  sentenztdel  Khchiav^li^  >  •  • 
'^iCtii  éeèdtitò  dee  rhoégereprMàdlprfNiegoirèitoQo-oainmiOo*.- 

^i)  nòstro  '0ne  è  P  origine  :  si  i^m>I  rìnnovetlave  r-ànticaetà  deiP^oi^ 

^Cthto  fe  if  secóndo  Adamo,  il  battesimo  è  la  tigeneraaioée  «lo  rino- 
S4ilta  ,  il  Cristiano  1*  uomo  nuovo  ,  T  Evangelio  laboonammo*  '    " 

~1^  nomo  osci  dal  Paradiso  è  d&e  tornare  al  Paradiso*  Il  priocipio  del« 
la^ftehesièla  fihe  dell*  Apocalissi. 

'Non  SI  cobfondà  però  qoeista  dottrina' t!(»fqneila  dei  Tetrogftsdfi  i  quag- 
li fiirrelibero  rltfrare^f  uòmini  terso  un  passato  peggiora  «dell'età  pre« 
seàte  y  laddove  si  debbono  rivocare  alP  Integrità  primitiva.  Noi  diciamo 
che  l*ndnib  convalescente;  per  guarire  affetto»  dee  ritornar  aano^  meo* 
tré  secondo  i  reti'ogradr ,  egli  dotrebbe  tornar  malato. 

HoSaM. 

▼i  sonò  tre  spezie  di  antropomorfismo.  L' uno  è  materiale  »  proprio 
legli  idolatri,  e  dà  a  Dio  un  corpo.  L' altro  è  morale»  proprio  della  ple- 
be giudaica  e  dei  C  riatiaui  male  instruiti»  e  ascrive  a  Dio  gli  afleLti  e  le 
passioni  dell'  uomo  ,  o  vogliam  dire,  la  sensibilità  interiore.  Il  terzo  è 
utcllcUivo  0  ii.cldfis  co  ,  comune  a  multi  filosofi  »  ed  eziandio  a  pareo- 
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▼a;  donde  ntsce  l' Inferiorità  dell»  filosofia»  delle  tdeoie  monli  tene 
letdenie  fisiche  e  miteinaUehe.  Ora ,  eome  spiegare  toleologicamenle 
qMsto  fatto  iodobitaloT  Come  mai  la  filosofia,  che  per  la  dignità  del  soo 
soggetto  e  per  V  importanza  delle  sue  conclnsionii  sovrasta  di  gran  lun- 
ga alla  scienza  dei  numeri  e  del  corpi,  lor  cede  di  si  grande  intenrallo 
per  ciò  che  spetta  alla  chiarezza,  alla  precisione  e  alle  altre  doti  che  for- 
mano la  perfesione  scientifica?  Perchè  T ingegno  dell*  nonio  è  meno  atto 
alle  eognisioni  ohe  maggiormente  importano?  Perchè  può  coooscer  me- 
glio la  creatura  pih  meschina  che  il  Creatore ,  ed  essere  più  capace  di 
«na  vita  caduca  e  misera»  che  della  sua  sorte  neir  eternità?  La  rìaposts 
a  tali  quesiti  non  si  può  trovare  altrove,  che  nella  ricognizione  di  un  or- 
dfne  e  quindi  di  una  scienza  rivelata,  e  non  razionale ,  e  nei  dogou  io- 
aegnati  da  questa  aeienza.  Fra  queati  dogmi  quello  della  colpa  originale! 
che  diede  balia  alla  facoltà  sensitiva  sulla  ragionativa,  ci  dichiara  in  par* 
le  il  suddetto  fenomeno.  Dico  in  parie ,  perohè  ^  anche  praaupponeads 
V  integrità  originale ,  il  conoscimento  delia  ragione  avrebbe  noìoUe  iaa- 
perfeaioni,  che  derivano  dalla  aua  natura  ,  e  non  da  alcuno  accidente  « 
che  lo  renderebbero  inferiore  alla  aensibiliià.  Ora  questo  difetto  inlrìn* 
seco  del  sapere  filosofico  e  della  facoltà  da  col  procede,  ai  spiega  ettiass* 
mente  dicendo  che  Iddio  volle  per  un*  altra  via  pia  spedita,  piiinobiie« 
èomune  da  principio  a  lotti  gli  nomini,  e  non  perduta  da  una  parie  dr 
easiy  se  non  per  propria  colpa,  provvedere  alla  ponione  più  rilavante  del- 
lo acibile  umano;  la  qnal  via  è  la  rivelazione ,  di  cui  il  fatto  universala 
comprova  resistenza.  Perciò  V  imperfezione  intrinseca  e  nativa  della  fi- 
losofia corrobora  quel  fatto  ,  ed  è,  come  si  suol  dire,  una  presunzione 
gagliarda  della  sua  verità,  e  della  esistenza  di  un  modo  di  conoscere  af« 
fatto  sovranalurale.  Quindi  è  che  la  filosofia  razionale  nel  suo  triplica 
soggetto  di  Dio,  dell*  uomo  e  del  mondo,  por  poter  pareggiare  le  scien- 
ze matematiche  e  fìsiche  di  evidenza,  di  certezza,  di  esattezza  e  di  eoa* 
pinta  conoscenza  delle  cose  che  più  rilevano,  dee  essere  corroborata  dal 
lume  rivelato,  e  congiunta  alta  teologia  positiva;  senza  il  quale  appen- 
dice ella  resta  monca  e  imperfetta  ,  e  si  può  agguagliare  a  ciò  che  fo , 
per  esempio,  Tastronomia  bambina ,  quando  procedeva  senz*  artifizio 
di  calcoli,  e  senz*  aiuto  di  telescopio,  bifatti,  la  rivelazione  è  come  uno 
atrumento  per  cui  la  mente  nostra  vede  e  penetra  assai  più  lungi ,  che 
non  potrebbe  giungere  colla  sua  virtù  conoscitiva,  nel  mondo  delle  i' 
dee,  come  per  mezzo  del  telescopio  fa  1*  occhio  umano  nel  mondo  dei 
sensi  ;  onde  congiunta  alla  ragione  ci  dà  un*  ideologia  obbiettiva  ,  che 
basta  al  bisogno  nostro,  dovechè  la  ragion  sola  non  ne  può  porgere  che 
un  abbozzo  imperfettissimo.  Imperò  un  antico  filosofo  cristiano  censi* 
derava  dirittamente  la  filosofia,  come  la  preparazione  naturale  del  Cri- 
stianesimo, teneva  la  manifestazione  del  Verbo,  come  V  unico  modo  ac- 
concio a  conoscere  dovutamente  la  Divinità,  e  dava  il  nome  di  ynofì. 
cioè  di  cognizione  matura  e  perfetta,  alla  sola  scienza  rivelala,  e  il  titolo 
di  gnoitieo  (  di  cui  fa  una  descrizione  bellissima  ed  eloquentissima  j  al 
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U  abuso  della  parola  religione  non  ebbe  poca  parte  nel  prodarre  qoel- 
Tandazzo  assai  comune  presentemente  di  considerare  il  vero  e  i  falsi  culti, 
come  tante  specie  dello  stesso  genere  »  esprimenti  la  medesima  idea ,  e 
diverse  fra  loro,  non  di  sostanza,  ma  di  decidenti^  non  di  essenza,  ma  di 
grado.  Quando  si  dice,  per  cagion  di  esempio,  che  il  Cristiaaeaìmo  è  ana 
forma  religiosa  sottentrata  al  Paganesimo  scaduto,  che-quello  avrà  la  sorte 
di  questo,  essendo  Teffetto  di  una  civiltà  particolare,  destinato  a  perire  o 
a  trasformarsi  colla  sua  causa,  che  una  religione  decrepita  non  può  ringio* 
vanire,  una  religione  morta  non  può  risorgere,  e  cento  cose  su  questo  an< 
dare,  non  è  egli  chiaro  che  quella  tessera  generale  ed  univoca  applicata  al 
vero  come  al  falso,  è  in  gran  parte  cagione  di  questo  modo  di  discorrere? 
Ma  che  analogia  v'ha  tra  il  Cristianesimo  e  le  altre  sétteT  Ninna,  ae  si  mi- 
ra alla  sostanza,e  non  alle  sue  conformazioni  accidentali.  Il  Cristianesimo 
Mn  è  succeduto  al  Paganesimo,  come  comunemente  si  dice  e  sì  erede,  non 
essendo  stato  altro  che  il  complemento  e  l' esplicazione  piti  perfetta  del 
Giudaismo  e  del  culto  primitivo.  Esso  si  dee  considerare,  non  già  come  oa 
euito  surto,  propriamente  parlando,  in  un  tempo  determinato  e  posteriore 
ad  altri  culti,  ma  come  la  manifestazidtie  e  T  esecuzione  dell' ordine  so- 
vranaturale,  coetanea  ai  principìidel  genere  umano,  destinata  a  diffon- 
dersi col  propagarsi  di  esso,  e  a  durar  quanto  esso,la  quale,  camminando 
di  conserva  colla  civiltà,  forma  con  essa  la  doppia  legge  governa  trice,  con- 
servatrice e  perfezionatrice  della  specie  umana.  Le  false  religioni,  o  per 
dir  meglio,  le  superstizioni,  accompagnano  il  vero  colto,  non  lo  prece- 
dono, né  lo  seguono;  ma  lo  accompagnano  solamente  per  un  breve  spa- 
zio e  determinato;  laddove  la  rivelazione  comprende  tutti  i  secoli,  com'è 
sortita  a  signoreggiare  progressivamente  in  ogni  luogo;  ond*ella  viene  ad 
essere  più  antica  e  più  nuova  di  tutte  quelle  ,  e  sola  può  chiamarsi,  ed 
è  veramente  universale.  Insomma,  com' ella  fu  la  sola  religione  a  inco* 
minciare  col  genere  umano,  e  a  durare  non  int^rrottamente  fino  ai  d)  no- 
stri, è  la  sola  eziandio  di  cui  ¥  induzione  ci  permetta ,  anzi  ci  costringi 
di  credere  che  non  avrà  fine  prima  della  nostra  specie. 

11  principio  e  il  fine  del  dramma  magnifico  della  rivelazione  si  cor- 
rispondono e  armonizzano  fra  di  loro.  La  Genesi  e  TApocalisse ,  la 
ereazione  e  la  risurrezione  finale ,  1*  Eden  primitivo  e  la  Gerusalemme 
celeste ,  V  età  dell*  oro  bene  interpretata  e  il  regno  divino  dei  Chiliasti 
inteso  spiritualmente  ,  la  caduta  e  il  giudizio ,  V  integrità  originale  e 
r  ultima  rinnovazione  ,  sono  eventi  sovranaturali  rispondenti  fra  loro 
nel  principio  e  nel  fine  del  tempo,  e  comunicanti  insieme  per  la  conti- 
nuità della  rivelazione  ,  di  cui  il  Verbo  umanato  e  renditore  determina 


mn  267 

1  mezio  ,  ed  Ò9  per  cosi  dire,  il  centro  io  cai  si  appuntano  i  raggi  del-^ 
'  orbita  sovranalnrale  ,  segnata  nello  spazio  e  nel  tempo  dalla  onnipo- 
enza  divina. 

Due  piccole  nazioni  nell'antichità  furono  prescelte  dalla  Previdenza 
I  svolgere  1*  elemento  naturale  e  il  sovranaturale  ^  e  a  diffonderlo  per 
«tto  il  inondo. 

La  Grecia  e  la  Palestina  poco  lontane  dal  Caucaso  nativo»  e  situate 
nella  parte  centrale  del  nostro  continente ,  Tuna  assai  prossima  all'  al 
tra,  erano  acconce  geograficamente  a  quella  doppia  impresa. 

1  Greci,  cioè  gli  Sileni,  popolo  svegliatissimo,  d'origine  tracia  efor- 
l'anco  in  parte  pelasgica,  e  però  discendente  primitivamente  dalla  me- 
leolanza  dei  Giapetici  coi  Semiti ,  furono  sortiti  ad  esplicare  e  propa-*^ 
gar  r  elemento  naturale ,  per  mezzo  della  filplogia,  la  quale»  presa  nel 
lignificato  più  complessivo  ,  abbraccia  le  arti ,  le  lettere,  le  scienze  e 
(li  ordini  civili.  La  lingua  greca  ,  stromento  di  quesf  opera  incivilitri- 
iCf  fu  il  risultato  più  squisito  degP idiomi  primitivi  ;  ed  io  inclinerei  a- 
^redere  che  il  sanscrito,  per  quanto  sì  voglia  perfetto ,  la  debba,  rag- 
cagliata  ogni  cosa  ,  cedere  al  greco,  giacché  V  arte  e  il  pensiero  bra- 
ntnico  fu  di  lunga  inferiore  a  quello  delle  elleniche  popolazioni. 

La  nazione  ebrea,  e  fra  i  varii  rami  di  essa  ,  il  popolo  israelita  fu  la . 
(lift  pura  delle  famiglie  semitiche,  e  venne  prescelta  a  depositaria  del- 
'  ordine  sovranaturale  é  della  rivelazione  primitiva  ,  per  mezzo  della 
4socraziai  cioè  del  sottordinamento  di  tutte  le  parti  umane  e  civili  alla 
«ligione.  E  siccome  la  casta  dei  preti  presso  gli  antichi  popoli  d'orioli- 
;e  fu  da  principio  la  classe  conservatricedella  rivelazione  primitiva  (ben* 
ile  poscia  cooperasse  a  guastarla);  cosi  il  popolo  ebreo  fu  scelto  da  Dio 
)er  fare  rispetto  a  tutte  le  nazioni  cièche  i  sacerdoti  eseguivano  presso 
ciascuna  di  esse  ;  e  fra  i  Giudei  la  tribù  levitica  fu  specialmente  depu* 
aU  alla  custodia  del  codice  nazionale.  GÌ*  Israeliti  furono  ,  per  così  di* 
e,  la  casta  sacerdotale  e  i  Bracmani  del  genere  umano. 

Ciascuna  di  queste  due  piccole  nazioni  produsse  una  grande  espan- 
none  civile  e  religiosa  ,  che  occupò  una  parte  notabile  del  globo  ,  ed  è 
iwiata  ad  invadere  tutta  la  nostra  specie. 

La  civiltà  greca  portata  nel  Lazio  dagli  Arcadi,  dai  Lacedemoni,  dal- 
a  magna  Grecia  ,  dalle  dodici  tavole  e  dalla  conquista  ,  produsse  la  re- 
Mibblica  romana.  Il  dominio  di  Alessandro  (  come  quello  di  Carlomaguo 
)iù  tardi  )  fu  cosa  effimera  ,  e  il  suo  grande  sbaglio  fu  di  andare  verso 
'  oriente  presso  i  popoli  immobili ,  in  vece  di  venire  in  occidente  presso 
popoli  mobili ,  dove  se  fosse*  prevalso  ai  Romani ,  ne  avrebbe  in  ap« 
»resso  fatte  le  veci. 

La  nazione  ebrea  produsse  il  Cristianesimo* 

La  repubblica  romana  si  unificò  neir  imperio  ,  e  il  Cristianesimo  nel 
lapato. 


NOrC 

L* imperio  romano  e  il cattoUcitmo ,  li  aifiU  gieoaa  b  taODiuia  e* 
braict,  r  efemenlo  nafcirale  e  il  lofraiiatarilf  froMm&fP  hmodorMCH 
viltà  earopei. 

Questi  due  elementi  centrali ,  uacili  diU*  oriente  »  si  arriarono  Terso 
r  occidente  presso  i  popoli  progressivi ,  e  vi  ai  dilatarono  immensameo- 
te.  Infatti  il  GittdaisniQ  uscì  dalla  CMdff  ^  ^  #U' AffMi  «  W  H^caw»! 
in  Palestina;  la  civili^  greca  ricevette  la  prime  mouve  4#U*  AsU  nùno- 
rè ,  dalla  Fenicia  e  dall'  Egitto. 

Il  divorzio  delle  scienze  dalla  religione*  ocmia  deilp  civillà  daUfCbls- 
sa  (  la  quale  è  isolata  al  ^ì  foggi  fiFa  lemmo^  eorop^e»  ffuiai  aoaps 
r  antica  «inagoga  lira  i  popoli  gentili  ),  si  v«te  iaciasfmut  pari?  delle  ih 
mane  conoscenze ,  e  merita  un'attenta  eonsideisiiittiifia. 

^ei  tempi  addietro  ,  la  teologia  era  il  eeqtfo  dal)'  «^e^topediii  r  e  la 
Bibbia  qnello  dell' etnografia»  della  filologia ,  della  «riti^  »  o  4i  iptla 
quelle  disei|dine  che  si  travagliano  intorno  alle  owgini  ^  «llfi  atofin  dei 
popoli.  Inpomiociando  dal  secolo  passato,  il  popslo  ebreo,  eolie  ay?  ìn^ 
stiluzioni  9  co'  suoi  libri  e  colla  sua  lingua  •  fu  spodestato  dai  filoloigi ,  e 
rimosso  I  per  oos)  dire,  dal  centro  nella  circonferenza  Lost^i^i»  dei  po- 
poli giapetiei  o  mhfti,  fu  preposto  a  quello  della  più  illustra  trÀ>ù  aemi- 
tica^»  la  Cina  e  l'India  della  Palestina  .  i  codici  di  Manii  e  di  Confucio 
a  quello  di  Mosè ,  V  idioma  sinico  e  sanscrito  ali*  ebraico  »  ecc. 

Questa  rivoluzione  scientifica  fu  un  effetto  delle  scoperte  moderne  io 
ogni  ordine  di  scienzsi  e  della  nascita  di  alcune  discipline  affatto  nuove, 
come  sono  la  geologia  e  la  filologia  indica  e  cinese  ;  le  quali  dovevano 
necesssriamente  far  uscire  il  sapere  dell'  uomo  da  quel  cerchio  angusto 
in  cui  prima  era  ristretto.  Ma  quando  da  un  lato  il  prestigio  della  novi- 
tà sarà  trascorso  >  e  le  cose  orientali  ben  conosciute ,  si  sapranno  sii- 
mare  secondo  il  loro  giusto  pregio  ;  e  dall'  altro  lato  si  sarà  filosofica- 
mente ristaurata  la  scienza  del  sovranatorale ,  e  con  essa  le  institusio- 
ni  e  le  credenze  cristiane  ;  Mosè  e  la  Bibbia  torneranno  in  onore  »  e  il 
fare  più  largo  e  più  libero  degli  studi!  contribuirà  a  mettere  in  mostra  la 
loro  eccellenza  ,  senza  escludere  dal  debito  Iqogo  anco  le  menome  par- 
ti deir  umane  scienze  e  della  profana  filologia. 

JHfqUk  «i. 

Bispettp  a  coloro  che  reputano  l' autorità  della  Bibbia  incompatibile 
colle  moderne  scoperte  geologiche ,  e  colle  teoriche  scientifiche  sulla 
formazione  primitiva  del  globo,  giova  il  fare  un'osservazione.  Per  quan* 
to  crescano  e  si  perfezionino  le  scienze ,  e  specialmente  la  geologia,  si 
troveranno  sempre  in  esse  molte  lacune,  molte  oscurità,  mo|te  cose  ap- 
parentemente contradditorie ,  molte  esplicabili  difikilmente  ,  o  afasia- 
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famenle  inesplicabili  »  essendo  questa  la  oondiiione  necessaria  del  sa- 
pere  onano  in  ogni  soa  parte»  atteso  la  piccolezsa  e  debolezza  della  no- 
stra mente,  la  breirìtè  della  vita,  V  imperfezione  degli  strumenti  e  delle 
ossenrazioni,  la  grandezza  e  qoasi  immensilà  di  ogni  oggetto  reale  (ohi 
non  voglia  scambiarlo  da  quel  che  è  in  natura  ),  I*  impenetrabilità  delie 
essenze,  e  Tescnrezza  che  si  riverbera  da  qnesle  n^lle  proprie^,  f  ren- 
de sofraltatte  tenebrosa  la  qnistione  delle  generazioni  e  delle  origini* 
Dall'  altra  parte,  la  narrazione  biblica  essendo  scritta  in  modo  moltoceit^ 
ciao  e  in  una  lingua  antichissima  ,  dee  contenere  molte  oscurità  tanln 
malagevoli  a  dissipare ,  quanto  quelle  che  s' incontrano  nel  gran  libra 
della  natura.  Egli  è  adunque  chiaro,  che  quando  si  paragonino  e  riscon^^ 
trino  insieme  la  natura  e  la  Bibbia,  1*  imperfetta  cogniaione  che  abbiar 
mo  separatamente  dei  doe  testi,  dovrà  ostare  al  perfetto  ragguaglio  dek 
r  ano  coir  altro  ;  tantoché  le  apparenti  ripugnanze  di  molti  particolari 
e  le  difBcoltà  insolubili  non  mancheranno;  ma  quando  la  concordia  ab-* 
bia  luogo  nella  sostanza  degli  eventi  e  nei  punti  più  principali,  ogni  no* 
mo  assennato  ne  dovrà  essere  soddisfatto.  U  esigere  di  più,  è  tanto  ra- 
gionevole ,  quanto  la  pretensione  di  chi  volesse  conoscere  la  formazio- 
ne primigenia  della  terra  cosi  perfettamente  come  quella  di  un  orinolo, 
e  intendere  la  lingua  ebraica  ,  il  genio  delle  antichissime  scritture  di 
oriente,  e  il  racconto  della  cosmogonia  e  del  diluvio  stesso  in  quellHdior 
ma  e  in  quello  stile ,  come  si  comprendono  le  lingue  moderne  di  BiH 
ropa ,  e  come  si  capisce  la  descrizione  di  un  terremoto  o  di  un  nragar 
no ,  contenuta  in  una  gazzetta  italiana  o  francese. 

liofaM. 

Non  parie  in  ispecie  delle  profezie ,  come  quelle  che  appartengonn 
alla  classe  generale  dei  prodigiiy  e  non  si  differenziano  dai  miracoli  nel 
lesao  pik  riatretto  di  tal  parola»  se  non  in  quanto  questi  versano  intomo 
ai  fatti  esteriori  e  alle  leggi  materiali  della  natura,  laddove  I  vaticinii  so- 
do fatti  spirituali,  interiori  e  consistono  nella  sospensione  di  quella  legge- 
psicologica  ,  per  cui  la  mente  dell'  uomo  non  può  abbracciare  la  terza 
dimensione  del  tempo ,  cioè  l' avvenire ,  come  comprende  il  preaente  e 
il  passato* 

Le  profezie  ,  oltre  air  essere  per  sé  stesse  una  prova  gagliarda  del 
vero,  e  forse  ancor  pih  efficace  di  quella  che  si  cava  dagli  altri  portanti, 
cooperano  a  produrre  quella  continuità  dell*  ordine  sovranatorale  ,  per 
cui  il  principio  si  lena  col  mezzo,  e  qqesto  col  fine.  Infatti,  la  virtù  di^ 
vinatrice  trasportando  nel  tempo  un  modo  di  vedere  proprio  dell'  eter- 
nità» comunica  agli  eventi  successivi  la  simultaneità  e  Fimmanenza  delle 
cose  estemporanee,  e  sottraendo  la  storia  alla  forma  cronologica  ch'eaaa 
veste  in  questo  mondo,  le  dà  una  forma  ideale,  e  converte  in  certa  gui- 
sa i  fatti  in  idee.  Cosi  la  Genesi  si  connette  colf  Evangelio ,  e  qneato 
coir  Apocalisse;  la  promessa  del  Redentore  coeva  ai  prineipii  del  genere 
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umiDo  si  colica  colla  sua  prima  venata  aelU  pieaeiia  dei  tempi,  e  col 
suo  finale  avveoimeoto  ;  e  il  passato  ci  è  malieradore  dell*  aTyenire.  Si 
aggiooga,  che  le  moltiplici  predizioni  dei  profeti  dell'antica  legge  *  ris* 
gnardanti  la  storia  dei  popoli  gentili  (  le  quali  tatto  furono,  e  una  parte 
di  esse  sono,  per  cosi  dire,  (ottayla  avverate  sotto  gii  occhi  nostri  ) ,  e 
i  fatti  perpetui  del  popolo  ebreo ,  mostrano  raccordo  che  passa  fra  gli 
ordini  natarali  e  sovranatarali  delle  nazioni,  e  fra  le  varie  parti  dei  con- 
sigli divini  nel  governo  del  genere  umano.  Perciò  la  profezia  adempie 
maravigliosamente  l' universalità  della  rivelazione,  e  volge  in  prova  di 
questa  ciò  che  altrimenti  militerebbe  in  contrario  >  com*ò  per  esempio, 
la  tarda  venuta  del  Messia  ;  la  quale  diventa  un  argomento  dimostrativo 
del  Cristianesimo  ogni  qual  volta  si  osserva  che  il  Messia  fu  promesso 
dal  bel  principio  a  tutte  le  nazioni,  e  che  ne*  tempi  anteriori  alia  sua  ve- 
nuta, ne  fu  stesa  la  storia  e  la  cronologia  con  quella  precisione  che  si 
usa  nello  esporre  i  successi  passati  o  coetanei. 

noi»  «s. 

Se  alcuno  opponesse  che  i  Persiani,  gì!  Indiani,  i  Cinesi  e  altri  popoli 
antichissimi  credono  altred  airorigine  divina  dei  loro  libri  sacri,  io  non 
entrerei  a  mostrargli  il  divario  infinito  che  corre  fra  tali  volami ,  che 
per  Io  pili  non  hanno  autenticità  di  tempo  o  di  autore  assolutamentede- 
terminata,  né  contengono  cronologia  o  storia  di  sorta,  e  le  scritture  ca- 
noniche degli  Ebrei  e  dei  Cristiani.  Piglierei  bensì  una  via  pih  corta ,  e 
direi  :  i  Persiani,  gP  Indiani,  i  Cinesi  e  altre  nazioni  antiche,  tengono 
che  i  loro  codici  primi  siano  stati  inspirati  perchè  lo  furono  in  ef- 
fetto in  un  certo  modo,  come  quelli  che  contenevano  il  deposito  ,  ben- 
ché dimezzato  e  corrotto,  della  inspirazione  primigenia  del  genere  uma- 
no. L*  idea  di  una  dottrina  e  di  una  scrittura  divina  non  avrebbe  potuto 
essere  comune  a  tutti  quei  popoli ,  e  per  così  dire  far  parte  integrante 
del  culto  universale  >  se  in  effetto  la  parola  nel  suo  principio  non  fosse 
stata  inspirata,  e  se  Tarte  dello  scrivere,  come  prima  ebbe  luogo  tra  gli 
uomini,  non  fosse  stata  applicata  a  un  dettato  divino.  I  popoli  della  pri- 
ma gentilità,  i  quali  aveano  ricevuto  in  comune  il  celeste  insegnamen- 
to, come  tosto  furono  divisi,  opoco  appresso,  lo  consegnarono  alle  carte 
con  quella  maggiore  o  minor  imperfezione  a  cui  era  ridotta  la  memoria 
che  ne  serbavano,  e  per  un  raziocinio  facile  a  concepirsi,  recarono  1*  o- 
pera  dei  compilatori  alla  stessa  fonte  da  cui  erano  provenute  a  principio 
le  cose  compilate.  Fra  cotali  composizioni  e  la  Bibbia  vi  ha  adunque  la 
stessa  analogia  e  lo  stesso  divario  che  passa  tra  la  rivelazione  primitiva, 
quale  fu  serbata  dai  popoli  estranei  a' suoi  varii  rinnovamenti,  ed  essa 
rivelazione  ,  quale  fu  ripristinata  pih  volte  nel  popolo  eletto  ,  e  in  fine 
da  Cristo  ridotta  a  compimento.  Onde  tanto  è  lungi  che  il  dogma  co- 
mune della  inspirazione  neccia  alla  verità  di  esso,  per  rispetto  alle 
scritture  canoniche  dei  Giudei  e  dei  Cristiani,  come  può  parere  agli 
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spiriti  floperficiali  i  che  anzi  qoesta  verità  viene  ad  essere  maravlglio- 
samente  corroborata  dalla  nniTersaliti  di  quella  opinione,  e  dalle  stesse 
erronee  applicazioni  che  ne  vennero  fatte  più  di  una  volta.  Si  potrebbe 
dire  il  medesimo  dei  miracoli,  delle  profezie,  dell*  amanazione  divina, 
della  stessa  rivelazione  in  genere,  e  delle  singole  parti  dell'  ordine  so- 
vranalnrale  in  ispecie  ;  le  quali  tutte  cose  non  sarebbero  potute  essere 
adombrate  pih  o  manco  in  tutti  i  falsi  culti,  e  rappresentate  sotto  mille 
forme>  fra  i  popoli  più  svariati,  se  nn  culto  primitivo  e  di  vino  non  ne 
avesse  suggerito  il  primo  concetto,  giacché  K  uni  versali  A  di  questo  non 
può  ripetersi,  né  dalla  sorte  o  dalla  fantasia,  inette  a  produrre  o  imma- 
ginare un  tener  di  cose  uniforme  e  costante,  né  dal  discorso  umano, 
incapace  d'innalzarsi  a  quei  successi  che  trascendono  la  natura. 

Ilota  «A. 

Non  vogliamo  però  con  questo  limitare  gli  effetti  della  bontà  e  del- 
l'onnipotenza  divina,  e  inferire  che  nella  Chiesa  cattolica  la  virtù  dei 
miracoli  sia  spenta;  imperocché  nel  primo  caso  saremmo  empii  e  sacri- 
leghi*  e  nel  secondo  temerarii  e  irrÌTorenti  verso  le  pie  credenze  di  essa 
Chiesa.  DiciauK)  bensì  (  e  non  abbiamo  in  questa  ,  come  nelle  altre 
parti  della  fede,  altra  regola  suprema  che  rinsegnamento  ecclesiasti- 
co ),  che  nella  seconda  delle  epoche  suddette  il  miracolo  non  è  più  una 
condizione  necessaria  della  f^e,  e  una  parte  assolutamente  integrale 
dell'  economia  divina,  e  che  anzi,  se  vi  fosse  moltiplicato  colla  stessa 
evidenza  e  certezza  che  nella  prima,  queir  economia  ne  sarebbe  tur- 
bata per  le  ragioni  allegate  nel  testo. 

IVota  «Ift. 

«  Assai  volte  la  testimonianza  del  vero  é  creduta  certissima,  come- 
9  che  sia  ristretta  in  un  solo  uomo  od  in  pochi,  secondo  che  vedesì  fa- 
»  re  segnatamente  per  riguardo  alle  storie.  E  quindi  non  taceremo,  che 
»  allora  quando  i  geometri  presero  a  sottoporre  al  calcolo  il  valore  del- 
»  r  autorità  ,  parve  che  la  fede  dovuta  alle  storie  venisse  al  niente.  Or 
»  noi  diciamo  assai  risoluti,  che  ciò  che  ha  mancato  in  questa  materia 
V  ai  geometri  si  é  di  riflettere  su  la  grande  efficacia,  la  quale  si  acqui- 
»  sta  dalle  storiche  autorità  mediante  I  consensi  variatissimi  ed  inno- 
9  merabili ,  che  1  fatti  attestati  ritrovano  in  altri  fatti.  Imperocché  ,  é 
9  mendoso  calcolo  stimare  la  certezza  dell*  essere  stati  al  mondo  Àles- 
»  Sandro  o  Virgilio  pel  numero  e  per  la  varietà  soltanto  dei  lor  testi- 
9  monii.  Ma  sopra  ogni  cosa  fa  bisogno  considerare  come  l'esistenza 
»  di  quei  due  uomini  si  leghi  ad  altri  casi  infiniti  connessi  fra  loro  e 
»  addentellati  per  mille  guise:  e  come  il  fatto  eziandio  dei  lor  testimo- 
»  ni  trovisi  nella  medesima  condizione  con  altri  fatti  correlativi,  e  come, 
n  in  fiue,  tutta  insieme  la  storia  sia  un  complesso  diverso  e  moltiplice 
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;i  di  tegni  e  oote  del  vero,  rispondenti  fra  fora  concerta  fro|ianione,  e 
n  qfun  diremmo  amonia»  onde  pei  s*  ingenera  quella  fedo  ohe  fili  no» 
»  mini  8on  cooTetioti  di  domandare  eerteata  morale.  Tal  ooaa  poi  è  ve* 
»  riseiiva,  non  parerne!  mondo  deir  antorilà *,  ma  in  qnello  allreal  dei 
»  fenomeni  -fisici  :  né  Innga  opera  sarebbe  mostrare  come  ogni  fatta 
»  individuo  troppo  incerto  nelle  sue  cagioni  •  si  avvera  e  fortifica  pel 
a  conseiiso,iIqoale mantiene  eontuttiglialtrt^Ji  Queste conaidenaiontdi 
nn  chiarissimo  scrittore  quadrano  a  meraviglia  ooniìò  ehoaecennianN^flel 
testo  della  oonnessione  che  gli  annali  prodigiosi  dei  due  bstamenli^  cos\ 
nelle  loro  generaliti ,  come  net  minimi  pattieolari  >  hanno  con  tolta  la 
storia  degli  antichi  tempi  ^  la  quel  connessione  è  tale  ^  che  la  cola  ia* 
pognazione  di  quelli  farebbe  crollare  le  basi  di  ogni  certezza  storica. 
Il  che  tanto  è  vero,  che  tutte  le  ipotesi  pih  erudite  e  più  ingegnose  che 
furono  escogitate  per  atterrare  il  i^ristisnesimo  ,  dopo  un  breve  re^ 
dovuto  alla  novità  e  airartificio  degli  scrittori»  vennero  universalmente 
dismesse  ,  e  riprovate' espressamente  dal  consenso  dei  dotti  ;  né  il  li- 
iionalifmo  teologico  >  che  vanta  tuttavia  molti  discepoli ,  avrà  mig^iov 
fortuna  ,  che  i  sistemi  del  Boolanger  ,  del  Dupuis^  del  Volaej  b  dagli 
altri  Increduli  piò  antichi;  e  già  se  n»  veggono  manifeati  indili!  in  Ger- 
mania ed  altrove.  La  miscredenca  diverrà  impossibile-,  •e  la  verità  bè* 
blica  sarà  riconosciuta  almeno  da  quelli  che  banqp  diritto  per  il  laro 
capere  di  portare  nn  giudizio  in  queste  materie ,  quando  saraono  eaaa* 
ati  tutti  i  trovati  della  solerzia  umana  per  debilitarla  ,  e  i  ciotti  aarsa 
persuasi  ,  non  esservene  un  solo  che  non  partorisca  logicamente  lo 
scetticismo  storico.  Imperocché  poche  sentenze  sono  cosi  giuste  e  oos) 
dimostrabili,  come  questa  ;  che  la  verità  della  storia  sacra  in  tutte  le 
sue  parti  non  può  essere  negata  logicamente  ,  senza  disdire  Taasenso  a 
ogni  verità  storica  in  universale. 

l  sistemi  filosoGci  antichi  e  moderni  per  essere  ben  compresi^  voglio- 
no essere  studiati ,  per  così  dire  ^  psicologicamente  »  e  non  tanto  per 
via  di  letterale  interpretazione ,  perché  allora  solamente  ai  capiscono 
appieno  ,  quando  ,  per  così  dire ,  si  compongono  di  nnovo.  Il  olie  vuol 
significare  cbeTinterprete  si  dee  adoperare  al  poasiblle  per  mettersi  nel 
luogo  dell'  autore,  per  veder  le  cose  nelP  aspetto  in  cui  qnesti  le  ha  ve- 
dute f  e  sotto  la  medesima  guardatura  ,  aoai  che  oercare  pedantesca- 
mente le  sue  opinioni  nei  libri ,  sotto  il  velo^  spesso  illusorio  ,  delle 
parole.  Se  si  fosse  tenuto  questo  metodo,  non  si  sarebbe  forse  disputato 
^\  lungamente  sulla  vera  intenzione  del  sislenia  aristotelico  p  platonico, 
i  quali ,  salvo  qualche  parte,  non  sono  certamente  i  pih  diiReili  ad  esse- 
re intesi.  Egli  é  vero  che  si  vuol  procedere  con  cautela  per  questa  via  . 
quando  si  tratta  di  esposizione  storica,  e  uon  imitare  certi  scrittori  mo- 

•  Mamiam,  Del  rìM^amenio  éeUa/ihto/ia  antica  Uaìimmm,  ^arle  1,  «p.  15. 
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flerni ,  che  fanno  dire  agli  autori  ciò  che  ,  al  parer  loro,  avrebbero  do- 
vuto dire  ,  e  non  quello  che  dissero  veramente  ;  ma  si  pnò  fare  più  a 
sicurtà  ,  quando  si  vuole  avere  un*  idea  razionale  di  un  sistema  suscet- 
tivo di  rigore  logico  ,  e  non  esplicata  forse  pienamente  da  niuno  de*sooi 
fautori.Nei  tratteggiare  in  modo  generalissimo  il  panteismo,  e  dedurne 
il  razionalismo  religioso  ^  io  mi  sono  ingegnato  di  dare  a  quello  la  fornu 
pili  speciosa  e  pib  rigorosa  di  cui  è  capace  f  dcducendolo,  non  già  dalia 
nozione  di  sostanza  ,  come  fece  lo  Spinoza ,  né  dal  concetto  di  assoluto, 
secondo  luso  dei  moderni  Tedeschi»  ma  bensì  dall  idea  dell'Ente, assai 
più  precisa  del  secondo,  e  piii  primaria  ,  più  radicale  e  più  importante 
ili  entrambi  i  concetti  suumeutovatl. 

IVola  09. 

La  fantasia  tiene  veramente  un  luogo  di  meszo  tra  la  sensibilità  da 
un  lato  9  la  ragione  e  la  sovrintelligenza  dalPallro.  Non  è  facoltà  crea* 
tiva,  propriamente  parlando  >  imperocché  i  fantasmi  non  sono  elementi 
semplici  che  scaturiscano  da  essa  ,  ma  aggregati  d' impressioni  sensi- 
bili I  e  d*  idee  razionali  e  sovrarazionali*  Ogni  fantasma  é  il  composto 
àè  on  latto  e  di  un'  idea ,  e  la  fantasia  ha  ciò  di  proprio,  che  riunisce  i 
due  elementi  conforme  alla  sua  propria  legge,cioéal  tenore  del  Bello.  Il 
Itellopoi  in  attOyè  il  vero  espresso  appositamente  col  sensibile,  ovogliam 
dire  r  incarnazione  di  un'  idea  sotto  una  forma  sensibile,  ovvero  la  tra* 
duzione  del  concetto  ideale  in  un  fatto  che  lo  rappresenta.  La  qua!  tra- 
duzione ha  il  suo  fondamento  nelPanalogia  che  corre  tra  i  fatti  e  le  idee, 
tra  i  sensibili  e  gì'  intelligibili  ,  e  tra  questi  e  i  sovrintelligibili.  Tanto 
ehe  r  essenza  del  bello  non  consiste  nelT  idea  sola ,  o  nel  fatto  solo  , 
ma  nel  loro  accozzamento.  Si  dee  notare  però,  che,  propriamente  par- 
lando ,  il  bello  emerge  dall'  oaioiie  ddl'  elemento  sensibile  colla  sola 
idea  razionale  ,  laddove  la  congiunzione  di  quello  e  di  questa  con  un 
concetto  superiore  alla  ragione  ,  forma  ciò  che  dicesi  meravigliqso  ,  ed 
è  parte  intrinseca  e  condizione  essenziale  pressoché  di  ogni  spezie  di  poe- 
sia ,  ma  principalmente  del.  poema  eroico,  il  meraviglioso  non  é  altro, 
che  il  sevranaturale  introdotto  dalla  fantasia  nella  forma  estetica  ,  e 
r  efletto  della  convenienza  che  corre  tra  l'intelligenza  e  la  sovrintelli- 
geiiza ,  come  il  bello  nasce  dalla  corrispondenza  che  possa  tra  Tintel- 
ligeoia  e  la  facoltà  sensitiva  '.  Il  bello  e  il  meraviglioso  ,  cioè  i  fanta- 
smi ,  sono  di  lor  natura  simbolici ,  in  quanto  Tuno  esprime  l' intelligi- 
bile ,  e  r  altro  il  sovrintelligibile  ;  cosicché  negli  emblemi  religiosi  la 
parte  simbolica  versa  sempre  nel  concreto  del  fatto  sensibile,  e  il  con- 

*  L'  elenento  soniiiteliigibile  ,  inrormindo  P  iiDmagioiUfa  ,  vi  crea  gli  elementi  drl 
subiime  t  del  ineravigiioso  ,  e<t$eofìali  allearli  belle  ed  alla  pnrAÌa.  Il  sublime  è  i*  idi»* 
ir.  fanlastiro,  chVpiime  VÈnìt  ,  come  dotato  dell'  infinità  ,  iu  virlà  della  propria  essea- 
z;i.  Il  merafiglioso  esprime  l*Knte  ,  rome  causa  oltramondana  e  sopra  mondana  ,  che  si- 
gfioressit  la  natura.  Il  primo  risponde  al  lotr intelligibile  nell'  ordine  delle  idee  ,  il  .«- 
coiido  al  suvranaturale  neli'  ordine  dei  fatti. 

Gioberti,  Teorica  éel  Sovranaiurale,  Voi.  11.  38 
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cetto  sovriDtcUigibile  cosiitnisee  la  cosa  simboleggiata  ,  a  rovescio  di 
quello  che  dicono  ì  razionalisti.  Così  anche  nei  miti  »  la  fizione .  ol  re 
air  esprimere  un  fatto  naturale  »  simboleggia  un'  idea  razionale  o  so- 
▼r,anaturale  ,  com*  ò  per  esempio  ,  nella  mitologia  omerica  l'intervento 
ordinario  o  straordinario  di  Dio  nelle  (accende  degli  uomini ,  e  la  ra- 
gionevolezza del  prodigio  indirizzato  alla  loro  felicità  e  salute. 

noto  •». 

'  .  Le  idee  razionali.e  sovrarazionali  che  hanno  la  loro  fonte  nella  ragione 
e  Della  rivelazione,  sono  il  teismo  perfetti),  e  il  culto  che  ne  derivai  cbii- 
masi  religione.  La  trasformazione  diquella  doppia  ci  asse  d'idee  in  imma- 
gini ])er  opera  della  fantasia^dà luogo  airantropomorfismoo  al  politeismo, 
e  il  culto  che  ne  procede,  è  l'idolatria  e  la  superstizione. Nò  da  ciò  si  dee 
conchiudere  che  Tapplicazione  dell*  immagine  all'idea ,  o  sia  il  simbolo 
(purchò  non  s'intenda  a  modo  dei  razionalisti), sia  cattivo  ogni  qnal.  vol- 
ta essa  .immagine  si  mantenga  nell'opinione  degli  uomini  come  simbo- 
lica ,  e  non  usurpi  il  luogo  deir  idea.  Il  contrario  ebbe  sempre  luogo 
tra  gli  uomini  abbandonati  dalla  rivelazione,  in  virtù  della  ignoranzae 
della  corruttela  loro ,  cioè  del  predominio  della  sensibilità  e  della  fan- 
tasia sulla  ragione  ,  e  avverrebbe  del  pari  nel  seno  della  Chieda  cristia- 
na, se  la  sapienza  de'  suoi  pastori  non  vi  ovviasse  coH'assiduo  insegna- 
mento del  dogma  e  col  rigore  della  disciplina. 

Moto  B9. 

Il  razionalismo  teologico,  benché  ostenti  un  grande  amore  per  la  fi- 
losofìa ,  e  la  metta  in  cima  del  sapere  dTnano  ,  subordinandole  anco  i 
dogmi  rivelati ,  è  forse  non  meno  pregiudiziale  alle  scienze  razionali , 
che  alla  religione  stessa.  Imperocché  ,  se  nuoce  a  questa,  travisandone 
i  dettati.,  e  convertendoli  in  simboli  e  miti ,  danneggia  eziandio  quelle, 
introducendovi  elementi  ipotetici  e  fantastici ,  eterogenei  alla  lor  nata- 
ra  ,  e  atti  a  guastarla  ,  non  a  perfezionarla.  Il  che  procede  da  tre  cao- 
se  ;  r  una  ,  che  V  ingegno  umano  ha  bisogno  del  meraviglioso  che  cor- 
risponda a  quel  concetto  dell'  incomprensibile,  e  a  quel  sentimento  del 
bene  infìnito ,  che  ha  naturalmente;  onde  quando  non  trova  più  il  so- 
vranaturale  nelle  cose ,  per  aver  negato  la  rivelazione ,  lo  crea  da  sé  > 
e  lo  ricava  dalla  facoltà  dell'  immciginare.  L' altra  ,  che  ,  noa  potendo 
ridurre  le  formole  religiose  ,  eziandio  stiracchiandole  ,  a  meri  concetti 
razionali ,  e  volendole  conservare  ,  Y  uomo  è  costretto  a  fare  dei  pre- 
supposti ^  e  a  tessere  Azioni  immaginose  vestite  di  una  certa  apparenza 
intellettiva  ,  che  bastino  a  quel  proposito.  Onde  dagli  antichi  Neoplato- 
nici fino  a  parccch  i  filosofi  dei  dì  nostri  che  vogliono  razionalmente  spi^ 
gare  i  misteri  ,  gr  idoli  fantastici  hanno  sempre  intorbidata  più  o  meno 
la  filosofia  ,  e  resala  ridicola  agli  occhi  dei  più.  E  per  la  stessa  cagione 
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si  trovano  in  Germania  e  faori,  parecchi  scrittori,  acuì  non  manca  eer- 
taniénte  nò  la  dottrina  né  l' ingegno ,  i  quali  dopo  aver  negato  il  soirt- 
naturale  religioso  della  Chiesa  cristiana  ,  ammattono  é  si  studiMio  di  ri* 
durre  a  forma  scieutiflca  il  sovranaturale  superstizioso  dei  visionarli  e 
della  plebe.  La  terza  causa  fidalmente  si  è  ,  che  la  natura  e  la  ragione 
non  suppeditando  dati  bastevolì  per  soddisfare  a  molte  inchieste  »  e  ri- 
solvere un  gran  numero  di  dubbiì,  che  si  ofTroiio  da  sé  allo  spirito  del- 
l' uomo,  intorno  alle  cose  più  idiport^nti  per  la  sua  quiete  e  felicità  pre- 
sente e  futura  ,  e  rigettandosi  il  senso  genuino  della  rivelazione ,  che 
Supplisce  sufiiciett temente  a  quel  bisogno  eolla  dottrina  dei  sovrintelli- 
gibili y  si  cerea  di  ottener  1*  intento  ,  «  ol  traslocare  ia  filosofia  fuori  dei 
suoi  proprii  limiti,  obbligarhi  a  trattare  argomenti  che  non  sono  di'  sua 
competenza  ,  e  farla  ,  per  cos^  din» ,  vaticinare  per  forza  ;  e  per  tal  mo- 
do la  scienza,  non  solamente  si  perde  nelle  ipotesi ,  ma  diventa  poesia. 
Di  che  !e  scuole  germaniche,  posteriori  a  quella  di  Emanuele  Kant^-  por- 
gono non  pochi  esempli:  e  certo  egli  è  d'uopo  aver  perduto  aifittto  iUt- 
pofedi  ciò  che  è  il  vero  scfeiitìfico^  per  dare  il  nome  di  scienza  ai  siste- 
mi del  Fichte,  dello  Schelling /dell*  Hegel  esimiH  ,  quahinque  sia,  del 
restò,  r  ingegnò  e  la  dottrina  di  questi  autori,  e  il  pregio  accessorio  di 
|)areccliié  anaHìsi  e  discussioni  parafali  che  per  avventura  ai  trovano  nel- 
le loro  opere.     ' 

IVola  V0. 

Tutti  gli  errori  umani  si  possono  ridurre  a  tre  classi  ;  cioè  : 

1.^  Negazione  o  frantelligen/a  dei  sensibili  ;  errori  storici  e  fisici. 

2."  Negazione  o  franteli igenza  degl' intelligibili;  errori  filosofici. 

3.**  Negazione  ò  franielligénza  dei  sovrintelligibili  ;  errori  religiosi. 
'  (in  errori  della  prima  specie  non  meritano  propriamente  questo  no- 
tti" 5*  giàcch'*  le  realtà  storiche. e  fisiche  sono  piuttosto  fatti  che  veri,  se 
jgl3  ncMsf  connettono  colle  idpe,cioòcogrinteÌllgrbili  e  col  sovrintelligi- 
'bftl.Cobicchè,  oghi  errore  (nel  senso  rigoroso  della  parola)  si  riferisce  al 
S&tsòudo  0  al  terzo  capo. 

'  Negli  errori  filoSofrcì ,  che  Vi  riducono  a  non  ammettere  ,  o  alterare 
gritltèfli'giblli,  la  filosofia  esce  della  sua  natura,  e  si  abbassa  fino  al  gra- 
do della  fisica  ,' laddove  negli  errori  religiosi  ella  si  vuol  levare  sopra  sé 
stessa,  é  oeeupare  H  seggio  dovuto  alla  rivelazione. >el  primo  caso  la  tìlo- 
sofla^pecca  pei'  difetto,  per  debolezza  ,  e  si  ferma  al  ài  qua  dei  propri  li- 
miti, nel  secondo  trascorre  per  ec<?esso ,  e  per  un  orgoglio  presontuoso, 
àt  di  là  dei  termini  che  le  sono  asseC'Oati. 

'  La  eaiiisa  principale  dell' error  filosofico  è  la  corruzione  del  cuore,  la 
cupidità  viziosa  ,  V  amore  disordinato  dei  piaceri,  che  e*  indncono  a  im- 
pugnare 0  travisare  ogni  concello  che  trascenda  la  sfera  sensuale. 

La  causa  principale  dell' error  religioso  è  r(»r«;ogliu  della  mente  ,  la 
fidanza  di  poter  fare  ciò  che  supera  le  proprie  forze ,  dalla  quale  siaiiiu 
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ìDcUnati  a  diseonosoere  o  adulleraro  le  verità  sovFìnteUigibili ,  che  iìoq 
po88ianio;0onoscere.,  «  dobbiftvi  credere  eli*  autorità .  divioa  «  mediani» 
il  nagiaterio  della  <  hiea< 

]lL«M9i. 

La  aeiitensa  coviDoei  dbe  nel  ProtesUntismo  tà  proceda  per  via  dV 
sanie  e  di  ragioDQ;9.e  nella  religione  cattolica  per  viadi  sola  taiitorìtà  è 
falsa  «ae  non  a*  intende  colle  debite  linùtaaioiii.  In. primo  luogo,  il  me« 
todo  cattolico  accoppia  l' autorità  coir  uso  della  ragione  ,  ^sk^ché  qiKV 
sta  si  esercita  libersoneftte  intomo  a  tutte  4e  verità  non  deRiiite  «Ulta  Chie- 
sa ^  le.  quali  aono  innumerabìli^  e  intorno  alle  stesse  verità'  dvfluilè ,  In 
quanto  se  ne  ricercano  gli- appositi  fondamenti ,  e  scrive  studiano  le  at* 
tinenie  cogli  altri  veri  di  ogni  genere.  In  secondo  hiogo  le  verità  definì- 
te  sf no  altresì  il  risultato  della  discussione,  poiché  la  loro  deOnizione  fu 
fatta  dalla  Cbìesa  universale  in  Concilio  o  fuori  di  Coacilio  »  e  neir  un 
caso  e  neiraltro  fu  preceduta  da  una  libera  ed  attenta  investigazione  del* 
le  tradiaioni  e  deUe  S^ritljure.  Oro  ,  esaminate  che  sono  dcbitanient«» , 
e  di*(iaile  una  volta  sola  tali  verità  *  la  ragion  vuole  che  ai  credano  sen^ 
za  uuova  disamina ,  tra  perchè. iw  secondo  esame  dopo  il  primo  sareb-^ 
be  iuutile,  anzi  tornerebbe  pernicioso  alla  fede,  la  quale  si  potreM>e 
sospendere  ad  ogni  istantOt  né  vi  sarel)be  piu  solidità  e  fermezza  nel  ve* 
ro  rivelato  ;  e  perchè  niun  primato  potrebbe  farlo  debitamente  ,  non  es- 
sendovi uomo  alcuno,  per  quanto  sia  capacissimo,  che  possegga  ^It  st<s« 
si  mezzi  naturali  di  far  queil*  inchiesta  che  son  posseduti  dalla  Chii'sa 
universale  nella  totalità  de'  suoi  pastori ,  oltre  al  privilegio  divino  dd- 
r  infallibilità  ;  (inalmente  ,  pcrchò  tutti  i  pastori  e  i  fedeli  di  o'^ni  lun^'o 
e  tempo  fanno  in  solido  solo  un  corpo  ,  e  perciò  quelli  clic  vengono  do* 
pò  le  solenni  defìnizioni  «  nel  sottoporviRi  die  fanno  ,  si  assoggettano  a 
quella  società  di  cui  è  membro  ciascuno  di  loro.  Né  si  opponga  che  i 
laici  essendo  esclusi  dal  potere  definitivo.  Tesarne  è  unicamente  per  chic* 
rici  ;  imperocché  ,  se  ben  questo  sia  vero ,  i  chierici  essendo  fatti  per 
elezione  ,  e  non  per  sorte  nò  per  eredità  ,  si  dee  presupporre  che  fuori 
del  chiericato  non  vi  sia  quella  cognizione  profonda  della  Scrittura  e  de^ 
le  tradizioni  che  si  richiede  air  uopo  ,  e  che,  ali*  incontro  ,  i  chierici  h 
posseggano,  come  quella  che  fa  parte  essenziale  del  tirocinio  e  della  pro« 
fessione  ecclesiastica  ;  laddove  i  laici  dediti  ad  altre  cose  e  ad  altri  stu« 
dii,non  possono  acquistarla  in  pari  grado,  se  non  in  qualche  caso  raris- 
simo ,  che  non  distru^e»  anzi  conferma  la  bontà  di  ques'a  ordinnzin- 
ne.  E  cosi  è  veramente  oggi  ^  e  Ai  in  ogni  tempo,  eziandio  nelle  etì  più 
contrarie  alla  bontà  del  chiericato;  e  tanto  sarebbe  poco  ragionevole  clie 
i  secolari  s' intromettessero  di  definire  i  dogmi  religiosi ,  quanto  che  i 
chierici  si  arrogasssero  il  diritto  di  governare  le  accademie  o  le  assem- 
blee civili  in  ciò  che  spetta  alle  scienze  umano  o  ai  negozii  della  repub- 
blica. 1  chierici  insomma  sono  i  soli  ohe  per  la  professione  loi^^  possano 
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b#u  conoscere  lo  cose  sacre*  e  abbiano  perciò  il  diritto  di  deliberare  ii»* 
torno  ad  esse:.e  la  regota  cattolica  che  diadioeai  laici  il  voto  deliberatiìFO 
noi  Concilii  ecclesiastici, none  meno  sapiente,  che  4*iidaazaÌQtrodotU  in  (^ 
gni  paese  civile  di  non  aflidare  Tamministrazione della  giustizia,  né  permet* 
tere  Tesercizio  dell*  arte  medica  aohirorgtca,  se  non  a  coloro  che  hanno 
percorso  un  certo  tirocinio,edato  prova  della  sufficienza  loro.  Per  ultimo 
si  noti  ohe  presso  i  Protestanti  e  in  qualanque  setta,  la  via  deir  esame 
è  aperta  a  tutti  in  nome  e  non  in  fattole  che  effetual  niente  sono  i  poclii< 
che  giudioano -e  guidano  i  molti;.nèpuò  «ssere  altrimenti,  poiché  la  raol* 
titudine  dei  fedeli  che  non  sa  di  lettere,  o  anche  sapendone,  non  ha  fatti* 
certi  studii,è  obbligata  di  rapportarsene  a  chi  è  versato  e  dotto  in  qiid-'  ' 
sta  parte.  Laonde  il  solo  divario  reale  che  corra  tra  i  Cattolici  e  i  Pro- 
testanti si  è  ,  che  presso  i  primi  il  potere  definitivo  ò  determinato  da 
leggi  stabili  di  elezione ,  Teffetto  ordinario  delle  quali  è  ,  che  aia  dato 
ai  più.capacli  trovandosi  nel  complesso  di  esse  una  guarentigia  deire(« 
fctto  che  promettono;laddove  presso  I  secondi  è  lifsciato  In  balia  del  ea<^' 
so  ,  delk  volontà  dei  principi,  dello  vicende  poUtiche,  del  capriccio  de^ 
gli  uomini»  della  presunzione  degli  «ni,  edella  sempticita  degli  altri.  B 
si  può  coiiohiodere,  che  appo  i  Cattolici' la  gerarchia  è  ordinata  in  mei^ 
do^.chei  fatta  anco  la  tar« delle  imperfeaioni  imwine,  rosdroizio  del  pà^ 
tere  religioso  è  affidato  a  un*  aristocrazia  (  secondo  il  valore  primitiva 
della  parola  )  regolarmente  eletta  ,  cioè  ai  migliori ,  laddove  presso  le 
sótto  eterodosse  è  sottoposto  a  cadere  e  cade  spesso  alle  mani  di  un*ari- 
stocrazi^  fortuita  o  ereditaria  »  che  è  quanto  dire  di  una  eligarehia  ;  di 
che  non  mancano  esempli  antichi  e  modemi,fra*quaU  quello  della  chie*' 
sa  r^^a  e  deli*  anglicana  à  molto  insigne  e  calzante  a  questo  proposito. 

IfoCa  7». 

Il  signor  Gulzot  chiama  la  Riforma  dei  Protestanti  ana  ribellione  del* 
la  mente  umana  contro  il  dominio  assoluto  dell* antorità  spirituale,  é 
reputa  che  qu^to  sia  il  carattere  piii  intrinseco  e  piii  generale  di  quella 
rivoluzione  religiosa  ^  Io  credo  che»  considerandola  da  una  maggiore 
altezza,  e  abbracciandola  con  una  occhiata  ancor  più  larga  e  compren-*' 
8iva,,ae  Jedee  assegnare  un  movente  pia  recondito  e  generico,  di  cui  il 
principio  indicato  dall*  illustre  Francese  oon  fu  che  una  derivazione  se** 
conciaria,  e. per  così  dire  l' estrinseca  ed  accidentale  manifestazione.  Il  ' 
qua!  movente  si  può  chiama  e  cod  unaformola  filosofica<)  1*  opposizione 
deir  ordine  naturale  contro  il  sovranaturale,  della  natura  contro  la  gra* 
zia  ,  della  civiltà  contro  la  rivelazione.  Nel  medioevo»  durante  la  pote« 
sta  suprema  dei  papi,  e  il  fiorire  della  teologia  scolastica  •  il  tentativo 
contrario  avea. avuto  luogo,  e  il  sovranatural*-  fino  a  un  certo  segno  avea  , 
non  solo  padroneggiato,  ma  vendicatosi,  e  come  dire  assorbito  il  nattf 
rale:  la  Riforma  fu  il  moto  opposto,  e  come  dicesi  la  nazione.  8  ae  al* 
cuDO  opponesse  che  la  Riforma  volle  oonsery.re  la  rivelazione  e  il  Cri* 
»  Héstoirc  de  la  ciiilUalioB  m  Eunf/t4, 12e  It^un. 
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slianesìmo,  rìspondercmmo  clic  quella  non  fu  se  uoii  il  princìpio  di  uà 
moto,  dì  cui  i  sistemi  di  Suclno,det;li  Anabattisti, degli  Unitarìi,e  in  fìue 
dei  deisti  e  degl'increduli  dVgni  maniera,8egnaronogli  ultimi  {progressi  e 
il  compimento.  Il  naturalismo  filosofico,  cbeHgettd  ogni  tcroe  ogni  fatto 
supcriore^  alla  natura  fu  la  conseguenza  necessaria  dell* eresia  dei  Pro- 
testanti; i  quali  escludendo  dal  metodo  e  dall  instituzione  eristiana  l'e- 
lemento divino,  e  surrogandovi  un  esame  individuale  e  una  società  u- 
mana,  entrarono  per  una  via  che  conduce  dirittamente  a  negare  il  prin- 
cipio ,  il  modo  e  l^oggetto  stesso  di  cui  sì  trattava  ,  che  è  quanto  dire 
r  esistenza  della  rivelazione. 

noia  V9. 

Lo  scetticismo  è  V  annullamento  dei  Tatti  sensibili  o  dello  veriti  ra- 
zionali ,  e  in  un  certo  modo  lo  sforzo  dell*  ingegno  umano  per  ridur 
tutto  al  soyrmtelligibilc,  non  già  in  virtò  di  una  fede  cieca  e  istintiva , 
come  fanno  i  teosofi,  ma  in  forza  del  discorso  e  del  procedere  dialetti- 
co. Dico  uno  sforzo  ,  perchè  tanto  è  possibile  il  negare  la  ragione  e  il 
senso  ,  ammettelido  (l  sovriuteìligibile  ,  quanto  l'impugnare  il  sovrin- 
telligibile, riconoscendo  il  senso  e  la  ragione.  Lo  scettico  non  amnietle 
altfo  che  un  mistero  tmìrersalé,  e  nega  che  lo  spirito  tarmano  pos^a  ac- 
quistare la  cognizione  positiva  di  cosa  alcuna.  Per  tal  modo  succede  un 
efletto  singolare;  cioè,  che  I*  incredulo  ,  il  (juale  rigetta  da  princìpio  i 
misteri  della  fede,  sotto  pretesto  che  non  sono  evidenti,  e  che  V  intel- 
letto nostro  non  è  obbligato  di  credere  air  incomprensibile,  di  dubbio  io 
dubbio,  e  di  negazione  in  negazione  passando  ,  diventa  scettico  sopra 
ogni  cosa,  e  riconosce  nel  professare  lo  scetticismo  quel  sovrinli^lligi- 
bìlc  che  prima  impugnava;  e  non  solo  lo  riconosce,  ma  lo  esagera  ,  lo 
considera  come  il  patrimonio  unico  della  mente  umana  ,  e  negando  da 
dna  parte  le  verità  razionali,  e  dalP  altra  i  dogmi  rivelati,  lo  spoglia  di 
quelle  sole  limitazioni  che  lo  ristringono  ,  presso  i  filosofi  dogmatici  e 
presso  i  Cristiani.  Imperocché ,  le  verità  razionati  squarciano  in  pa  (^ 
ilvelò  misterioso  del  sovrintelligibile,  e  gli  sottraggono,  per  dir  così , 
una  parte  degli  arcani  che  racchiude,  e  i  dogmi  rivelati  circoscrÌToiio 
quella  sua  vaga  generalità  e  lo  illustrano  colle  analogie. 

Comunemente  si  crede  o  almeno  si  dice  che  lo  scetticismo  e  la  mi- 
scredenza mostrino  vigore  e  altezza  dMngegno,  e  corsemi  tempo  in  cai 
gli  uomini  irreligiosi  si  chiamavano  alla  francese  spiriti  foni.  Ora  se 
V*  ha  una  denominazione  falsa,  questa  è  dessa;  giacché  il  credere  forte- 
mente al  vero,  ò  la  sola  fortezza  intellettuale  degna  di  questo  nome.  I-i 
virilità  dell'  ingegno  e  la  robustezza  del  cervello  consistono  nel  propul- 
sar Terrore,  e  ìiell' abbracciare  gagliardamente,  e  tenere  costa ntomeiiU' 
la  verità  ,  e  ogni  verità.  Lo  scetticismo  presuppone  una  spezie  di  laii- 
giiore  e  di  svogliatezza  mentale,  che  impedisce  l'alTetto  ,  la  ricenMC 
r  apprensione  del  vero,  e  converte  la  scienza  in  uu  vano  giuoco  e  sulla^- 
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zo  dello  spirito,  in  vece  di  consjderajcla  ^ome  un  aflare  importantissimo 
per  l'ultimo  fine,  dell*  uomo-  L'iRcredulità  è  il  predominio  del  sensibile 
sQlL'ii^eUigibile»  0  di,q|]^to  juliev^ità  ^qperiqriv^qoal^  j>jredprpinio 
proYìeneda  una  perla atret^e^ca rO  me$chiii^l^>jat9,IM^iaì^,,,f|a.,de)>ple 
av.tiso  e  da  pacodiscorfio,,40on  aUriiae9li,qlM3  j(a  pr^potepfa deDA  fi^a* 
lasia»  donde  nascono  Ja  cMuUtò  lela^Hf^rfitUìoae.,..  .  '  .  . . 

jiao^mr^. .. , .,. 

La  ragione  principale  per  cui  diciamo  che.ppn  y^  ha  fnezz9.  logico  tra 
la  religione  cattolica  e  lo  scetticismo  assoluto,  si  può  ridurre  a  un  sori- 
te,  che  riporteremo  in  grazia  4^la  iiua  concisa  chiarezza»  chiedendo 
perdono  al  ettore,  per  ciò  che  v*  ha  di  pedantesco  in  questo  modo  suc- 
cì^ìfì  diargpnientaaHqp.e»  Chi^nega  itAIa.^olicH&^io^imeuail.^Qyranatu- 
rale;  chi  dimezza  ijl  ^pvranalurale,  finisce  negar^lpaflatto,, perchè  ,la 
parte  che  si  vorrebbe  conservare,,  è  ittiiniamentf|.|Ppnnes^acon,,49^!lA 
che  V  i?ipudia;.chi  nega,  il  sovrannaturale,  n^ga  il  spyrii^l^UeiiTe- 
lato,,  eh*  è  una  parte  di  esso;  chi  nega.il&QvrinJtelligibili^riveJ^tft,,  non 
può  logicamente,  anunotter^;  il  se|\rintdi||gibi]e  ttatu^^ate.;  cjbd.  rig^lta  il 
sovriutelligibU^  «aturale  dimezza  i^int^UigiJb^e^fCh^.^nchu;u]eJfint^tica^ 
mente  e  n^cessarian^cnte  Tapprejasionodi.  <|ue^o  ;  cM.i^ega  r.^'otel^igi- 
bilt:  non.può.ammieiteFe  il.seu^bil^,  il.^iiaje.oioo.pmà.pur  essj^re  pensa- 
to^ $ienz^  Taiuto  di^l primo;  chi  non  riconospci  il  >enjfibi^,pp;^p^.jfre- 
dere  a.nessuna  esjst,eA^za  j  ed  è  sc^Mco,  as«o.lu^;4unima  ì*  ^fj^t^pUqp  ,ò 
condpito  per  torM  di  logica  allo  spfttticjsipp  assolato* 

. ' ..  ■ .  .■';■■..'   .  '.^^oia7^.^"^.'."..  '. .\\''  '  ^;J'  '"" 

Alcuni  ^retici  e  ragionatori  ten^prarji  pei  tecfipi.Wtic||l  e  o^o^^jrni, 
yoUecp  interpretare  ra;(ionaln[iente  i  dogmi<:ri$ti8U]ii;vi.r^  anco  .fila  ^t- 
ta  di  fì$po6ÌU)rÌ9  eh?  riduc^yano.a  m^ra  jatU^gprìaTnoìti  eventi  prodigio- 
Sti  delle  Scrittujre.  Ma  resistenza,  di  tali. opinioni»  non  ch^e  contraddire 
a.4o  che. diciamo  nel  te^to,  lo  conferma'»; perchè!.®  la  Chiesa  si  oppó- 
se sempre  a  tali  tentativi»  e  li  condannò  come  novità  dia^i^g;it)ye  ÌfAÌ9L 
rivelazione;  onde  la  tradizione  contraria  è  confermata  e  messa  in.  mo- 
stra dairppera  slessa  di  quei  settarii;  2y®  ninno  di  essi»  che  io  Ai  sap- 
pia, volle  spiegare  assolutamente  ojgni  mistero  »  ed  eliminare  afTatto 
i'  elemento  sovriqteltigibil^  dalla  rivelazione;  e  se  con  quel  metodo  cor» 
ruppe  0  rimosse  alcuni  dogmi,  ae  serbò  altri,  e  diminuì  i  nriislerii  ma 
non  tolse  il  mistero  in  genere,  né. tutti  i  misteri  in  particolare;  il  che  ai 
può  dimostrar  coli*  esempio  di  Origene,  di  Abailardo  e  di  alcuni  altri 
che  s}  resero  assai  celebri  in  questa  classe  di^novatori;  3.®  finalniente» 
gli  allegoristi  diminnirono  pure»ma  non  rimossero  i  prpdigii  dagli  alita- 
li della  rivelazione»  e  non  crfKio  che  se  ne.possa  citare  un  solo,  die  ab- 
bia ridotti  a  miti  tutti  i  miracoli  biblicii  prima  dei  moderni  razionalisti. 
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Lo  Spinola  e  il  M eyer,  tao  diicepoiot  sì  possono  itimare  i  (rofalori 
del  razionalismo  teologico,  eho  non  fu  esplicato,  e  recato  a  perbzione»  se 
nnn  an  secolo  dopo  nella  Germania,  specialmente  dal  Lessing»  il  quale 
può  anco  per  alnuni  nspètti  considerarsene  come  il  creatore  nella  sua  o« 
peretta  suiredecazione  del  genere  umano  Ma  lo  Spinosa  avoa  gittate  te 
Itasi  di  questo  sistema  nel  suo  trattato  teologico  politico,  e  in  parecciiie 
sue  lettere;  come»  per  esempio,  nella  epistola  irentnnesima^  dove  intuii? 
de  r  incarnazione  del  Verbo  per  la  manifestazione  delia  sapiensa  dÌYÌ^ 
na  neiruomo  e  specialmente  in  Cristo;  e  nella  Yìgeaimaterza,  dote  apie- 
ga simbolicamente  la  risurrezione  di  Cristo,  e  stabilisce  in  generale  uno 
dei  princìpi!  su  cui  si  fonda  il  moderno  raiionali8roo,con  queste  parole; 
«  Loca  Evangeli!  Johanniset  epistola  ad  Hebraos  ìis  quadicis  repago** 
B  re  credisi  quia  linguarum  orientai  ium  phrases  europaeis  loquendi  mo- 
»  dis  meliris  ».  E  si  noti  che  lo  Spinoza  non  Kolamente  fu  il  primo  a  im- 
magìnare  il  pretto  razionalismo^  ma  il  primo  altresì  etie  lo  aòeomise 
col  panteismo,  è  credesse  di  trotare  il  psnteismo  stesso  nei  ìibrì  tscri:- 
«  Omnia,  Inqoam,  InDeo  esse  et  in  Peo  moderi  eum  Paulo  tHrme, 
»  et  forte  etiam  cuih  omnibus  philosophis,  lieet  affo  Riodo;  et  anderenr 
»  etiam  dicere  cum  antiquis  omnibus  Hebrseis»  quantum  ex  quibusdam 
»  traditionibus,  tametsi  muitis  modis  adulteratis,  conjicerc  licet  *  ».  Il 
»  Meycr  poi  lìei  suo  proemio  all'etica  dello  Spinoza  propugna  ancor  più 
chiaramente  l' interpretazione  razionale  della  fede  e  della  Bibbia  ,  di- 
cendo tra  le  altre  cose:  «  Quse  lexetprophef»  tesfantur  et  sine  lege  aut 
»  scriptura  manifestantur;(h8ec  etenim  sihi  invicem  contrariar!  videnter, 
»  multique  percipere  nrn  potuerunt)ea  proprie  sunt  qa»  non  nisi  spirita 
n  seu  puro  intetlectu  intelliguntur.  Hujus  goneris  sunt,  verbi  causa,  Dei 
n  filius  hoc  est  Dei  logos,  sen  Dei  sapìentia,  Veritas ,  Justitia  ante  me- 
»  morata,  quia  prsestaiitissimns  animi  habitus  est,  et  generatim  reroni 
■  essentiae.  Nam  quoiiiam  sacra  scriptura  de  ìis  testatur,  et  ea  ex  sa- 
n  crs  scriptarffi  testimonio  cognosci  nequeunt  ,  preeter  extemtim  serì- 
»  ptura^,  insuper  revelado  (loquar  cum  Scriptura)  vel  intemum  Spiritai 
»  tcstimonium  requiritur  ». 

IVota  79. 

Non  v'  ha  nulla  che  più  ripugni  alla  ragionei  doli'  idea  che  la  msfp- 
^ior  parte  dei  moderni  filosofi  si  formano  di  questa  facoltà.  Essi  parla- 
iK>  de  la  libertà  del  pensare  e  dell*  indipendenza  della  ragione  ,  e  noa 
badano  che  ,  il  solo  concetto  di  una  tale  libertà  e  indipendenza  è  assur- 
do ,  giacché  r  arbitrio  non  si  estende  alle  idee  ,  ma  ai  fatti ,  non  al  ne- 
cessario ,  ma  al  contingente  ,  non  alle  cose  e  alla  logica  o  alla  morale 
ma  alle  azioni  indifferenti.  La  ragione  è  di  sua  natura  dogmatica  ,  ed , 

*  Epift-  21  • 
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la  BOflìiiit  dei  Teri  assoluti  ;  laddtfe^MtU  facoltà ,  oel  senso  di  molti 
filosofi  f  indaee  allo  sotttiefisaio  ,  essendo  scettica  liei  saopniieipfo,nel 
ivo  fMeMerssB'Ml  svs  Am  ,  e  imp^Hàndova  «same  dabttatiirta  che 
pfesuppowa iataaiieata  dlegniventàw  La  fera  Mgieae  imoieMB  ioi* 
8leflMt«ralif  laddoire  ^ntUt  dei  Biosofi  si  obbliga  a  oi^RarU,  imiiagnaa- 
do  qoeUi  detta  grasiai  elio aoB  sono  aDem^iondati»  nò.pià  ImpeaBirabìli 
deipriiMt  iATQgiaft»inipoi!telafcda»fliAA«iiBiuiiaspeBodiiede)  lad^* 
dmte  H  imMo  eeg«iloTda"moM  BkoaaA,  e  quella  die  ebiaiaaiia  ««atto- 
nito éith  i^afteii«vdifttniggeiM«^Mètj  ialine  k  eam  m^ieoe  ammelte 
mér^teritè  stoHca,  e  «na  i^erfUrapocalatlvi  ?  toddove  foelia  dei  eattivl 
ftlo^ttB  teaafiqllàr-efltrertbe;!»  pHma»  eoll^Hipiigaare  la  slofia  prodigio^ 
Mt  del  OMiaiiésimd  «  MianaÉmÌ0>'eoBiieasa  ed  fatti  di  «atuffa  ,  e  la 
aOfSOida,  cet  "distwetiBfe  4  itegli»  inooinptonaiMIi  della  >riveiaiione>  stret- 
tamettle  tollegiiti'tt^He  ttaNlb^iaaiDaiini  •  !   ' 

'i      •     .  p    •■;  *.      ■:  -.-i  I-.;    •    ..-.  ,  ....    .        ■■,.•.         .       ■       •  •  _         . 

Le  petfesioiieBOffaleiè  per  siBnetlU^.  alla  volopiàciò  che  èj*  iiUelligi- 
bile  pet  figueBdo^aUa  mgioMt^ieioò.nna  aiolesi  asedia  ira  il  soggetto  e 
regplle  ,  ira  il  contingente  e  il  necessario.  Ma  queste  nosioni  non  pos- 
sono rinscir  cbiare  e  precise ,  dM  in  una  teorica  dell*  intelligìbile. 


JVelaiV». 


La  morale  is  parte  della  religioQe.  .percbè  (isooie  la  scienza  e  la  ni- 
tore )  be  Uaoo  prìnaipìo  e  il  eoo  Gn^  pel  soYranatoraie,  e  non  può  sos- 
alslere  eenaa  di  esso.  Intatti  la  morale  si  ridqce  a  doe  punti  ;  Y  ano  con- 
sisle  nel  propocsi  ildei»ito  line  ;  e  dico  debito  Gne  i  seaza  aggiunger 
«Mmo  p  poichò  r  idea  rappresentati^  da  questo  epiteto  si  comprende  nel« 
r  idea  dì  fine  preso  io  senso  aoM^loto.  L'altro  versa  nella  scelta  4ei  mcz- 
si  pib  acconci  per  ottenere  esaofine*  La  morale  è  adunqi^  la  teteologia 
deir  nomo  »  come  quella  cbe  chiamaai  teologia  fisica  o  naturale ,  è  la 
tei  elogia  della  natura. 

Il  fine  olitmo  i  sctpnmondanoe  sopranaturale ,  cioè  Dio.  Imperò  la 
morate  sensa  religione  dee  mancare  del  suo  debito  fine ,  e  non  polendo 
metterlo  in  Dio  »  forzs  è  cbe  lo  collochi  nelle  creature  ;  la  qual  pertur- 
bazione la  disordina  interamenle  *>.|K»iobè  la  scelta  dei  mezzi  determi- 
nandosi dal  fine  ,  non  si  può  errare  circa  questo  ,  senza  uscire  del  di- 
ritto sentiero  esiandio  intorno  .a  quelli. 

Ha  Iddio  è  fine  dell'  uomo  »  non  solo  come  termine  deli*  intelligen- 
xa  «  e  come  V  Essere  conpsoiuto  naioriiraente  »  ma  eziandio  come  o,;- 
getto  della  aorrintelligeo»,  e  come  ente  rivelato  ;  non  ^oto  come  largi 
lore  di  naiorain  felicità»  ma  altresì  eom^ìiKitare  di  q«ol  godimento  stra- 
ordinario ebo  risponde  ai  desiderio  confuso  cbe  tatti  abbiamo  della  bea* 
titndine.  La  morale  dea  dunque  oempreodere  alcune  virtù  che  iodiriz- 
sino  l'uomo  a  Dio,  come  ente  sovranaturale  e  fonte  di  felicità  suprema. 
GiOBKiiTl»  TeorUa  éel Sotranuatumie.  Voi.  li.  36 
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Qaeste  Tirià  sotranatorali  sono  la- lède  »  la  tperaoia  eia  tacita»  cha 
sf  chiamano  imdifguM  nel  Kngaaggkr  conauetOi  dei  GràtUni.  La  fede  ha 
peir  oggetto  Iddia ,  come  Tifélalore  elrìfelato'  ;  la»  aperaoza  ,  come  bea* 
tore  :  là  cariti  partecipa' delle  dae  nrtb  ,  e  le  eongiunge  ìnaleme  r  ma 
le  Bdpera  e  le  reca  a  compimento  »  collocando  propriamente  Beli'  Bnla 
dtfinòlli  ragione  del  fine  nltimo,  considerandolo  come  bene  in*  aè  atea* 
8ò  ,  ér  amandolo  pM-  la  ana  bontà ,  aeiiz"  altro  eatrioBeeo  rignanlo. 

La  fede  e  la  speranza  «  benché  ai  tiferlscanoaDIo  v-hannop'mtloato 
valore  di  metzryChedi  fine:  Tona  risponde  alla  lovrintelllgenza,  e  Tal- 
Cra  air  istinto  ,  cheti  porta  Tersonn  bene-infinita.La  carità  è  riadiri»* 
zo  di  queste  facoltà  e  dì  queste  virtù>¥«rBo4'iiUimO'fine,  ed  essendo  la 
sola  che  risgnardf  pigramente  e  direttameiile  il  fine  stesso,  è  la  aola  esiaa^ 
dio,  secondo  la  bella  dottrina*  della  -nuova  legge  >  che*  eopraviveràal 
tempo  ,  e  avrà  seggio  eterno  nelP  animo  dei  oomprcoaori.  • 

La  morale  ha  dunque  Iddio  per  mezeo  e  perfine,  ed  ò  nelle  due  partì 
sovranaturale.  Ma  olla  è  tale  eziandio  nel  suo  principio  >  movendOt  per 
CIÒ  che  riguarda  Pintelletto  ,  dalla  rivelazione^  a  insiArazìDne'  divina  ,  e 
per  quello  che  appartiene  air  affètto  e  all'arbitrio- ,  dalla  grazia. 

■      •   '•  neiasa. 

V  intendere  e  T  operare  ,  la'Oonoacenza  e  Tattìvitài  sono  le  due  pre- 
rogative e  le  due  facoltà  principali  dell'animo  umano.  Ora  la  grazia  è  h 
cooperazìone  del  principio  necessario  e  sovranaturale  verso  V  attività  u- 
mana,  come  la  fede  è  1*  intervento  dei  principio  necessario  e  sovranatv* 
rale  nella  cognizione  deiruomo.  La  conoscenza  muove  verso  il  necessa- 
rio e  11  sovranaturale ,  come  intelligibile  e  credibile,  come  oggetto  fi- 
nale della  ragione  e  della  credenza;  e  T  attività  muove  dal  necessario  e 
dal  sovranaturale  ,  come  ente  ,  e  soggetto  primo  della  sostanza  persa- 
naie  e  creata  deiruomo.  E  siccome  il  necessario  e  il  sovranaturale,  l'en- 
te e  r  intelligibile  ,  è  Dio,  ne  segue  che  Iddio  b  ri  principio  (  cioè  il  le^ 
mine  a  quo  )  della  grazia  ,  e  il  fine  (  cioè  il  termine  ad  quem  )  della  fe- 
de cristiana.  Mi  contento  di  accennare  queste  attinenze  di  nn  dogmaso- 
vrinteliigibile  coi  fatti  psicologici  è  coi  veri  ontologici ,  perchè  una  di- 
chiarazione più  lunga  sarebbe  impossìbile ,  senza  una  compita  analisi 
delle  facoltà  e  della  natura  dello  spirito  umano. 

iVola  9i. 

Un  chiarissimo  scrittore  ,  il  signor  r.uizot ,  nello  esporre  la  contro- 
versia passata  tra  santo  Agostino  e  i  Pelagiani  coi  Semipelagiani,  intor- 
no alla  grazia  e  ad  altri  dogmi  cristiani  ^  ,  ne  travisa  in  parte  T essen- 
za ,  riportandola  ad  alcuni  fatti  psicologici  e  naturali  (ch'egli  enumera 
ed  espone  accuratamentt*), laddove  essa  non  si  riferiva  a  parecchie  verili 

•  Hisloire  de  la  cinìisation  en  Trance,  5«  If^on, 


pneotogicliQ^  e  ooftoto^ieh*!,  c<mò8eiate'per¥Ìa4WU  civelfUsigua  t  epon 
delbi  Bigione.  QdmIo  a  qoeii£ii(li  psi€<^£ÌeÀ,o  mor4Zi^,come||,li.^i«m^ 
i;[iUq«itre  autore  yrnsirpoasfoo^eonaMere' tutti  .a'ioera,vìgji.i^.  colU  .do^t? 
Irìfia  <)in?)^giaeHdfj>SeBgripelagjwQJ  ,.0^1100  api^U«^,<|i>eU',eyrpsi9^A4 
tfi  jb  jpi4i<  4iso9iN>ti(  M  wpugMMefijo  assgiU^tapi^ate  e  .cost^^mqi^.  /^)pm- 
j^Mrfih^glio  pcovieoe  (ej'^dattissimQ  jjQrìttoreè  C94^to,;al  p^jr.mjp» 
in  DO* «ittMre.«Balogo^idoYe  confonde  LVioiià  €tQ€le»iaaUva4f»(^/^de  cpji- 
Vi«ailà.della.ragiooe  imtvertole  S  da  quel  vezzo,,, oggi /spiiMiae  f^  oiolti 
J)Ip$ofi.».di  lirore  élUi  psioologia  o-atmena  air.pnikologia  razip^alela  pai- 
ooiaija  e  r^ontologla  vlvelata  del'CristiaDe3imo»edi.credQre,qiiÌBd^che 
iicoDcetti ,  i  quali  senrirono  dì  temaalie  diaputeteoiogicbe,  aianoiata- 
•ttiiiìerameoié.8eoiibUi  ointeUigibilh  UqualAododipiocederevQ^etal- 
jnfica  radfcalmente  le  scienze  rdigiose  1  anzi  tende!  a  lepderle  impom* 
biJì,  è  una  consegnenza  rigorosa  del  razàonaUsmo,  che  ridoce  il  sovra- 
MUivale  a)  natorale  ;  imperocebè ,  in  vece  di  stodiare  le  atUneaze  ehe 
peorrone  tea  questi  ^ne^ordìBi  »  tra  la  psicologia  e  r  idealogia,,  quali  si 
iiasno.  per  via  dell'  oaservazioDe  interiore  e  dell'  intuito  contcroplativOt 
e  la  psicologia  e  l'ideologia  «  quali  risultano  dal  concetto  e.  dallo  stato 
sovranaturale  dell'  uomo  »  conosciuto  per  via  della  rivela/àone;  invece  • 
dico  ,  di  ragguagliarle  insieme  >  senza  confonderle ,  e  di  trarne  un*  a.-:- 
tropologia  e  un'  ontologia  mista  ,  che  fa  parte  di  quella  teologia  razio* 
«aie-ehe  abbiamo  aocenoata  nel  principio  del  nostro  trattato  ;  si  com- 
JVietle  Della  tedogiaio  stesso  errore  che  si  fece  -tteU'  antropologia  natu* 
rale  >  quando^  in.  vece  d' investigare  il  commercio- dell'apima  col  cor- 
po.ei  legami  della  p^ologia  colla  disciplina  fisiologica,  si, volle  ridur- 
re lo  spirito  alla  materia,  e  i  fenomeni  dellaeoscienza  a  quelli  della,  vi- 
ta. Ma  per  tornare  alle  quistioni  teologiche  che  occupano  un  luogo  co- 
sì considerabile  nella  storia  della  Chiosar,  il  vero  si  è  che  i  sensibili  e 
gì'  intolligibili  vennero  spesso  in  campo  fra  cotaii  dispatazioni^  ma  non 
ottennero  per  lo  più  che  un  grado  secondariove  il  perno  delle  controver- 
sie fu  quasi  si^mpre  qualche  sovrintelligibile  (attinto  alle  fonti  della^so- 
la  rivelazione),  cui  i  Cattolici  difendevano  e  mantenevano  nella  sua.  ia- 
iegritì  ,  mentre  gli  eretici  facevano  opera  di  annullarlo q  altexarlQ,  Co- 
si nella  delta. controversia  coi Pelagianie coi Semipelagiani,  i dogmi  so- 
nranaturaU  che  si  recavano  in  mezzo  •  erano  il  peccato .  originai^,  .t/ca- 
passato  dal  primo  uom<>  nella  sua  discendenza,; l'azione  efficace,  e. non 
necessitante  della  concupiscenza  e  della  grazia  sul  cuor  dell'  uomo  ,  la 
predestinazione  gratuita  consisteste.  caI  libero  arbitrio  umano  e  colta 
giustizia  divina  ,  e  simili,  che  niuno  sforzo  di  ingegno  potrà  mai  ridur- 
.rc  a  meri  sensibili  o  intelligibili* 

moto  M. 

Siccome  in  Dio  la  volontà,  la  sapienza,  la  giustizia  e  gli  altri  attributi 
•  iJem ,  le^on  12, 
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fanno  una  cosa  sola,  perciò leScrittare  ci  rappresentano  Pazioae  divina, 
cos)  naturale  come  sovranaturale  ^  nelle  cote  mondaM,  qoale  an  effet- 
to del  suo  mero  arbitrio,  esprìmendo  eoo  qsesta  analogia  ael  modo  pih 
ovYio  e  più  popolare  Tattivilìi JDleiligeola  ddhiGam  prio^  Mese  non 
facendo  avfertenta  al  ditarì»  hafinilo  obecanrv  tra  «ai  t  Vk^t  ti  laaeia* 
mo  trasportare  a  queir  antropomorfiama  spiriliiafe  a  cu}  ^UuM  inelia» 
ti  »  e  ci  fignrìaino  i  decreti  divini  come  un  effistta  arbitcariaiall»  divioa 
volontà  ,  separando  questa  dalle  attre  perfezioni  che  t'iaamwfciiinaaaa 
con  essa  ,  cadiamo  im  errori  graviaaimi ,  coaMqoei  dì  oialofa  che  ripa- 
larono  le  leggi  aaorali  per  un  nero  effetto  dal  volerti  di  Bìo^atqoaalnn* 
do  il  volere  dalla  aapienza  e  giusUaia  ìnfinitt  »  e  dalla  atetaaìtào.Goai- 
venienza  intrinseca  delie  cose.  Egli  è  pnre  in  virtildi  maaiaiile.aoGaiaa 
che  si  rendettero  esosi  e  incredibili  parecchi  dogmi  della  jrivtlaxipatp 
col  rappreaentarli  come  determinazioni  aiIhUo  arbitf  aria  di  Dio«  ifi]race 
di  tenerli  per  leggi  sapientissime  deirordine  nniversaW.  Tal  et  jpan.f 
aempto,  la  predestinazione  nel  senao  cattolico;  la  quale  ci  pare  auonte. 
se  la  considenamo  come  un  mero  effetto  del  volerei  arbUtano  di  Bla, 
laddove  non  dà  più  loogo  ad  alcuna  obbiezione  piauaibiie^  aeai.tiweper 
una  conseguenza  dell'ordine  generale  cosi  certa»  atabile  etapitiita  (heap 
che  liberissima,  rispetto  al  volere  divino,  da  cui  l'ordine  univeraale  prch 
cede),  come  rioeguaglianza  degriugegni  e  delle  doti  naturali  ia  questi 
vita.  La  sola  differenza  tra  Tuna  e  ialtra  cosUtuziooe  si  è,  che  la  aecjM- 
da  ci  è  nota  naturalmentoi  laddove  la  prima  sarebbe  oocalU  aeoza  It 
rivelazione.  Ma  ^intima  ragione  delie  due  leggi  è  ugualmente  iniarriva- 
bile,  e  il  mistero  procede  dalfignoranza  nostra  intorno  all'esaeaza  del- 
le  cose  e  airordine  deiruniverso. 

ivoia  sa. 

La  Chiesa  è  cattoli(^,  apostolica  e  romana. 

La  cattolicità  della  Chiesa  è  Tattinenza  di  essa  col  tempo  a  collo  spa- 
lio, cioè  la  sua  universalità  in  tutti  i  secoli  e  in  tutti  i  paesi.  Per  napel- 
lo allo  spazio  solo,  essa  segna  la  circonferenza  della  i  hieaa. 

L'apostolicità  è  la  relazione  della  Chiesa  col  tempo  solo,  cioò  laia* 
continuità  non  interrotta,  parte  integrante  della  sua  vita  t  del  ano  prò* 
grosso.  Infatti  la  continuità  nella  successione  gerarchica,  esckiaa  rare* 
dita,  non  può  aversi  altrimenti,  che  per  via  deirapostolicità. 

L'epiteto  di  romofia  indica  l'attinenza  della  Chiesa  collo  apazioaoU 
e  il  centro  di  essa. 

L'apostolicità  è,  per  così  dire,  il  raggio  cheunisce  il  centro  della  Qia- 
sa,  cioè  Tunità  della  Santa  Sede  romana,  a  ciascun  punto  della  circoa- 
ferenza,  vale  a  dire  della  cattolicità. 
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La  Chiesa  ,  par  quanto  lo  aonporta  l^toperfeiione  delle  oose  uma- 
oe,  ha  aanpre  cactato  di  supplire;  Èentà  asaire  degli  ordini  spiritaatì, 
ai  difetti  daUa  società  ciTlle,  e  di  rimiioYere  dal  propeio  seno  In  forui* 
rinegaaglianza  e  gli  aKri  disordìiii  di  qoella ,  a  eoi  finora  Boa  a*è  peM 
loto  0  espato  riaiedìare. 

Tatti  i  suoi  nfllciì  sono  elettivi,  e  dati  a  chi  K  meritar 

t  poveri  e  gì*  infelici  di  ogni  sorta  ne  sono  considerati  come  la  parie 
più  preziosa!  e  debbono  alla  sua  earilà  It  prima  inakit«iione  degli  spe* 
daliy  degli  orfanotroGi  e  simili  aaili  aperti  alla  sveoturay  aU*inoocentn^ 
alla  penitenza,  e  ignoti  al  Gentilesimo. 

La  sola  disuguaglianza  reale  che  ai  riconosca  tramano!  membri  è  qfte^ 
Fa' dèlia  virtù. 

Ba  principio  vi  si  stabili  la  comnnione  del  beni  ;  la  qoale  non  poten* 
do  durare,  vi  si  supplì  coli*  obbligo  della  elemoaina,  non  come  1*  inten* 
dono  alcuni  Gasisti ,  ma  come  l' intendevano  i  Padri,  che  riputavano  il 
auperfluo  dei  ricchi  per  una  proprietà  dei  poveri. 

L' elemosina  è  la  sola  legge  agraria  che  sia  possibile  in  ^ai  manie^ 
ra  di  soeielà.  La  Chiesa  la  ridusse  a  regola  ,  e  1*  organizzò  ,  per  cosi 
dira,  con  ogni  suo  potere,  rimovendone  ciò  che  potrebbe  avvilire  i  bi- 
sognosi, facendone  ministri  i  pastori,  e  creando  il  tesoro  dei  poveri^  del 
quale,  fecondo  la  costante  e  inconcussa  dottrina  della  Cbieaa,  i  chierici 
non  sono  padroni,  ma  semplici  dispensatori. 

IW^taM. 

Il  grande  intento  della  riforma  politica  a  cai  aspira  V  età  moderna, 
non  è,  propriamente  parlando,  la  libertà,  né  1* uguaglianza,  aè  la  demo- 
crazia, né  il  principato  civile,  né  la  repubblica,  ma  bensì  a  la  sestitn?- 
9  zloDe  della  capacità  elettiva  alla  iaettitudine  ereditarla  nel  governo», 
delle  nazioni  che  è  quanto  dire  il  surrogamento  del  diritto  alla  forzai 

Questa  riforma  è  tanto  contraria  alla  monarchia,  quanto  alla  dena>^ 
crazla  assoluta  ,  giacché  la  forza  è  propria  di  entrambe,  e  l' incapacità 
ereditaria  ha  così  luogo  quando  tutti  governano,  e  ogni  cittadino  procrea 
ne*  suoi  figliuoli  tanti  rettori  dello  Stato  ,  come  quando  il  pubblico  r^ 
gimeiito  è  privilegia  di  una  o  di  poche  famiglie. 

I  problemi  sociali  che  importano  ,  si  possono  ridurre  a  due.  L' uno: 
quali  sono  le  forme  ài  governo  pih  proprie  ad  escludere  1  soli  inetti  dal- 
l' amministrazione  delle  cose  pubbliche?  L'altro,  quali  sono  le  instito- 
ziooì  più  acconce  ad  avvalorare  ed  estendereF  la  capacità  politica  in  tutti 
gli  ordini  dei  cittadini ,  e  a  far  che  il  volgo  patrizio  e  plebeo  divenga 
popolo? 
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nocuMi. 

Riassmniaino  in  poche  parole  le  attineoze  e  varietà  dei  due  ordini. 

L*  orìgine  prima  e  il  fine  nltimo  di  totté'  le  cose  sono  sof  raiiaturali, 
attesoché  il  sovranaturale  abbraccia  la  natura,  e  le  dà  la  vita,  il  moto  e 
1*  esistenza:  in  Dea  tnmmiM,  movemur  et  tumus  ^. 

I  due  ordini  sono  paralleli  nella  loro  coesistenza  tempóraria»  ma  non 
quanto  al  principio  e  al  fine  deiresistenza  ,  e  alla  loro  dignità. 

L*  uomo  appartiene  ai  due  ordini,  come  ente  cognitivo,  avendo  1*  in- 
telligenza e  la  sovrintelligenza,  e  come  ente  operativo,  essendo  mosso 
dal  desiderio  della  felicità  naturale  e  della  beatitudine. 

II  modo  di  conoscere  è  doppio  ;  V  uno  naturale,  cioè  V  esplicazione 
delle  potenze  intellettive,  e  V  instrozione ,  o  educazióne;  V  altro  lovra- 
naturale,  cioè  1*  inspirazione  e  la  rivelazione. 

11  principio  delle  operazioni  è  doppio;  1*  uno  naturale,  il  libero  irW- 
trio,  r  altro  sovranaturale,  la  grazia. 

La  società  umana  è  doppia;  lo  Stato  e  la  Chiesa. 

Ciascuno  dei  due  ordini  ha  Tà  sua  legge  propria;  la  quale  pel  naturale 
h  la  perfettibilità,  e  quindi  il  progresso;  pel  sovranaturale  la  perfeziohe, 
e  quindi  V  immutabilità.  Ciò  però  non  impedisce  che  nello  stesso  ordi- 
ne sovranaturale  vi  aia  stato  un  certo  progresso  ,  ma  dipendente  solo 
da  Dio. 

I  due  ordini  hanno  la  loro  radice  metafisica  nell'Ente  e  neli^ esisten- 
te. L' Ente,  cioè  Dio,  è  il  sovranaturale  ;  l'esistente  ,  cioè  il  mondo,  è 
il  naturale. 

I  due  ordini  non  si  unificano  solamente  neir  origine  prima  e  nel  fine 
ultimo,  ma  eziandio  nel  mezzo  o  centro  del  loro  corso,  che  e  V  avveui- 
meiito  deir  Uomo  Dio.  E  siccome  in  questa  unione ,  che  è  la  massima 
possibile  ,  r  elemento  sovranaturale  ,  cioè  la  persona  del  Verbo  colli 
natura  divina,  padroneggia  Telemento  naturale  ,  cioè  la  natura  umaaa, 
aenra  menomarlo  o  distruggerlo  ;  cosi  V  ordine  sovranaturale  in  tutte 
le  altre  sue  parti  dee  signoreggiare  il  naturale,  senza  nuocere  alla  soa 
integrità  e  legittima  indipendenza. 

Ilota  97. 

Tutti  i  sistemi  che  risguardano  l' ordine  naturale  e  il  sovranaturale, 
si  possono  ridurre  a  cinque  formole,  che  riassumono  ed  esprimono  nel- 
la loro  massima  generalità ,  le  varietà  infinite  delle  opinioni  in  quetCo 
proposito. 

1.®  Non  vlia  che  il  naturale:  il  sovranaturale  è  una  chimera,  Deismo» 
razionalismo  teologico,  ateismo  politico. 

2.®  Non  v'  ha  che  il  sovranaturale:  il  naturale  non  ha  luogo.  Teosi>* 
fismo,  clerocrazia. 

»  Aci.,  XVII,  S8. 
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3.^  Il  natoraU  e  il  soTranaturale  coesistono  »  senza  però  che  alcon 
nesso  necessario  collegbi  V  una  cpo  I'«altro.  Sistema  dei  filosofi  e  dei 
teologi  superficiali. 

4..®  Il  sovranatturale  e  il  naturale  fanno  una  cosa  sola.  Panteismo. 

5.^  il  sovranaturale  e  il  naturale  coesistono,  uniti  e  non  coofusi,  li- 
beri e  non  affatto  indipendeuti^e  hanno  fra  di  loro.moUe  attinenze  d'in* 
dirizzo  e  di  aiuto  reciproco  »  che  risultano  dalla  loro  <  propria  natura. 
Questa  fórmola  è  la  sola  vera* 

Piglio  le  voci  ieoiofo  e  mistico  nel  senso  che  è  dato  loro  comunemen- 
te oggidì,  benché  affatto  improprio ,  perchè  non  ma  ne.  occorra  un*  al- 
tra ugualmente  nota  e  pih  acconcia.  La  parola  miitico^  e  i  suoi  deriva- 
tivi mistieità,  mistieismo  e  simili»  sono. stranamente  abasati  dagli  acrit^ 
lori  moderai»  specialmente  francesi,  senza  escluderae  quelli  che  ,  per 
r  ingegno  non  ordinario  che  hanno  ,  e  1*  inst  ituto  filosofico  che  pro»- 
fessano,  hanno  maggior  debito. di. pi^cisione  e  di  chiarezza.  Se  non  che 
Tuso  di  tirare  un  gran  numero  di  voci  ad  una  siguifioanaa  aliena,  non 
che  dair  etimologia  loro  ,  ma  dall'  intenzione  costante  e  universale  io 
cui  furono  prese  per  V  addietro,  è  divenuto  opsì  frequente  in  Francia , 
che  non  fa  meraviglia  il  vederlo  invalso  eziandio  presso  coloro  che  per 
valor  di  mente  e  per  ampiezza  di  dottrina,  si  sequestrano  dalla  moltt 
tudine.  Quando  Y  abuso  consistesse  solamente  nell'  applicazione  del  vo- 
cabolo, si  potrebbe  perdonare;  ma,  come  accade,  trapassando  dalia  paf 
rola  neir  idea,  produce  confusioni  ed  errori  notabili,  il  signor  Jouflroy 
nel  suo  Corso  di  diritto  naturale  <  ce  ne  dà  un  esempio.  Ivi  fra  i  varii 
sistemi  erronei  di  morale  ne  distingue  uno,  che  chiama  mistico^  e  ohe 
consiste,  secondo  lui,  nel  sospendere  e  distruggere  al  possibile  V  attivi^ 
ih  umana,  così  dell*  animo,  com  e  del  corpo,  e  nel  ridurre  lo  stato  del- 
Fnomo  a  una  passiva  e  continua  contemplazione.  Ognun  vede  che 
r  illustre  filosofo  ridusse  a  una  formola  generale  un  traviamento 
intellettivo  ,  che  si  mostrò  più  di  una  volta  dentro  e  fuori  del  Cristia** 
nesimo,  e  a  cui  1  moderni  Quietisti  hanno  dato  una  certa  celebrili.  Tut- 
tavia un  tal  errore  occupa  uu  luogo  così  secondario  nella  storia  della 
Chiesa  cristiana,  che  farebbe  meraviglia  il  vedere  che  il  signor  Jouffroy 
gli  abbia  dedicata  una  lezione  particolare,  se  non  apparisse  da  tutto  il 
contesto  della  medesima,  eh*  egli  vuole  parlare,  cosi  dei  veri  come  dei 
falsi  mistici,  e  eh*  egli  applica  la  suddetta  definizione  alla  vita  contenta 
piativa,  seoondochè  fu  conosciuta  e  praticata  dai  primi  tempi  della  Ghie* 
sa  fino  ai  dì  nostri.  Infatti  egli  deduce  il  misticismo  dal  dogma  cattolico 
del  peccato  originale,  e  considera  la  vita  mouas  tica  ed  ascetica  in  ogni 
tempo  e  luogo  delta  Cristianità^  come  la  pratica  di  quello.  Ora,  in  qpe- 
sto  caso,  la  definizione  data  dal  signor  Jouffroy  non  potrebbe  essere  più 

<  5e  le^on. 
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inesatta,  giacehò  il  tnistieiiino  cattolteo ,  antico  o  moderno,  in  Oriente 
0  in  Occidente,  monachile  o  laicale*  temperato  o  anche  nteitodai  ter- 
mini della  moderazione,  ha  sempre  esclusa  e  rietata  qaeiruiolvta  inat- 
tif Uà,  non  che  Imporla  cN)me  tin  dofere  ,'  e  considerarla  come  la  pro- 
pria essenza.  Non  è  il  diretto  di  attiviti,  ma  IMndiritzo  e  Fuso  di  essa  , 
che  contrasegnala  dottrina  dei  Aiisticl,  e  ne  costituisce  cosi  le  parti  bao* 
ne,  come  quello  che  vi  al  irorA  talvolta  di  falso  e  df  esagerato.  B  Cahla 
è  lungi  che  vi  si  prescrita  l' inerzia  ,  che  in  nesstma  soudla  dì  morale 
s^lnculca  tanto  il  combattimento  e  la  vittoria  incessante  dell'uomo  contro 
le  passionile  il  tentatore.l'assidua vigilanza  eia  guardia  dei  proprii  senti- 
menti,quanto  nelle  scuole  dei  mistici:i|  solo  divano  che  corra  tra  loro  e 
gli  altri  moralisti  si  è,  che  questi  applicano' l'attività  alla  società  Umana* 
laddove  quelli  collocano  V  uomo  in  solitudine,  per  fendere  più  Intimo  e 
perfetto  II  soocommcrcio  con  Dio;nia  siccome  quésto  commercio  richiede 
la  parità  del  cuore  eia  rettitudine  delie  iiitenziom,pereidrattivfCà  morate 
è  tenuta  per  ugualmente  necessaria  dalledue  partilo  se  v'ha  divario  neib 
stima  che  se  ne  fa,  esso  non  torna  sicuramente  a  pregiudizio  dei  miatici. 
Non  negherò  che  questo  amore  della  solltudihejl  desiderio  di  vacare  uni- 
camente à  Dio,  e  le  pratiche  ascetiche  che  ne  seguono»  non  abbiano  tal- 
volta condotti  i  Cattolici  a  parecchie  esagerazioni  piuttosto  tonerate-,  cka 
approvate  dalla  Chiesa;  ma  eerto,  se  v*ha  qualche  difetto  da  imputare 
a  cotali  pii  esageratori,  non  è  l' inazione  Interiore  di  cui  park  il  signor 
JoufTroy,  ma  piuttosto  la  qualità  opposta,  cioè  un* azione  troppo  intensa 
ed  eccessiva  contro  le  attrattive  del  mondo  esteriore  .  e  i  piaceri  anco 
pib  onesti  e  legittimi  della  vita.  L* esempio  illustre  eh* egli  arreca  in  pro- 
va della  sua  sentenza  ,  n'è  la  più  bella  confutazione,  t  II  sìmbolo  pia 
t(  squisito  »,  die'  egli,  «  delle  idee  mistiche  (>  queir  anacoreta  che  elesse 
a  di  vivere  sulla  cima  di  una  colonna,  e  vi  passò  molti  anni  in  ana  im- 
«  mobilità  perfetta.  Ivi  trovi  le  macerazioni  del  corpo  ,  la  separazione 
u  dal  mondo,  uno  stato  assoluto  di  passività,  e  tutte  le  potenze  deiran'h 
«  ma  assorte  ed  estasitc  per  lo  spazio  di  vent'anni  fra  *l  cielo  e  la  terra, 
«  Insomma  il  misticismo  tutto  quanto;e  questa  colonna  sorgeva  sui  limiti 
«  deirOriente,  eterna  patria  di  quello  ».  Certamente  noi  non  vogliamo 
difendere  la  setta  degli  Stiliti  da  ogni  parte,  né  quella  loro  vita  8trao^ 
dinaria,  e  ammiriamo  la  sapienza  della  Chiesa  occidentale,  che  disap- 
provolla  e  ne  impedì  V  imitazione  nel  suo  seno.  Ma  ciò  che  non  è  ap- 
provabile nei  molti,  né  da  proporsi  e  comportarsi  come  oggetto  d' imi- 
tazione, è  talvolta  degno  di  ammirazione  nei  pochi,  quando  è  accompa- 
gnato da  tali  circostanze  che  mostrano  anziché  T  arbitrio  deir  uomo,  il 
dito  di  Dio,  che  vuol  produrre  un  esempio  straordinario  alieno  dalla  co- 
mune vita  degli  uomini,  per  dare  una  prova  della  sua  potenza,  e  con  qoal- 
che  disusato  spettacolo,  muovere  gli  animi  corrotti  e  feroci,e  richiamarli 
alla  mansuetudine  e  alla  religione.  Ora,  se  v^  ha  un  uomo  che  meriti  on 
tal  giudizio,  egli  é  certamente  il  gran  Simeone  stilita,  che  trasse  1* am- 
mirazione di  tutta  la  Chiesa  nel  quinto  secolo  ,  e  a  cui  accorrevaiio  gii 
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uomini,  come  a  un  prodigio,  dalle  più  lontane  parti  del  mondo:  del  qua- 
le Teodoreto,  suo  coetaneo,  scrittore  dottissimo  e  moderatissimo,  direb- 
be seco  molti  colioquii,  paria  coi  sensi  della  più  alta  meraviglia. Ma  Si- 
meone, benché  abbia  passati  trentasette  anni  (non  soli  venti)  tra  'l  eie- 
ioe  la  terra,  fu  tanto  lungi  dal  consumarli  in  uno  stato  di  assoluta  pat* 
sività,  che  converti  dalla  sua  colonna  uu  grandissimo  numero  dMnfede* 
Mf  Iberi,  Armeni,  Arabi,  Persiani  e  d*  altre  nazioni,  ammaestrandoli  o 
battezzandoli  di  propria  mano;  consacrava  ogni  giorno  un  tempo  nota« 
bile  ali*  instruzione  di  coloro  che  concorrevano  a  vederlo,  udiva  e  sod- 
disfaceva alle  loro  dimande,  terminava  i  loro  litigi!;  era  di  facile  udien- 
za» e  accoglieva  umanamente  ciascuno  >  ma  sovra  tutto  1  mendichi ,  i 
contadini  e  gli  umili  artefici;  sopravigilava  gli  affari  della  Chiesa  univer- 
sale, confutava  gli  eretici,  confermava  i  cattolici,  scriveva  ai  magistra- 
ti, ai  vescovi,  agP  imperatori,  ed  era  consultato  da  loro  nelle  cose  piik 
importanti;  insomma  egli  fu  degno  maestro  di  quel  Daniele,  suo  emulo 
ed  erede  in  tal  maniera  di  vivere  straordinaria,  il  quale  componeva  le 
differenze  dell'  imperatore  di  Oriente  coi  principi  barbari,  ed  esercita? 
va  un  ufficio  di  pace  e  di  concordia  nel  punto  stesso  che  altri  barbari 
mettevano  in  fondo  V  imperio  romano ,  e  facevano  di  quei  tempi  l' età 
più  orribile  e  calamitosa  di  cui  le  storie  occidentali  facciano  menzione  ^. 

noia  S9. 

Che  )a  civiltà  si  debba  troncare  o  dismettere  in  grazia  della  religio- 
ne, e  r  ordine  naturale  per  amore  del  sovranaturale,  è  un  errore  gravis- 
simo, che  presuppone  una  dissonanza  radicale  tra  le  due  parti  armoni- 
che dell*  universo,  e  si  oppone,  1.^  al  voler  divino,  che  avendo  creati  i 
due  ordini,  e*  impone  la  conservazione  d'entrambi,  né  ci  rende  lecito  il 
distrugger  V  uno  a  prò  dell*  altro,  quasiché  non  ci  sia  verso  di  accordarli 
insieme,  e  V  uomo  possa  essere  più  savio  ed  accorto  di  Dio  stesso;  2.^ 
allo  stesso  bene  della  religione,  la  quale  scapita  ogni  qual  volta  si  nuoce 
air  inci\ilimcnto,  sia  perché  si  rende  la  religione  odiosa,  e  perchè  ella 
ricava  dalla  civiltà  molti  vantaggi,  che  non  può  senza  di  essa  in  nessun 
modo»  0  cosi  facilmente  procacciarsi. 

nota  90. 

Chiamo  cleroerazia,  e  non  teocrazia^  giusta  V  uso  moderno,  il  gover- 
no politico  de*  preti ,  perchè  il  secondo  vocabolo  esprime  il  governò 
politico  di  Dio»  il  quale  mi  pare  assai  diverso  dall'altro  ,  e  non  ebbe 
luogo,  che  io  mi  sappia,  se  non  presso  gh  Ebrei,  in  un'epoca  determi- 
nata della  loro  storia. 

*  Vedi  Tbodorbto,  Bgifg.  hisior.,  cap.  26,  e  la  Vita  di  san  Daniele  slìliu  presso  il 
Slrio. 

GiOBBRTl,  Teorica  dei  Sopranaturale,  Voi.  II.  37 
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notati. 

Si  allude  air  opera  del  signor  Lamennais,  intitolata:  Affaires  de  Ro^ 
me^  nella  quale  egli  ti  separa  apertamente  dalla  Chiesa  cattoTica.  Que- 
sto scrittore  in  tutta  la  sua  vita  letteraria  ha  sempre  fatto  prora  di  un 
ingegno  molto  eloquente,  ma  immoderato,  superlativo  e  sprovveduto  di 
Quel  buon  giudizio  che  salva  dalle  allucinazioni  della  fantasia  »' e  fa 
che  altri  colga  nel  punto  preciso  del  vero.  Si  trova  difficilmente  in  tutte 
le  sue  opere  una  verità  teologica,  filosofica  o  politica,  ch'egli  non  abbia 
ialsificata  ed  esagerata  in  qualche  modo;  sia  che  si  parli  delle  cose  scrit- 
te, quando,  per  tutelare  le  verità  cattoliche,  egli  ne  accozzava  la  difesa 
coli*  apologia  del  dispotismo;  ovvero  delle  sue  ultime  composizióni ,  in 
eui  ha  creduto  di  dover  rinnegare  la  fede  professata  per  tariti  annf,  in 
favore  della  libertà.  Se  ha  preso  un  tal  vezzo  per  amore  di  celebrità,  e- 
(li  è^  degno  di  essere  compianto;  imperocché,  oltre  ali*  essere  F  appetito 
della  gloria  una  cosa  deplorabile,  quando  si  vuol  soddisfare  a  dispendio 
del  vero;  la  fama  durevole  e  allettatrlce  degli  animi  grandi ,  non  si  poò 
ottenere  scrivendo  od  operando  fuori  della  moderazione ,  che  sola  poò 
condurre  al  vero  ed  al  bene,  e  che  non  può  scompagnarsi  dalla  libertà 
4eir  iiigegno»  quando  questa  non  voglia  degenerare  in  temerità  e  follia. 
Ma  io  inclino  a  credere  che  l'esorbitanza  speculativa  del  signor  Lameo- 
nais  si  debba  piuttosto  ascrivere  a  tempra  d*  intelletto,  che  a  colpa  di 
volontà  e  di  cuore;  e  la  stessa  versatilità  continua  delle  sue  opinioni  in 
politica  e  in  religione,  e  la  poca  fecondità  (dallo  stile  in  fuori  )  eh'  egli 
ha  sempre  recato  negli  errori  e  nei  paradossi  medesimi  ,  accattandoli 
dagli  altri,  piuttosto  che  trovandoli  da  sé  stesso,  può  esserne  una  pro- 
va. Nel  resto  si  dee  lodare  il  senno  e  la  moderanza  del  clero  italiano , 
per  non  avere  mai  fatto  gran  caso  delle  opere  di  quello  scrittore^  ezian- 
dio quando  erano  o  parevano  cattolicissime,  come  ora  saranno  da  com- 
mendare gli  amatori  assennati  di  libertà,  se  si  guarderaimo  dal  credere 
che  per  volere  e  promuovere  sapientemente  la  civiltà  delle  nazioni,  si 
debba  lasciare  di  essere  cattolico.  Sventuratamente  una  parte  del  clero 
francese  non  si  mantenne  nella  stessa  temperanza  ,  e  ha  professato  e 
professa  tuttavia  certe  dottrine  politiche.e  religiose,  che  nocciono  assais- 
simo a  quegli  oggetti  sacrosanti  che  si  vorrebbero  difendere.  Tuttavia, 
non  mancano  anche  in  Francia  i  preti  dotti^  sperimentati  e  prudenti,  che 
promettono  alla  Chiesa  gallicana  una  generazione  avvenire  piii  savia 
della  passata.  Non  posso  lasciare  a  questo  proposito  di  menzionare  la  bel- 
la opera  dell'  abate  Senac  tul  Crisiianesimo  considerato  nMe  sue  rela- 
zioni colla  civiltà  moderna,  uscita  ultimamente  alla  luce;  nella  quale  o 
pera  si  trovano  n^olte  argute  e  pellegrine  considerazioni  sulf  indole  spe- 
ciale dcir  incivilinienlo  moderno,  con  una  sodezza  di  dottrina  e  mode 
rauza  d'animo  ,  io  ciò  che  spetta  alla  religione  ,  tanto  più  pregevoli , 
quanto  meno  frequenti  ai  nostri  giorni. 


NOTE 


Mota  «t. 
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M  JiterU  è  la  Ic^e  della  civilUi  ,  principio  naturale. 

JL'.aatprità  è  la  legge  della  religione  ,  princìpio  aovranaturale. 

I^  libertà  importa  pluralità  ,  varietà  ,  cangiamento  ,  progresso,  per- 
fettibilità. 

\j*  autorità  iocbiude  unità  ,  uniformità ,  immutabilità  «  imihpbitfià  * 
p([;rfezione« 

t^unioae  di  tali  due  leggi  forma  Farmonia  ,  e  l'eccellenza  deirnomo 
e  dell' universo. 

Ciascuna  di  esse.ba  una  radice  metafisica  ,  la  prima  nella' ([oalt A  , 
negli  ^l&tti ,  nel  contingente  ,  nel  relativo  »  nel  finito  ,  neir  est^ftente  : 
la  ,geconda  nella  sostanza  ,  nella  causa  ,  nel  necessario  ,  aeir  asifolutOy 
ifeìr  infinito  e  ncfressere.  ' 

t^  applicare  ali*  una  di  queste  due  leggi  gli  ordini  dell'  altra,  arguisce 
difetto  di  buona  logica  e  debolezza  di  cervello. 

IVotaOS. 

Perchè  la  religione  e  coiMegoentemente  la  Chiesa  bano^"  il  supremo 
govèrno  della  morale  ,  potrà  parere  a  taluno  che  la  giurisdizione  Idi 
quelle  si  afiarghi  soverchiamente  ,  e  invada  i  diritti  della  civiltà  ;  tan* 
teche  ia  distinzione  Fra  V  una  e  i'  altra  ,  che  abbiamo  dianzi  stahìiika  , 
si  l'iduca  a  una  mendace  apparenza.  Infatti  la  morale  si  stende  quanto  le 
ài!}órn{'degtruotnim»erinseg(lafflent(>  della  prima  importa  necessariamen- 
Ce  1^ indirizzo  delfé  seconde. Ora  le  operazioni  degli  uomini  compongono 
tutto  quanto  il  loro  incivilimento,  per  modo  che  la  sovrana  disposizione 
di  Quésto  e  il  reggimento  di  quefle,  sono  inseparabili.  L*  opposizione  è 
arguta  ,  ma  si  fonda  in  un  falsò  presupposto,  quii  si  %  iaconfitsione  dei 
precetti  morali  considerati  nella  generalità  loro,  colla  individua  e  ma- 
teriale applicazione  dei  medesimi.  La  Chiesa*  ha  nn*  autorità  assoluta 
per  doterminare  le  regole  morali  nella  loro  generica  e  specifica  com- 
prràsione  ;  ma  V  applicazione  di  esse  ài  casi  particolari  ,  come  quella 
che  richiede  mille  cognizioni  indcpendenti  dalla  moraf  dottrina  ,  ed  e- 
strinseche  al  deposito  della  rivelazione,  non  può  esser  fatta  che  dal  sen- 
no naturale  degli  uomini, e  fa  parte  della  civiltà.  Alcuni  esempii  ehiari- 
rdiin'o  la  cosa.  É  dettato  morale  ,  che  ia  guerra  non  è  giusta  ,  se  non  è 
necessaria  alla  conservazione  del  corpo  soeiale  ;  che  la  ribHlione  contro 
T^  potesU  legittime  e  ordinate  da  Dio,  non  è  ìecita  ;  che  ruccisione  del- 
l' uomo  ,. eziandio  più  facinoroso  ,  non  è  permessa  ,  se  non  in  qnaiito 
é  épediente  per  la  salute  pubblica.  La  Chiesa  col Pantorità  infallibile  che 
nelle  materie  dottrinali  le  è  data  da  f)io  ,  definisce  e  mette  in  sicuro  i 
punti  suddetti ,  e  simigliatiti.  Ma  qoando  sì  tratta  di  applicarli  aun  caso 
particolare  ,  e  di  passare  ,  come  si  suol  dire»  dalla  questiouedei  diritto 
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a  quella  del  fatto,  col  decidere  che  la  guerra  di  quesla  nazione  coiilio 
queir  altra  per  le  tali  cause  e  hèllé  tallr  circoslanxc',  o  il  «uppliiFo  di 
quel  taf  delinquente,  sono  necessarif  pel  mantenimento  della  re|)ubbl!- 
ca;ctie  là  penaditnoftè  slrlirèifta  neglfcrrdinf  Sèlla  sbcietil  ìhddferna 
per  mrfteife  tifi  frettò  al  dt^fiftl ,  e  òhe  non  sì  può  ottener  qtìijftrf  Jtìtento 
con  altro  modo;chéfiii  diieprlncfpi  contendenti  fusième^o  fra  un  prlìnci- 
pe  ed  un  popo1o,che  disputano  dei  Inro  rrspettivi  diritti,  la  potestà  vera- 
lìfHffeliéSlttlma/eicrofn?  tale  oi^?n-ìta  da  Dio.  ritrova  Aie  et  »iuiic  in  que- 
sto 0  in  quelPuomo,  in  questa  b  in  quella  famiglia,  nelP  Indlvidoò  o  pel 
pòtkrio;'<iòahriò,dtco,  si  trafta  di  dófìhìretali  casi,  Ta  Chiesa,  che  non  fa 
privilegiata  dell'  infallibilità  nei  fatti  umani  e  naturali,  si' rapporta,  per 
la  cognizione  di  esso  fatto  ,  al  retto  senso  e  al  buon  giudizio  degli  uo* 
miht.  Imperocché  ;  in  ogni  formota  èsprinienle  un  precettò  Inorale  , 
vféfi  si^hilkalft  una  relMlohe  noces<)arla  b  generica  verso  V  ordfhé  'ihò- 
rale,  di  un  soggetto  concreto  ,  C(»ntingentè .  e  fornito  dltina  specfal 
nafiira.-Orfr  il  precèlto  consiste  proprieniènte  nella  parte  apodittica , 
cioò  nella  relazione  ,  presupposta  l^esri^lenza  del  soggetto,  mal  non  nella 
determinazione  del  soggetto  medesimo.  La  Chiesa  pertanto  ha  un'  ai»* 
torttà  pienissima  nel  fermare  quella  relazione ,  ma  non  può  statuire 
colla  stéssa  infalHbilitA  sulla  entità  del  soggetto  particolare  ,  da  cui  II 
relazione  cnjetge;  nel  che  ella  si  riferiste  al  giudizio,  al  sentimento 
naturale 0 «Ila  prudenfttf  di'  cia«cuno  de'suo!  ministri ,  per  ciò  chc'spetta 
air  esercizio  del  potere  divino  e  spirituale  di  legare  é  di  sciogliere:  i 
quali  ministri,  se  si  tratta  di  ninferir  plfi  astruse  ,  dove  abbisogni  una 
notizia  particolare  che  non  sia  dì  loro  competenza  ,  debbono  ricorrere 
al  parere  dei  pratici  e  dei  periti ,  che  in  tal  caso  è  il  solo  autorevole. 

ivofa  94. 

«  Le  genre  humain  form«  d'espèces  si  dilTi^rentos  est-il  ìs^  d>m  pre- 
»  mier  homme  ,  ou  bien  provlent-il  do  plusieurs?  Kn  d'  anlres  termes 
»  l'origine  est*elle  unique,  ou  multiple?  Il  est  évident,  qu'il  csl  impos- 
»  sible  de  répnndre  à  cette  question,  dn  moins  lorsqn^on  se  berne  à  la 
»  eonsid(irer  d*  une  manière  philosophique  ».  Broc,  Essai  tur  its  mces 
humainesy  pag*  18. 

IVota  •&. 

Il  MaUcrbruH  ,  dipo  aver  notate  le  singolari  analogie  <;he  corrono 
ira  i  varii  diaieKi  antichi  e  moderni  «Iella  Porsia,  e  In  lingua  is1andi*sc, 
soggiunge  in  proposito  di  alcune  strane  ipotesi  immagiiinte  per  esplic;:r- 
le:  «  Ces  rùveries  sVivanouisscnt,  conime  un  songe,  lorsqu'oii  cbsiTve 
»  que  la  ressomHance  dn  persan  avec  le  gothique  n*  est  pns  plus  for- 
)>  te  que  celle  do  la  moine  langue  avec  le  sanscrit  et  tes  autres  nncfens 
)*  idiomes  de  1*  Hiiulonstan.  !)'  un  nutre  cùtr,  elle  se  mentre  rgalemcnl 
I  entro  le  sanscrit,  lo  grec  et  le  latin.   Eiifui  ,  apròs  V  obì^orvation  n- 
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y>  cento  d*  un  grand  critiquc  (Schlccscr) ,  V  ancien  slavoQ  doilt  lares* 
»  semblauco  avec  Je  persan  éUit  déjà  connue ,  prósento  aua^'  plua 
»  d*  aQiqitd  ave(^  )'  allemaiid  et  avee  TUlandais,  qMe  les  idioòies  aUvoAS 
;»  nioderncs.  Ainsi  ces  lan^uea  se  resseiubLent  ioutes;  ViJiVK  ^^bisivaa 

»  JLA  AIKÌVE  DP  U*.iUTRK»  3UIS  ELLES  KEMO(^£yr  TOUTBS  A  VNK  «pp*^ 
»  CHJÉ;  JNCONNUE.  »  PrioU  de  la  gèogr.  tinto.,  liv.  129,  ...^^ 

.  ff  (^*  est  aMJourd*  bui  un  fait  ausst  aréré  qoe  quoi  qae  ce  «pijt  iam- 
»  rhistoirc  db  génre  humain^que  les  langnes  parlées  par  oos.miiltilttdAi 
»  de  peuples  ^ncieos  et  modernes  ^  depuis  !es  bords  de  Pocóan  inérn 
»  dionaì  jusqii'  aux  oonfins  de  la  iene  glaciale  -en  Scandinavie  rSont* 
»  t9utes  issiies  d*une  mdme  spuché  »4  G.  Schlegel»  Béfierìons  \$wp- 
r  étudè  des  lantjues  aslaliques  pagine  104-105» 

(^oi  potremmo  moltiplicare  facilmente  queste  citazioni,  e  ,4alÌe  testir 
mpiiianze  di  un  gran  numero  di  biologi  »  geografi  e  viaggiatori  sirihi. 
attinenze  ennografiche  di  popoli  dhparatissimi  e  apparteneotì  alleTazs» 
più  discrepanti ,  dedurre  concludentemente  la  grande  verosimigliaftiaa' 
di  una  lingua  primitiva  e  comune  a  tutto  il  genere  umano.  '\Mi  (rfl 
gli  aitjri,  il  Balbi,  Alias  elhnographi/jue  duglóbt ,  e  Federioo^bkgci»' 
De  la  ^angu^  et  de  la  philoiophie  des  Indiens,  Del  reslov  i^hie' passi  é9* 
vraci(ati  sono  allegati  da  noi,  nongl^  come  prova  di  una  ttfsivobe  vót* 
re|)Ì)e  essere  appoggiata  sovra  ui^  lunga  serie  di  docqmeAtìf  origina^ii 
e  accompagnata  da  una  discussione  profonda»  ma  come  leimpliee  in*  • 
dizìo' di  probabilità.  .'  ,..  ,  \r 

rvotoira.  ■■■m-;. 

'    •  *  ■. . 

^i  Cristianesimo  dà  i  precetti  generici  della  morale^  «ome.aeno  qiiel«^ 
li  del  decalogo.  Ma  queste  generalità,  applicandosi  alle  relazioni  degli 
uomini ,  producono  di  mano  in  jaeno  a»  maggior  numero  di  precetti 
meno  generali ,  finché  si  venga  alle  applicazioni  e  alle  regole  del  tutto 
pariicolari  Ora  per  procedere  retUmente  in  qneàtolatoro^tiiiiolMUna 
cognizione  sofiìciente  degli  elementi  materiali  e  sioraU  dell' appliiAio* 
ne  ;  la  quale  è  tanto  più  esetta  e  sicura  ,  quanto  hi  cognizione  è  più- 
]*erfetta.  Ma  una  tal  cognizione  dipende  dai  pregressi  della  civiltà  ami 
è  la  civiltà  stessa;  donde  se  ne  cava  una  conaegaenca  importante,  oteè 
che  il  progresso  della  civiltà  è  necessario  al  perfezionaount»  delli 
morale.  ,     ^ 

Dunque  la  religione  e  il  Cristianesimo,  non  bastano  ?  dirà  taluno. 
No,  iji  questo  senso  «  che  dovendo  il  Cristianesimo  ,  come  ogni  legge, 
contenersi  fra  certi  geoerali,  e  non  potendo  procedere  in  infinito,  pro- 
seguendo tutti  i  particolari,  1*  applicazione  giusta  di  quelle  poche  gene^ 
ralilà  ai  casi  concreti,  non  può  esser  fatta»  se  non  dagli  uomini  a  mano 
a  mano  che  occorrono  essi  casi|  e  non  potea  perciò  essere  data  o  prio- 
ri dalla  rivela jùoue. 
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IVlìrto  tM. 

róme  nel  médio^evd  la  relfgfofie  ebbenlt  MMoto<^MceMif^?ipnif 
dominio  sulla  eiviHft>  e  la  Chièsa  sullo  Stato,  oòsl  la^ogsaioto  dd  k^ 
vr»nattÉ*ale  prévafca'a  quetta  del  naturate,'  e  ta  teelogia  aigÉbrcggiò  If 
filosofia  f  noa  menàeho^igni  altra  disopliòa  ,^e  veaiie  ehiamatà  ta-fe» 
gina'delle  «oicn^^  ^uai  la  joieiua  niioa  e  «omraafe  «  di  cnt .iiH^  la 
altre  sono  semplici  dipendenze.  Perciò  iLeacatter/e  della  fiioafìfié  sot^ 
laatica,  eemit  ài  t«Ma,  la  eoUiiva  sociale  di  quei  tempi»  ila  maggHnn- 
»É^'4ell*eM(Aénto  soirf«naturftia  aaiautarak;  qQiitdijiaoqDe4ÌiaigU.af* 
dfni  doNa  teolo|^afnmiatra9fkilliieé|l.ordlni4elle  scienMiUosDpfAM»» 
praeisaiiietite  oomé  gU  ordini  politkii  degli  Stati,  e.  le  prime  aaaomfcleo 
rappreséfttati^i-fetofio  iconlaHè^  sul  niod^fe  del>gatteroo  edcleslallicot 
Giè  spiég*  malli  uri  «  mdltlÌBStit«IVdi  qwrila  età;  cotae«  per  esenipid, 
r  aukMPilà  iresao  ohe  MaHibile^ata^a^  Aristotile,  e  1*  «oeonlo  sipg^ 
re  dei  dotti  di  Europa  a  considerare  e  venerare  i  libri  di  un  aoloiomo» 
e  di  un  nomo  vissuto  e  morto  nel  Paganesimo,come  la  norma  assoluta 
del  vero  naturale,  e  la  somma^tS  ogni  Sapere  possibile  ali*  intelletto  q« 
mano.  Maja  cosa  si  comprende  facilmente,  se  si  osserva  che  il  fonda- 
mento principale  M!ì9t  ìemogia  eri^Hana  è  uii  tibro  ;  efioè  la  B(bbb,  e 
che  la  sciehta  rfyeltfta  è  pMtosfo  IMnterpi«taifióntf  di  m  UH  ibrò  latta 
per  opera  del  maglsterìo  eoetesiasff  ice,  obe  un  disoorsio  applicato- fiiiMii0- 
diatameiite  al  soggetto  della  rivelazione.  Ora,  posto  che  le  sciente  orni- 
ne debbano  modellarsi  affatto  sulla  scienza  divina  ,  e  adottare  il  solo 
metodo  proprio  di  essa,  cieò  I*  autorità;  siccome  T  autorità  reUgfoaa  ta 
il  suo  fondamento  nella  Bibbia,  cos)  era  d*ttopo  proeacciaraì.unrèadice 
acìentifioo  e  una  spezie  dì  labbia  filosofica  ,  che  potesse  far  le  «ecidi 
quella  nelle  scienze  naturali ,  e  trovare  un  autore  che,  per  la  tastiti 
dell'  ingegno^  T  ampiezza  e  V  universalità  delle  cognizioni  >»la  preolalo- 
ne  deir  idioma  scientifico,  e  la  riverenza  dell*  antichità  potesse  4»^er- 
al  aver  compreso  tutto  lo  scibile,  o  servire  di  regola  aceoiaoia  air  uma- 
na enciclopedia,  considerata  piuttosto  come  l'interpretazione  di  iw le- 
sto fétta  dalla  repubblica  ,  o  vogliam  dire  dalla  chiesa  dei  4oltt ,  che 
come  lo  studio  individuale  e  immediato  delia  natura. 

]fasa»8. 

Trovare  il  nuovo  nell*  antico,  senza  alterare  esso  antico,  è  veramente 
la  sola  novità  e  il  solo  progresso  possibile  negli  studii  religiosi.  Ma  ciò 
che  può  parer  singolare,  si  è,  che  questo  è  pure  ,  in  un  certo  modo,  il 
solo  avanzamento  possibile  nelle  altre  scienze  ,  a  segnatamente  nelle 
scienze  Gsiche.  E  di  vero  queste  comprendono  due  serte  di  fatti;  gli 
uni  chiarì,  patenti,  certissimi,  palpabili ,  attestati  dalla,  prima  appreii- 
aiooe  dei  sensi ,  e  soggetti  ali*  osservazione  materiale  e  superficiale,  di 
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cui  sono  capaci  tutti  gli  uomini  ;  gli  altri  oscuri ,  reconditi ,  spesso  in- 
volti  nelle  dubbietà ,  inaccessibili,  ali* iiso  consueto  dei  sentimenti ,  e 
conseguibili  soltanto  con  un*  osservazione  metodica  e  squisita  ,  con 
un' «analisi profoiidai^oUesperienze  a^iutcìte ^agli  stFomentlacUGciali  e 
éfk  calcolo,  ovvero  coir  induzione  e  colla  deduzione,  I  primi  latti  com- 
pi)ngpno  il  sapere  volgajte  e  Qui  versala  ;  ì  secondi  la  scienza  propria- 
menle  detta,  eh*  è  speciale  dei^ottt.  La  somma  degli  uni  è  immotabile, 
m  non  ammette  che  poco  o  niua  progresso^*  Quella  degli  altri,  ali*  ioooii* 
tro;  è  variabile  e  progressiva. 
f  ^Ora  lo  stesso  ha  loogo  sottosiDpra  ^  nelle  discìpliiie  kvltgtoae,  I  do^ 
mi  cattolici  definiti  dalla  Chiesa  cosittuiacono  le  verità  certe,  hdmuta- 
bill ,  fondamentali  attestate  dall'  autorità  esteriore  «  facili  ed  ovtie  alia 
oonodoenza  e  alla  persuasione  di  tallii  j  fedeli.  Le  deduzioni  o  induzio* 
.nitdie-  si  fanno  da  questi  dogfcai,  le  attinenze  loro  soJimbievotif  e  le  ro- 
Uaioni  col  mondo  e  coUa  Datura  umatiaidanno  luogo  amoltissinii  altri 
vM  f  la  aeienza  dei  fvalf  noo  può  essere  posseduta  che  dai  pochi  »  ed 
è  capace  di  un  continuo  perfeaionamento» 

2iroi»<Ki>é-  ■   ..   : 

Il  CrlsUanesimo  si  compone  dei  dogmi»  che  abbracciano  le  verità  spe- 
Mlativee  morali,  cosi  naturali  comesovraaaturali;  del  dilto,  checom- 
prende  i  saoraraeuli  e  il  sacrifizio;  della  gerarchiq^  cioè  della  Chiesa  in- 
falltbile  e governatrice,  che  coasta  del  papa  e  degli. altri  pastorL, 

•Ca  esposizione  e  dichiarazione  dei  dogmi  fa  la  sciisoza  ;  il  esulto  e  la 
gerarchia,  compongono  1*  azione  privata  e  civile  del  GrisMaoesimo» 

Ora  questa  scienza  e  questa  doppia  azione,  dovendo  eSettoarsi  negli 

.^lomini  e  tra  gli  uomini  y  uopo  è  che  $*  ittòorpori  colla  scieni^  e  col- 

r azione  naturale,  cioè  colla  civiltà.  Il  principio  sovranaturale  dee  dun- 

-  .^e  incarnarsi  nel  naturale  per  essere  posto  in  atto»  come  Ja  persona 

divina  del  Verbo  si  congiunse  eoli*  umana  natura* 

U  presupporre  che  il  principio  sovranaturale  possa  umanarfi  »  senza 
unirsi  al  naturale  9  è  assurdo  ,  poiché  1*  uomo  che  dee  riceverlo  e  im- 
nedesimarselo ,  non  può  sussistere ,  vivere  e  perfezionarsi  com'  ente 
naturale  ,  se  non  in  virtù  delle  forze  e  dei  sussidii  di  natura.  Dunque 
la  scienza  e  1*  azione  sovranaturale  in  quanto  si  efiettuano  negli  nomi* 
ni ,  formano  una  scienza  e  aziono  mirta  ,  di  cui  una  parte  è  naturale , 
e  r  altra  sovranaturale. 

*  I  progressi  della  civiltà  moderna  ,  essendo  quasi  affatto  sequestrati 
-dalla  religione,  sono  imperfettissimi,  e  risguardano  nei  varii  ordini  del- 
la dualità  umana  piuttosto  la  parte  meno  eccellente  e  meno  importan- 
te ,  che  quella  di  maggior  valore.  Tra  le  varie  scienze  ,  le  fisiche  e  le 
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« 

maloinatichc  sono  calto  e  promosse  meravigliosamente  :  ma  lo  morali 
ti  trasandano  ,  e  in  alcune  di  esse  si  è  quasi  tornato  addietro.  Neir  a- 
lionc  f  gli  uomini  attendono  alla  vita  presente  ,  e  poco  si  curano  della 
vita  avvenire;  aspirano  alla  libertà  politica  e  alla  ugualità  civile,  e  non 
tengono  alcun  conto  della  libertà  cristiana  dell* anima  dalle  passioni,  e 
della  umiltà  ,  eh*  è  V  uguaglianza  evangelica,  né  pensano  chele  ultime 
sono  il  fondamento  delle  prime  ;  studiano  a  riformare  e  perfezionare 
la  soeietii  terrena  »  ma  dimenticano  la  patria  celeste ,  e  quella  società 
delle  intelligenze,  che  iucomincfa  quaggiù  colla  Chiesa  e  si  produce  ne^ 
r  eternità.  Per  ultimo ,  si  fa  gran  romore  delPamor  degli  uomini  ;  ma 
chi  pensa  all'  amor  di  Dio  ? 

Insomma  i  fatti  piuttosto  che  le  idee,  la  materia  piuttosto  che  lo  spi- 
rito, il  tempo  piuttosto  che  V  eternità  ,  la  vita  presente  piuttosto  che  la 
futura  9  i  mezzi  piuttosto  che  il  (ine  ,  l'economia  piuttosto  che  la  mo- 
rale ,  la  fisica  piuttosto  che  la  filosofia,  le  scienze  naturali  piuttosto  che 
le  sovranaturali ,  lo  Stato  piuttosto  che  la  Chiesa  ,  la  filantropia  piut- 
tosto che  la  carità  ,  la  politica  piuttosto  che  la  religione  »  e  ,  in  fine,  le 
creature  piuttosto  che  il  Creatore,  e  T  esistenze  finite  piuttosto  che  TEn- 
te  assoluto  e  perfettissimo  ,  sono  il  soggetto  e  lo  scopo  principale ,  se 
non  unico  »  della  civiltà  trasandata  dei  di  nostri. 

MofalM. 

Quantunque  i  popoli  moderni  siano  per  molti  rispetti  superiori  agli 
antichi ,  e  la  civiltà  cristiana  soprastia  alla  pagana  ,  tuttavia  è  d*  uopo 
confessare  che  in  alcune  parti  noi  siamo  inferiori  ai  popoli  della  eulta 
antichità  ,  e  che  la  nostra  indole  è  meno  forte  e  virile  della  loro. 

Alcuni  scrittori  hanno  attribuito  al  Cristianesimo  cotesta  declinazio- 
ne,  confondendo  la  religione  qual  è  in  sé  stessa,  e  quale  scese  dal  Cic- 
lo, colla  religione  qual  si  trova  umanata  in  sulla  terra,  e  mescolata  coi 
difetti ,  colla  debolezza  e  corruzione  degli  uomini. 

La  vera  causa  della  nostra  inferiorità  verso  gli  antichi  none  dalla  par- 
te dei  Cristianesimo,  cioè  delPordine  sovrana  turale,  ma  dalla  parte  del- 
la civiltà,  cioè  deir  ordine  naturale.  Tutte  le  cose  nostre,  salvo  pochis- 
sime ,  si  compongono  di  due  elementi ,  1*  uno  buono  ,  dovuto  in  gran 
parte  al  Cristianesimo ,  e  che  ci  rende  incomparabilmente  superiori  a- 
gli  antichi  da  questo  lato;  1*  altro  cattivo,  che  è  per  lo  più  una  reliquia 
dei  tempi  barbari.  Perciò  quando  Telemcnto  buono  e  cristiano  sarà  pur- 
gato dair  elemento  barbarico  ,  e  congiunto  in  vece  ali*  elemento  civile 
perfezionato  ,  non  solo  uguaglieremo  gli  antichi ,  ma  gli  avanzeremo 
per  ogni  verso. 

Le  stesse  instituzioni  cristiane  dei  dì  nostri,  in  alcuni  paesi,  conten- 
gono ancora  un  elemento  barbarico,  che  fa  V  imperfezione  loro.  Né  p(H 
teva  essere  altrimenti  ;  perché  ogni  idea  religiosa  ,  cioè  sovranaturale 
e  divina ,  dee  copularsi,  in  quanto  è  umanata,  a  un  principio  naturale. 
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il  quale  se  non  è  buono  »  mi  reo  «  è  frutto  di  corrottela  e  di  barbarie. 
Tutte  le  parti  buone  e  cattive  di  una  orniti,  dipendono  da  ud  nioyen- 
le  supremo,  che-  sf  chiama  epinieoe  pubbnca.  Ora  questa  opinione  nel- 
la nostra  moderna  Europa  consta  di  tre  ingredienti  ;  cioè  1.^  deir  ele- 
mento naturale  e  razionale  »  che  tolgprmeote  si  chiama  sensc^  retto  o 
senso  comune;  9.^  delF  elemento  corrotto  e  barbarico,  piii  o  meno  ia- 
Terniciato  dal  soGsmi  e  dalt*  uewu ,  eh»  f  ETaogeiio  chiama  mondo , 
e  a  cui  il  mondo  in  gran  parie  di'  il  titolo-  di  0iior#  ;  3.®  dell'  elemento 
cristiano»  che  perfeziona  il  naturale*  Il  primo  e  ruliimo  di  questi;  prm- 
dpli ,  cioè  il  naturale  e  il  sorranaturalOi  sono  onninamente  opposti  al 

aeeondo ,  che  è  contrsnaturalìe. 

La  ciTiltà  è  frutto  dell*  elemento  naturale.  La  religione  è  effetto  del- 

P  elemento  sotranaturale.  La  barbarie  e  la  corruzione,  cioè  V  Immora* 
lìA ,  la  superstizione  e  T  empiete ,  sono  prodotte  dairelemento  contra- 

natnrale. 

Mete  t08. 

L^  Europa  non  potrà  mai  inBiiire  éflicacemente  e  durevolmente  nel- 
r  Asia,  senza  unità  morale,  uè  possedere  l' uniti  morale  ,  senza  la  re- 
ligiosa ,  ne  trorare  V  unità  religiosa  fuori  dell'  unità  cattolica. 

Non  Ti  può  essere  tampoco  unità  cattolica  in  Europa,  senza  rinnova- 
re h  coneordia  rotta  da  tre  secoli  fra  la  civiltà  e  Ift  religione. 

Questa  concordia  è  doppi»;  inlellalftnale  e  civile  ;  nelle  idea  e  nelle 
opere  ;  nelle  scienze  e  neRe  institaaioBÌ^ 

1  a  civiltà  dee  riconoscere  nella  religione  V  autorità  dal  sovranatura- 
le  ,  e  r  antichità  di  esso  sovra  la  terra. 

La  religione  dee  riconoscere  nella  eivillà  la  libertà  degli  ordini  natu- 
rali »  e  i  progressi  dell'  età  moderna. 

In  questo  reciproco  riconoscimento  oonsistB  la  concordia  dei  due  or^ 
din]  e  dei  due  principii,  il  fine  dell*  incredulità,  e  il  ritorno  delle  sètte 
eterodosse  alla  Chiesa  cattolica. 

IVMalM. 

La  servitù  politica  di  una  nazione ,  benehè  sorgente  di  maligraodis- 
imi,  non  è^  forse  ht  piik  terribile  deUe  sue  sventure.  V*ba  un  altro  ser- 
raggio assai  più  profondo neMe  sue  radici,  più  generale  e  calamitoso 
le'snoi  effettt ,  più  difficile  ad  estirpare ,  e  più  obbiobrioso  ai  popoli 
ihe  vi  soggiacciono.  La  prima  servitù ,  quando  è  isolata,  nonèun  ma- 
e  irrimediabile ,  anzi  per  hi  pie  è  passeggere ,  laddove  la  seconda  è 
nalagevole  a  guarire,  e  non  è  mai  soia,  poiché  ogni  q«al  volta^  haiae- 
;o ,  produce  in  breve  e  necessariamente  V  altra^  L'ttna  si  può  par ago^ 
lare  a  una  grave  infermità ,  ma  sanabile ,  dovechè  1*  altra  è  una  vera 
lorte ,  o  almanco  uno  di  quei  letarghi  estremi  e  di  quelle  agonie  ,  da 

GioaaaTl,  T^riea  del  Sovrannaturale.  Voi.  li.  38 
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cui  l' uomo  non  può  can)pare#  te  non  per  una  for;xaglra<Mrdiniria.di  na* 
lura  »  e  come  diromper  un  miracolo.  r    . 

{}Qeata  serritii  consiste  oell'  imitazione  forealieni  jdetla  lingua,  dei  <or 
ntumi  e  dei  sentimenti,  e  neBa  perdita  Jisaoluta. del  genìe  nazicoale.  la-i 
fatti ,  l' indole  nazionale  di  un  popola  è  la  8uae8Benza.,J«'^uaiAiiitiAi 
la  soa  vita  ;  finché  egli  la  codaerva,  quatamque  ria  la  sua  miseria  civi- 
le j  egli  può  risorgere  ;  ma  quando  ha  perduto  perfino  Q  penprio  esaeoe 
e  la  coscienza  di  aè  medesimo'^  non  t*  ha  pit^-speranra.  .'.... 

Le  condizioni  politiche  di  un  popolo  hanno  il  loro  fondamento  ims^ 
trettante  condizioni  morali  «  ehe  le  precedono»  Sformano  eie  coDier- 
*vano.  Così  T  unità  politica  richiede  V  unità  di  lingua.»  dì  religione  e  di. 
morale  ;  1*  uguaglianaa  politica  prescqspone'lasioiiglianza  di  oostami  e 
d*  educazione  ;  T  indipendenza  politica  non  può  consistere  ,  seQxa.L'iii« 
dipendenza  morale  »  cioè  senza  la  nazionalità  nelle  lettere,  velie  usan- 
ze e  nelle  instituzioni;  infine,  la  libertà  politica  non  può  aver  luogo aen* 
za  la  libertà  morale ,  cioè  la  costumatezza  e  la  probità* 

I  due  elementi  principali  deUa  vita  modale  di  un  popolo  sono  U  ìm^ 
gua  e  la  religione.  La  lingua  è  la  forma  e  lo  strumento  interno  ed  ealcr* 
no  del  pensiero  ,  e  dalia  sua  ìndole ,  bellezza ,  finezza,  dovìzia^  faeon» 
dia  ed  efficacia  ,  dipende  1*  esplicazione  inteUdtfiva  dell'  individiùo  e  il 
progresso  civile  della  società,  V  ona  e  V  altro  proporzionati  aiTinfluan* 
za  che  la  parola  dà  al  pensiero  sovra  sé  stesso  ,  e  ad  nn  uomo  sali' aH* 
tro  nel  mutuo  commercio.  Alla  lingua  si  riferiscono  la  favella,  la  terit- 
tura  ,  la  stampa  ,  la  poesia  ,  T  eloquenza,  la  storia,  le  varie  discipline, 
e  r universa  letteratura  ,  cioè  i  moventi  più  efficaci  di  un  popolo.  Alla 
religione  poi  si  rapportano  la  morale  e  in  gran  parte  le  belle  arti»  infor* 
matrici  dei  costumi ,  con  quelle  idee  e  quei  sentimenti  più  elevati  del* 
la  ragione  e  del  cuore  umano,  che,  contro  ciò  che  credesi  comunemen- 
te ,  hanno  assai  più  forza  dei  fatti ,  degP  interessi  e  dei  diletti  sensibili 
sul  destino  degli  uomini  e. delle  nazioni  in  particolare,  e  di  tutta  la  spe- 
cie umana  in  generale. 

La  lintriid  contiene  e  riepiloga  gli  elementi  naturali  della  civiltà  ,  sic* 
corno  la  religione  ne  comprende  T elemento  sovranaturale.  Esse  danno 
lur  ^0  a  due  scienze  madri ,  la  filologia  e  la  teologia,  non  nel  senso  ri- 
strt  Ito  m  cui  esse  ,  e  specialmente  la  prima ,  s' intendono  oggidì ,  ni 
nel  loro  significato  più  generale  ;  secondo  il  quale ,  la  filologia  è  in  uà 
certo  modo  V  enciclopedia  umana  (poiché  la  lingua  contiene  gli  elemea- 
ti  di'ogni  scienza  ) ,  e  la  teologia  la  scienza  divina. 

La  lingua  e  la  religione ,  oltre  ali*  essere  la  base  del  genio  nazìoM- 
le  ,  hanno  un*  altra  prerogativa  veramente  ammirabUe  ,  e  apparente 
mente  contraria  a  quella  prima  dote  ;  la  qnal  prerogativa  consiste  nel 
servire  di  vincolo  a  ciascun  popolo  cogli  altri  popoli ,  e  ad  ogni  uosa 
con  tutto  il  genere  umapo.  Così  la  lingua  e  la  religione  sono  insieme' 
mente  il  nesso  nazionale  di  un  popolo  ,  e  il  nesso  cosmopolitico  dellt 
nostra  specie* 
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Come  tutti gr  idiomi  derivano  da  un  solo  ,  co«)  tutti  i  culti,  salvo  il 
iiiudaismo  e  il  Cristianesimo  ,  sono  comiKioni  di  una  religione  unica  e 
primitiva,  lì  Giudaismo  fa  il  rinnovamento  parziale  ,  temporario  e  im- 
perfetto di  questa  religione  ,  di  cai  il  GrisUaaesimo  fu  il  rinnovamento 
perfetto  ,  perpetuo  ed  universale. 

Peroiò  la  lingua  e  la  religione  sono  i  due  vincoli  che  debbono  «trin* 
gore  insieme  gli  uomini  nel  tempo  e  nello  apaaio  ,  e  farne  una  sola  fa- 
miglia ,  rinnovellando  nell*  età  più  lontana  V  unità  primigenia  della 
specie. 

y^ha  però  tra  di  esse  questo  divario ,  che  la  religione  primitiva  fu 
rmnovellata  aOatto  dal  Cristianesimo ,  indirizzato  a  propagarla  in  tutte 
le  parti  del  mondo  ;  laddove  la  Ungaa  primitiva  non  corse  la  medesima 
fortuna. 

Può  essere  però  che  Tenga  uh  tempo  in  cui  dai  rottami  delle  varie 
lingue  sorga  un  idioma  universale  ,  che  ricomponga  V  unità  filologica 
del  genere  umano.  E  forse  di  tette  le  lingue  che  si  parlano  oggidì  o  che 
furono  parlate  per  lo  addietro,  due  sole  avranno  vita  perpetua  nella  me- 
moria degli  uomini,  cioè  l'ebraico  e  il  greco  ;  entrambe  come  V  espres- 
sone primitiva  dell^  ordine  religioso  ,  e  la  seconda  eziandio  ,  come 
1'  espressione  pih  splendida  e  più  compendiosa  della  civiltà.  CosV  le  idee 
tradizionali  della  rivelazione  e  dell*  incivilimento  ,  perpetue  di  lor  prò* 
pria  natura  ,  perpetueranno  i  due  Idiomi,  che  furono  lo  strumento  prin* 
eipale  di  quelle  idee  :  la  Bibbia  e  Omero  saranno  i  due  libri  che 
non  verranno  mai  meno  ,  e  sopranuoteranno  al  naufragio  successivo  di 
tutte  le  altre  scritture  ,  come  quelli  che  sono  inseparabili  nel  concetto 
d<*gli  nomini  dalla  civiltà  e  dal  Cristianesimo  ,  Tuna  e  Taltro  immortali 
sopra  la  terra. 

Ciò  non  di  manco  sarebbe  follia  il  credere  che  debba,  quandoché  sfa, 
una  sola  lingua  regnar  nel  mondo  ,  con  esclusione  di  ogni  altro  idioma 
particolare  ,  per  cui  nazione  si  distingua  da  nazione,  come  sarebbe  ri- 
dicolo il  supporre  che  Punita  cattolica  possa  ripugnare  alle  varietà  della 
disciplina  conformi  agli  usi  ,  allo  stato  e  aiP  indole  di  ciascun  popolo. 

Lo  studio  della  filologia  e  della  teologia  è  la  vera  guida  ,  e  per  cosi 
dire  il  filo  principale  che  dee  servire  di  scorta  per  conoscere  la  storia 
delle  nazioni  e  risalire  alla  loro  origine.  Esse  giovano  a  conoscere  cia- 
scuna oasione  in  particolare  ,  e  la  colleganza  di  tutt'i  popoli  in  univer- 
sale, i.°. coi  supplire  alla  notizia  particolare  dei  fatti,  sovente  scarsissima 
o  nulla  ;  2.^  col  guidare  da  un  tempo  all'altro,  da  un  paese  aiPaltro,  da 
unsiMuioae  air  altra  ,  finché  si  giunga  al  loro  principio.  La  filologia  e 
la  teologia  sole  comprendono  lo  studio  delle  origini  ;  e  il  nostro  gran 
Vko  «  oltre  alla  filosofia  della  storia  ,  creò  la  filologia  storica  e  la  filolo- 
gia razionale ,  e  se  non  ebbe  chiaramente  ,  almeno  accennò  e  suggerì 
•s  posteri  il  concetto  cattolico  di  una  teologia  universale. 

Dicendo  che  il  linguaggio  ci  guida  alle  origini  ,  voglio  inferirne  ;  che 
le  fonti  della  favella  si  coufondouo  con  quelle  della  religione  ,  e  che  la 
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iTivelaiion  primitiva  è  la  sorgente  ilj  eotraii^.  Infatti, 

,  liooe  Co  r  origiue  80<vFaQaUirale  delle  eaiatenie  peipereod^dioa  npin» 
irelacione  di  coee ,  coal  la  rvrelasioiie  S»  T  origia  eofraiiatartln-èaf  «m- 
cettie  delie  parole  ,  o  vogliam  dire  uaa  orenaioae  d*ìdee  ^r^  ddttmtùtmù 
coD  cai  vengono  significate.  Cosi  la  fiicdn^-e  Ja  ^rrtt^fr  airnrr  nripn 
^ne  indivisibili  e  sorelle  »  neo  sole  mei  ioDO^eiiso  »  «ift  teusodio-iieiU 
nascita  e  prima  origine  loro. 

IVo«af«4. 

Se  alcuno  dicesse  che  si  può  innovare  in  ciò  che  spetta  alla  sostanu 
di  una  lìngua  ,  senza  corromperla  »  egli  è  pregato  in  grazia  di  attendere 
alle  considerazioni  che  seguono  ,  le  quali  se  parranoo  un  pò*  metafisi* 
che  ,  si  avverta  che  in  proposito  di  lingua  ,  aoo«ì  può  discorrerà  eoo 
qualche  profondità  ,  senza  entrare  in  metafisica. 

Ogni  lingua  è  composta  di  ire  principali  elementi  »  aoataoiivi,  agget- 
tivi e  verbi. 

Ciascuno  di  essi  risponde  a  uno  dei  tre  elwnignti  delle  coae  e  del  pen- 
siero ,  cioè  r  essere  ,  1*  esistenze  e  le  modificazioni.  Il  verbo  aprine 
Tente ,  i  sostantivi  le  esistenze  ,  e  gli  aggettivi  le  modificaziooi  delle 
cose. 

Ma  r  ente  o  si  considera  in  sé  stesso  ,  o  nella  esplicazione  delle  esi- 
stenze produttiva  delle  modificaziooi.  11  primo  concetto  dell'ente  è  sem- 
plice e  assoluto  ,  il  secondo»  composto  e  relativo.  Così  anche  il  verbo  si 
divide  in  due  specie ,  cioè  nel  verbo  propriamente  detto ,  Iche  siguifica 
l'essere  io  sé,  enei  verbi  relativi  ,  i  quali  esprimono  Tessere  aggiunto 
a  una  relazione  estrinseca  verso  le  esistenze  e  le  loro  modificazioni. 

Qual  é  quest'  attinenza  delf  essere  verso  un  termine  estrinseco  ,  li 
quale  costituisce  la  sua  esplicazione  ?  É  l'azione,  che  procede  dalf  es- 
sere come  da  causa ,  e  mira  alle  esistenze  ed  ai  loro  modi  ,  come  ad 
efietti.  I  verbi  relativi  importano  adunque  tutti  un'idea  di  azione  verso 
un  termine  estrinseco. 

11  verbo  relativo  è  perciò  composto  di  due  elementi,  cioè  dell'idea  del- 
l'essere, e  del  concetto  di  un'azione  deiressere  medesimo.  Così  io  amo^ 
vuol  dire  io  sono  amante  ,  cioè  io  sono  f adente  V  azione  di  amare. 

Ma  r  azione  deli  ente  è  doppia ,  in  quanto  ha  due  termiui  ,  Tuuo  dei 
quali  è  V  esistenza  ,  termine  immediato  ,  e  l'altro  è  una  modificazione 
dell'esistenza  ,  termine  mediato  :  la  qual  modificazione  procede  ,  non 
solamente  dall'  azione  dell'essere  ,  ma  da  quella  dell*  esistenze  ,  ed  è 
effetto  di  doppia  causa  ,  l'una  prima,  e  l'altra  seconda. 

Ogni  verbo  relativo  inchiude  dunque  quattro  idee  :  1.^  l'idea  delPes- 
sere  ;  2.^  I  idea  dell'azione  dell'  essere  producente  le  esislence  ;  3.^ 
l'idea  dell'  azione  prima  dell'essere  in  ordine  alle  raodifìcazioni  delie  esi- 
stenze ;  4.°  l'idea  dell*  azione  seconda  delle  esistenze  in  ordine  alle  mo- 
dificazioni proprie. 


tedò  ri  deduce 4die  il  verto  roUttiv^^ «elude ^l' idee  del  MstÉniivoe 
deU'tRettiifo  :  ti  seékaiilive  èl'  Mialeeza^  iereaiae  deilVazìone  prima  ; 
r.anettivaèiiiiuMUfieariom  ,  temine  dell' azigne  eecooda.  CqsIap 
am&^  v«ol  dire  ie  etmo  wte  «ealema  amewlg» 

Il  teriio  è  aduBqoe  la  seetaeta  della  liaguai  oieè  la-pjirie  viva  ;  i  oo- 
mi  presi'ftotetamente  •  «e  «oro  la  f  avte  jnocfta. 

Ora  9  siccome  il  verbo  predomiaa  nella  frate  »  «  ^er  vi^  della  frase 
forma  lo  stile  ,  ne  segoe  che  nei  verbi  ,  neUe  frasi  e  nello  stile  ,  cioè 
nella  sostanza  di  una  lingua  ,  mai'Blipiò  innovare^  senza  eorromperla. 

JVoUiiiM« 

Il  pregresso  sociale  è  T  cfiéUo  dell'  ingegno  di  un  popolo  »  ^me  le 
ioveifzionl  oeHe  «eienze ,  nelle  arti  e  nelle  lettere  sono  partorite  dal- 
r  ingegno  degK  individui. 

Ora,  nello  stesso  modo  che  le  famiglie  debbono  mescoUcai  insieme, 
acciò  la  lor  prole  sia  generosa  (e  non  deriva  altronde  che  dalla  pratica 
comune  e  contraria  ridioiisoioo  la  ferocia  bnUaief  aaaai  ffeqoente  it% 
i  prìncipi  ),  così ,  per  conservare  1*  indole  progressiva  delle  nazioni  , 
d' nopo  è  che  si  confondano  fino  ad  un  cerio  segno,  e»  salvo  i  caratteri 
nazionali  di  ciascuna  di  loro,  le  une  colle  altre. 

Questa  mistione  dei  popoli  fra  di  loro  si  può  fané,  i.^  colle  invasio^ 
ni,  8.^  colle  conquiste»  3.^  colle  colonie,  4.^  col  commercio  scientifico 
e  industriale.  1  due  primi  modi  si  debbono  reputare  iniqui  e  barbarici; 
I  due  nltimi  seli  sono  civili  e  legittimi ,  ma  deboli,  inefflcaci ,  corrotti 
dair  egoismo,  e  facili  a  sdrucciolare  nei  primi ,  ae  noo  sono  governali 
e  avvalorati  dalla  religione. 

Donde  nasce  T immobilità  deir  india  e  della  Gina  da  tanti  secoli?  don»» 
de  quella  degl'  kraeliti,  che  furono  già  la  prtnM  delle  stirpi  semitiche  T 
Dal  loro  vivere  segregato  dalie  altre  schiatte.  AH*  incontro  »  la  meaeo^ 
laiiza  dei  popoli  di  Europa  ,  e  specialmente  delle  quattro  più  celetmi 
famiglie  caucasiche  che  abitano  ab  antico  questa  parte  del  mondo,  Pe- 
lasghi,  Celti,  Germani  e  Slavi,  e  T  arrotarsi  che  fecero  fra  loro  per  una 
lunga  età,  ha  prodotto  quella  civiltà  che  veggiamo. 

La  civiltà  per  fiorire  ha  nguaimente  d*uopo  di  elementi  indigeni  ed 
esotici,  di  nazionalità  e  di  cosmopolitismo,  di  s|MMitaneità  e  di  tradiaio- 
ni ,  d*  ingegno  creativo  e  di  genio  imitativo  ,  di  produzione  paesana  n 
di  tratta  forestiera. 

HotulIKI. 

Le  monarchie  assolute  e  le  corli  del  principi  furono  in  ogni  tempo, 
non  certamenteJa  aola,  ma  una  delie  principali  cagioni  delle  eresie, 
degli  scismi  e  della  empietà.  La  setta  eretica  piik  formidabile  che  abbia 
combattuto  e   minacciato  il  Cristianesimo,  crebbe  nella  corte  di  Bisan» 
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zio,  e  ivi  prese  quegli  spiriti  e  quelle  forze  che  le  diedero  per  uà  i 
te,  e  appareotemente,  preisocl^  l' aoiversale  impèrio  della  Chiesa.  Le 
altre  eresie  che  pallalaroao  dall*  Arìanesimo  »  farono  pure  piìi  o  oieoo 
favorite  dagl'  imperatori ,  e  per  ultimo  lo  scisma  che  separò  T  oriente 
dair  occidente  ,  e  che  oltre  alla  immensa  scissura  fatta  nel  seoo  della 
Cristianità»  aperse  in  fine  ai  Turchi  le  porte  di  Europa,  fu  in  gran  par- 
ie opera  imperiale*  Gli  scandali  della  corte  di  Avignone  (  vergogna  e 
dolore  di  ogni  buon  cattolico)  partorirono  gli  JJaslti  ;  quelli  non  meno 
deplorabili  della  corte  romana  un  secolo  appresso  ,  cougiuntamente  ai 
corrotti  e  tirannici  governi  di  Madrid»  di  Parigi  e  di  Londra,  e  alle  cu- 
pidigie dei  piccoli  principati  germanici,  produssero  la  riforma  dei  Pro- 
testanti ,  e  tutte  le  rivoluzioni  religiose  e  le  turbolenze  politiche  del 
mille  cinquecento.  Le  reggiedi  Luigi  decimoquarto  e  di  Luigi  decimo- 
quinto,  ugualmente  infami,  ma  T  una  più  ipocrita,  e  T  altra  più  impu- 
dente, educarono  T  empietà  moderna,  anzi  il  primo  di  questi  due  prin- 
cipi è  in  tal  proposito  ancor  più  colpevole  del  secondo ,  perchè  seminò 
i  frutti  che  furono  còlti  al  tempo  del  suo  pronipote  ;  e  io  non  so  a  che. 
pensino  alcuni  Francesi  di  oggidì,  i  quah  si  vantano  di  alti  #  liberi  spi- 
riti, quando  lodano  quel  loro  gran  re,  e  ne  mostrano  con  boria  il  tale* 
mo  adultero  nelP  antico  gineceo  di  Versaglia.  Finalmente  alciuii  pria^ 
cipi  laici  dei  dì  nostri ,  mescendo  insieme  le  dappocaggini ,  le  libidinit 
le  religioni  y  gii  spergiuri  e  le  carneficine ,  onorando  il  culto  oattolice 
colla  impura  protezione  loro  perseguendo  gli  erranti  colla  confermazio- 
ne di  vecchie  leggi  indegnissime  del  nome  cristiano  ,  e  rendendo  coi 
loro  portamenti  esosa  e  ridicola  quella  fede  di  cui  fanno  professione, 
non  potrebbero  governarsi  meglio  di  quel  ohe  fanno ,  per  ispegnere 
quelle  poche  scintille  di  pietà  cattolica  ,  che  tuttavia  rimangono  nella 
parte  più  colta  della  popolazione  italiana.  Insomma,  poche  proposizio- 
ni storiche  sono  così  atte  ad  essere  provate  dimostrativamente  »  e  cor- 
roborate con  infiniti  esempii,come  questa,  che  il  dispotismo  è  una  delle 
cause  più  principali  della  mina  della  religione. 

nota  f  Q9. 

La  personalità  ,  che  produce  nella  facoltà  intelligente  la  coscienza, 
e  nella  facoltà  afTettiva  T  amor  proprio  ,  è  il  ripiegamento  diretto  e  ri- 
flesso deir  attività  mentale  su  sé  medesima. 

Quanto  più  Tuomo  conosce  e  ama  sé  stesso,  tanto  più  la  personalità 
è  forte  ;  quindi  è  che  nella  plebe  la  personalità  è  debole. 

La  conoscenza  e  T  amor  di  sé  stesso  come  parte  della  società,  e  quin- 
di la  conoscenza  e  V  amor  della  patria  ,  costituiscono  la  nazioncUUà, 
che  è  la  personalità  politica  delP  uomo. 

Si  crede  comunemente  che  quanto  più  T  uomo  ama  sé  stesso,  tanto 
sia  meno  alto  all'amor  degli  altri;  il  che  é  falsissimo:  porche  chi  ama 
debolmente  sé  stesso,  ama  debolmente  ogni  cosa,e  reca  neiraffetto  ra- 
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fienale  quella  langHidezza  eh*  egli  ha  nell*  affetto  istintiYO.  Infatti  si  paò 
dire  (in  an  senso  però  ben  diverso  dalla  dottrina  del  Rochefancaalde  del* 
r  HeWetias)  che  ogni  amore  è  un'  espansione  e  una  trasformazione  del- 
r  amor  proprio,  in  quanto  che  la  benevolenza  e  tutte  le  affezioni  sociali 
non  sono  altro  ,  che  V  uso  e  1*  indirizzo  ragionevole  ed  espansivo  di 
quella  propensione  ingenita  che  ,  non  diretta  dali*  arbitrio',  ma  dall'i* 
stinto,  concentra  Tuomo  in  sé  stesso  ,  e  chiamasi  egoismo.  Ora  nello 
stesso  modo  che  V  amor  proprio  è  proporzionato  alla  conoscenza  che 
altri  ha  di  sé  stesso  (  onde/etii^si  èortdsce  da' poco  ,  ordinariamente  si 
ama  poco  ,  e  chi  si  tien  da  molto  ,  si  ama  molto) ,  cosi  la  personalità 
politica  é  proporzionata  alla  conoscenza  che  Tuomo  ha  della  patria  a 
del  suo  debito  di  amarla.  ^   ' 

I¥ota  f  M. 

Il  nostro  gran  poeta  coetaneo  è  considerato  da  alcuni  come  capo  di 
una  nuova'scuòla^  e^glfTéngònft  aks^gnati'per  discepoli  alcuni  scritto- 
ri di  varice  genere,  che  fanno  professiònè\3i  fede  acattolica  nelle  loro  o- 
pere.  Io  non  entrerò  a  giudicare  questi  àeriftori ,  parecchi  de?  quali  so- 
no certamente  degni  di  multar  stima:  dirò  soltanto ,  che  lodando  l'uomo 
il  quale  è  riputato  loro  maestro,  ip  non  ho  inteso  parlar  di  tutti  quelli 
che  pensano  e  scrivono  cristianamente  in  Italia;  giacché  uno  può  essere 
uomo  buono  e  pio  ,  e  cattolico  piepo  di  fervore  ,  e  tuttavia  far  qualche 
torto,  senza  volerlo,  alle  credenze  proprie  ,  per  difetto  di  giudizio  »  Ge« 
volezza  di  cuore,  o  angustia  di  cervello.  Guai  a  chi  misurasse  la  verità, 
la  booti  ,  la  grandezza  della  religione  dal  cattivo  discernimento  ,  dalla 
meschinità  di  animo  ,  e  quindi  dal  modo  di  pensare  e  di  procedere  ia 
privato  ed  in  pubblico  poco  nobile,  o  poco  assennato  di  alcuni  fra' suoi, 
seguaci,  non  esclusi  talvolta  eziandio  quelli  in  cui  lo  zelo  é  più  ingenuo 
e  fervido  I  Io  non  intendo  con  queste  parole  d' indicar  nessuno  In  par- 
ticolare, ma  soltanto  di  rimuovere  dalla  religione  quella  sorta,  per  cori 
dire,  di  sindacabilità  morale ,  per  cui  molti  le  attribuiscono  le  debo- 
lezze, le  imperfezioni  e  i  traviamenti  di  coloro  che  la  professano. 
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